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mirati  sumiis,  manet  mansurumque 
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CAPITOLO  I. 


IL  CONCILIO  LATERANENSE. 
(4543  e  seg.) 

soiviiyiARio 


Leone  X  apre  il  Concilio  Lateranense.  —  CarvajaI  e  Sanseve- 
rino  vi  si  presentano,  soltoscrivono  la  formola  di  ritraltazione  e 
vengono  solennemente  assolti.  —  Leone  X  grazia  Ferreri,  segre- 
tario del  conciliabolo  di  Pisa.  —  Riforme  intraprese  da  Leone  X.  — 
Riforme  delle  dignità  ecclesiastiche,  dei  preti  e  dei  monaci.  -^ 
Decreto  del  Concilio  sulla  educatone  chericale  e  sui  ministri  del 
Vangelo.  —  Quanto  sieno  mal  fondali  i  richiami  che  TAlemagna 
fece  a  Roma  col  mezzo  di  Ulrico  di  Hutlen.  —  Idea  sommaria 
degli  atti  del  Concilio  Lateranense,  e  necessità  di  studiarli,  per 
rispondere  alle  accuse  del  protestantismo. 


JMoi  ci  rammentiamo  che  mentre  Giulio  II  affaticavasi 
per  compiere  i  disegni  da  lui  concepiti  nel  cingere  il  capo 
della  tiara  pontificia,  alcuni  cardinali  non  si  vergogna- 
rono di  ribellarsi  contro  di  lui,  d'infamarlo  in  faccia  alla 
cvistianità.  d'accusarlo  di  simonia,  e  di  provocarne  la 
deposizione  nel  Conciliabolo  di  Pisa.  A  questa  sacrilega 


()  IL   CONCILIO 

comniedia,  rappresentata  da  uomini  indegni  di  portare 
indosso  la  porpora  romana,  il  Pontefice  rispose  col  con- 
vocare il  Concilio  l.aleranense,  in  cui  alla  voce  del  pastore 
s'unirono  i  vescovi  di  varie  parti  del  mondo.  Lo  scisma, 
privo  d'asilo  in  Italia,  videsi  astretto  di  trasferirsi  in 
Francia,  beffeggialo  per  istrada  dalle  cattoliche  popola- 
zioni, e  persino  dai  fanciulli.  Giulio  mori  come  avea 
vissuto,  senza  paura  e  senza  rimproveri,  e  dal  letto  su 
cui  spirava,  perdonò  a  coloro  ch'avevano  tradito  il  Vicario 
di  Cristo,  purché  si  riconciliassero  colla  Chiesa,  madre 
bensì  di  misericordia,  ma  anche  di  giustizia  '. 

Leone  X,  assunto  al  Pontificato,  comandò  che  gli  si 
apprestasse  alloggio  nel  palazzo  lateranense,  per  potere 
in  ogni  tempo  assistere  alla  sacra  adunanza.  Il  6  d'aprile 
del  1513  aperse  in  persona  la  sesta  sessione  del  Concilio. 
Canlato  che  fu  il  Feni  Creator ^  tenne  ai  Padri  una 
commovente  orazione,  in  cui  gli  scongiurava  in  nome 
di  Dio,  della  sua  Madre,  de" santi  Apostoli,  e  di  tutta  la 
celeste  milizia,  d'attendere  senza  posa  al  ristabilimento 
della  pace  fra  i  principi  cristiani,  e  dichiarava  essere  sua 
ferma  intenzione  di  tenerli  uniti,  fino  a  tanto  che  si  bel- 
l'opera fosse  condotta  a  termine".  I  principi  sulle  prime 
difiideiili  aveano  aderito  al  Concilio,  e  lo  stesso  Luigi  XII 
avealo  riconosciuto  ^,  sicché  la  Chiesa  vedeasi  ricondotta 
all'  unione. 

'  De  Basilica  et  Palriaichio  Lateranensi  ,  auctore  Raspono. 
Rotnae,   i656,  in  folio,  pag.   lyS. 

?  Later.  Conc.  sub  Leone  X  celeb.,  p.  jS.  —  Roscoe,  T.  II, 
p.  217.  —  HaynaUI.   Ann.  Eccl.  ad  an.   i5i5. 

3  listant  tool  à  fait  vaincu  par  ies  importiinilés  de  sa  femrae, 
et  par  Ics  reniousuauces  de  ses  siijets  qu'elle  suscitoit   de  lout 
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È  noto  che  dopo  l'ascensione  di  Cristo  al  ciclo  gli 
Apostoli  si  radunarono  in  Gernsalemme ,  e  che  presero 
una  deliberazione  eolla  forniola:  Piacque  allo  Spirito 
Santo  ed  a  noi.  Di  là  ebbei'o  origine  quelle  grandi 
assemblee,  nelle  quali,  sotto  la  presidenza  del  successore 
di  San  Pietro,  ovvero  de'  suoi  Legali,  la  Chiesa  veglia  sul 
domma,  o  dà  regole  alla  cristiana  disciplina. 

Nel  Concilio  si  distinguono  le  congregazioni  particolari, 
le  congregazioni  generali,  e  le  sessioni  generali.  Nelle 
congregazioni  ])arlieolari  i  Padri  portano  la  veste  lunga 
e  la  mantelletta  violacea;  nelle  congregazioni  generali  il 
rocchetto  e  la  mezzetta;  nelle  sessioni  generali  il  piviale 
e  la  mitra. 

Le  Congregazioni  preparano  i  decreti  che  vengono 
pubblicati  dal  Concilio.  L'aprirsi  del  Concilio  tiene  del 
solenne.  I  Padri  in  piviale  e  mitra  vanno  in  processione 
alla  chiesa  in  cui  dessi  tenere  il  Concilio.  Il  presidente  è 
l'ultimo.  Giunto  a' piedi  dell'altare,  si  toglie  il  piviale,  e 
indossata  la  pianeta,  incomincia  la  Messa.  Alla  comunione 
i  Padri  vanno  a  due  a  due  all'  altare  e  ricevono  1'  ostia 
dopo  il  celebrante.  Finita  la  Messa,  dopo  l'orazione  per 
la  Chiesa  e  pel  Pontefice,  il  celebrante  benedice  il  Con- 
cilio, e  quindi  comincia  la  sessione.  I  Padri  sedutisi,  un 
segretario  ascende  sul  pulpito  e  legge  la  Bolla  ch'apre  il 
Concilio.  Si  raccolgono  i  suffragi,  e  il  Concilio  viene 
dichiarato  aperto.  La  cerimonia  ha  fine  con  la  pro- 
fessione di  fede,  la  prestazione  del  giuramento,  e  la 
benedizione    papale.    Nelle    congregazioni    generali    su 


còlcs,  le  roi  renonri  à  .son  Concile  de  Pise.   —  Mé/.eray,  Hist. 
de  France,  T.  iv,  an.    i5i3. 


8  IT.  corsciLio 

d'  un  trono  in  mezzo  della  sala  sta  il  libro  de' Vangeli  '. 
All'apertura  del  Concilio  presieduto  da  Leon  X  man- 
cavano due  personaggi,  Carvajal  e  Sanseverino,  che, 
muniti  d'un  salvo-condotto  di  Sua  Santità,  cransi  recati 
a  Roma  per  riconciliarsi  colla  Chiesa.  II  loro  pentim(!nto 
fu  altrettanto  sincero,  (pianto  lo  scisma  riuscì  romoroso  '^ 
Venivano  supplichevoli  per  chiedere  perdono  al  Capo 
della  Chiesa  dello  scandalo  da  essi  dato  non  ha  guari  alla 
cristianità,  e  per  sotloporsi  come  docili  ligliuoli  alle  pene 
canoniche  che  avesse  imposte  il  successore  del  Pontefice 
da  loro  si  empiamente  contristato.  11  cardinale  di  Sion  , 
Matteo  Schiner,  che  da  sei  anni  a  capo  de' suoi  monta- 
nai'i  svizzeri  cercava  senza  trovarla  l'occasione  di  nioiire 
per  la  Chiesa,  avrebbe  voluto  che  si  chiudessero  le  porle 
di  Roma  ad  uomini  che  aveano  tradito  Cristo  e  il  suo 
Vicario.  Rammentava  a  Leone  le  parole  di  Giulio  mo- 
rente ,  che  come  cristiano  avea  perdonalo  ai  cardinali 
scismatici,  nia  come  principe  chiedeva  che  venissero 
respinti  da  una  città,  la  cpiale  avrebbero  macchiata  colla 
loro  presenza  *.  Leon  X  però  aperse  le  braccia  a  quegli 
esuli  che  un  celeste  zeffiro_,  egli  dicea,  riconducea  al 
cero  peìitimento  *.   Non  di  meno  voleasi  un'  espiazione. 

'  Oiigines  et  Raison  de  la  liturgie  catholifjue,  par  M.  l'abbé 
Pascila!,  p.  ^i^-^i6.  —  Gaetano  Moroni,  Dizionario  d'erudizione 
storico-ecclesiastica. 

2  Fabroni  ,  Vita  Leonis  X,  p.  64  <-*'  s^q.  —  Guicciardini^ 
Storia  d'Italia,  L.  xi. 

^  JVec  ad  urbis  ingressuiii  admitlerentur  ,  cura  urbs  Roma  , 
quantum  ipse  exislimet ,  polliita  esset  in  eorum  admissione.  — 
Paris  de  Grassis,  T.  ni,  p.  984. 

*  Aura  zepbyri  coelestis  aftl.iti  ad  verain  pnenitcntiam  rcver- 
tentcs.  —  Epiil.  Maxirailiano  Rosnanorum  iin[)traIori  designato. 
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In  questo  giorno  ^  egli  ai,'giungea  ,  la  misericordia 
abhraccierà  la  giustizia  sua  sorella.  Scelse  quindi  la 
sala  del  (loiieiiio  per  teatro  della  rieoiieiliazione  de' |)ec- 
catori  colla  santa  loro  Madie,  e  dell'esemplare  loro 
gastigo. 

Si)ogliati  dal  maestro  delle  ceiimonie  delle  insegne 
della  loro  dignità  ',  di  (|nella  berretta  che  Sanseverino 
ostentava  in  faccia  alle  schiere  francesi  nella  battaglia 
di  Ravenna  ':  di  (iiiella  veste  rossa  che  Carvajal  por- 
tava si  orgogliosamente,  allora  che  a  Pisa  ed  a  Lione 
insultava  ai  bianchi  capelli  di  (liulio  11,  i  due  rei,  con- 
dotti nella  sala  da  l'aride  delirassi,  })iegarono  il  ginocchii», 
curvarono  rispettosamente  il  capo,  e  dopo  essere  rimasti 
alciuanto  in  questa  attitudine ,  si  levarono  amendue. 
Allora  Carvajal,  rivolgendosi  al  Papa,  cosi  dicea:  «  Bea- 
«  lissimo  Padre,  perdonate  le  nostre  offese:  abbiate  pielà 
»  di  noi,  delle  lagrime  nostre,  del  nostro  pentimento: 
«  non  riguardate  alla  moltitudine  delle  nostre  iniquità, 
"  che  passano  in  numero  le  arene  del  mare  ". 

Fecesi  silenzio  per  un  istante,  mentre  gli  occhi  di  tutti 
stavano  fissi  sopra  i  supplichevoli. 

a  La  Chiesa  è  buona  madre,  rispose  il  Pontefice  vol- 
»  gendo  un  dolce  sguardo  sui  due  cardinali,  e  perdona 
"  a  chi  le  torna  in  seno,  ma  per  ima  carità  colpe\ole 
"  non  vuole  essa  eccitare  il  peccatore  a  fallire  nuova- 
»  mente.  Adunque  perchè  non  possiate  gloriarvi  delie 
»  vostre  colpe,  io  mi  sono  proposto  di  castigarvi  ». 

'  Kt  jiissi  ut  violacea  aut  nigra  bircia  baberent  ....  simili - 
tcKjiie  jtissi  capuciiiin  deponerent  quo  super  spathulis  ad  colluiii 
tcgehinlur.   —   Paris  De  Grassis,  T.   iv,   p.   47- 

-   V.i.iari,   Ilai;ionameijto  Icr^o,   i^iornal.i   seconda,  p.    i^yi. 


-iO  IL   CONCIMO 

Tutti  gli  spettatori  fatti  taciti  ratlenevano  il  fiato  per 
ascoltare  la  senlenza  che  venisse  pronunciata.  Egli  intanto 
fece  varie  interrogazioni ,  che  i  (Ine  peccatori  erano 
astretti  ad  ascoltar  senza  far  motto,  che  nulla  aveano  a 
soggiungere  '. 

«  Non  avete  voi ,  chiese .  Leone  con  voce  severa . 
»  contristato  colla  vostra  ingratitudine  il  signor  vostro. 
w  il  vostro  benefattore,  padre  e  giudice  Giulio  II  di  glo- 
?'  riosa  memoria?  ». 

«  JNon  ardiste  voi  maliziosamente  d'eccitare  a  Pisa  il 
«  popolo  onde  disobbedisse  alla  Chiesa  apostolica  vostra 
r>  madre?  ". 

«  Non  affìggeste  voi  sulle  muraglie  della  casa  di 
>'  Dio  ima  sentenza  di  deposizione  contro  il  Vicario  di 
?'  Cristo?  ". 

«  Rispondete  e  pronunciate  voi  stessi  la  vostra  sen- 
»  tenza  ^  ". 

I  colpevoli  confusi  chinaron  la  testa. 

«  Ebbene,  replicò  il  Pontefice,  ecco  la  ritrattazione  da 
55  sottoscrivere;  se  acconsentite,  la  Santa  Sede  apostolica 
55  vi  assolverà.   Leggete  >'. 

Carvajal  prese  la  formola,  la  lesse  rapidamente  a  bassa 
voce,  ed  accennò,  portando  la  mano  al  cuore,  che  ade- 
riva pienamente  a  quanto  vi  si  contenea. 

"  Leggete  ad  alla  voce,  disse  il  Papa  55.  —  «  Noi  posso, 
55  Beatissimo  Padre ,  che  sono  preso  da  raucedine,  sog- 
55  giunse  Carvajal  ^  ". 

'   Raynaìdus,  Ann.  Eccl.  ad  an.    i5i3. 

-  Dicile  ergo  vos  ipsi  de  vobistnetipsis  seotentiam.  —  Paris 
De  Grassis,  1.  e. 

•*  iXoii  possuin  clarius  loqui  quia    raiiciib    sum.    Papa    aperta 
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«  Noi  potete,  replicò  il  Pontefice  con  un  leggiere 
"  sorriso,  perchè  non  avete  buono  stomaco  ;  non  oe- 
n  corre  che  esiliate;  voi  siete  liberi;  se  sinceramente  siete 
»  disposti  a  sottoscrivere,  ditelo;  altrimenti  potrete  tornar 
'^  liberamente  a  Firenze,  donde  qui  veniste  muniti  di 
"  un  nostro  saKo-condotto. 

Sanseverino  allora  prese  la  confessione  dalle  mani  del 
suo  complice,  e  la  lesse  da  Nero  capitano,  come  vm  pro- 
clama che  avesse  diietloa'soldatida lui condottia Ravenna. 
In  essa  si  disapprovavano  altamente  tutti  gli  atti  di  cui 
entrambi  si  erano  resi  colpevoli  verso  T  autorità  delia 
Santa  Sede.  Sottoscrissero  quindi  quella  dichiarazione, 
e  posti  a  ginocchio,  ricevettero  l' assoluzione  del  Pon- 
tefice. 

Leone  discese  dal  trono  ;  egli  non  era  più  un  giudice, 
ma  un  padre.  Accostossi  a  CarvajaI,  e  prendendogli  la 
mano  gli  disse:  "  Ora  voi  siete  il  fratello,  il  padre  mio, 
"  giacché  soddisfaceste  al  mio  desiderio,  e  voi  siete 
»  come  quella  pecora  del  Vangelo  che  si  era  smarrita, 
»  e  fu  salvata.  Rallegriamoci  pertanto  ed  esultiamo  nel 
»  Signore  '  •'. 

Accolse  con  pari  dolcezza  di  modi,  e  con  pari  stretta 
di  mano,  il  cardinale  Sanseverino.  I  due  rei  coi  distintÌN  i 
della  loro  dignità,  preso  il  loro  posto  al  Concilio,  ricupe- 
rarono la  tranquillità  della  loro  coscienza,  l'amicizia  del 


voce  dixit:  JNon  potestis  clarius  loqui  quia  non  habetis  boniini 
stomachum.  —  Paris  De  Grassis,  T.  iv,  p.  47. 

'  Tu  nunc  cs  frafer  iiieus  et  pater  meift  quia  voluntatein 
ineara  fecisli,  et  tu  es  tanquatn  illa  ov!s  qnae  in  I'>anj;elio 
perierat  et  inventa  est.  Itaqne  gratulemur  et  exultemus  in  Do- 
mino. —  Paris  De  Grassis,  T.  iv,  p.  47- 
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!*oiilellce,  e  la  islinia  dei  ineniljri  del  sagro  collep;io;  una 
sola  peiiileiiza  canonica  fn  loro  imposta;  di  digiunare 
cioè  almeno  una  volta  al  mese  per  tutta  la  vita  '.  Due 
cardinali  che  aveano  manifestata  opinione  doversi  usare 
(li  tutto  il  rigore  contro  i  scismatici,  non  vollero  assistere 
all'atto  della  riconciliazione.  Uno,  il  cardinale  d'Yorck  , 
obbediva  probabilmente  agli  ordini  del  suo  padrone  , 
Arrigo  d'Inghilterra,  il  quale  allora  non  poteva  compren- 
dere come  alcuno  potesse  ribellarsi  alla  Santa  Sede  ; 
l'altro,  il  cardinali;  di  Sion,  era  particolarmente  avverso 
ai  ribelli,  perchè  avevan  fatto  causa  comune  coi  Francesi, 
che  odiava,  comò  i  montanari  d'Uri  altre  volte  odiavano 
1  soldati  di  Gessici". 

Vi  aveano  ancora  altri  colpevoli,  ma  oscuri,  se  voglionsi 
paragonare  ai  cardinali  :  contavansi  fra  essi  Zaccaria 
Ferreri,  che  aveva  servito  di  segretario  ai  Padri  del 
Conciliabolo,  e,  qualche  volta,  anche  da  servitore,  affig- 
gendo furtivamente  le  loro  decisioni  alle  mura  di  qualche 
chiesa.  Ferreri,  poeta,  pianse  il  suo  fallo,  ed  invocò 
perdono  da  Leon  X  in  prosa  ed  in  versi.  Il  Pontefice  lo 
graziò,  lasciandogli  anche  il  titolo  di  dottore,  del  quale 
erasi  giovato  a  fa\orire  lo  scisma,  ponendolo  in  grandi 
lettere  su  di  alcuni  scritti  morti  al  loro  nascere  '\ 

Non  vi  fu  sovrano  che  meno  di  Leon  X  sapesse  cu- 
stodire il  segreto  di  una  bella  azione  quando  egli  non 
ne  fosse  l'autore.  Tosto  che  i  cardinali  ebbero  ottenuto 
il  perdono,  affrettossi  ad  annunziarne  all'Imperatore  la 
ritrattazione  in  una  lettera  che  non  ci  attenteremo  di 
» 

'  Novaes,  Elemenli  della  Storia  dei  Sommi  Pontefici,  T,  vi, 
p.   167. 

'^  Rayrialdij  ad  aiin.    i5i3.  —  Leon.  X,  Biev.,  T.  v,  p    10. 
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Iradmrc.  poreliò  il  scnliinciilo  cgnalineiifc  clu;  la  i^ia/ia 
sono  inliaducibili: 

.  .  .  Itaque  cutn  per  me  ipsi  nihii  aerfuc  unquam  optavissem 
(|iiam  in  Dei  sponsae  vultii  eani  notam  cicatriccmque  aholen  , 
te  hortalore  libentius  atqne  proclivius  in  eam  cogitationeni 
incubili,  ut  eos  viros  quos  commemoravi,  abalienatos  dudum  a 
republica  desciscentest[ue ,  ad  veritatis  fontera  recta  redeuntes 
via,  araice  paterneque  exciperem  .  .  .  '. 

Frattanto  il  Concilio  pioseguiva  i  suoi  lavori  sotto  la 
suprema  inspirazione  di  Leon  X. 

IM'eslo  avverrà  che  l'Alemagna  romperà  violentemente 
i  legami  spirituali  che  da  tanti  secoli  l'univano  a  Roma. 
Per  giustificare  la  sua  rivolta,  l'udremo  allegare,  non  so 
(]uali  tenebre  nelle  (piali  languiva  il  clero  italiano.  Essa 
parlerà  d'una  degradazione  intellettuale  e  morale,  sin- 
golarmente esagerata,  che  sonnninistrerà  al  suo  (Joeta 
laurealo  Ulrico  di  Hutten  immagini  più  poetiche  che 
fedeli  ^.  Ulrico  intanto  nel  1514  era  in  Italia;  egli  non 
poteva  ignorare  gli  sforzi  del  Pontefice  diretti  a  migliorare 
i  costumi  e  l'educazione  intellettuale  del  clero.  Da  molti 
anni  Roma  attendeva  ad  una  riforma  del  sacerdozio.  JN'è 
cpiesta  voce  lo  sgomentava;  sicché  aveala  pronunciata 
sotto  Nicolò  V,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili  e  Giulio  II.  Ma 
liformare  non  è  distruggere,  egli  è  per  l'opposto  creare 

'  Maximiliano  Romanorum  Imperatori  designato.  —  P.  Beinbi 
l'^p.  Lib.  Ili,  ep.  '22. 

-  Al  tempo  in  cui  Ulrico  di  Hultcn  inveiva  contro  il  clero 
italiano  ,  guadagnossi  una  malattia  che  il  portò  lentamente  al 
sepolcro,  sebbene  egli  insegnasse  a  guarirla  nel  suo  libro:  De 
fjuaiuci   medici  un  et  inorbu  fjallico. 
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una  seconda  volta.  E  Leon  X  non  annuncia  egli  forse  in 
j)i(;no  Concilio  la  necessità  di  una  riforma  che  abbracci 
non  solaniLMile  la  Italia,  ma  l'intera  repubblica  cristiana? 
Una  congregazione  di  riforma  fu  inslituita  nel  seno  del 
(Concilio  per  procurare  i  mezzi  non  solo  di  migliorare  i 
costumi  del  clero,  ma  di  ricondurlo  alla  primitiva  osser- 
vanza dei  sacri  canoni  '.  Ubico  di  llutten  non  conosceva 
adunque  gli  Atti  del  Concilio  Lateranense? 

In  mcz:-:;)  a  tante  procelle  che  minacciavano  ad  un 
tempo  la  doppia  sovranità  del  Pontefice,  Giulio  II  non 
cessava  dall' occuparsi  dei  bisogni  della  Chiesa.  Se  Dio 
gli  avesse  concessa  una  più  lunga  vita,  egli  avrebbe 
intrapresa,  come  replicatamente  ne  mostrò  desiderio,  la 
riforma  del  clero;  il  suo  successore  cauto  vegliava  a  ciò 
sortisse  buon  effetto  cosi  santo  pensiero. 

Ad  imitazione  d'Alessandro  III,  Leone  vuole  che  non 
vengano  innalzati  al  sacerdozio  fuorché  uomini  di  età 
matura,  di  costumi  incorrotti,  e  profondamente  addot- 
trinati 2. 

l^roibisce  le  tesi  di  vane  quistioni,  come  costumavansi 
in  Firenze,  sulla  natura  dell'anima,  poiché  l'anima  è 
immortale.  Vieta  che  s' insegni  la  dottrina  dell'  anima 
universale  ^ ,   come   s'usava  in  alcune  scuole  d'  Italia, 

'  Cupientes,  quateous  nobis  ex  allo  perraittitur  ,  ea  jam  ni- 
muun  invaletitia  mala  corrigere  ac  pleraque  in  pristiDam  sa- 
cioniin  canonum  observantiam  reducere.  —  Sessio  nona,  Bulla 
reforraalionis. 

2  Ut  aetas,  niorum  gravitas  ac  litterarum  scientia  in  personis 
promovendis,  in  episcopos  ac  abbates  diligenter  inquiranUir.  — 
Sessio  nona,  Bulla  leformationis  curiae. 

•*  Uamnamus  et  reprobaimis  oinnes  asserentes  aniiuatn  iini- 
ca:u  esse  in  ciuiclis  bominibus.  —  Sessio  octava. 
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poiché  ad  ogni  uomo  clic  nasce,  Iddio  infonde  unaninia 
che  non  può  peiirc  giammai  '.  La  scienza  eli'  egli  ama 
di  glorilicaie,  che  esso  chiama  la  madre  delle  scienze,  la 
teologia,  fu  troppo  fhiora  negletta:  bisogna  che  rifiorisca. 
r)ando  dune  pie  alla  filosofia  platonica  dalla  quale  fu  egli 
stesso  sedollol  D'ora  innanzi  chi  vorrà  consecrarsi  agli 
altari  dovrà  conoscere  1  Padri  ed  i  Canoni.  E  questa 
scienza,  per  bella  che  sia,  se  non  s'accoppii  ad  un  tenore 
di  vita  intemerato,  non  basterà  per  entrare  negli  Ordini 
sacri.  Il  sacerdote  assunto  al  santo  ministero  deve  durare 
nella  castità  e  nella  divozione;  ed  astenersi  non  solo  dal 
male,  ma  anche  da  ogni  apparenza  di  esso,  per  riuscire 
così  modello  di  perfezione  agli  uomini,  e  render  gloria  a 
Dio  colle  sue  opere  ^. 

Tutto  ciò  era  pel  semplice  prete,  che  in  riguardo  ai 
dignitarii  della  Chiesa  il  i^ontefice  è  ancora  più  esigente. 
La  casa  del  Cardinale  deve  essere  un  ospizio,  un  porto, 
un  rifugio  sempre  spalancato  agli  uomini  probi,  ed  in 
particolar  modo  ai  dotti,  ai  nobili  indigenti,  ed  alle  per- 
sone dabbene  *. 


I  Cura  prò  corporuiu  quibus  infundilur  raullitudine  siiij^iila- 
riter  multipiicabilis  et  inultiplicata  et  multiplicanda  est.  — 
Sessio  octava. 

-  Ita  sobrie,  caste  ac  pie  vivat,  ut  non  solimi  a  malo,  sed 
ab  omni  etiarn  specie  mali  abstinens  corani  hominibus  luceat  , 
Deuruque  inpriinis  operibus  honorilicet.  —  Sessio  nona  ,  de 
Cardinalibus. 

^  Clini  domus  Cardinaliuiu  patens  hospitium  porlusqne  ac 
refugiuin  proboruin  et  doctorum  maxime  virorum  et  paiiperuiu 
nobilium ,  honestarumque  personaruia  esse  debeat.  —  Sossio 
nona,  de  Cardinalibus. 
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I.;»  Mii'usa  del  pirlalo  sarà  seniplic;'.  l'nigalc,  modcista; 
dalla  sua  casa  saranno  sbandili  il  lusso  e  l'avan/.ia; 
scarso,  anzi  che  no,  sarà  il  numero  de"  suoi  servidori; 
e!j;li  >  igilerà  sempre  sopra  di  essi ,  non  ne  lascerà  senza 
gasligo  gli  erroii  .  e  ne  premierà  le  buone  opere  '. 
Se  avrà  saccM'doti  Ira"  l'auiigliari ,  userà  loro  tulli  i 
possibili  riguardi,  né  peinietlerà  che  scendano  a  bassi 
nlììci  '-. 

11  prelat(>  non  darà  retta  a  (juelli  che  brigano  cari- 
che ed  onini.  ed  apertamente  si  riliuterà  di  inlerce- 
dcrc  a  loro  pio;  all'opposto  s'adopererà  a  favore  di 
coloro  che  dimandano  giustizia.  Egli  deve  essere  ognora 
j>reparato  a  perorare  la  causa  del  povero  e  dell'  orfano  ^. 

Se  ha  parenti  bisognosi,  giustizia  vuole  eh' ci  li  soc- 
corra, non  mai  però  a  spese  della  Chiesa  *. 

Il  vescovo  deve  risiedere  nella  sua  diocesi,  e  se  ne 
commise  1'  anuninistrazione  lemporaria  a  persone  di 
specchiata  condotta,  deve  ciò  non  ostante  visitaila  al- 
meno una  volta  all'anno,  a  fine  di  conoscere  i  bisogni 
della  sua  chiesa  ed  i  costumi  del  suo  clero  ^.  Vicino  a 
morte  non  iscordi  giammai  che  la  sua  figlia  prediletta, 
li  chiesa  da  lui  governata,  ha  diritto  alle  teslimonianze 
(lolla  sua  riconoscenza.  Nessuna  pompa  mondana  alle 
sue  esequie:  la  sostanza  ch'ei  lascia  appartiene  ai  poveri; 
i  suoi  eredi  non  potranno  spendere  ])iù  di  1500  fiorini 
per  !e  cerimonie  funebri  ^. 

'  Ibidem. 

-  Ne  in  villa  descendant  ruinislena.  —  Ibidem. 

2  Sessio  nona. 

'*  Idem. 

^  Idem. 

^  Idem. 
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Bisogna  leggere  ogni  linea  di  queslo  Decreto  Poiililìeio 
sul  Cardinalato  |)er  persiiadei'si  quanto  studio  vi  abltia 
posto  Leon  X,  diseendendo  |)ei'  tino  alle  minute  cose 
che  risguardino  la  \ ita  privata  dei  prelati  nel  loro  i)alazzo, 
coi  loro  famigliari,  coi  loro  parenti  e  clienti,  in  chiesa, 
nella  loro  diocesi,  alla  slessa  ujensa. 

A  questo  modo  il  (Concilio  voleva  non  solo  una  liforma 
che  toccasse  il  povero  prete ,  ma  che  comprendesse 
(luelli  ancora  che  indossavano  le  vesti  rosse  o  violette. 
u  Nostra  ferma  inteii/Jone  e  risoluzione  si  è,  diceva  egli 
nel  1513,  di  proseguire  e  compiere  al  lutto  l'universale 
riforma,  cotanto  utile  e  necessaria  alla  purificazione  e 
coltura  del  campo  del  Signore  '  ». 

Aggiugnendo  la  sua  voce  a  quelle  della  Germania  e 
della  Fi'ancia,  confessa  che  in  ciascun  giorno  dell'anno 
gli  pervengono  gravi  querele  da  diverse  parti  del  mondo 
contro  le  estoisioni  degli  ofliciali  della  Curia  romana  ^. 
liutten  è  più  amaro,  ma  non  più  esplicito.  Ciò  che  il  Papa 
ora  vuole,  e  che  esige  ad  alla  voce,  per  essere  ascollato 
al  di  là  delle  Alpi,  dei  Pirenei,  e  dei  mari,  si  è  che  il 
fìsco  si  emendi  ^,  che  cessi  di  opprimeie  chi  a  lui  ri- 


'  Cum  .  .  .  sit  .  .  .  nostra  firma  intentio  et  dispositio  univer- 
salein  reforraationem,  taoquam  «lilera  et  necessanain,  ad  Domini 
agri  purgalionem  et  cullurara  oranmo  prosequi  et  perficere,  eie.  — 
Sessio  septima. 

*  Graves  iu  dies  qnerelae  contra  officialiura  Roraanae  ciiriae 
abusum  et  extorsioiies  ad  nos  deteruntur  ex  diversis  orbis  par- 
libus.  —  Sossio  sepiima. 

^  iti  exigeiidis  taxis  emolumentis,  regahbus  et  proventibus.  — 
Sessio  septima. 

Al  DIN,  T.  Il  3 
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corre,  e  che  rilonii  allo  pj'imitive  iiisliliizioni.  ed  alle 
auliche  consiieliuliiii  '. 

Ma  per  rajj;giiiiii;eiT  h\  purezza  degli  anlichi  tempi, 
occorre  che  il  neolilo  desliiialo  ai;lj  altari  ricesa  mia 
severa,  casta  e  religiosa  ediicazioiic!. 

In  l'irenze,  in  Roma,  ne;!!' Italia  tnlla  supponevasi  che 
il  risorgimento  avesse  abbastanza  giovalo  alla  coitnra 
deirintellelio,  (piando  uno  scolaro  sapesse  leggere  Virgilio 
o  Teocrito,  conoscesse  le  divinità  favolose  di  Ov  idio  ,  e 
tradncesse  i  sogni  di  IMatone.  Leone  X  non  vuole  più 
che  l'anima  si  accpieli  a  cpieslo  nutrimenlo  tulio  sensuale. 
Essa  deve  conoscere  che  fu  creata  da  Dio  per  amarlo  e 
servirlo;  per  porre  in  atto  la  legge  d|  (j'islo,  cantare  m 
Chiesa  i  santi  inni,  recitare  ai  vesperi  i  sahiii  del  Re 
profeta;  leggere  in  ciascuna  sera  i  fatti  degli  eroi  cristiani 
che  la  Chiesa  \  anta  frasuoi  dottori,  njiai-liri  ed  anacoreti. 
ìiì  vuole  che  ogni  fanciullo  impari  ben  a  melile  il  Decar 
logo,  gli  articoli  del  Simi)olo,  che  sa|)j)ia  in  somma  '\\ 
Calechisniio;  e  che  gli  scolari,  laici  o  chierici  che  siano, 
guidali  (lai  loro  maestri,  assistano  alla  Messa,  ai  vesjjeìi, 
al  sermone,  ed  impieghino  la  domenica  ed  i  giorni  fesljvi 
nel  glorihcare  il  Signore  '\ 

Gli  Atti  del  (^oiH'ilio  dì  LaleraiK^  non  furono  sufficieur 
leinenle  studiali.  Si  apra  ji  bel  libro  ove  vennero  ripio- 

'  Jiixl.i  pMi^.ievas  officioniiu  iiisliliitiones  seu  antiquas  co«- 
siiotULliiiLs.    —  Sessiu  bejjliina. 

3  Venji/i  eliaiij  doccio  tenc<ititur  ea  quae  ad  reli{;ioneru 
pflUiient,  ut  suut  praecepla  divina  ,  ;^rliciili  fidei,  sacri  liyuiiii 
et  |>>.iliiii  ,  ac  S.iuclortiiu  vil.ic.  —  licloi  malioiics  curiae  et 
aiiuiuin. 
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dodi  (la  Hainalili».  vd  (ti:,imiu)  si  pcrsiiadi-rà  (inalilo  fos- 
bcro  iiigiiislc  le  (jiiciiiiionii- di  Ulrico  da  llultt-iil  iNcI  1018 
t'gli  scriveva  da  Villenbori;;a  che  la  corte  romana  crasi 
riiìutata  di  prestar  orecchio  ai  licmiti  della  Chiesa  j;er- 
niaiiica.  l'Àò  e  t.iUo.  L'autorità  poiiliiicia  rai»])!-eseiitala 
da  Leon  X,  ((uanto  zelo  non  adopera  nei  Concilio  Late- 
rancnse  per  la  prosperità  del  callolicisino!  Ora  il  l'apa 
richiede  il  volo  segreto  dei  Padri,  acci()  possano,  scevri 
da  ogni  riguardo,  esporre  liberanienle  le  loro  opinioni  • 
presenlai'e  le  loro  lagnanze,  e  proporre  le  occoirenli 
riforme.  Tal  liala  sollecita  sponlaneamenle  l'abolizione 
<lelle  lasse  troppo  onerose  della  cancelleria  romana  : 
determina,  d'accordo  col  Concilio,  di  spedire  come  araldi 
di  pace  diversi  Legati  ai  principi  stranieri.  Da  nna  pagina 
di  questo  libro  prezioso  impariamo  che  il  Papa  comanda 
ai  cardinali  ed  agli  abbati  di  riediticare  a  loro  spese  gli 
altari  abbattuti  dalla  guerra  civile.  In  un'  altra  ci  la 
sapere,  che  ogni  prelato,  in  proporzione  delle  sue  entrate, 
deve  concorrere  a  sopperire  alle  spese  della  gloriosa 
crociala  che  la  Santa  Sede,  da  oltre  un  secolo,  ha  bandita 
contro  i  Turchi.  Si  leggano  adunque  (pieste  poche  ma 
soavi  parole:  -  Principi,  dat«'\i  il  bacio  di  pace,  voi  non 
avete  che  un  nemico  a  combattere,  l'Ullomano,  che  mi- 
naccia la  cristianità  ^'.  —  Sacerdoti  del  Signore,  questo 
\ì  riguarda,  uditemi  con  attenzione:  ..Alcuno  non  potrà, 
d'ora  innanzi,  assumere  gli  Ordini  sacri,  senza  avere 
studiato  precedentemente  la  teologia  -.  —  Voltiamo  la 
pagina;  se  Erasmo  iilornerà  in  Italia  non  potià  più 
deridere  l' ignoranza  dei  fiali  mendicanti.  — •  "  ÌNessuno 
«lessi  potrà  predicare  la  di\ina  parola,  se  a  giudizio  del 
Siìj.mìoi'c  e  sulla  sua  coscienza,  non   ne  sia   giudicalo 
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capace  per  età.  per  dollriiia.  per  prudenza  e  per  esein- 
plari  coblumì  "  '. 

<^)ii('sle  savie  regole  sono  dirette  alla  Chiesa  universale, 
ed  i  vescovi  delle  piovincic  crisliane  dei!,2,iono  (piindi 
vei^liare  alla  esecuzione  dei  Decreti  Lateranensi.  Riunili 
in  (^oncilii  pro\inciali  od  in  sinodi  per  lo  meno  ogni 
terzo  anno ,  si  occuperanno  nel  migliorare  i  costumi 
de' loro  diocesani,  e  nel  decidere  i  casi  di  coscienza 
dul»l>iosi  ^.  INon  dimentichino  |)erò  le  parole  della  Scrit- 
tura: Apprestino  sollecitamente  im  salutare  medicamento 
d'olio  e  di  viiìo  a  similitudine  del  Samaritano  nel  Vangelo, 
ariiiichè  loi'o  non  si  apponga  la  sentenza  di  Geremia: 
«  Non  \i  è  resina  in  Galaadi'  o  non  v'ò  più  medico  al- 
cuno? ^  ». 

Al  tempo  del  risorgimento,  quando  la  filosofia  di  Pla^ 
toiie  passò  dalla  Grecia  in  Italia,  si  dilfuse  pure  lo  studia 

'  Ui  nulliis  tara  clericus  saecularis  quara  ciijuscuinque  eliaia 
ineuiticiiiuiiiiii  ordiuis  regularis ,  aut  quivis  alius  ad  qiiem  fa- 
ciillas  praedicaiuli ,  tain  de  jure  qii.jin  de  privilegio  iint  aliis 
pcrtiiiel,  ad  liiijus  modi  ofOciuia  excrcitanduiii  adiniUaliic,  lusi 
piius  per  siipenorein  siiuin  respective  ddigenler  examinalus  (in 
qua  re  cooiicieiitiain  ipsius  supeiions  oneranius)  ac  inoriiix)  lioiie- 
stale,  aetate,  doctriiia,  pro])itate,  piudeiitia  et  vitae  exempiari- 
lale  ad  illud  aptiis  et  idoiieus  leperialur.  —  Sessio  uiideciiiia. 

-  Sessio  declina. 

•*  Salulifoio  olei  pt  vini  lucdicamiiie  ad  instar  Samaritani  in 
Kvan^cliu  -lollicitaiu  uperam  iinpendaiiiua,  ne  nobis  illud  Jere- 
miao  ubjioiainr:  NiuikjukI  resina  non  esset  in  Galaad  ?  Aiit 
iiiedious  noi  osi  ibi/  (viii ,  34).  —  Scssio  octava.  —  ljabl)eii5 
(l'Itil.)  ci  Ci(»,^^al  liiis  (Gabr.).  S  icrosancla  concilia  ad  reg.  edil. 
exacla,  cnin  duobus  appar.it.  Lut.  Pansiorum,  idyi-yi,  T.  xiv, 
|).    1S7. 
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(li'irn.sli*ol()ij;ia.  L;»  st'iiola  di  rirenze,  soslciiiila  dal  r.ciii- 
viciii,  <ia  .Marsilio  1  icino.  o  <la  alli'i  pirli  <li  Salila  Alalia 
<li'l  riorc ,  riiist'i^iiava  pubblicaiiiriih;  co"  suoi  versi:  i 
.sacri  oratori  la  predicavano  egualnienfc  dai  jx-rgaiiio 
spiegando  alla  doiìKMiiea  il  V'angelo.  Il  nionaco  in  Iloina 
slessa,  cavandone  l'oroscopo  dagli  asl ri.  ])rediccva  la  (ine 
del  mondo.  Leon  X,  in  nome  della  religione,  protesta 
contro  si  fatte  .supei'slizioni  e  proibisce  di  spaventare 
l'immaginazione  dei  fedeli  con  rap}>resenlanze  cavate  da 
un  mondo  imaginario.  11  Machiavello  parlando  dei  Fio- 
l'entini,  disse:  Essi  non  sono  faiuiulli,  e  ciò  non  ostante 
credono  alle  predizioni  del  Sa\(>naroIa.  —  Il  i'oiilelice 
non  volea  che  i  preti  linoN ellassero  sul  pulpito  resem|)io 
del  frale  domenicano.  Egli  aveva  veduto  quale  partilo 
poteva  tirare  l' incredulo  da  (juellc  sovrannaturali  rive- 
lazioni che  certuni  volevano  attribuirsi,  quindi  con  tutta 
l'aulorità  della  quale,  era  investito,  e  col  pieno  consenso 
del  sacro  Concilio,  proibì  a  chiunque  insegnasse  dalla 
cattedra,  nei  chiostri,  o  serives.se  libri,  di  predire  avve- 
nimenti di  cui  al  solo  Iddio  era  riservalo  il  segreto.  Era 
necessario  che  la  suprema  autorità  protestasse  centra  tali 
superstizioni,  prolette  come  altrettante  verità,  non  sola- 
mente in  ijualche  scuola  d'Italia,  ma  per  tino  nei  mona- 
steii  dell  Alemagna.  L'abbate  Tritemio,  la  cui  ortodossia 
non  è  dubbia  al  pai'i  della  scienza,  e  che  era  venerato  da 
(jitilio  11,  avea  put»!)licato  a  Spanheim.  sulle  rive  del  Itcìio, 
il  segreto  di  mettersi  in  comunicazione  con  una  persona 
assiMile  per  mezzo  degli  spiriti  C(>Iesli  '.  Il  Papa  non  nega 

'  Slfgaiiographia  ;  hoc  est  ars  per  occiillam  scriplur.mi  animi 
sin  voluntalein  ahsenlibus  aperieiidi  certa.  —  Darmslaiiii,  i6ii; 
piil)blicata  per  la  prima  volta  a  Lione  nel    i55i. 
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elio  l>i()  possa  l'iM'Iarsi  a  (|ual('lic  orcalura  pri>ilrgiala , 
V  «Ile  (li  conscj^iicnlc  (jiicsla  possa  predir  l'aNNciiire- 
l,o('i'(Mk'  0  lo  dichiara  foniialinenfo;  ma  vuole  che  siano 
jMìsIe  alla  prina  <|iiellc  anime  che  annunziano  i  eonlin- 
genli  fiilnri.  e  che  le  rivelazioni  elie  lo  Spirito  Santo 
pnò  loro  connmieai'e,  siano  sottoposte  a  quello  a  cui  Dio 
per  bocea  di  Gesù  Cristo  disse:  Tu  sci  Pietro  '. 

Vedemmo  altrove  che  i  dotti  trasportati  da  nobile 
entusiasmi»  per  la  letteratura  pag-ana,  di  cui  gli  umanisti 
del  risoigimento  ])r(»cura\ano  l'apoteosi,  avevano  troppo 
spesso  rinuncialo  al  linguaggio  usalo  nelle  Sacre  Carte 
parlando  di  Dio,  di  Cristo,  della  Vergine,  degli  Angeli. 
Sembrava  loro  che  applicando  al  Salvatore  degli  uomini 
un  epiteto  tolto  a  pi'estanza  da  Omero  o  da  Virgilio, 
dovesse  la  potenza  celeste  apparire  in  aureola  più  lumi- 
nosa. .Sgraziata  bizzarria  che  i  teologi  slessi  non  senipre 
seppero  evitai'cl  A  questi  fanatici  adoratori  della  antichità 
occorreva  una  lezione;  ed  il  Concilio  di  Laterano  gliela 
diede.  Esso  costantemente  non  usa  che  il  linguaggio  del 
Vaiigelo;  riceve  le  inspirazioni  soltanto  dai  Libri  santi: 
le  immagini  che  impiega  sono  cavale  dall' v^ntico  e  dal 

'  Mandanles  omnibus  .  .  .  .  lU  evangelicain  veritatem  ef  san- 
ctam  scripluram,  jiixta  declarationcrn,  interprelationem,  et  atii- 
pliafionem  docioiiiin,  quos  ecclesia  vel  usus  diiiluiniis  appro- 
bavit ,  legeiidosque  liactenus  recepii ,  et  in  posici  uin  recipiet  , 
praedicent  et  explanent;  nec  quidqiiam  ejiis  proprio  sensui  con- 
traritim  aiit  dissonurn  adjicianf,  sed  illis  seinper  insisfant  qiiae 
ab  ipsius  sacrae  scriptuiae  v^erbis  et  praefatoriiin  doctoiniii  iii- 
Icrpretatiotiibus  rile  et  sane  inteliectis,  non  discordar)!,  tempus 
quoque  praefìxiiiu  fiiluroiuiu  inaloriirn,  vel  anfichristi  adventiun, 
ani  oerlum  dicin  judicii  prae  licare  .  vel  risseiere  n^qnaqiiain 
piaesumaiil. 
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Nuovo  Tcst.jiiU'iilo  l'ila  sola  \o\\:\.  ì" avc'w i'scoya  di  l^a- 
Irasso,  dolio  r  |»io  >'(*cc'liio ,  nella  decima  sessione, 
scoslossi  daHuniile  |)r(>sa  per  eaiilarc  in  \ersi  la  llegina 
deij;li  Angeli;  ma  la  poetica  sua  invocazione  non  rac- 
cliindc  espressione  alcinia  die  il  i)in  severo  casista  possa 
redarguire  '.  il  povero  settuagenario,  In  cui  lira  piii 
non  rende  che  queruli  auoui ,  chiede  |)erdono  per  avere 
iiiNoeato  le  Muse  a  celei)rare  le  lodi  di  .Maria,  e  ben 
sarennno  scortesi,  se  non  gliene  sapessimo  gi-ado. 

Cn  frale  agostiniano,  di  cui  presto  desci'iveremo  il  \  iag- 
gio  ili  Italia,  tornalo  in  (ìermania.  raccontava  jìrodigi  che 
non  aveva  veduti,  e  die  non  av;\a  i)otulo  assolutnmenle 
>  edere.  iNon  parleremo  del  primo  ordine  del  clero  ro- 
mano, cotanto  illustre  al  tem|)0  in  cui  viaggiava  Lutero, 
che  ne  screditava  i!  .saj)ere,  fra  gli  scoppii  delle  risa  dei 


Omnium  splenfinr,  rtecus  et  perenne 
J' irijiìiuin  lanien,  fjenitiix  superni^ 
(ìlari II   wntmi  qtneris,  Maria, 
Unica  nostri  ; 
Sola  tu  virgo  dnminuìis  n.stris  : 
Sola  tu  terme,  mari.s  atipie  cneli 
Lumen,  inceptis  fuveas,  rofjamus^ 
Inclytu  nostris. 

Splendore  universale,  .ille   prudenti 
Vergini  lume,   M.idre  al  sommo  Bene, 
Maria,  tn  gloria  e  delle  umane  genti 
Unica  speme  ; 
Sola   tu  ai^li  astri   iin|)eii,  e  Ina  virtute, 

Inclita,  in   terra,  in   mare,  in  ciel  di>pieglH. 
Dell!   volgi  un   raggio  della  tua   salute 
A'noslri  preghi. 
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suoi  scolavi  bevitori  di  birni.  clh*,  diclro  la  I)ii£»ianla  sna 
assci'zione ,  aNcvaiio  pei-  ii>n()iaiili  un  cardinale  ('.araHa, 
1111  rn'ij;<)so,  un  l'iccoloinini.  iNnlla  pure  diremo  di  (|uei 
()000  cranii  di  neo-nati  da  lui  .scoperti  nel  cimitero  d'un 
chiostro  del  quale  ci  tace  il  nome  '.  Oui  trattasi  di  Cristo 
ch'egli  ha  la  pretensione  di  aver  rivelato  al  mondo  cri- 
stiano, che  lo  aveva  da  si  Inngo  tempo  obbliato  '^.  Ma 
Lulei'o  non  conosce  adunque  gli  Aiti  del  Concilio  Late- 
ranense.  nei  (piali  ad  ogni  pagina  il  sangue  dell'  Uomo- 
Dio  è  glorilieato.  invocalo,  adoialo*  Si  a|)rano  (jucgli 
Alti,  e  si  vedranno  i  papi,  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i 
pisciali .  gli  abl)ali,  incìiinaisi  al  suo  nome,  e  ripetere  le 
belle  parole  dell'Apostolo:  «  Altro  fondamento  non  può 
gellarc  chicchessia,  fuori  di  quello  che  è  stato  gettato; 
che  e  Cristo  Gesù  »  (Cor.  i,  cap.  Ili,  11).  Visitò  di  fresco 
l'Italia  e  non  vide  i  numerosi  simboli  della  fede  roniana 
in  Cristo  Uedentore.  scolpili  o  dipinti  sulle  muraglie 
delle  chiese;  (piei  calici  sospesi  sulla  maggior  parte  dei 
pergami;  quelle  croci  alzate  (piasi  a  ciascun  angolo  delle 
strade;  quei  buoni  pastori  collocati  sulla  fronte  delle  case 
che  portano  sulle  spalle  la  pecora  smarrita;  lutti  ({uegli 
inni  scolpiti  in  bronzo,  in  marmo,  in  legno,  che  cantano 

•  Tisch-Reden  (Diseorsi  Convivciii),  p.   4^^  ;  Eisleben,   i566. 

^  Unser  livangelium  hat ,  Colt  Lob  ,  viel  f;ro.sses  Gutes  {;e- 
schafll;  es  liat  ziivor  Nieinand  j^ewusst ,  vvas  das  Evangelium  , 
was  Chrislus  .  .  . ,  vvas  ein  Clirist,  was  Kieiiz  sey-  —  Lnlhcrs 
Werke.  Jen.,  T.  v,  fot.  '')o(5.  —  Niiieml).  ,  T.  vii,  f.  288.  — • 
Il  nostro  Evangelio  ha  ,  giazie  a  Dio  ,  oper.ilo  i^ranHi  beni  ; 
prima  d'ora  nissuno  ha  conosciuto  che  cosa  sia  1'  Evai»£;elio  , 
che  cosa  Cristo  .  .  .  .  ,  che  cosa  iin  cristiano  ,  che  cosa  la 
croce.  —  Lutero  Opp.  Jen. ,  T.  v ,  fui.  5o6.  —  Nureinb.  , 
T.  VII,  f.   28S 


LATI  n  AM  ?(Sf.  25 

il  sangue  spnrso  sul  (ìolgola!  lìalTacllo  aveva  appena 
dipinto  il  Uìiraeolo  di  Bolsena.  e  Lutero  noi  \idel  (Jii 
duncpie  {ili  disse  che  in  Honia  non  si  credeva  al  sanji:ne 
di  Cristo?  l'orse  un  epigramma  eh' ci  s'era  portalo  ^ia 
nel  suo  lire  via  rio. 

In  Na|)oli  ed  in  Firenze  vi  è  una  setta  poetica,  la  quale 
non  istudiò  che  gli  antichi  satirici.  Quando  parla  latino 
snocciola  una  sentenza  slorica  in  due  giaud>i.  Essa  non 
prende  di  niira  le  persone  sconosciute,  ma  quelle  che 
alzano  maggior  fama  di  sé:  tiara,  diadema,  toga,  ermel- 
lino. Con  una  voluttà  tutta  sua  particolare .  scagliasi 
contro  chi  si  distingue  dalla  comune  per  natali,  huon 
nome,  fortuna  o  dignità.  A  quel  tempo  ogni  giorno  pro- 
duce una  novella  gloria:  ina  non  vha  chi  njuti  l'altro  a 
compiere  il  suo  cammiiìo:  un  letterario  successo  offende 
chi  non  seppe  ottenerlo,  ed  un  epigramma  è  per  lo  più 
il  castigo  iniìillo  al  colpevole.  Ciò  che  v'ha  di  peggio  si 
è  che  l'istoria  quando  volle  citare  al  suo  tribunale  ([ualche 
monarca  dell' intelletto  o  del  mondo,  si  volse  a  cercarne 
l'origine  in  quest'ui'ua  di  calunnio  per  pronunciare  il  giu- 
dizio. Vi  sono  poeti  che  come  Pontano  scrivono  repilatio 
di  una  donna  \enlannì  prima  che  scenda  nel  st'polcro  '; 
stoiici  che  admiano  anacronisnu  e  se  ne  giovano  per 
ferire  questa  donna.  Altri  accusano  im  canonico  quale 
il  Poliziano,  che  predicò  una  quaresima  -  a  Santa  Maria 
del  Fiore,  di  non  (aere  letto   la  Bibbia  che  una  volta, 


'  Disseita/.ione  sui  carattere  di  Lucrezia  Borgia.  —  Roscoe  , 
Trad.   Bossi,  T.  II,  p.    i56. 

-  Melaiiciillioii  alt  .semel  xilnin  sacras  liUeias  lenisse  dixis.se- 
(|iie  uulliun  se  teinpiis  pejiis  collocasse.  —  Vos>iii9  ,  de  Poetis 
lalinis,  p.   80. 
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«•(1  uoMiirii  ij;i'avi  al  p.iii  di  Mcl.-iiilont'.  rcj^isfiTranno 
«inosia  facezia  come  una  verità  liNclala  '.  (iiovaimi 
Ueuclino,  Uli'ieo  di  lliideii,  Mailiiio  Kiilero.  Desiderio 
Krasmo.  Rodolfo  A2;iieola,  atfi'avcrsaiidi»  lllalia.  raceol- 
^()!i(»  ([iiesli  e|)ij;;ranimi,  e  di  rilorno  in  patria,  li  lipeloiio 
asili  amici,  li  ii|)iodiicono  nei  loco  scritti.  Si  facean  le 
nieravii>Iie  nel  vedere  re|)iii,raini)ìa  |)o.slo  in  un  quadro 
della  società  italiana:  il  pop(>lo  che  leggeva  il  libro,  giu- 
rava sulla  parola  sciilla,  e  re[)ii;ranima  (liscntava  istoria, 
l/autoiità  del  l'ontelice  doveva  inipedin;  i  disordini 
della  stampa,  e  <'osi  fece,  come  vedremo  tra  breve. 

(Mu'sta  parola,  di  cui,  a  ragione,  voleva  incatenare  la 
licenza,  non  insultava  che  all' int(;llello,  itel  mentre  che 
r  usura  inaridiva  nella  sua  fonte  la  vita  materiale  del 
popolo.  Questa  piaga  sociale,  mantenuta  dalle  guerre 
intestine,  voleva  esser  sanata  da  Leone  X.  Loperajo 
ridotto  alla  miseria,  era  costretto  di  ricorrere  all'ebreo, 
il  lombardo  di  quei  tempi,  la  cui  pietà  micidiale  ucci- 
deva lentamente  il  meschino  che  ne  implorava  il  soc- 
corso. L'istituzione  dei  monti  di  pietà  è  un  pensiero  al 
lutto  caltolico,  che  Leone  fece  approvare  dal  Concilio  di 
Luterano. 

'   Aiif^cl.    Poi.,   I"]pisl.  X,  !..  rv  ad  joanueni  Gollitmi  R.i^iisanuiu. 
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Il,  COiXCILK)  l.ATERANEMSE  —  1  MONTI   l>l   l'IKTA 
(1513  e  seg.) 

somiviARio 

Nel  ineilin  evo  l'nsnr;i  ei'ii  esercitata  «liigli  EI>rei.  —  Frale 
Barnaba  de."  Riformati  ilell' Online  «li  San  Francesro  sn^jierisce 
la  prima  idea  dei  Monti  di  pietà.  —  In  .ses;iiito  è  coadjuvalo  da 
nn  relijjioso  dello  slesso  Ordine  ,  Fra  Bernardino  ila  Feltre.  — • 
Felice  riuscita  di  Ile  predicazioni  di  questo  frale  ,  che  muore  in 
odore  di  santità.  —  Fra  Tommaso  da  Gaeta,  frale  di  vSan  Dome- 
nico, accusa  i  Mi>iili  ili  usura;  viva  polemica  da  lui  suscitala.— 
Leone  X   vi   impone   un    Icriuine,  approvando   quegli  Stabilimenti. 

la  usura  è  regina  del  medio  ex  o: 

«  E  j)Ciò  lo  minor  f^iron  stigj^ella 

»   Del  iC[;iio  suo  e  Soildonia  e  Caorsa   ", 

osclama  D.iiile  '.  cioè  a  dire  i/M  inìptnìichi  e  ;;li  usurai  " 
sono  ((iiiditniiati  nella  slessa  l)i)lgia  ini  'niale:  iii.t  rnsiifajo 

'    Inferno,  canto  xi,   ver.   ^cj-^o. 

-  Q'ie>li  ne,;;i)/.ianli  usurai,  >t.iL»ilili  in  Iiigliiltei  la  ed  ni  Italia, 
secondo  il  Ducanf^p,  trassero  il  loro  nome  da  Caliors  ((ìadiir- 
cum)  città  di  rjn5;ii.idorca.  —  Depoin^  ed  Arl.ind  credono  con 
altti,  die  1  Ciioì-sini  m.uid  cos'i  denominati  da  (laniirs  ,  città 
d.'l  Piemonte,  non  discosta  ili  Pmerolo  —  V.  Cirpcutier  nel^e 
a;;^iunle  al    Diumiv^c- 


28  ir>  r.o.xrii.io  r.ATFRA?iF."i,sF, 

ride  della  sPiiteiiza  del  poeta  e  conliMiin  il  sw)  infame 
Iraffico.  La  voce  della  (lliiesa  riesce  inipolenlc  eoiiic;  quella 
del  I  ioreiitiiio  poeta.  1/  Italia  limane  adiuHnie  in  jneda 
alla  rapacità  degli  ebrei  che  fanno  prestiti  ad  enorme 
inleresse.  ed  in  pien  merigi!,io  esercilano  i!  inesliere  die 
certi  armigeii  praticano  in  Alemagna  all'ini^iesso  delle 
foreste,  sul!' imbrunir  del  giorno. 

Un  povero  Riformato  Francescano,  Ira  Barnaba,  sentissi 
fortemente  coumiosso  alla  vista  di  tante  popolazioni  al 
tutto  rovinate  dagli  israeliti,  e  risolse  di  venire  in  loro 
soccorso.  Sale  quindi  sul  pulpito  in  Perugia,  verso  la 
metà  del  XV  secolo,  e,  dopo  aver  inveito  con  santa  collera 
contro  i  lombardi,  i  caorsini.  gli  ebrei,  che  tutti  questi 
nomi  Clan  sinonimi,  propone  di  fare  una  colletta  gene- 
rale in  città  per  fondare  un  banco  da  soccorrere  gli 
indigenti.  JXon  v'  ha  dubbio  che  Dio  aggiunse  in  quel 
giorno  alcun  che  di  assai  preponderante  alla  voce  del 
religioso,  giacché  appena  egli  fu  disceso  dal  i)ulpito,  la 
città  rispose  alla  chiamata  dell'oratore,  arrecando  gioje, 
pietre  preziose,  oro.  argento  in  abbondanza  per  formare 
la  base  di  questa  filantropica  instiluzione,  di  cui  mi  po- 
vero fraticello  avea  concepita  l'idea  '. 

Allora  l'ojierajo  non  fu  più  costretto  di  rivolgersi  ai 
giudeo  nei  momenti  d'angustia.  Quando  non  aveva  ili 
che  provvedere  ai  bisogni  suoi  e  della  sua  fauiiglia.  ve- 
niva con  quanto  avea  di  prezioso  in  casa,  il  bicchiero 
d'  argento,  1'  anello  sponsalizio,  gli  abiti  festivi,  e  rice- 
veva  in   contraccambio  una  somma  di  danaro  che  eia 

'  Des  raonls-de-piélé  et  des  hanriiies  de  prét  sor  nantisse- 
meiit,  eri  France  ,  eti  Rclgiqtie  ,  ni  balie,  cu  Alleiiiagiie  ,  par 
A.  Blaize.  —  Paris,   184"),  iit  8.",  p.   85-84. 
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obbligalo  di  irsliliiin»  fra  breve  spazio  di  tempo,  ma 
ì^eiiza  altra  giunta  in  lìiDri  di  tenue  moneta,  per  .supplire 
alle  spese  d'amininislrazione.  Si  diede  a  (ptesfo  banco  il 
nome  di  Monte  di  piala,  ciò  che  indica,  un  ctunulo.  una 
ma.ssa  .  iiiae<-l»è  i  capitali  del  banco  n((n  consiste\ano 
seiu|)ie  nel  solo  danaro,  n)a  sovente  in  grani,  in  droghe, 
in  deirate  di  diverse  qualità  '. 

Men  presto  altre  città  d'Halia  seguirono  l'esempio  di 
iVrugia:  Savona,  una  delle  prime,  ebbe  pure  il  ]Monte 
xli  pietà  :  la  Saula  Sede  incoraggiava  colle  sue  lk>lle 
l'inslituzione  di  Ti'a  Barnaba.  Bisognava  ordinare  rinternu 
amniinislra/.ione  di  cpielle  insliluzioni  di  carità,  ma  non 
ci  avanzano  che  impeiiette  nozioni  intorno  agli  elementi 
constiluti>i  dei  primi  banchi  di  provvidenza  in  Italia.  A 
]\Ianto\a  il  Monte  di  [)ielà  eia  ainiiiiiiistrato  da  dodici 
ilirettori,  quattro  l'eligiosi,  dut;  nobili,  due  giureconsulti 
o  medici ,  due  mercanti  e  di^e  cittadini.  A  questo  modo 
l'elemento  popolare  iM'edominava  in  una  fondazione  creata 
a  vantaggio  dei  proletario.  Siccome  l'idea  era  uscita  dal 
chiostro,  quasi  da  per  tutto  i  Frati  erano  nominali  diret- 
tori a  vita  dello  stabilimento,  nel  mentre  che  i  secolari 
non  vi  facevano  parte  che  pel  corso  di  due  anni  ^. 

Dai  pulpiti  non  si  cessa\a  di  eccitare  lo  zelo  delle 
pt)polazioni  in  favore  dei  Munii.  I  Francescani  Riformati 
operavano  \eri  miracoli:  si  sarebbe  detto  che  era  ritor- 
nalo il  tempo  delle  crociate.  Le  donne  si  spogliaAano 
degli  ornamenti  per  fondare  nuovi  banchi,  e  l'oro  degli 
israeliti  gìiu-eva  intanto  ozioso  nei  loro  scrigni.  La  carila 
Aìgualmenle  ingegnosa,  che  ai'denle,  si  ei'a   costituita  il 

'   M.ntiii    .\spilciK'la,    De  nsnris,  n.   Sg. 
2   VVdliJiiij;,   Anodi.   Mmoiuiii,  T.   vn. 
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haiK'liiere  degli  opcraj;  essa  preslava  ai  lavoiatori  disi^ra- 
ziali,cquasi  sein|)i'e  senza  interesse.  Gli  ebrei,  maladelli 
da  lidie  le  classi  della  socielà,  ahitandunavanu  lllalia  e 
recavano  allrove  lor  rovinosa  indusliia.  In  (piesla  lega 
eoniro  gli  israeliti ,  si  segnalò  co' suoi  lòrtnnali  successi 
un  liifoi'uiato  Francescano,  Fi'a  PKn'nai'dino  roniilmo,  nato 
a  Fellre  nel  15;33  '.  Il  po|)olo  lo  seguiva  in  folla,  ed 
ascollava  con  trasporto  le  inii)recazioni  c!ie  scagliava 
contro  uomini,  ch'esso  chiamava  vcjndilori  di  lagrimi;. 
()vun(|ue  (piel  religioso  ponesse  piede,  erigevasi  im  .\Ionle 
di  i)ii!tk.  Egli  ne  fondò  a  Parma,  a  Monleliore.  ad  Assisi, 
a  Rimino,  a  Montagnana ,  a  Chicli,  a  Narni.  a  Lucca. 
Se,  come  a  Campo  San  Piero,  scopre  un  giudeo  che  si 
rifiuta  di  far  elemosina  ai  cristiani,  egli  lo  scaccia  dalla 
città. 

Depping  dice,  che  tulle  le  azioni,  le  occupazioni  luMc 
del  popolo  israelita  erano  scopo  alle  persecuzioni  del 
frate  ".  l  Sanisi  avevan  chiamato  fra  di  loro  già  da 
(pialclie  tempo  un  medico  ebreo,  il  «piale  probabilmente 
si  era  guadagnata  riputazione,  e  gli  avevano  assegnalo 
un  salario.  Hernardino  da  Fellre  non  cessava  di  scredi- 
tare (pie!  medico;  predicava  essere  vera  empietà  l'aver 
ricorso  all'arte  de' giudei;  ricordava  tutte  le  no\elle 
diffuse  fra  il  popolo  circa  all'odio  che  essi  covano  contro 
i  cristiani;  e  narrava  che  un  medico  ebreo,  di  Avignone, 
vicino  a  morte,  compiace\  asi  di  avei'  fatto  morire  migliaja 
di  ci'isliani  coi  farmachi  da  lui  amministrati. 

'A  lil.iize,  p.  86.  —  De  La  Farelle,  Du  piof^iès  social  a» 
piofit  des  classcs  populaires  uou  indigentes.  T.  11^  pag.  21  e 
seg.  —  Paris,   i85(),  in  8.*^ 

2  llisluue  dei.  Jiiils. 
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|)is«!j:;iiav;i  hcniardiuo  di  percorrere  le  diveise  «illa 
d'Ilalia;  in  vano  i  giudei,  per  disloiiiai'e  dal  suo  proponilo 
«Itici  l'cdciitoic  del  popolo,  Icnlaiio  di  soIli'Nar  procelle 
(L'oiilro  <li  lui;  il  Irati;  procede;  inuan/.i  sprezzando  si  W. 
luinacu-ic,  die  le  oHei  U;  dei  lomhardi.  (Miando  slava  per 
entrare  Irionralineiite  in  Aquila,  si  presentò  al  missionario 
una  deputazione  di  ii;iudei  supplicandolo  caldamentt!  di 
non  salire  il  pergamo  e  non  predicare  contro  gli  usuraj, 
<lella  (jual  grazia  conserverebbero  eterna  ricordanza; 
ma  Bernardino  entra  in  chiesa,  prostrasi  a' piedi  dell'al- 
tare, fa  orazione,  poscia,  dall'alto  del  pulpito,  invoca  la 
collera  degli  abitanti  sulle  anime  degli  usiiraj  \enduli  al 
demonio,  die  l'anno  il  mestiere  di  opprimere  il  popolo 
del  Signore.  La  sera  stessa  Aquila  aveva  un  Monte  di 
pietà,  e  risrielita  era  costrello  a  fuggire  da  una  ciltà 
uve  correva  pericolo  di  essere  lapidato. 

È  verissimo  die  (jucgli  usur.ij  non  sentivano  pietà 
alcuna  pei  cristiani.  .\  l'arma  avevano  venlidue  case,  uve 
prestavano  al  venti  per  cento;  il  successo  della  parola 
tiel  frale  spiegasi  aduufjue  facilmente.  Bernardino  da 
leltre  passando  da  Padova,  atterrò  tutti  (juesti  bandii 
inanlenuti  a  spese  delle  lagrime  del  pit|K)lo,  e,  grazie  alia 
pietà  di  alciini  riechi,  la  città  vide  ben  presto  aperto  un 
Monte,  ove  il  po\(*ro  otteneva  un  prestito,  offrendo  il 
pegno,  coir  interesse  soltanto  del  due  per  cento. 

Nel  i494  morto  Tra  Bernardino  l'usura  ebbe  un  mo- 
iiienlo  di  tregua.  iXoi».  \\  fu  religioso  che  sia  stalo  com- 
jiianlo  si  amaramente,  che  il  popolo  lo  riguardava  coiue 
inviato  dal  cielo.  Ire  mila  fanciulli  in  bianca  vesta,  sim- 
liolo  della  purezza  della  vita  menata  dal  frale  su  (piesla 
(erra.  assistev;mo  alle  sue  eseipiie.  portando  ciascuno 
uii  gonfalone,  sul  (piale  sta\a  ricamato  il  nome  di  Gesù 
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c  r  immagine  di  mi  Monte  di  pietà  '.  Il  Fnite  invocava 
Gesiù  al  principio  ed  alla  line  da' suoi  sermoni  (se  ne 
con  lane  ^  tremila  e  seicento),  ed  a  (piesta  invocazione 
ci  fii  debitore  do"  grandi  trionli  otiennti  colla  predi- 
cazione di  cui  il  suo  Ordine  va  superbo  a  jitusla  ra- 
gione. Ki>pure  Iddio  non  gli  avea  concesso  aiciujo  dei 
doni  esteriori  die  tanto  giovano  a  sedurre  la  moltìlu- 
diue:  egli  era  si  piccolo,  che  a  slento  il  suo  busto  spor- 
geva di  pochi  palmi  dal  pulpito;  ma  (jucslo  cor|)icina, 
veniva  da  un  poeta  rassomigliato  ad  un  giardinetto  pieiu» 
di  saporite  frulla; 

Nec  ti  hi  displiceat  quod  sis  ti  hi  cor  por  e  parous  ; 
Uoilulus  iste  breuis  niitia  poma  gerit. 

JVessuno  pi"ima  di  lui  seppe  far  i)arlare  cotiinto  elo- 
<|uentei){e!ite  la  miseria  popolare,  innalzare  a  Dio  con 
iiceenlo  più  straziante  le  lagrime  del  povero,  far  gemere 
più  siinpalif;Mnenle  la  voce  della  vedova  e  dellorfanello. 
Per  sopra  più  (picsto  grande  predicatore  menava  vita  al 
lutto  ascetica;  dormiva  sulla  paglia  o  sulla  nuda  terra, 
digiuiiava  più  volle  la  settimana,  non  beveva  che  aequa, 
€  durasa  qualche  volta  i)iù  di  un'ora  assorto  nel!  estasi 
<lella  preghiera.  Appena  fu  morto,  il  popolo  lo  invocava 
tome  santo,  e  Dio,  con  diversi  miracoli,  indicava  le  vir'lù 
del  suo  fedele  alla  gratitudine  degli  uomini  ^.  Il  lilosofo 
può  naturalmente  spiegare,  e  negar  pure  se  cosi  vuole, 

'  Waddidg,  Annales  Mioorum,  T.  vii,  p.  343.  Lugduni 
1648,  in  fol. 

^  Ties  liiillii  et  scxcentae  luquuntur  ejus  conciones.  —  Wad- 
ding,  iiellcpilalìo  del  Frale. 

3  Zacli.  iJoviTius  ,  Aniiales  Minorum  Capucinoruiu.  Lugduni 
i63'2,  in  fol.,    r.   1,  p.   3o. 
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le  guarigioni  opeiale  col  semplice  tocco  della  tonaca  che 
il  Frale  si  gloriosamente  indossò;  ma  deve  concedere 
indubitatamente  a  Bernardino  il  titolo  di  benefattore 
dell' umanità,  e  salutare,  senza  arrossire,  le  immagini 
«lei  Monte  di  pietà,  che  i  fanciulli  portavano  a' suoi 
funerali:  beato  simbolo,  al  quale  i  suoi  confratelli  pre- 
feriscono, a  tutta  ragione,  l'aureola  di  cui  brilla  la  sua 
fronte  in  cielo,  "  siccome  arco  splendente  tra  le  nebbie 
della  gloria  mondana  »  '. 

In  quel  torno  soUcvossi  altro  religioso  per  abbattere 
l'opera  di  Bernardino,  ed  i  giudei  rallegraronsi  al  soc- 
corso inaspettato  che  loro  recava  l'eloquenza  d'un  Frate 
de'Domenicani,  i  quali,  seguendo  l'espressione  di  Melan- 
lone ,  s' imprigionavano  volontariamente  nelle  carceri 
della  disciplina  -.  Fra  Tommaso  da  Vio,  detto  Gaetano, 
dalla  città  di  Gaeta,  ove  nacque,  era  ad  un  tempo 
argomentatore  sottile,  teologo  pratichissimo  nelle  di- 
spute delle  scuole,  casista  erudito,  caldo  scrittore,  ed 
oltre  a  tutto  ciò  sacerdote  di  viva  fede,  e  di  specchiati 
costumi. 

Come  ognuno  può  immaginare,  non  intendeva  al  eerto 
Fra  Tommaso  di  giovare  agli  usuraj,  che  anzi  voleva 
impedire  l'usura  nella  inslituzione  dei  Monti  di  pietà, 
lligido  Tomista,  disapprovava  il  prestito  ad  interesse, 
({ualunque  fosse  la  forma  con  cui  si  coprisse,  ed  accusava 
formalmente  i  fondatori  dei  banchi  di  disebbedienza  ai 

'  Tanquam  arciis  refiilgens  intcr  iiehnlas  ^loriae  ,  miraculis 
clariis.  —  Zacli.  Pìoverius,  ibid. 

''  Exoiii  sunt  Dominicaiii  qui  cuin  j)n)[)lKuios  mores  ilele- 
itaieiiliif  ...  se  quasi  disciphiiae  caiceriljii>  iiicluseiiinl.  —  De 
vil.i  Lii'.licii. 

AcDiiv,  T.  li.  3 
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coiiiaiKlnmmli  di  Dio  e  della  Chiesa  '.  I  due  Frali  in 
sostanza  Irallavano  l'nnica  sola  causa  dei  povero,  an- 
corché uno  riguardasse  come  carilalevole  il  banco  popo- 
lare, e  l'altro  l'accusasse  di  usura.  La  querela  fu  assai 
protraila.  Gli  Ordini  religiosi  \i  presero  parte.  Quello  di 
San  Domenico  usava  di  polemica  al  lutto  teologica:  in- 
vece i  Frali  minori,  si  mostravano  più  profondi  conosci- 
tori dei  bisogni  sociali,  in  siffatto  antagonismo  dei  con- 
venti l'autorità  Pontificia  accontcnlossi  pel  momento  di 
ascoltare  e  tacere.  Cionnonoslante  Sisto  IV  in  Savona  * 
nell'ultimo  anno  del  suo  regno  (4  484),  e,  ventidue  anni 
dopo,  Giulio  11,  si  erano  formalmente  dichiarati  in  favore 
dei  Monti  di  pietà.  L'autorità  Pontilicia  nella  sua  infinita 
sapienza,  se  il  dogma  fosse  stalo  messo  in  contingenza, 
avrelìbe  fatto  lacere  clii  l'avesse  offeso:  ma  in  questa 
istituzione,  essa  non  iscorgeva  che  un'opera  umana 
della  quale  ad  un  semplice  religioso  era  permesso  di 
in^pugnare  il  merito,  sebbene  posta  sotto  la  prolezione 

'  Traclalus  de  Monte  pietatis ,  in  qtiindecira  capita  divisus, 
T.  II,  Op.  omn.  Thomae  a  Vio  Cajetani.  Augiistae  Taurino- 
rum,  i58i,  in  fol. 

2  Nella  sala  del  Consiglio  in  Savona  si  legge  la  seguente 
iscrizione  : 

Impia  quara  coluit  proles  judaica  sedem 
Hanc  jussil  Sixlus  Papa  subesse  piani. 

Foenus  in  hoc  dudum  cives  sorbebat  egenos, 
Quos  pietatis  opus  nunc  juvat  aere  pio  *. 

•  yueblii  clie  ubilo  l'empi;i  prole  piuJ:ijc;i,  Papa  Sislo  volle  <:lie 
divenisse  pia  dimora.  L'usura  pur  dianzi  in  queslo  lungo  suc- 
chiava i  cittadini  bisognosi,  che  ora  invece  opera  di  pietà  soc- 
corre con  |iio  danaro. 
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di  Homa.  Giuli(t  11,  a  |)arcr  uu^lio,  ci  oifro  un  hcirescinpio 
di  lolloraiiza  politica  pcrmcUciido  che  fossero  allaccali . 
<]ualche  volta  in  maniera  durissiina,   1  INIonti  di  pietà,  elio 
un  Frale  Doiueiiicano  chiama  ironicamente  Monli  d'em- 
pietà ^  e  che  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili.  Alessandro  VI 
approvarono  e  prolessero.  Colui  clie  più  si  rendette  fa- 
moso  in  questa   lite,  fu  appunlo  uno  degli  oratori  di 
Giulio  II,   il   mentovato  Ira  Tommisso  da   Gaeta,   che 
uscendo  dalla  caj)pella  pontificia,  ove  si  eloquentemente 
avea  provata  l'immortalità  dell"  anitna  '.  recasi  da  vero 
aristolclico  ad  opi)rimerc  colla  f»>;.;a  (i'iie  sue  argomen- 
tazioni, che  sludiasi  di  cavare  dalla  Hibijia,  una  istituzione 
che  l'islesso   Pontefice   volle   fondare  in   Bologna ,   allo 
scopo,  dice  la  Colla,   "  che  la  carità  dei  fedeli,  i  quali 
fondarono   questi   pii   stabilimenti .   jìossa   procurare  ai 
poveri  abbondanti  soccorsi,  e  prevenire  i  mali  prodotti 
dalle  usure  con  cui  gli  ebrei  travagliano  i  Bolognesi  '^  ^. 
Ciò  che  non  ci  reca  maraviglia  si   è  che  la  maggior 
parte  degli  argomenti,  che  un  moderno  economista,   il 
signor  Arturo  Beugnot,  raccolse  contro  i  Monti  di  pietà  ^ 
si  leggono  nello  scritto  del  Domenicano.  Sotto  il  punto 
di  vista  puramente  morale,  il  Frate  negava  che  i  Monli 
fossero  una  istituzione  di  beneficenza. 

Il  Pontefice  risolvette  al  line  di  troncare  quelle  con- 
troversie che  disturbavano  le  coscienze.  Le  questioni  sul 
pi'cstito  del  danaro,  dividendo  le  opinioni  degli  Ordini  re- 

'  Opera  omnia  Thomae  a  Vio  Gajetani,  T.  II. 

2  Bolla  pubblicata  in  Bologna  nel    i5o6. 

3  Si  veggano:  Des  banqnes  de  piétc  sur  gage,  et  de  leurs 
inconvénients;  Mómoire  de  M.  Beugnot,  coiironné  en  i8u5,par 
TAcadémie  du  Gard.  —  L  Economie  politìque  clircliénne,  par 
M.  de  Villencuve.  —  Du  progrès  social,  par  M.  de  la  Farcllc' 
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ligiosì.  ponevano  nei  conventi  germi  di  peiliiibazioix!  da 
minacciare  la  quiete  de' santi  chiostri.  Leon  X  voleva  la 
pace,  ed  il  Concilio  Laleraiiense,  a  richiesta  del  Santo 
Padre,  occupossi  dei  Monti  di  pietà.  I  Padri  erano  favo- 
revolmente noti  pel  loro  sapere,  per  la  loro  carità.  L'esame 
fu  lento,  paziente  e  profondo.  Si  studiarono  e  si  compa- 
rarono fra  loro  i  numerosi  volumi  si  degli  apologisti,  che 
degli  avversar]  delle  case  di  prestito,  e  (piando  più  non 
rimaneva  alcuna  seria  obbiezione  da  risolvere,  i)arlò  la 
Chiesa. 

Leon  X,  dopo  breve  esposizione  della  controversia, 
riconosce  che  un  vivo  amore  della  giustizia,  uno  zelo 
illuminalo  per  la  verità,  una  carità  ardente  verso  il  pros- 
simo, hanno  animato,  tanto  quelli  che  sostennero,  come 
(pielli  che  combatterono  i  Monti  di  pietà;  ma  dichiara 
che  pel  maggior  vantaggio  della  religione,  egli  è  tempo 
di  porre  termine  a  dibattimenti  che  pongono  in  rischio 
la  pace  del  niondo  cristiano.  Quegli,  cui  Cristo  commise 
la  cura  delle  anime,  il  guardiano  dei  bisogni  del  povero, 
il  consolatore  degli  afflitti,  proibisce  di  perseguitare  come 
usurar]  Stabilimenti  istituiti  e  confermati  dall'  autorità 
della  Santa  Sede  Apostolica,  ove  si  paga  da  chi  riceve 
r  imprestito  un  modico  interesse  per  sopperire  alle  spese 
indispensabili  d'amministrazione.  Esso  approva  l'istitu- 
zione dei  Monti  di  pietà  come  opera  benefica  e  caritate- 
vole, che  giova  diffondere  e  proteggeie  '. 


'  Sacro  approbante  Concilio  declaratnus  et  definimus  Moiites 
pietatis  per  lespublicas  institutos  ,  et  aucloritate  Sedis  Aposto- 
licae  hactenus  probatos  et  confirmatos  ,  m  quibus ,  prò  eorurii 
impensis  et  indemnitate,  aliquid  modeialuiu  ad  solas  ministro- 
runj  impensas  et  aliorum  rerum  et  illorimi  conservalionem  per. 
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VMn  IcUura  dol  Dcerclo.  il  Papa,  come  tli  uso,  bì  volse 
ai  Padri  (l;'l  Concilio  cIiìimIcikIo  loro  se  approvavano  (|iiolla 
(Icterniinazionc.  Uno  solo  di  essi  si  alz«'j,  e  vi  si  oppose, 
assei-endo  essere  convinto  dall' esperienza  che  i  Monti 
suddelli  l'ieseono  più  dannosi  che  utili;  questi  era  Geremia, 
arcivescovo  di  Trani  ',  ed  il  suo  voto  fu  registralo  negli 
Alti  del  Concilio. 

Quasi  per  incantesimo  si  cstinse  allora  tutto  quel  ro- 
more  di  parole  che  dai  chiostri  e  dal  pergamo  era  pas- 
sato nelle  scuole,  e  persino  nelle  famiglie;  l'autorità  Papale 
aveva  parlato.  Fra  Tommaso  da  Vio  si  tacque,  e  con 
lui  tutti  quelli  che  sì  erano  collegati  evangelicamente 
contro  i  Monti  di  pietà.  L'autorità  del  Sommo  Pontefice 
non  condannava  però  i  loro  libri;  essi  continuavano  ad 
essere  rislam[)ati,  ed  a  correre  per  le  mani  di  tutti  anche 
negli  Stati  della  Santa  Sede.  Si  impose  silenzio  alla  parola 
vivente,  ma  si  tollerava  la  lettera  muta,  quando  questa 
non  offendesse  il  dogma.  I  Pontefici  non  fecero  mai 
guerra  alle  idee,  se  non  alloraquando  ripi-oducendosi 
colle  stampe,  come  vedremo,  ponevano  in  pericolo  la 
società. 


tinenlium,  prò  eorum  indemnitate  dlintaxat  ultra  sorlem  absque 
lucro  eorum  Montiura  accipitur,  neque  speciem  mali  praeferre, 
ncque  uilo  paclo  iuiprobari;  quinirao  meritoriura  esse  et  lau- 
dari et  probari  debere  tale  mutuum.  —  Sessio  decima. 

'  An  placcreiit  paternitatibus  suis  contenla  in  hac  schedula. 
Jereinia  arch.  Tranensis  dixit  non  piacere  quia  didicit  per 
experientiam  qiiod  praefati  Montes  sunt  plus  damnosi  quam 
uliles. 
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I  niiiiioscritli  al  medio  evo.  —  Difficoltà  clie  incontravano  le 
scienze.  —  Facilità  all'ira,  ed  or^o^'lio  degli  umanisti.  — Alcuni 
esempii  di  (]ue.Ntioni  letterarie  a'  tempi  del  risorgimento.  —  Poli- 
ziano e  MaLiIio,  Galeotto  Marzio  ed  il  Merula.  —  La  stami)a 
pone  ogni  riguardo  in  non  cale,  insulta  per  fino  alla  dignità  regia, 
che  Poiilauo  mette  in  ridicolo  in  uno  de'suoi  dialoghi.  —  Ritles- 
sioni  su  questa  polemica.  —  IN'on  si  può  negare  che  i  Pontefici 
abbiano  proletta  l'arte  della  stampa.  —  Quanto  abbia  operato  il 
De  Bussi  in  Roma  a  vantaggio  dei  tipografi.  —  Universali  la- 
gnanze contro  gli  abusi  della  slampa.  —  Danni  da  essa  minac- 
ciati alla  società.  —  11  Concilio  Lateranense  prende  opportune 
determinazioni  acciò  la  pace  della  cristianità  non  solira  detri- 
mento. —  Provvedimenti  religiosi  e  sociali,  —  Decreto  di  Leone  X. 


1^0  studio  delle  lettere  tornava  nel  medio  evo  a  duro 
mestiere,  e  dilìieilc  del  pari  che  lungo  n'era  il  tirocinio. 
La  stampa,  inventata  nella  Germania,  non  i'ii)roduceva 
che  assai  lentamente  i  capo-lavori  dell'antichità;  era 
quindi  giuocoforza  cercare  ne' manoscritti  l'organismo 
delle  lingue  antiche.  Riusciva  di  già  mio  studio  nojoso 
da  per  sé  stesso  l'apprendere  il  modo  di  decifrare  quella 
monastica  scrittura,  ispida  di  segni,  dei  quali  i  religiosi 
avean  portato  seco  loro  il  segreto;  per  soprappiù  quei 
manoscritti  erano  altrettanto  rari  che  costosi. 
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Xcl  1300  r  intera  r.iblioti.'ca  di  0\f;)nl  custodix  ;;si  in 
un  cofano,  di  cui  ildapilolo  della  chiesa  di  Santa  .Malia 
lenca  la  chiave  ';  (lucila  di  Parigi,  al  principio  del  XIV 
secolo,  non  posscde\a  che  tre  classici  autori:  Cicerone, 
Ovidio  e  Lucano  ^.  Lodovico,  Elettore  Palatino,  legò 
nel  1421,  come  un  tesoro,  alla  Università  d'EideIbcrgu 
la  sua  Biblioteca,  coaiposla  di  centocinquanladue  vo- 
lumi, dei  ([uali  ollantanove  si  aggiravano  sulla  teologia, 
sette  sul  diritto  canonico,  cin(|ue  sul  diritto  civile,  qua- 
rantacinque sulla  medicina  e  sei  sulla  astronomia  e  sulla 
filosofia  '. 

Si  rileva  da  ciò  l'alto  prezzo  che  veniva  attribuito  ai 
manoscritti.  Beccatelli  di  Palermo  per  acquistare  un  Tito 
Livio  di  mano  del  Poggio  fu  costretto  di  vendere  un 
podere  *.  Gio\anni  ?,Ianzini  pone  in  ridicolo  un  dotto 
chiamato  Andreolo  de  Ochis,  il  quale  diceva  sei'iosamente, 
che  per  aumentare  le  sue  ricchezze  bibliografiche  avrebbe 
Ncnduta  la  casa  e  la  moglie  '".  Riccardo  de  Bary,  cancel- 
liere d'Inghilterra,  sotto  Edoardo  III,  diede  all'abbate 
di  Sant'Albano  ciufjuanta  libbre  d'argento  per  trenta  o 
quaranta  volumi  '^. 

Si  giudichi  del  dolore  di  un  povero  giovane  che  vede 
passare  nelle  mani  di  un  banchiere  que'  libri  de'  quali 
coi  risparmi  di  un  intero  anno  non  arriverebbe  a  poter 
pagare  una  pagina  I  I  Lugger  d'Augusta,  la  cui  opulenza 

'  Warloii,  Disseit.   T.  II. 

'  Idem,   liJein. 

>*  Scbmull,  Histoiic  cles  Alleiuandj,  iii  8.  ,  T.  v,  [j.  iiao. 

"*  IJaillct,  Jiij;eineiit  iles  Savaiit.s,  T.   i,  p.  5'\6. 

^  Uluine,  Iter  Ita!ic;im.  Berlin,  iSi\,  in  8.°,  T.  i,p.  58,59. 

*»  IlallaiH,  liijtoue  de  la  liU.,  eie,  in  8.",  T.  iv,  p.  54«' 
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fu  più  volte  inaladetta  da  Lutero ,  possedevano  una 
Biblioteca,  nella  (piale  Wolf  ci  assicura,  che  brillavano 
i  nianoscrilli  in  sì  gran  copia,  come  le  stelle  nel  cielo. 
Disgraziatamente  essi  li  prestavano,  come  il  loro  danaro, 
contro  gravoso  interesse;  nella  loro  l'iblioteca  non  ave- 
vano accesx»  che  i  luminari  della  scienza,  come  al  loro 
scrillojo  non  potevano  avvicinarsi  che  i  principi.  Tene- 
vano sotto  chiave  il  pane  dell'intelletto.  Ma  invano  si 
balle  alla  loro  porla,  essi  non  vi  soccorrono  di  una 
briciola,  .\lcuno,  che  scandolezzò  il  mondo  colle  dissolu- 
tezze, abbisogna  di  calde  preci;  al  punto  di  morte,  dona 
ad  una  liadia  ini  manoscritto  fregiato  di  lettere  in  oro. 
L'erede  presentasi  al  monastero,  col  tesoro  del  defimto 
in  mano:  al  suono  delle  campane,  i  Padri  ricevono  il 
manoscrillo,  come  accoglierebbero  un  Monarca,  e  lo 
trasportano  processionalmenle  nella  Biblioteca.  Senza 
cpiesli  monaci,  posti  troppo  spesso  in  deriso  dalla  Riforma, 
il  mondo  sarebbe  rimasto  sepolto  ancora  a  lungo  nelle 
tenebre,  e  Lutero  slesso,  forse,  che  sì  brutalmente  li 
fece  scopo  al  pubblico  scherno  ne' suoi  Discorsi  corwi- 
vali  ' ,  non  avrebbe  troN  ala  cpiella  Bibbia  latina  alla  cui 
vista  gli  si  gonfiarono  gli  occhi  di  lagrime. 

Ma  i  Fugger  si  tedeschi  che  italiani  si  sono  ammansati, 
ed  ebbero  pietà  del  Lazzaro  letterario,  che,  seduto  nelle 
loro  Biblioteche,  ne  divora  coll'occhio  i  tesori.  I  monaci, 
ancor  più  caritatevoli,  fecero  copiare  per  lui  alcune  intere 
pagine  d'un  codice  inedito  della  Iliade.  Né  si  creda  che 
la  prova  alla  quale  si  sottomette  ogni  inlellello,  che  ama 
di  aver  conunercio  coU'antichità,  sia  terminata:  la  scienza 
rassomiglia  al  Paradiso  di  Dante;  |)er  giungervi  bisogna 

'  Lullier's,  Tiscb — Reden. 
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n  lira  versare  molti  cerchi.  Innanzi  Uitlo  a  mala  pena  si  co- 
noscevano i  (lizionarii;  si  giudichi  della  disperazione,  della 
sofferenza  del  giovanello,  che  colla  ostinata  a|)plrcazionc 
giunse  a  decifrare  i  segni  e  fors'  anco  il  senso  di  una 
pagina  del  divino  poema  e  che  trovasi  d'un  colpo  soller- 
malo  da  un  vocabolo  la  cui  radice  gli  riesce  un  enigma. 
Se  lro\asi  in  Firenze  potrà  senza  dubbio  consultare  al- 
cuno dei  dotti  canonici  della  cattedrale  che  felicemente  * 
superarono  tutte  quelle  difficoltà  nelle  quali  egli  si  trova 
confuso;  ma  il  domane,  voltando  il  secondo  foglio  drl 
manoscritto ,  ricadrà  di  nuovo  nelle  tenebre ,  e  per 
uscirne,  gli  sarà  indispensabile  lo  stesso  angelo  libera- 
tore. Di  quanti  vocaboli  adunque  gli  sarà  d'uopo  di  cer- 
care l'arcano  senso,  lavorando  giorno  e  notte  a  questo 
niodol  Kgli  avrà  tormentato  non  solo  l'intelletto,  ma  lo 
spirito  e  la  materia  ne  soffriranno  del  pari;  troppo  felice 
se  non  sagrificherà  e  l'anima  ed  il  corpo  a  quell'altra 
sfìnge  che  si  chiama  scienza.  Quanto  non  siamo  noi  for- 
tunati attualmente!  Se  una  parola  non  conosciuta  incon- 
tiasi  da  uno  scolaro  del  secolo  XIX,  seduto  sul  suo 
banco,  si  trova  a  lato  un  maestro  muto,  ma  docile, 
compiacente,  non  mai  imbarazzato  né  collerico,  che  gli 
somministra  non  solo  le  varie  significazioni  del  vocabolo, 
ma  spesso  ancora  il  senso  della  frase  intera. 

Le  gi'ammatiche  egualmente  nelle  quali  l'alunno  può 
studiare  le  regole  di  una  lingua,  mancavano  a  quel 
tempo.  Si  tolgano  i  ludimenti  ed  i  lessici,  ausiliarii  indi- 
spensabili a  chiunque  voglia  conoscere  i  segreti  d'una 
lingua  morta  o  perduta,  e  chi  mai  sarebbe  ora  cotanto 
coraggioso  per  affronlai"ne  le  insuperabili  difficoltà?  Lo 
scolaro  del  medio  evo  molto  rassomiglia  al  \iaggiatore 
che  senza  guida  si  attentasse   di   salire   sulle  gbiacciaje 
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della  Svizzera.  Ciò  non  pertanto  il  giovinetto  non  si  perde 
<li  coraggio.  Non  aspella,  come  il  i*arnienone  d'Ausonio, 
che  la  rondinella  lo  svegli,  ma  si  alza  col  sole,  e  col- 
l'anlico  poema  sotto  agli  occhi,  confronta,  nota,  raduna, 
separa;  e  finalmente  con  istrana  fatica,  giunge  a  rendersi 
padrone  del  suo  autore.  Conosce  il  valore  d'  ogni  frase 
che  leggasi  in  un  canto  del  rapsodo,  e  questo  canto  è 
•  per  lui  tutto  Omero.  Intendere  una  lingua,  a  quel  tempo, 
non  è  leggerne  i  segni  correntemente;  ma  riprodurli, 
tjuando  occorra.  Ed  ecco  il  laurealo  cantare  anch'egli  in 
gl'eco  ed  in  latino.  Cosi  facevano  il  Ficino,  Pico  dalla 
Alirandola  ,  Benivieni ,  Poliziano  ,  Pontano  ,  Sadoleto  , 
Bembo.  Ma  tutto  qui  non  finisce. 

Per  avere  fama  nel  mondo  degli  umanisti ,  bisogna 
rappresentarvi,  come  allora  dicevasi,  una  triplice  vita^ 
pensare,  conversare,  scrivere  in  greco,  in  Ialino,  ed  in 
ebraico;  ed  aggiungere  a  queste  tre  lingue  alcune  nozioni 
della  fisica  d'Aristotile,  della  filosofia  di  telatone,  della 
cabala  giudaica,  della  scolastica,  e  dei  Libri  Santi. 

Ora  non  perdoneremo  un  po'  di  vanità  a  questo 
instancabile  lavoratore,  il  quale  come  la  formica  ammassò 
grano  a  grano  le  provvigioni  per  tutta  la  vita?  Se  diventò 
ricco,  di  nulla  va  debitore  ad  alcuno;  la  sua  fortuna  è 
di  buon  acquisto,  ed  a  tutta  ragione  può  andarne  su- 
perbo; mal  abbia  adunque  chi  oserà  d'insultarlo!  Tutto 
che  egli  fa  diventa  oro,  né  alcuno  si  allenti  di  denigrarlo 
0  di  carpirgli  i  suoi  tesori;  non  tollera  più  la  maldi- 
cenza che  il  furto.  Per  punire  i  suoi  detrattori  od  i  suoi 
plagiar],  portino  essi  la  tiara,  il  diadema,  l'ermellino  o  la 
spada,  ha  pronto  l'epigramma,  il  dialogo,  il  capitolo.  Dante 
piombava  i  suoi  nemici  nelle  fiamme  eterne  ;  ma  il  dotto 
del  risorgimento  non  aspetta  l'allra  vita  per  tormentarli. 


t  nostri  IcUori  si  rammentano  del  Poliziano,  seriltore 
di  eleganti  costumi  alla  Corte  di  Lorenzo  il  Magnifieo. 
Un  poeta  che  per  inspirarsi  cerca  la  solitudine  di  Careggi: 
un  poeta  la  cui  campestre  abitazione  a  Fiesole  è  coperta 
dalle  siepi  di  caprifoglio  e  di  biancospino,  e  che  al  ritorno 
dalla  villa,  reca  alla  sua  dimora  in  Firenze  ogni  sorta  di 
odorosi  fiori  ;  sembra  che  se  gli  avvenga  di  moversi  a  sde- 
gno noi  farà  che  hi  bella  maniera.  Osserviamolo  di  grazia. 

La  sua  rinomanza,  e  più  di  questa,  forse,  l'amicizia 
che  Lorenzo  aveva  per  lui,  gli  suscitavano  contro  molti 
emuli  che  volendo  ad  ogni  costo  dar  nello  scandalo,  se 
gli  avventavano  addosso  come  tanti  calabroni.  Il  più 
stizzoso  di  quegli  animali  chiamavasi  Mabilio.  Sulle  prime 
Angelo,  non  volendo  dare  una  mentita  al  nome  che 
porla,  tollera  le  ingiurie  in  silenzio;  ma  la  sua  pazienza 
SI  tiene  in  conto  di  paura,  ed  il  mormorio  cresce  al 
pari  delle  morsicature.  Allora  l'angelo  del  cielo  diviene 
vero  demonio.  Lutero  islesso,  bisogna  pur  convenirne, 
che  sì  maravigliosamente  riusciva  nelle  caricature,  mai 
non  seppe  rappresentare  un  frate  somigliante  all'  essere 
creato  dal  Poliziano,  e  dubitiamo  ancora  che  la  stessa 
natura  possa  aver  mai  riunito  in  un  solo  uomo  le  fisiche 
deformità  imaginate  dal  retore.  "  La  sua  veste  è  ecces- 
sivamente insozzata;  i  suoi  capegli  incolti,  lordi  di  untume 
e  di  sporcizie;  la  barba  squaUida,  ispida,  pascolo  d'insetti; 
il  naso  sudicio,  peloso,  ....'".  Ma  lasciamo  pure  che 

'  Quod  vestes  oleo  geris  perunct.is 

Mucco  et  pulvere  sordidas,  Mabili  ; 
Quod  iardura  madido  fluii  cipillo, 
Pieno  furfuribusque,  vermiLusque, 
Et  cadaveribus  pedunculorum  ; 
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ima  seconda  volta.  E  Leon  X  non  annuncia  egli  forse  in 
pieno  Concilio  la  necessità  di  una  riforma  che  abbracci 
non  solamcMile  la  Italia,  ma  l'intera  repubblica  cristiana? 
Una  congregazione  di  riforma  fu  instituita  nel  seno  del 
Concilio  per  procurare  i  mezzi  non  solo  di  migliorare  i 
costumi  del  clero,  ma  di  ricondurlo  alla  primitiva  osser- 
vanza dei  sacri  canoni  '.  Ulrico  di  Ilutten  non  conosceva 
adunque  gli  Atti  del  Concilio  Lateranense? 

In  mez/:;)  a  tante  procelle  che  minacciavano  ad  un 
tempo  la  doppia  sovranità  del  Pontefice,  Giulio  II  non 
cessava  dall' occuparsi  dei  bisogni  della  Chiesa.  Se  Dio 
gli  avesse  concessa  una  più  lunga  vita,  egli  avrebbe 
intrapresa,  come  replicatamente  ne  mostrò  desiderio,  la 
riforiìia  del  clero;  il  suo  successore  cauto  vegliava  a  ciò 
sortisse  buon  effetto  cosi  santo  pensiero. 

Ad  imitazione  d'Alessandro  III,  Leone  vuole  che  non 
vengano  innalzati  al  sacerdozio  fuorché  uomini  di  età 
matura,  di  costumi  incorrotti,  e  profondamente  addot- 
trinati ^. 

Proibisce  le  tesi  di  vane  qiiistioni,  come  costumavansi 
in  Firenze,  sulla  natura  dell'anima,  poiché  l'anima  è 
immortale.  Vieta  che  s' insegni  la  dottrina  dell'  anima 
uiiiversale  ^ ,  come   s'usava  in  alcune  scuole  d'  Itaha , 

'  Cupientes,  quateous  nobis  ex  alto  perraittitur  ,  ea  jam  ni- 
iiimiii  invaleiifia  mala  corrigeie  ac  pleraque  in  pristinam  sa- 
croniin  canonum  observantiam  reducere.  —  Sessio  nona,  Bulla 
reforraationis. 

2  Ut  aetas,  niorum  gravitas  ac  litterarum  scientia  in  personis 
proinovendis,  iti  episcopos  ac  abbatcs  diligenter  inquiraiitur.  — 
Sessio  nona,  Bulla  reforraationis  curiae. 

•*  Damnanius  et  reprobaraiis  oinnes  asserentes  animam  iitii- 
c.i;u  esse  in  ciinclis  lioiuinibus.  — •  Sessio  octava. 
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poiché  ad  oìj;iìì  uomo  dio  nasce,  IcWio  infonde  un  aninia 
che  non  può  ix'iiie  giammai  '.  La  scienza  eli'  egli  ama 
di  gloriiicare,  clic  esso  chiama  la  madre  delle  scienze,  la 
teologia,  fu  Iroppo  (inora  neglolla:  bisogna  che  rifiorisca. 
lUuido  duiKiue  alla  filosofia  platonica  dalla  (}uale  fu  egli 
stesso  sedotto!  D'ora  innanzi  chi  vorrà  consecrarsi  agli 
altari  dovrà  conoscere  i  Padri  ed  i  Canoni.  E  questa 
scienza,  per  bella  che  sia,  se  non  s'accoppii  ad  un  tenore 
di  vita  intemerato,  non  basterà  per  entrare  negli  Ordini 
sacri.  Il  sacerdote  assunto  al  santo  ministero  deve  durare 
nella  castità  e  nella  divozione;  ed  astenersi  non  solo  dal 
male,  ma  anche  da  ogni  apparenza  di  esso,  per  riuscire 
cosi  modello  di  perfezione  agli  uomini,  e  render  gloiia  a 
Dio  colle  sue  opere  ^. 

Tutto  ciò  era  pel  semplice  prete,  che  in  riguardo  ai 
dignitarii  della  Chiesa  il  Pontefice  è  ancora  più  esigente. 
La  casa  del  Cardinale  deve  essere  un  ospizio,  un  porto. 
mi  rifugio  sempre  spalancato  agli  uomini  probi,  ed  in 
partieolar  modo  ai  dotti,  ai  nobili  indigenti,  ed  alle  per- 
sone dabbene  ^. 


1  Cura  prò  corporuia  quibus  infiinditur  rauhitudine  sinjjula- 
riter  multiplicabilis  et  multiplicata  et  raultiplicatida  est.  — 
Sossio  octava. 

2  Ita  sobrie,  caste  ac  pie  vivat,  ut  non  solimi  a  i!ia!o  ,  sed 
ab  omni  etiara  specie  mali  abstinens  coratn  hominiljus  luceat  , 
Deumque  inpriiuis  operibiis  honoridcet.  —  Sessio  nona  ,  de 
Cardinalibus. 

^  Curn  domus  Cardinalium  patens  hospitiura  portusqtie  ac 
refugiutn  proborura  et  doctorum  maxime  virorum  et  paiiperum 
nobiiium ,  honcstaruraque  personarum  esse  debeat.  —  Sossio 
nona,  de  Cardinalibus. 
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vanità  febbricitante  una  sola  parola  bastava  per  aizzare 
una  guerra  da  far  versare  ai  due  avversar]  toi*rcnti  in 
copia  di  corrosivo  inchiostro.  Filelfo  riprende  il  proprio 
scolare  perchè  avesse  scritto  Turcas  invece  di  Turcos; 
l'aluiuio  s'adonta,  e  pubblica  due  sanguinose  lettere 
contro  il  suo  maestro  '. 

Galeotto  Marzio  aveva  pubblicato  nel  i  468  i  due  libri 
De  /{online j  pieni  di  riflessioni  anatomiche  ,  mediche , 
fisiche  e  anche  astrologiche.  Il  Merula,  professore  a 
Milano ,  legge  quel  volume  e  si  fa  lecito  di  discutere 
alcune  dottrine  dell'autore.  Galeotto  vuol  difendere  il 
suo  lavoro,  ed  è  largo  col  critico  di  tutti  quegli  epiteti 
che  un  facchino  napoletano  in  un  momento  di  cattivo 
umore  regala  ad  un  viaggiatore  che  lo  abbia  mal  pagato. 
Galeotto  vorrebbe  che  lo  zoilo,  per  l'onor  delle  lettere 
spirasse  sotto  ad  un  bastone  ^. 

Non  è  l'umanista  soltanto  che  si  crudelmente  viene 
sagrifìcato  agli  insulti  della  moltitudine;  ciascuno  alla 
sua  volta:  dopo  i  letterati  i  re. 

Fioriva  in  Napoli  una  celebre  Accademia  della  quale 
era  direttore  Gioviano  Fontano.  Esso  aveva  uno  spirito 
elevato,  che  per  diversi  riguardi  rassomigliava  al  Poli- 
ziano. Grammatico,  filosofo,  istorico,  oratore  e  poeta, 
battagliero  per  genio,  cammina^a  tronfio  pel  vario  suo 
ingegno.  Essendo  conosciuta  la  sua  tendenza  al  litigio, 
rade  volte  altri  si  attentava  attaccarlo  di  fronte;  moi*- 
moravasi  solo   sordamente,  giacché  il  mentire  era  di 

1  Tirabosclii,  St.  della  Le^.  Ttal.,  ediz.  Class.,  T.  vi,  p.  1088. 

-  Tiraboschi ,  i.  e,  p.  667-568.  —  Apostolo  Zeno  ,  Dissert. 
Voss.j  T.  II,  p.  83.  —  Roscoe,  Vie  de  Laurent,  de  IMédicis , 
T.  II,  p.  89  e  seg. 
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moda  in  Napoli  coini'  in  Firenze,  che  a  Monte  Cassino 
avesse  involale  alcnne  opere  di  Cicerone,  delle  quali  si 
fosse  approprialo  lo  stile  e  le  idee  ';  non  si  trovava  però 
sulle  prime  elii  osasse  sostenere  a  viso  aperto  tale  ca- 
lunnia. Fontano  tenne  in  serbo  la  sua  collera  ed  i  suoi 
versi  in  fino  a  che  l'invidia  ebbe  preso  corpo  ed  anima. 
Noi  non  conosciamo  chi  fosse  il  Gallo  disgraziato  che 
alla  fine  ardì  gridare  al  plagio.  Bene  ci  aspettavamo 
qualche  virulento  epigramma,  ma  questa  volta  il  Fontano 
abbandona  l' individuo  per  assalire  la  nazione.  Sapete 
come  trattò  i  Francesi  nel  suo  Dialogo  intitolato  Ca- 
ronte? —  «  Questi  Galli  sono  salsicciai,  ostieri,  cuochi, 
suonatori,  giuocatori  tutti  e  stolidi  e  briaconil  ?'.  — 
Fi:"icalco ,  uno  degli  interlocutori,  si  rivolge  a  Mercurio 
dicendo:  «  Se  ben  m'appiglio  gioverebbe  il  turare  a 
costoro  la  gola,  e  ficcare  ad  essi  un  chiodo  nel  cer- 
vello ">.  —  Mercurio  soggiunge:  «  Non  han  cervello  i 
Galli  -  .'. 

Il  nostro  Gallo-fobo,  che  avea  renduto  servigi  a  Fer- 
dinando I,  al  tempo  delle  controversie  di  Napoli  colla 
Santa  Sede,  ne  esagerava  il  merito.  Ferdinando  il  ricom- 
pensò onorevolmente  conferendogli  la  carica  di  suo  segre- 
tario; ma  il  Fontano  non  rimase  ancora  soddisfatto.  Al- 
cuni pretendevano  che  aspirasse  ad  essere  creato  barone  ^, 

'  Vossius,  de  Hist.  iat.,  T.  in,  e.  8. 

^  Hi  Galli  sunt  fartores,  caupones,  coci  ,  tibicines,  aleones , 
ebriosi  ornnes  ac  stolidi.  —  Pyriciilcus:  Si  recte  raemini  giit- 
tiir  his  compingendura,  clavus  cerebro  figendiiiu  est.  —  Mer- 
curius  :  Alqui  nulluin  est  Gallis  cerebriiin.  —  Joannis  Pon- 
t.ini,  Dialogi ,  Florentiae ,  per  haeredes  Pli.  Junctae  ,  anno  D. 
i58o,  in  8.",  p.  7.  —  Cbaron. 

^  Nuovo  diziODario  istorico.  Bassano,   l'jgO,  T.  \v,  p.   ■2-1. 
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il  che  a  noi  sembra  probabUissiino.  appunto  pei'  essersi 
egli  sempre  fallo  hcfììc  della  nobiltà.  Secondo  altri  a\  rebbe 
bramato  una  pensione  a  \ila',  il  che  pure  non  duriamo 
fatica  a  credere,  giacché  ne'suoi  scritti  si  mostra  costan- 
temente fermo  sprezzatore  del  danaro.  Però  non  vedendo 
a  comparire  nò  l'oro,  uè  la  pergamena,  montò  in  ira,  e 
determinò  di  vendicarsene. 

Il  Pontnno  brilla  in  que' piccoli  drammi  conosciuti  col 
nome  di  Dialoghi.  La  Riforma,  la  (piale  a  dir  vero  nulla  sco- 
perse, non  gli  inventò  nelle  sue  questioni  con  lioma,  bensi 
ne  tolse  all'Italia  l'idea  e  spesso  pure  l'espressione.  Non 
v'ha  dubbio  che  Ulrico  di  IT  ut  leu  siasi  inspiralo  sul  Poji- 
lanj  allora  che  scrisse  quella  commedia  di  due  o  tre  per- 
sonaggi, da  lui  composta  contro  Giulio  II.  Se  ben  esami- 
nando il  lavoro  del  poeta  laureato  di  IVIassimiliano , 
vi  si  troverà  più  d'un  frizzo  sul  mal  costume  dei  mo- 
naci, e  sulla  ghiottoneria  dei  cardinali,  che  il  Pontano  si 
permise  per  celiare ,  e  clie  Ulrico  dettò  del  miglior  suo 
senno. 

11  Pontano  immagina  adunque  una  allegoria  che  gli 
piacque  intitolare  V Àsino j,  in  cui  hanno  parte  un  ostiere, 
un  viaggiatore,  un  corriere  ^,  uomini  che  corrono  le 
strade j  i  quali  l'uno  dopo  l'altro  cantano  le  dolcezze  della 
pace  (4481)  di  cui  l'Italia  va  debitrice  all'ingegno  dello 
scrittore. 

Bisogna  sentire  il  rombazzo  delle  esclamazioni  del 
taverniere:  «  Oh  me  felice!  il  mio  albergo  sarà  frequen- 


'  Il  p.  Roberto  da  Sarno  della  congregazione  dell'  Oratorio, 
nella  vita  del  Pontano. 

-  Caupo,  Viator,  Tabellarius. 
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lato  (la  donne  galanti,  e  loro  faranno  codazzo  gli  adora- 
tori ed  i  vagheggini  novelli  '  ». 

Ma  dove  cacciossi  il  Fontano?  In  una  stalla  ove  a 
sessant'anni  !?i  diverte  a  governare,  a  strigliare,  ad 
accarezzare  il  sa)  asino.  Esso  compare,  e  col  suo  giar- 
diniere, (ìgHo  prediletto  esso  pure  alle  Muse,  incomincia 
una  dissertazione  sull'arte  delP  innesto  ;  sopraggiunge 
([uindi  l'eroe  della  commedia  satirica,  posto  in  arnese 
come  il  corsiere  d'un  adesso  napoletano  in  giorno  di 
festa:  con  fiori  alle  orecchie,  con  gualdrappa  fregiata  di 
serici  ornamenti,  col  freno  e  le  redini  dorate  -. 

Comincia  quindi  il  dramma,  ed  in  esso  il  Fontano 
sostiene  la  parte  di  palafreniere.  Trattasi  di  strigliare 
l'animale:  il  povero  poeta  s'appiglia  all'uso  comune 
d'incominciare  dalla  coda,  ma  è  costretto  a  desistere, 
che  il  suo  asino  nulla  rispetta,  neppur  l'odorato  del 
poeta:  ei  passa  alla  testa,  e  il  ciuco  tenta  di  morderlo; 
procura  d'imporgli  la  mano  al  f'  ?sso,  e  quegli  mena  calci 
a  più  potere.  Allora  si  viene  alla  morale:  Chi  lava  la 
testa  all'asino,  getta  la  fatica  ed  il  sapone  ^  Nell'asino 
era  simboleggiato  Ferdinando  di  Napoli. 

Tale  si  è  la  favola  inventata  dal  Fontano:  essa  non  è 
ricca  d'invenzione,  e  senza  qualche  passo  che  ci  fa  ri- 
sovvenire il  far  caustico  d'Aristofane,  sarebbe  da  lungo 

'  Caupo.  Oh  me  beatuin,  aderunl  freqnentes  lenonum  puellae, 
aderiint  earutii  seclatores,  novitii  satellites.  —  J.  Fontani,  Opera. 
Basii.,   i5.t8,  T.  II,  p.  027. 

-  Sericis  iustraUis  oiaatnenlis,  aurato  freno,  auratis  habenis.  — 
Ih.,  p.  329. 

3  Asino  caput  qui  lavant,  li  operam  cum  sapone  amitlunl.  — 
P.  358. 

Al  Di.v,  T.   II.  i 
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k'nipo  caduta  in  ilinienlicanza.  Dopo  fallane  lelUira ,  si 
è  mossi  a  compassione  sul  destino  del  diplonialico,  sal- 
vatore del  suo  paese,  che  credette  i  proprj  servigi  assai 
mal  ricompensati  '.  Disgraziatamente  per  la  memoria  di 
codesto  scrittore,  l' istoria  registrò  tutto  ciò  che  la  nobile 
casa  d'Aragona  degnossi  di  fare  a  prò  del  l'ontano. 
L'ingrato  è  il  poeta,  il  quale  in  vece  di  fuggire  co' suoi 
padroni,  allorachè  i  Francesi  invasero  il  regiio  di  Napoli, 
si  presenta  a  Carlo  Vili  per  salutarlo  col  titolo  di  libera- 
tore. Quando  i  Francesi  furono  scacciati  da  quelle  con- 
trade, il  poeta  per  lavarsi  dell'  onta  del  suo  tradimento , 
introdusse  i  vinti  nel  suo  dialogo  il  Caronte,  facendoli 
figurare  come  uomini  senza  cervello  ^. 

il  Fontano  sparse  a  piene  mani  i  tratti  di  spirito  nel 
suo  Caronte;  disgraziatamente  per  lui,  sembra  però  che 
lo  abbia  scritto  in  un  bordello.  In  questa  satira  si  legge 
una  scena  nella  quale  le  ombre  dei  vescovi,  dei  cardi- 
nali, dei  preti,  dei  monaci,  si  confessano  a  Caronte  con 
frasi  cotanto  sfacciate  da  f.u^  arrossire  qualsisia  persona  ^. 
Probabilmente  nel  soggiornare  che  fece  Lutero  a  Roma  gli 
sarà  capitato  alle  mani  qualche  fraiimiento  di  questo  dia- 


'  Ma  lo  stesso  Fontano  non  die  gran  prova  in  sé  stesso  di 
quella  riconoscenza  che  desiderava  in  altri.  —  Tirabosclii,  ed. 
class.,  T.  VI,  p.   1426.  —  Guicciardini,  Stor.  d'Italia,  L.  II. 

*  Ap.  Zeno,  Diss.  Yoss.,  T.  II,  p.  i-ji,  etc.  —  Fraiicescan- 
lonio  Scria,  Storici  napol.,  T.  II,  [).  490. 

3  Supra  aequum  luordax ,  vel  eo  quod  non  lioiniues  modo 
sibi  notes,  sed  gentium  et  urbiura  quoque  omnium  mores  acerba 
scnbendi  libertate  perstingeret ,  siculi  ex  variis  dialogis ,  Cha- 
ronteque  praesertim  iutemperanter  oslendit.  —  Paul.  Jovius  , 
Elog.  vir.  doct. 
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loi^o.  Il  frale  prose  sul  sei-io  uli  svergognali  molli  del  iia- 
polelano,  e  la  liilorma  fé' come  Lutero,  senza  rillellere  che 
il  Puntano  era  da  considerarsi  un  artista  che  procura\a 
(li  tifare  l'aulico  per  fino  nelle  espressioni.  Cosi  fece 
il  l'ìbbicna  nella  Calandra ,  cosi  il  Machiavello  nella 
Clizia. 

Chi  non  vede  che  il  poeta  mette  in  iscena  il  mondo 
pagano  ?  Orazio  con  Lalage ,  Anacreonte  con  Batillo , 
Marziale  colla  Roma  dei  Cesari.  Esso  vuol  darci  uno 
studio  e  non  già  un  quadro  dei  costumi,  e  non  a  torto 
se  ne  vanta,  giacché  a  quel  tempo  la  forma  valeva 
l'opera  intera.  Questi  idolatri  dell'antichità  non  ci  pro- 
vano essi  ad  ogni  pagina  dei  loro  scritti  che  le  loro 
invettive  non  sono  che  tratti  di  spirilo  imitali  dagli  an- 
tichi? Il  Poliziano,  per  esempio,  prima  delle  sue  questioni 
col  Merula  ci  offre  un  seducente  ritratto  di  lui.  Cosi 
scrive  a  Lodovico  Sforza:  «  Hai  presso  di  te  Giorgio  Me- 
rula. uomo  dollissimo,  il  quale  non  solo  nell'insegnamento 
rende  i  tuoi  cittadini  di  giorno  in  giorno  più  ornati,  ma 
anche  collo  scrivere  tramane!  »  alla  posterità  i  tuoi  fatti 
gloriosi  »  '.  Qualche  giorno  dopo  il  ^ferula  esterna  i  suoi 
dubbii  sulla  bontà  di  alcune  parole  latine  usate  dal  Po- 
liziano, e  non  è  più  per  lui  se  non  un  ignorante  che 
jirocura  di  far  parlare  di  sé  per  fini  vergognosi.  Il  Pon- 
tano  che  diverlivasi  a  porre  in  capo  alla  sciocchezza  il 
cappuccio,  nel  suo  dialogo  il  Caronte  opera  la  metamorfosi 
di  ciascun  frate  in  abile  aristotelico  capace  di  cambiare  col- 

'  Georgiulu  babes  Meriilaia  hoiiiineiii  doctissimum  qui  non 
soluta  doceodo  politiores  quotidie  tiios  cives  reddif,  veruin  scn- 
l)endo  quoque  res  luas  gestas  aeternitati  coiameiidat.  —  Lib.  xi, 
Ep.   I.  —  Ludovico  Sfoitiae  Vicecomiti. 


52  IL   CONCILIO   LATEHAAEXSE 

l'argomento  lo  stosso  Caronte  in  asino  '.  Codesti  frati  punto 
non^somigliano  a  quello  di  Ulrico  di  tlulten.  Il  Cardinale, 
che  licenziava  il  suo  maestro  di  casa ,  per  non  avere 
avuto  il  coraggio  di  spendere  sessanta  scudi  d"  oro  per 
un  pesce,  non  discende  in  dritta  linea  da  Lucullo? 

Sullo  scorcio  del  secolo  XV,  una  malattia  cantata  in 
un  lodato  poema  del  Fracastoro,  desolava  orrendamente 
l'Italia;  Hutten,  il  quale  avea  per  fermo  di  liberarsi  colle 
infusioni  di  guajaco  dalle  sinistre  conseguenze  di  quel 
morbo,  moriva  in  una  piccola  isola  della  Svizzera,  vittima 
di  un  rimedio  di  cui  aveva  troppo  vantata  la  virtù. 
Donde  procedeva  questo  male  ?  Da  Napoli,  dalla  Francia 
0  dall'America?  Tanto  non  è  ben  iwto  ancora.  Comunque 
fosse,  fornì  ai  satirici  novelle  immagini,  che  disgraziata- 
mente più  non  ne  trovavano  negli  spedali  dei  Greci  e 
dei  Romani.  Il  Molza,  poeta  illustre,  muore  di  lenta 
febbre.  La  febbre  assume  quindi  il  nome  di  fiera  lebbra, 
e  molto  tempo  dopo  ch'egli  cessò  di  cantare  e  di  vivere, 
sorge  uno  scrittore  di  qualche  fama  che  immagina  un 
dramma  al  quale  prendon  parte  Cristoforo  Colombo , 
Fernando  Cortez,  Magellano,  Pizzarro,  Vasco  di  Gama, 
Americo  Vespucci,  i  quali  tutti  si  vantano  di  avere  sco- 
perta una  qualche  parte  del  Nuovo  Mondo,  e  supplicano 
Apollo  che  voglia  incoronarli.  Mentre  il  gran  Cancelliere 
Delfico  sta  per  stendere  il  decreto,  nella  real  sala  compare 
il  Molza,  «  Ma  per  non  aver  nel  capo  e  nella  barba  pelo 
}■>  alcuno,  fatto  molto  difforme,  oltre  che  più  mostruoso 

'  NihiI  est  quod  argumentando  non  consequautur,  imo  qiiod 
non  extorqueantj  et  scin  quoraodo  ut  velis  nolis  assentiendiim 
sit  eorum  dictis,  faciieque  hocpactoefficiare  e  Chaionte  asinus.  — 
Pont.,  I.  e,  p.  99. 
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»  lo  reiidcvu  l'essere  senza  il  naso,  pieno  di  gomme  e 
"  di  croste  e  di  doglie,  il  qual  col  dito  mostrando  le  sue 
»  piaghe,  con  alta  voce:  Queste,  disse,  o  Sire,  che  qui 
"  vedete  nella  mia  faccia,  sono  i  nuovi  mondi,  i  nuovi 

>'  riti  e  i  nuoNÌ  costumi  degli  Indiani Con  queste 

»  gioje  delle  quali  tutta  mi  vedete  bollata  la  faccia,  ed 
>'  impiagata  la  persona,  questi  temerarii  haiuio  abbellito 
»  ed  ai'ricchito  il  mondo  '  «. 

Si  calcoli  il  pericolo  che  si  corre  a  giudicare  i  costumi 
di  un  uomo  sul  fondamento  di  un  epigramma,  tutto  che 
ingegnoso  come  quello  del  Boccalini  1  Giovanni  Guidic- 
cioni ,  vescovo  di  Fossombrone  ,  scrive  al  suo  amico 
Claudio  Tolomei:  -^  Datemi  novelle  del  Molza,  ch'io  le 
»  desidero  fuor  di  misura,  cioè  se  egli  vuol  fare  povero 
»  il  mondo,  e  ricchi  i  cieli  colla  sua  anima,  perchè  intendo 
«  che  egli  è  infermo  d'  una  acuta  febbre  r.  Questo  non 
è  il  solo  elogio  che  s'incontra  negli  storici  contemporanei 
delle  virtù  di  quel  preteso  lebbroso.  Come  supporre  che 
Lorenzo  il  Magnifico,  principe  di  gentili  ed  ornati  co- 
stumi, desse  il  braccio  ogni  sera  al  Poliziano  per  tra- 
sferirsi alle  sue  delizie  campestri,  se  questi  avesse  ras- 
somigliato al  poeta  capricciosamente  descritto  dal  Dati  ? 
Come  immaginare  che  Lodovico  Sforza  in  Milano  invitasse 
alla  sua  mensa  un  professore  bruttato  di  tutti  i  vizii  che 
il  retore  liorentino  gli  pone  acai'ico?  JNoI  il  letterato  del 
secolo  XV  non  va  giudicato  su  pazzi  epigrammi;  giova 
l'epigramma  alla  vendetta;  ma  è  dessa  cieca  e  mendace. 
Disapproviamo  tuttavia  il  riso  onde  alle  cene  di  Lorenzo 
venivano  accolte  le  oscene  facezie,  le  (juaii  in  seguito 
si   pretese  che  ci   dipingessero   i  costumi  degli  Italiani. 

"■  Boccalini.  Ragguagli  di  Parnaso.  Cent.  Il,  R.igS-  ^^- 
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Lorenzo  ascoItaiifJole  prestava  mal  esempio,  (liovanni  de' 
Medici,  che  più  volte  fu  testimonio  a  quello  scandalo, 
eletto  Cardinale  da  i)j'ima.  e  poscia  Pontefice,  conobbe 
che  bisognava  impor  silenzio  ai  poeti  che  comj)iacevansi 
rimestare  la  feccia  di  tutte  le  voluttà  '.  Se  l'autorità  del 
Pontefice  non  fu  più  sollecita  a  reprimere  i  traviamenti 
della  stampa,  egli  è  perchè  l'arte  della  tipogralia  veniva 
riguardata  come  un  secondo  lume  disceso  dal  cielo,  e 
quindi  non  osava  frapporre  ostacoli  ad  un  dono  largito 
dalla  mano  di  Dio. 

Esaminiamo  per  un  istante  quanto  i  Pontefici  opera- 
rono a  favore  dell'invenzione  della  stampa. 

Nel  4  466  Corrado  Sweynheym  ed  Arnoldo  Pannartz, 
tedeschi ,  che  conosce^  ano  il  segreto  di  Guttenberg , 
trasportarono  a  Roma  la  loro  tipogralia  di  Subbiaco,  ove 
di  fresco  (1465)  avevan  procurata  la  stampa  delle  opere 
di  Lattanzio  Firmiano  -.  Sedeva  allora  sul  trono  pontificio 
Paolo  II;  Giovanni  Andrea  de'Bussi,  vescovo  d'Aleria  ^, 
si  dichiarò  loro  protettore.  Corrado  ed  Arnoldo  posero 
l'officina  nella  casa  dei  fratelli  Pietro  e  Francesco  de 
Maximis  coi  soccorsi  loro  procurati  dal  Bussi.   I  loro 

'  Faeces  utr/usque  veneris ,  diceva,  parlando  del  Panor- 
mita  il  Poliziano  citato  dal  sig.  Chasles  in  uno  stupendo  arti- 
colo col  titolo  :  Un  aulre  dix-huilième  siècle.  —  Revue  de 
Paris,  raars,   i845. 

2  Libro  prezioso,  che  è  ad  un  tempo  la  prima  edizione  d» 
Lattanzio,  e  la  prima  opera  stampata  in  Italia  colla  data.  — 
Ang.  M.  Qnirini  Card.  Liber  de  optimorura  scriptorum  edi- 
tionibus,  quae  Romae  primum  prodieruut  post  divinura  tj^po- 
gra[)hiae  invenfum  ,  cum  adnotationibus ,  et  diatriba  praeliini- 
nari  .lo.  G.  Schelhornii.  —  Lindaugiac,   1761,    in   4-°5  P-  49- 

^  Valperg.i  di  Caluso.  I  Piemontesi  illustri.  T.  II,  p.  38 1. 
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torcili  fui'oa  ben  preslo  in  istalo  di  la\ orare;  mancava 
però  ad  essi  un  abile  correttore  per  la  revisione  delle 
stampe;  ed  il  vescovo  si  offerse  spont.ineo  a  sostenere 
(piosla  penosa  incnnibenza  ".  Dal  1466  al  1472  (juei 
buoni  tede.selii  pubblicarono  un  copioso  numero  di  opere 
Ialine;  fra  le  allre  la  Grammatica  del  Donato,  e  le  Epi- 
stole fainigliuri  di  Cicerone.  II  vescovo  preparava  la  copia 
ad  uso  della  stamperia,  rivedeva  le  prove  di  stampa, 
l.iceNa  l'ufiicio  del  pi-oto  ,  e  premetteva  a  ciascun"  opera 
una  |)ivfazione  od  una  lettera  dedicatoria,  di  buona  lati- 
nità, che  giova  il  leggere,  giacché  ognor  vi  s'incontra 
cpialche  utile  notizia.  iSella  dedica  delle  Lettere  di  San 
Girolamo  a  Paolo  II,  il  vescovo  ringrazia  Sua  Santità  della 
protezione  concessa  alla  bella  arte  tipografica:  «  Era 
"  riserbato  al  Vostro  regno  questo  dono  in  aggiunta  ai 
"  nulti  favori  divini,  per  la  felicità  del  mondo  cristiano, 
ì-  che  anche  i  non  ricchi  possano  far  acquisto  di  una 
«  raccolta  di  libri  con  poco  danaro.  Non  torna  ciò  forse  a 
»  gloria  della  Santità  Vostra,  che  quei  volumi,  cui  cento 
j'  monete  d'oro  bastavano  appena  in  altri  tempi  per 
«  procurare,  ora  si  acquistano  con  venti  ed  anche  meno, 
55  bene  ed  accuratamente  stampati?  55  -. 


'  Joaones  Amlieas  praesiil  Aleneiiiis,  qui  in  ipsorum  libra- 
ria tabenia  cor.eclor  esse  non  dedij^iiatus  est.  —  Mentel  ,  de 
vera  Ty[).   otii;:ne.   Par.,    i^5o,  in   4-°)  P-    •'• 

-  Tnis  certe  temporibus  ad  reliquas  Dei  gratias  hoc  etiam 
ft'licitatis  orbi  cbristiano  accessit  munus,  ut  pauperrimi,  quippe 
parva  pecunia,  Bibliotbecas  possint  redimere.  An  parva  Tuae 
Siiiclitalis  gloria  ut  quae  vohimina  vix  ceotum  aureis  eini  po- 
Iciaiit  dliis  temporibus,  viginli  boJie  ac  minoris  bene  exarata 
et  non  meu  Judissiiii',;  f.icta  rcdiinaiilur  ".'  —  Quirini,  p.    109. 
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Alliove  ci  fa  noto  che  occupossi  nove  interi  anni  nel 
rivedere  l'edizione  dell'Istoria  -Naturale  di  Plinio  (i470), 
ed  agii,iunge  con  candida  schiellezza ,  che  il  lavoro  non 
riuscirebbe  perfello  nò  meno  in  novanl'anni  '. 

1  suoi  protei  ti  non  erano  troppo  fortunati.  Le  loro 
edizioni  non  si  vendevano,  tulio  che  ne  fosse  lodala  la 
correzione,  ed  i  loro  magazzini  si  riempivano  giornalmente 
di  risme  di  carta  stampala.  Corrado  ed  Arnoldo  si  rivol- 
sero a  quel  buon  ^ escovo,  il  rpiale  scrisse  tosto  una 
supplica  che  nel  marzo  del  1472  incaricossi  egli  stesso 
di  presentare  a  Sisto  IV,  giacché  Paolo  II  era  morto: 

«  Beatissimo  Padre  (dicevano  ^  i  disgraziati  tipografi), 
furono  per  nostra  cura  impresse  le  opere  di  cui  presen- 
tiamo il  catalogo.  Per  cominciare  dal  primo  libro  che 
abbiamo  stampato,  tirammo  del  Donalo  pei  fanciuUi 
300  esemplari;  di  Lattanzio  Firmiano  825;  delle  Epistole 

famigliari  di  Cicerone  550 Mancando  i  compratori, 

ci  mancano  oramai  i  mezzi  di  sopperire  alle  ingenti 
spese  indispensabili  all'incremento  della  nostra  tipografia; 

'  II)  nonum  annum  premi  non  potuit  emendalio  ,  ne  futura 
quideni  exacla  post  nonagesimnm;  p.    ijg. 

2  Impressi  sunt,  Beatissime  Pater,  nostro  studio  libri,  qui  in 
subjectis  suo  ordine  libi  recensebunlur  :  Donati  prò  pueruiis , 
ut  inde  principium  sumamus,  un  le  imprimendi  initium  sura- 
psimus,  numero  trecenti;  Lactantii  Firmiani,  voi.  825  ;  Epistol. 

faiuiliarium   Ciceronis  ,    volumina  55o; Ingens   sumptus 

ad  viclum  necessarius,  cessantibus  ernptoribus ,  ferri  aniplius  a 
nobis  nequit;  et  ementes  non  esse,  nullura  est  gravius  testimo- 
nium  quam  quod  donius  nostra  satis  magna  piena  est  quater- 
nionum  :  tua  incredibilis  mansuetudo  subveniat  nobis  de  aliquo 
officio,  unde  possimus  nos  et  nostios  a'ere.  —  Quirini ,  etc. , 
p.  54. 
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la  vasta  casa  da  noi  abitata,  tutta  iiifiuiiibia  di  iiionli  di 
carta,  è  una  prova  jìailante  della  nostra  luina,  se  la 
beatitudine  Vostra  colla  sua  clemenza  non  accorre  a 
liberar  noi  ed  i  nostri  da  tanta  angustia  "  '. 

Non  è  da  ammirarsi  il  de  P.ussi.  che  dopo  avere  studiato 
sotto  Vittorino  da  Feltre,  recasi  a  Roma  ^  e  trovasi 
slrelto  da  sì  spaventosa  miseria  da  non  avere  tanto 
neppui-e  da  farsi  radere  la  barbai  Eletto  vescovo  d'Aleria 
in  Corsica  da  Paolo  11.  il  suo  amore  alla  diffusione  dei 
libri  e  del  sapere,  lo  riduce  a  fare  il  mestiere  di  proto. 
'•  Disgraziato  mestiere  che  consiste,  egli  dice,  non  già  a 
cercar  perle  in  un  letamajo,  ma  il  letame  fra  le  perle  ?'. 
(^)uando  consumò  la  giornata  affaticando  gli  occhi  nella 
re\  isione  del  testo  in  diverse  lingue,  la  notte  scrive  una 
liuiga  prefazione  per  ciascuna  delle  opere  di  cui  si  f. 
editore;  un  discorso  di  aurea  latinità;  qualche  volta  un 

'  Ecco  l'elenco  delle  loro  edizioni  che  arriva  al  marzo  1472, 
col  numero  degli  esemplari  impressi  di  ciascun  autore:  Donalo, 
5oo  copie;  Epistòle  famijjliari  di  Cicerone,  55o;  Epistole  ad  Attico, 
i']ò;  Speculum  uitae  di  Rodengo  vescovo  di  Zainora,  5oo;  San- 
t'Agostino, la  città  di  Dio,  8i5;  San  Girolamo,  Epistole,  1100; 
Ciicerone,  1  Oratore  e  le  Opere  filosofiche,  55o  ;  Apulejo,  -ijò; 
Alilo  Gellio,  -ìjS  ;  Giulio  Cesare,  2^5;  Difesa  di  Platone,  3oo  ; 
Virgdio,  55o;  Tito  Livio,  i-jS;  Strabone,  2^5;  Luciano,  276; 
Pillilo,  5oo;  Svetonio,  276;  San  Leone,  Sermoni,  276;  Quin- 
tiliano, 2^5;  San  Tommaso,  La  catena  doro,  55o;  San  Cipriano, 
h|)istoie,  275  ;  Sacra  Bibbia,  SjÒ;  Silio  Italico,  27$;  Cicerone, 
Orazioni,  .i']ò;  Ovidio,  55o;  JNicola  de  Lyra,  Poslillae  perpe- 
tuati m  /-*.  et  IV.  Testamentum,  iioo.  —  Origine  de  I  Imp. 
de  Paris,  par  Clievillier,  in   4.°.   Paris,    1694,  p.    igg- 

'-  Prelazione  all'Aulo  Gelilo,  ediz  del  i^tìg.  — il  Bussi  morì 
a  Roma  nel  i475.  —  il  Mazzuchelli  ,  Scrilt.  Ital ,  nel  T.  1  , 
P.  11,  [t.  702,  ri[)oita  1  e[>itafio  del  vescovo.' 
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libro;  poscia,  prima  di  porsi  a  letto,  per  soccorrere  ai 
bisogni  de'suoi  figliuoli,  ch'egli  chiama  con  questo  nome 
i  suoi  opera]  e  gli  stessi  Sweynheym  e  Pannartz,  stende 
lui  ricorso  al  Santo  Padre,  se  è  a  sua  notizia  che  il  Papa 
sia  a  danari,  od  a  qualche  ricco  Cardinale,  se  i  po\eii 
hanno  esausto  l'erario  pontificio.  Si  in  Francia  che  altrove, 
venne  onorato  di  belle  corone,  né  forse  ancora  abba- 
stanza belle,  l'inventore  della  stampa,  ma  si  sono  tropp;» 
spesso  obbliati  i  protellori  della  nascente  tipografia,  ch(! 
tanto  beneficarono  rumanilà.  Onore  e  gloria  sia  adunque 
al  de  Bussi,  dotto  di  angelica  pazienza,  che  consumò 
nove  anni  in  una  edizione  di  Plinio  il  vecchio;  forse 
altrettanto  tempo  (juanto  ne  consumò  l'autore  a  compi- 
lare r  opera  sua  I 

Sisto  IV  ascoltò  la  voce  del  vescovo,  allora  suo  biblio- 
tecario; e  soccorse  i  due  Tedeschi;  ma  il  Pontefice  non 
era  ricco  a  quei  giorni.  Potè  gratificare  soltanto  di  cento 
scudi  Teodoro  Gaza,  traduttore  del  libro  di  Aristotele 
De  Animalibusj  il  quale  indispettito,  gettò  quel  danaro 
nel  Tevere.  Il  secolo  dal  canto  suo  era  affatto  indifferente 
alla  invenzione  di  Guttenberg.  I  letterati  romani  avreb- 
bero potuto  capire  nello  stanzino  ove  il  de  Bussi  rivedeva 
le  stampe.  Bisognò  che  Arnoldo  e  Corrado  aspettassero 
tempi  miglicri.  Chi  loro  avesse  detto  che  un  esemplare 
di  una  sola  delle  opere  da  essi  pubblicate  potesse  bastare 
un  giorno  per  comperare  la  più  bella  casa  di  Roma,  non 
sarebbe  stato  credulo  cerlamente! 

I  loio  libri  si  diffondevano  e  con  essi  il  sapere,  non 
disgiunto,  pur  troppo I  dalla  satira  alla  foggia  di  Marziale, 
dall'ode  licenziosa  sul  fare  d'Orazio,  dalle  ciniche  pitture 
che  si  doveano  trovare  in  Petronio,  dal  paganesimo  in 
fine  con  tutte  le  sue  sfrenatezze.  Si  volc>  a  ad  ogni  costo 
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rnssoniigliaiv  nuli  Dei  di  Omero.  I  Sonimi  Pontelici  noi» 
erano  soli  a  eommiserare  l' abuso  chii  fac'-'xa  la  stampa 
(li  uno  (!•'' pili  pieziosi  doni  ohe  l'uomo  a\i'ss(5  ricevuto 
da  Dio.  Vitale  di  Tebe,  professore  di  Diritto,  iagnavasi 
nel  1500  dell'audacia  di  quei  tipografi,  «  i  quali  adescati 
dalla  cnjiidigia  di  un  guadagno  tutto  che  obbrobrioso, 
non  arrossivano  di  far  gemere  i  torchi  con  opere  riboccanti 
di  sozzure  e  di  oscenità  tali,  da  disgradarne  per  lino  le 
feste  de'più  nefandi  nmni  del  paganesimo"  '.  E  Gersone 
((jiovanni  Charlier)  diceva  dal  pergamo  che  non  avrel)be 
innalzata  una  prece  pei"  Gio\aniii  di  Meung  (Clopinel) 
più  di  quello  che  avrebl)e  fatto  per  (ìiuda,  se  non  sa- 
pesse che  il  continuatore  dei  romanzo  della  Rosa  avesse 
fatta  penitenza  prima  di  morire  -. 

Ermolao  Barbaro,  il  seniore,  scrivendo  al  Msrula, 
considerava  una  vera  disgrazia  la  pubblicazione  dei  fri- 
voli libri,  che  distoglievano  il  pubblico  dalla  lettura  dei 
buoni  scrittori,  ed  esternava  il  desiderio  che  alcuno  più 
non  potesse  porre  in  luce  neppure  una  linea,  senza 
averne  riportata  l'approvazione  di  giudici  competenti  ^. 

bertoldo,  arcivescovo  di  Magonza,  nel  4  486,  consi- 
gliava i  fedeli  a  stare  in  guardia  contro  i  libri  erapii  e 


'  Est  eoira  videre  nonnullos  qui  turpis  lucri  gratia  non  eru- 
bescunt  imprimere  quosdain  libro.s  tanlae  spurcitiae  atque  ob- 
scoenitalis,  ut  ne  quidam  in  foedorura  nurainum  sacris  admit- 
tereiilur.  -—  Préface  du  voi.  des  Dccret.,  imp.  par  Gering  et 
Remboldt. 

2  Et  si  scirera  ipsum  Joan.  Muo";  non  egisse  poenitentiam  , 
non  polius  rogarem  prò  eo,  quam  prò  Juda.  —  4-''  dora,  d  Av- 

VCDlO. 

^  Beckmauu.,  Hisl.  des  iiiy.,  T.  ui,  p.  98. 
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licenziosi,  tradotti  dal  latino  in  tedesco,  che  venivano 
dilfusi  nel  popolo  '. 

Alessandro  VI,  nel  4501,  disapprovava  alcuni  scritti 
satirici  pubblicali  a  Colonia,  a  Magonza,  a  Treveri,  ed 
ordinava  che  nessun'opera  si  potesse  stampare  se  prima 
non  otteneva  l'assenso  del  superiore  ecclesiastico. 

Leon  X  in  Firenze  era  stato  più  fiate  testimonio  delh; 
gravi  disgrazie  prodotte  dalla  parola  sì  scritta  che  stam- 
pata, ogni  volta  che  un  copista  raccoglieva  gli  improv- 
visi discorsi  di  Fra  Savonarola  per  ribellare  la  moltitu- 
dine, ora  contro  i  Medici,  ora  contro  Alessandro  VI. 
Se  la  regola  claustrale  avesse  costretto  il  frate  a  sotto- 
porre all'arcivescovo,  naturale  suo  giudice,  i  proprii 
scritti  quando  li  voleva  pubblicare,  chi  sa  se  Fra  Girolamo 
avrebbe  terminato  miseramente  i  suoi  giorni  su  di  ar- 
dente rogo.  Oh  (juanto  spesso  non  fummo  contristati  nello 
scoprire  alcune  raccolte  di  svariati  pensieri,  di  libelli  in 
fogli  volanti,  senza  nome  di  stampatore,  che  un  cattivo 
stenografo  avea  pubblicati  col  nome  del  grande  oratore! 
Non  si  deve  forse  avere  per  fermo  che  se  fosse  stata 
consultata  l'autorità  episcopale,  essa  avrebbe  negata  la 
sua  approvazione?  Avrebbe  mai  lasciato  libero  il  corso  a 
quelle  leggende  più  ridicole  che  pie,  nelle  quali  Gian 
Francesco  Pico  fa  operare  sì  portentosi  miracoli  a  Fra 
Girolamo  ? 

Bossuet  disse:  Che  la  vera  semplicità  della  dottrina 
cristiana  consiste  principalmente  ed  essenzialmente  nel- 
l'atlenersi  sempre,  per  ciò  che  risguarda  la  fede,  a  questo 
fatto  evidente:  u  Jeri  si  credeva  a  questo  modo,  dunque 


'  Beckmann  ,  dal  Codice  Diplomat.  di  Gudcn. 
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os^gi  pure  bisogna  creilore  ugiinlnienle  "  '.  Non  v'Iia 
dubbio  che  duo  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  corresse 
obbligo  ad  ogni  cristiano  di  soUoporre  i  suoi  scritti 
all' approva/.ioue  del  Sommo  Pontetice.  Sant'Agostino, 
Sant'Onorato.  San  Giuliano.  San  Cesario,  grandi  luminari 
del  catlolieismo,  si  sotloinisero  a  quella  legge.  Niccolò  la 
consacra  in  questi  termini  nel  quinto  dei  Canoni  romani: 
li  Ogni  scritto  deve  essere  approvato  o  disapprovato 
per  decreto  dei  romani  Pontelici  »  ". 

Tale  si  fu  la  legislazione  della  Chiesa  sino  all'  inven- 
zione della  stampa.  x\llora  soltanto  si  tentò  di  sottrarvisi. 
Leone  X  volle  farla  rivivere.  La  Chiesa  era  adunata  nel 
Concilio  di  Laterano,  convocato  da  Giulio  IL  il  Papa 
pubblicò  la  celebre  Bolla  sulla  stampa  che  noi  riporte- 
remo per  intero: 

LEONE  VESCOVO 

SERVO     de'    servi     di     DIO 

^  perpetua  ricordan:^a,  approvante  il  Sacro   Concilio. 

Fra  le  varie  sollecitudini  che  a'nostri  omeri  sono  imposte  , 
con  assidua  cura  ci  adoperiamo  di  poter  ricondurre  gli  erranti 
sul  cammino  della  verità  e  riguadagnarli  a  Dio ,  mediante  la 
cooperazione  della  sua  grazia.  Ciò  è  quanto  con  vero  desiderio 
ricerchiamo;  a  questo    dedichiamo    del   continuo    l'afletto   della 

'  Lettre  a  Leibnitz,  28  aoùt. 

2  Romanorum  Pontificum  decreto  caeterorum  opuscula  tracta- 
torum  approbantur.  —  Veggasi  il  Baronio  all'  anno  49"  > 
n.  21  a  47-  —  Albizzi  (Card.)  De  inconst.  in  fid.  ccxxx , 
n.   i35.  —  Braschiiis,  De  liberi,  eccl.,  T.  in,  e.  26,  n.   i8. 
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nostra  menle,  e  con  impegnata  diligenza  a  tal  fine  vegghinmo. 
E  come  che  colla  lettura  de'  libri  più  facilmente  si  possa  arri- 
vare al  possesso  delle  lettere,  e  l'arte  dello  stamparli  inventata 
o  venula  in  fiore  e  perfezionata,  pel  favore  di  che  in  ispecial 
modo  la  divina  bontà  è  larga  al  tempo  nostro,  abbia  arrecati 
moltissimi  vantaggi  al  genere  umano,  polendosi  avere  con  poca 
spesa  in  grandissima  copia  libri  ,  ne'  quali  con  ogni  comodità 
esercitarsi  gl'ingegni  nello  studio  delle  lettere,  e  farsi  eruditi  in 
ogni  genere  di  lingue,  molti,  principalmente  cattolici,  di  cui  ne 
piace  che  abbondi  la  Romana  Chiesa,  onde  sappiano  e  possano 
i.>>!ruire  gl'infedeli  in  materia  di  religione  ed  aggregarli  colla 
doti  pina  della  cristiana  feJe  al  novero  de'credenti  ;  pure  più 
di  u:i  lamento  risonò  alludilo  nostro  e  della  Sede  Apostolica, 
perchè  alcuni  maestri  di  quest'arie  dello  slampare  in  varie  parti 
del  mondo  ardiscono  d'imprimere  e  pubblicamente  vendere 
libri  di  Greca  ,  Ebraica  ,  Arabica  e  Caldea  lingua  tradotti  in 
latino,  come  pure  altri  dettati  in  idioma  latino  o  volgare,  con- 
tenenti errori  anche  di  fede  e  perniciosi  dogmi  contrarli  alla 
religione  cristiana,  e  ingiuriosi  a  personaggi  eziandio  per  dignità 
conspicui ,  dalla  cui  lettura  ,  anziché  edificazione  ,  provengono 
grandissimi  errori  tanto  in  materia  di  fede,  che  di  morale  con- 
dotta, donde  nacquero  sovente  varj  scandali,  come  già  ha  dimo- 
strato l'esperienza  maestra  in  tulle  cose  ;  e  molti  più  temasi 
che  nascano  di  giorno  in  giorno. 

Noi  pertanto,  affinchè  quello  che  fu  salutarmente  discoperto 
a  maggior  gloria  di  Dio,  ad  aumento  della  fede ,  ed  a  propa- 
gazione delle  buone  aiti  ,  non  si  volga  in  contrario  ,  e  porti 
nocumento  alla  salvezza  de' cristiani,  abbiamo  reputato  di  dovere 
occuparci  intorno  alla  stampa  de' libri,  acciocché  coi  buoni  semi 
non  germoglino  le  spine  ,  ed  il  veleno  non  si  mesca  alla  me- 
dicina. 
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E  volendo  provveJcre  al  rimedio  a  tal  uopo  opportuno,  aj)- 
provandolo  il  Sacro  Concilio,  perchè  la  cos'i  fatta  impressione 
de'libri  ,  tanto  più  prosperi  felicemente  ,  quanto  piii  solerte  e 
diligente  e  cauta  ne  sarà  cjuind'innanzi  l'indagine,  stabiliamo 
ed  ordiniamo  che  in  ogni  futuro  tempo  nissuno  ardisca  stam- 
pare 0  fare  che  si  stampi  verun  libro  od  altro  qualunque  scrit- 
to, tanto  in  questa  nostra  città  di  Roma,  come  in  qualsivoglia 
altra  città  e  diocesi  ,  se  prima  non  sia  diligentemente  esami- 
nato ed  approvato,  colla  sottoscrizione  da  apporsi  di  propria 
mano  gratis  e  senza  dilazione,  in  Roma  dal  nostro  Vicario  e 
dal  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e  nelle  altre  città  e  diocesi  dal 
V^escovo,  0  da  -chi,  addoìtrinato  nella  materia  del  libro  o  di 
quella  scrittura  che  vorrà  stamparsi,  sarà  deputato  dal  Vescovo 
medesimo  e  dall'Inquisitore  della  eretica  pravità  della  città  o 
diocesi,  in  cui  dovesse  farsi  la  stampa,  e  ciò  sotto  pena  della 
scomunica.  Chiunque  poi  ardisca  di  fare  altrimenti ,  oltre  la 
perdita  dei  libri  stampati,  da  essere  pubblicamente  abbruciati, 
oltre  la  multa  di  cento  ducati  della  zecca  di  San  Pietro  di  Roma 
senza  speranza  di  remissione,  e  la  sospensione  per  un  anno 
dall'esercizio  della  stampa,  sarà  scomunicato;  e  finalmente,'  fa- 
cendosi la  contumacia  più  grave,  dal  suo  Vescovo  o  dal  Vica- 
rio nostro,  secondo  i  casi,  venga  con  ogni  mezzo  di  legge  casti- 
gato in  modo,  che  gli  altri  non  ardiscano  per  l'esempio  suo  di 
similmente  operare. 

Nissuno  adunque  arilisca  al  tutto  d'infrangere  qiit'sta  pagina 
di  statuto  ed  ordinazione  nostra,  o  di  temerariamente  ad  essa 
contravvenire.  Che  se  alcuno  ardisse  di  farlo  ,  sappia  che  in- 
correrà nella  indignazione  deirOiinipotente  Iddio  e  de' Santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Dato  in  Rom.i  nella  pubblica  sessione  celebrata  nella    sacro- 
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santa  Basilica  Lateranense,  l'anno  dalla  incarnazione  del  Sip;noie 

i5i5,  il  4  di  raaggio  (/^  Non.  Mail),  terzo  anno  del    nostro 

Pontificato. 

(Labbaens  et  Cossartius  :  Sacrosancta  Concilia,  etc.  —  P.i- 
risiis,   1671-7'i,  in  f'ol.  ,  T.  xxx,  pag.  43o). 

(Letta  la  quale,  domandò  come  piacessero  alle  loro  Paternità 
la  cose  conlenute  nella  schedula.  E  tutti  risposero  che  piace- 
vano; salvo  il  R.  Padre  Alessio,  vescovo  di  Melfi,  il  quale 
disse  che  gli  piaceuano  quanto  alle  opere  nuove,  ma  non  quanto 
alle  antiche). 

Quanto  decretò  il  Concilio  di  Laterano  è  un  grande 
provvedimento  sociale  e  religioso.  Dopo  vent'  anni,  il 
Ducato  di  Milano  passò  sotto  il  dominio  di  diversi  prin- 
cipi ;  i  grandi  vassalli  della  Santa  Sede,  che  per  un  mo- 
mento si  trovarono  oppressi,  risorsero  in  breve  ;  Venezia 
tradi  tutti  i  suoi  alleati;  la  Svizzera  fu  divisa  in  due  cam- 
pi, la  pianura,  e  la  montagna;  la  prima  era  dipendente 
dalla  Francia,  la  seconda  dalla  Chiesa.  Genova  innalzò 
ed  atterrò  cinque  0  sei  vessilli;  Napoli  ora  favoreggiava 
Roma,  ora  se  le  mostrava  contraria;  l'Impero  non  si 
conservò  mai  fedele  ad  alcun  partito.  Se  la  stampa  fosse 
stata  libera,  ciascuno  di  questi  popoli  se  ne  avrebbe 
giovato  per  accusare  il  passato,  per  far  l'apologia  della 
politica  presente,  per  insultare  i  padroni,  i  vincitori  0 
gli  alleati,  e  continuare  così  cogli  scritti  una  lotta  che  si 
dovea  avere  per  ultimata  al  mancare  di  (pielli  che  com- 
battevano colle  armi  in  pugno.  La  pace  dell'Italia  e  del 
mondo  cristiano  sarebbe  quindi  stata  nuovamente  in  pe- 
ricolo. 

In  Italia,  ove  ogni  sentimento  diventa  passione,  se  la 
stampa  fosse  stata  libera,  si  sarebbero  rinnovati  i  coni- 
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IkiIIìiìk'iiU   :iir(i,s:in/a  drilli  eroi  di  Poiilaiio.  nei  ({tiali  la 
|)ar(^Ia  imiana  si  !slra.sciiia  nel  fango,  l/aiitoiilà  poiililicia, 
figlia  (lolla  luco  iiicroata,  accoiisenlir  non  poteva  a  questa 
degradazione  dell'intelletto.    Al  punto  istesso  in  eni  fu 
eosliHitta   a    rigorose    prescrizioni    contro    la    soNcrcliia 
licenza  della   stampa,  a  vantaggio  della  civile  società, 
pid)l)licii\a,  eolla  sovraintendenza  di  lìeroaldo,  le  Opere 
di  Facilo,  lo  storico  il  più  grande  della  antichità,  la  cui 
penna  aveva  coraggiosamente  marchiali  d'ignominia  gli 
scandali  della  \  ita  imjìei'iale;  poscia  raccogiie\a  i  capo- 
lavoi'i  della  letteratura  greca  e  romana  nel   palazzo  del 
Vaticano,   e  ne  apriva    h;   porte   ad   ogni   studioso;   da 
ultimo  ergea,   anzi   veramente   creava   il  Ci>llegio   della 
Sapienza,  che  tutte  le  Università  presero  a. modello,  ed 
a   cui  si  chiamavano  i  più   illustri   uomini   che   avesse 
l'Italia  nelle  lettere  o  nelle  scienze. 


.Viiii>.    I',  Il 


CAPITOLO  IV. 


LA  BIBLIOTECA  VATICANA.  —  TACITO.  — 
MAAOSClllTTL 

(1514  —  1515) 

L;t  sHjjrestin   sei'viva   allre    volle    ili     !)i!>liulec;i    alle    ciiiese.    — 
l'iiiiie   ljil)li(j|eclie  oatloliclie.  —  Solle<il  mliiii    usale   Jai   Pajti    |itM* 
la  coascrvd^iuiie  <iei   luaiioscrilti.  —  Nicolò    V   è  il   foiidalore  della 
Viilicuiia.  • —  L'  liijjhirami  è  noniiiiulo  da   Giulio   II    conservatore 
ili  questa  biblioteca.  —  Beroaldo  gli  succede  sollo     Leone  X.  — 
Ricerca  di  nianosorilli.  —  Leone  X  compera   dai  monaci   di  Gor- 
bia alcuni  libri  inedili   di  Tacito.  —  Vuole    che    si    stampino    le 
opere  di  questo  storico,  e  ne  afilda  la  cura  al  suo  bibliotecario.  — 
Udo  st.Miipalore  di   Milano  lenta   di  contratìfare  T  edizione    di  Ta- 
cilo. —   Leone  X   incarica  diversi   letterali  di   andare   in  traccia  di 
libri   antÌL'Iii.  —  Sue  liberalità   verso  i   dolli.   —    Marco     Musuro  , 
Giovanni  Lascaris,  Aldo  Manuzio. 


l^a  sagi'eslia  serviva  un  leiiipo  di  biblioteca  alle 
nostre  chiese.  I  vescovi  pensavano  saviamente  che  gU 
alti  di  nostra  fede  non  potessero  cotiservarsi  in  hiogo 
più  eon\e!iiente  che  a  cauto  dei  vasi  sacri  destinali  alla 
celebrazione  dei  santi  misteri  '.   Giustiniano  chiama  la 

'  Mubil'.oii ,  De  re  diplotaalica  ,1,2,  8.  —  Fotitanitii  , 
Vmdiciac,  I,  C.  2,  4-  —  Frit-tlfrich  Bhuue^  Iter  Italicum;  T.  I, 
P.   4. 


i.v  r,ii;M()i  1  CA  NAiicAA.v  —  ;  verro  —  .ma.-\().sc:;i  n  i  07 
8;ii!;iv'4i,i  il  tesoro  (kllo  ìioblie  carie  '.  Il  Scciii)/i!<ice  od 
il  (liuiiliaica,  di  cui  palla.  cu.sl(»di\a  ad  un  tempo  ed  i 
dillici  ed  i  rei^istri  o  libri  del  veseo\o  ^.  In  seguito  fu 
liconosciula  la  necessità  tli  stabilire  un  luoi^o  si)cciale  pei 
libri  del  nostro  cullo.  Il  vescoNO  Paolino  costruendo  nei 
V  secolo  una  chiesa  a  Nola,  riservava  una  sala  esclusi- 
vamente all'archivio  cristiano  ^.  Crescendo  in  nuincio  i 
manoscritti,  nac.iue  naturalmente  l'idea  di  afiidarne  la 
custodia  a  persona  capace:  nel  VI  secolo  il  conservatole 
cattolico  assumeva  il  non»('  di  scruiarius  o  scriniariiis  '', 
o  pure  di  cliartularius.  Nel  settimo  secolo  troviamo  un 
CarìofUiic'  al  servizio  del  Patriarca  di  (À)stanlinopoli.  Il 
carlolilace  equivaleva  al  bibliotecario  del  Papa  a  lu)ma, 
che  negli  antichi  tempi  ora  chiauia\asi  cdncellarinsj  ora 
nolariiis  ^. 

Ciò  non  ostaiile  il  deposilo  dei  documenti  dell'  antica 
nosli'a  fede  si  custodì  aiu-oi'a  a  lungo  nelle  sagrestie  in 
ai'madii  dj  (juercia.  e  di  questi  un  prete  solo  a\e\a  la 
diiave.  A  Iato  dei  manoscritti  dei  nostri  Evangelii  si 
conservavaiio  i  trattati  elementaii  destinati  alla  istruzione 
dei  giovar.!  le\ili.  In  Italia  dopo  la  Messa  cantala,  ogni 
giorno   uii   sacerdote   api'iva   l'anuadio,   ne   cavava  la 

'   Nov.   74i  e.  4j  §  2-  'li'''  ""'<:  "1/?  aÙT;^;  (TJytWTaTvjT  ìxxXv/cr'ocij 

.■iicliivj  della  sloisa  saiilisbima  Chiesa  ,  cioè  nel  sacro  ciuielio- 
lilacio). 

2  Thotuissin.,   De  13eiief.,  l.   i,  p.    iu5,  u.    i^- 

^  Pauliui,  E|).    1 2  ad  Sevcrum. 

*  Asseinaiii,  libi.  Vat.  coJ.  Mss.  ì-j56.  —  Apud  RoinaJios 
lUi  ([Ili  libroi  sacros  seivaut  scriuani  nuucuiiaiilur.  —  IsnI.  , 
Orig.  XX,  (). 

5  Tliuui.iss.j  De  lìeuef. 
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(iiaiiìnialica.  e  spiegaNa  le  rogolc  della  sintassi  Iali:ia  ai 

fanciulli  che  ser\ ivano  alla  Chiesa,  inloino  a  lui  raceoUi  '. 

La  prima  sicura  notizia  che  abbiamo  dell'esistenza 
di  ecclesiastiche  ]ji])lioteche  di  qualche  importanza  è  ca- 
\ala  da  una  lettera  del  394  di  San  Girolamo  a  Pamma- 
cliio  ".  Più  tardi  Sant'Agostino  dotò  la  chiesa  d'ippona 
(li  una  preziosa  collezione  di  opere  ^.  Ala  lungo  tempo 
innanzi  di  lui  il  papa  Aniero  (235)  forujava,  per  testimo- 
nianza d'Anastasio,  una  biblioteca  agiografica  in  una 
delle  chiese  rli  Roma.  Al  tempo  di  Gregorio  Magno,  Roma 
avea  tale  copia  di  libri,  che  i  principi  ed  i  vescovi  della 
cristianità  si  rivolgevano  al  Ponteiìce  per  avere  qualche 
oi)ei"a  ascetica  o  letteraria  ". 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  i  Papi  erano  gli  agenti  lettera'. j 
del  mondo  catlolico.  Dalle  Gallie  scri\easi  a  San  Gre- 
gorio: u  neatissimo  l^idre,  vi  supplichiamo  a  mandarci  le 
"  geste'^di  Sant'Ireneo  di  cui  abbiamo  stringente  bisogno  »;, 


'  Conc.  Va^cnse  III,  an.  S'J^  ,  e.    i.  (.Sacroriim  Conciliorutn 
nova  et  amjjlissiina  collectio.   Fiorentiae   ìyQi  in  fol  ,  T.  viii 
p.  yì5-n'ì6)  ....   Scciiiidum    coiisuctudinein    quain    per    totani 
llaiiaru  satis  sainbriter  leneri  coj^noviiuus,  juuiores  reclores  .  .  , 
erudire  contendant. 

"  Revolve  omnium  quos  supra  raeraoravi  comraentarios ,  et 
ecclesiarum  bibliolliecis  fruere,  et  magis  concito  gradu  ad  optata 
coeptaque  pervenies.  Hier. ,  l'^p.  52,  Op.  T.  iv,  ep.  3r  ,  ediz, 
di   Parigi,   ijo6. 

3  Anr.  Angust.  De  Ilaercsilìus,  ad  Qiiodvult  Deum.  .  .  e.  87, 
Op.  T.  vili,  p.  20,  ed.  1700.  —  Possidii,  Vita  Augustini,  e.  3i, 
in   Aug.   Oji.   T.   \,  p.    188. 

''  Greg.  M.  praef.  ad  Lib.  xi  Homiliarum. 

°  De  eo  vero  quo!  Ecciesiae  conce  lenduin ,  ex  antiqua  con- 
suciuJiue  deposcitis,  eie.  —  G;cg.   M  ,  Ep.   ix,  5o. 
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e  (la  Alossaiidiin:  .MJraiiUM-oiniiio  di  avci'c  il  .Martiroloiiio 
"  di  lùisebio  '  ".  Saul  Amando,  m'scovo  di  Toiigres,  di- 
manda libri  a  Marlino  I  -;  il  vescoxo  di  Saragozza  cerca 
libri  di  molale  a  San  (ìi-cgoi"io  "*;  l'ipino  si  \ olgc  al  Sommo 
i*onlelice  per  ollcntn-c  (jnalclu!  manosciillo  greco  clic 
amerebbe  di  donare  all'abbazia  di  San  Dionigi  ';  labbide 
di  FeiTièie  (Lupo)  scrive  a  Benedello  ili  per  richiederlo 
dei  Commenti  di  San  Girolamo  a  Geremia,  dell'Oratore 
di  Cicerone,  e  dei  Commenti  di  Donato  a  l'erenzio  ^. 
con  promesf?a  di  restituire  religiosamente  (|uellc  opere . 
(piando  Sua  Santità  si  compiacci;i  di  esaudirlo.  1  P;ipi 
!)restavano:  ma  alcune  chiese  si  dimenticarono  di  rendere 
i  manoscritti  a\uti  alidanza:  i  l'ontellci  per  conseguenza 
non  si  lasciarono  più  uscire  di  mano  alcun  libro. 

ìNicolò  V  può  essere  riguaidato  come  fondatore  della 
Vaticana.  Il  iioreìitino  librajo  \ Cspasiano  \i  cont(')  più 
di  cinquemila  munoscilti  tia  greci  e  latini  ^.  Il  Papa 
avcNa  nominato  conserxatore  di  (juesta  biblioteca  Gio- 
xanni  Tortelli,  grammatico  celebre  '.  E  noto  che  stipi  ii- 
diava  copioso  numero  di  dotti  acciò  >iaggiassero  per  l<i 
l'rancia.  la  Germania,  1"  In-liiltcrra.  la  Grecia,  in  traccia 
di  manoscritti*^:  Calisto  Ili,  l'io  li  e  Paolo  lì  aggiunsc'-.o 
nuovi  tesori  a  ([uelli  che  Mcolò  V  ebbe  la  iortuna  di 

'  Gieg.  M.,  Ep.  IX,  5o. 
'  Bar.,  Ann.   ad  ann.  ò^y. 
3  Idem. 

*  C'jiini,  Codex  Ciro!.,  voi.   i,  p.    i:,8. 
^  Muratoli,   Aniicj.,   T.   iii,   p.    ^55. 
^  Muraioli,  Scnp.   rer.   It..   T.   xxv,   p.   -iS-i. 
~  Tudboschi,  ediz.  Class.,  T.   vi,  p     iw. 
^  Giovanni  Tortelli   nella  dedica  a  iNioolò  V  dtl    >uo     Trat- 
tato di   Ortografia,  stampalo  poi  in   Venezia   nel    l^7'• 
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scoprire.  Francesco  l'ili'lfo  (lice\a  a  (.alislo  III:  «  Se 
Vostra  nealiUidinc  vuol  durare  nella  memoria  degli  uo- 
mini,, imili  iXicolò  V  suo  predecessore;  ami  al  pari  di  lui 
i  libri  ed  i  dotti  '  ".  Paolo  li,  appassionalo  raccoglitore 
di  manoscritti,  li  preslava  troppo  facilmente  ai  letterati, 
e  ])oco  ne  curava  la  restituzione;  doppio  toi  lo  che  gli 
Tenne  rimproverato  da' suoi  contemporanei  ^. 

Sappiamo  che  Sisto  IV  fu  il  primo  a  concepire  l' idea 
di  aprire  la  Vaticana  a  comodo  del  pubbli{0.  Egli  avea 
nominato  suo  bibliotecario  Giovanni  Andrea  de'  Bussi 
vescovo  d'Aleria,  proiettore  di  Sweinheim  e  di  Pan- 
narlz.  A  lui  succedette  il  Platina,  quindi  Aristotele  Man- 
fredi, Cristoforo  Persona  o  Porsenna,  e  Gianlorenzo  Ve- 
neziano, lutti  uomini  dotti.  Alessandro  VI  afiìdò  questa 
carica  da  piima  a  due  Spagnuoli.  Girolamo  Catalano  e 
Giovanni  Fonsalida,  poscia  a  Giuliano  da  Volterra,  arci- 
vescovo di  Ragusa,  che  l'esercitava  ancora  nel  1510  ^. 

L' Inghiramr,  eletto  bibliotecario  della  Vaticana  da 
Giulio  II,  mori  nel  iòìG.  Le  Iterato  di  una  gn.nde  ame- 
nità di  carattere,  versato  nella  conoscenza  delie  lingue 
antiche,  e  spezialmente  della  latina,  da  lui  solo  dij)eìuleva 
il  didondcre  maggior  fama  di  sé;  ma  egli  preferiva  ;.IIa 
gloj  ia  lo  starsene  incanlueciato  al  fuoco  neHin'.erno,  il 

'  Fileifo,  pp.  1.  f.j}).    in. 

-  Novi  c^o  f[uorl  sMnniiii  codicnm  largissimns  semper  Ori  , 
alicnonmi  vero  verecni)flissiniiis  po^lnlalnr,  noe  non  .siiornm 
corninodafornm  lentissiiinf»  r(pc!i!or.  —  iSJarlni,  npr;Ii  Aicliialri 
poiilifioii,   T.   il,   p.    lyy. 

^  Ab.  Marini,  Degli  Ardii, .tri  pont.,  T.  II,  p.  -228.  —  Script. 
rcr.  Ilal.,  T.  xxm  ,  p.  ij5.  —  Tirabosclii  ,  ed.  Class.,  T.  vi, 
p.  2i5  e  sc^.  —  Asscniaiii,  Praef.  ai  voi.  1  Caf.  cod.  ni.ss. 
Bib.  Vat. 


faro  una  pnssop;p;ia(a  ai  i:;ì;m(Iìiiì  del  Sadolclo  ncircslate; 
ed  il  tiodcrsi  alla  sera  dopo  cena  la  conMMsazione  di  al- 
cmii  buoni  amici  clic  dileUava  colla  grazia  e  colla  col- 
tura del  suo  discorso.  Erasmo  il  vide  e  l'amò  ',  e  tulli 
quelli  che  el)l)ero  la  fori  una  di  udirlo  rimanevano  rapili 
dalla  pronlezza  dello  spirilo,  dalle  pilloresclie  inunagini, 
dalle  ingegnose  arguzie  che  gli  sgorgavan  dalle  labbra. 
II  conversare  famigliarmenlc  era  il  principale  suo  talento. 
JMori  in  fresca  età  in  conseguenza  duna  caduta  da  ca- 
vallo. Cosa  da  non  credersi!  La  satira  che  lo  aveva 
sempre  rispellato  in  vita,  non  Iis^egliossi  neppure  alla 
sua  morte.  Solo  a  quel  tempo  di  sislemalica  diffamazione, 
non  volendo  essa  perdere  al  lullo  i  suoi  diritti,  gli  rim- 
provera una  estrema  pinguedine. 

Di   se   1,1   lotn!)a  empiè  con   questo   inlenlo, 
Clic  agli   eredi   non   passi   il   monnnjeiilo  ^. 

Essa  aggiunge,  è  vero,  che  morendo  distribuì  fra  Erasuio, 
Heroaldo,  Giuvencio,  ed  il  nipote  Camillo  il  suo  asse,  ed 
è  questo  terminare  onorevolmente  la  sua  carriera. 

Il  vecchio  Filippo  Deroaldo  scrisse  già  di  suo  nipote, 
dello  egli  pure  Filippo  Beioaldo:  «  Veggo  chj  da  questa 
scintilla  di  dottrina  dovrà  scaturire  prcstamenle  una  luce 

'   Ihidctn  cngnovi  ot  amavi    Pelruni   Phaedium    linj:;iia     vciins 
qiiain  calamo  cclel)rem;  mira  enim  in   dicendo  limi  copia,    Unii 
aiictoritas.  —  ICrasnii,   lip.,   L.  xkiii,  cp.   4- 
2  Js  vero  twnuluni   repleuil   itnus, 

Posteros  ino/iu>ne/itu  ne  setju'intur. 

Colocci,  Op.  hit  ,    p.  56. 
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grandissima  e  sfolgoiaiilissiiiia  ';  il  faiuiiillo  ij;iii,sli(i(lHMà 
il  pi-o\(M'I)io:  Molti  scolai'i  valgono  assai  più  do!  niaoslro  >■>. 
lU'ioaKIo  jiiniorc,  clic  Leone  X  nominò  bibliotecario 
(Iella  Vaticana,  chiamavasi  felice  in  mc/zo  a  lutti  «(nei 
preziosi  libri  che  la  libeialitii  del  Pontelice  «|ni\i  julu- 
na\a  ".  Allora  vi  a\evaiio  bibliolìli  che  consnma\ano  la 
vita  in  continui  viaggi  per  cercare  manoscritti:  il  Poliziano 
li  cliiamava  cacciatori  di  libri.  Non  si  conosceva  alcuno 
che  più  di  Fausto  Sabeo  sapesse  da  bmgi  Untare  ove 
stesse  un'  opera  inedita.  Leone  X  approfittò  de'suoi  ta- 
lenti, ed  incaricollo  di  frugare  le  abbazie,  i  conventi, 
le  case  de'parrochi.  le  biblioteche  dei  principi  e  dei  pri- 
vali. Il  dolio  bibliolilo  si  metteva  in  viaggio,  percorrendo 
il  più  delle  volte  a  piedi  l'Italia,  la  Francia,  la  Germania 
la  Grecia,  sopportando,  come  egli  stesso  poeticamente  rac- 
conta, avversità,  fatiche,  pericoli,  e  triste  vicende,  per 
trarre  di  servaggio  (jualche  autore  antico,  che  fallo  libero 
ripiglia  l'uso  della  parola  e  ringrazia  in  bei  versi  il  suo  sal- 
vatore ^.  In  questi  ardili  esploratori  è  da  ammirarsi  non 

'  Video  ex  hac  doctrinarum  scinlilla  lucem  raaxiiiiara  ,  fiil- 
genlissiniainqiie  erupturam.  —  Notizie  dej^li  scrittori  Boloj^iiesi 
raccolte  da  G.  Fantiizzt.  Bologna,   1722,  in  4-" 

^  Beiiihi,  lip.  fam  ,  L.  111,  p.  5,  4}  5;  L.  iv,  ep.  4-  —  iMaz- 
zuchelli,  Scritt.  If.,  T.  II,  par.  Il,  p.  101  7.  — -  Fanliizzi,  Scnlt. 
Boi.,  T.  II,  p.  i56.  —  LaiicelluUi,  Alern.  della  vita  di  Angiolo 
('olocci  ,  p.  5>..  —  Niceron  ,  Méuioiies  pour  servir  à  l'insloiie 
de.s   lioumics   illustres,   T.   xxv,   p.   594- 

^      ìpse  full  prò  te  tliscriniinn,  ditnina,  lubores 
Et  vun'os  casus,  òurburie  in  metliu, 
Cnrceie  ut  etiperein,  et  viuclis,  et  junere  lihros. 
Ad  Lcoiiera   X,    Pont.    Max.  —  Epigrammalnm ,    libri   v,    ad 
Henrifuni   icgrin  Galliae.   Roma?,    i55!'>,  in   8." 


TACITO   lUAINOSnuiTt  73 

Innlo  la  felice  riuscila,  quanto  il  dlsiiileresse.  Al  ri- 
torno dalle  lunghe  e  disastrose  loro  coi'se  non  v'ha  (Va 
loi'o  chi  cerchi  di  consci'vare  per  sé  un  solo  di  quepre- 
giati  volumi  con  tanti  stenti  procurati.  E  si  che  doveano 
esserne  tentali  vivamente,  alla  vista  dei  manoscritti  ricchi 
di  lettere  in  oro,  di  ben  conservate  ed  eleganti  miniature, 
di  tante  fantasìe  callij;raliche  che  salgono,  discendono 
ed  in  milh  graziose  firme  s'incrociciliiano  sui  l)ianchi 
m  irgini,  delle  svariale  legature  sopraccarichc  d'arabeschi, 
che  lo  stesso  Giovanm'  d*  Udine  col  suo  nmraviglioso 
pennello  non  sarebbe  riuscito  a  riprodurre  sì  vaghi  e  sì 
capricciosi!  Di  l'iloino  a  lloma  depongono  essi  fedelmente 
a' piedi  del  Pontefice  quei  tesori,  da  cui  si  distaccano 
colle  lagrime  agli  occhi.  Non  dimentichiamoci  quanti  su- 
dori loro  costai'ono!  Se  il  possessore  conosceva  il  prezzo 
della  secolare  reUijuia  che  teneva  chiusa  sotto  chiave, 
allora  l'uaìanista  doveva  impiegare  la  diplomazia,  l'accor- 
tezza, l'eloquenza  ;  bisognava  pregare,  blandire,  far  par- 
lare all'uopo  il  .vivo  ed  il  morto;  il  morto,  di  cui  do- 
mani il  Turco  rubiM'à  l'ojìera  inedita  al  padrone,  o  che 
un  erede  igjiorante  lascerà  consumare  dai  tarli,  o  che 
una  serva,  fors'anco,  venderà  sconsigliatamente  allo 
speziale;  il  vivo,  cioè  Leone  X,  che  aspetta  con  tutta 
impazienza  il  volume  pt'r  riporlo  nel  palazzo  Valicano , 
vesliilo  di  seta  e  d'oro,  se  il  tempo  e  la  polvere  ne  lo- 
gorarono la  copertui  a,  guarentii'lo  dalla  edacilà  del  tenìpo 
in  una  teca  di  cedo  e  mostrarlo  come  mera^iglia  ai 
|)rin(-ipi  che  vengono   a    Roma  '.  Il  diplomatico  all'uopo 

'  Vel  falò  fuiictos  vita  doiiaslis,  ve!  loiigo  ,  ut  aiiint,  po^t  li- 
mimo  in  Ij.itmm  reduxistis.  —  Bari».,  ep.  i.  —  Quirini,  Diati  ba 
ail   Epibl.   Fr.   liaibar..   p.   8  ci   scq. 
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ha  facoltà  (]i  pioincUcre  al  lorlunalo  possi'ssore  (lei  lihro^ 
piTci  ed  iiiduli^enzc,  e,  se  ciò  non  pnò  smoverlo,  di  olit  ir- 
gli oro  a  bizze  Ile  '. 

Il  manoscritlo  di  Tacilo,  che  possedeva  l'abbazia  «sii 
Corbia  (Coi'Acy)  in  Germania,  fu  comperato  da  Leone  X 
l){'r  cinquecento  zecchini,  a  motivo  della  sua  iniportanza, 
giacche  tntliijuelli  che  si  conoscevano, erano  più  mancanti. 
1/esemplarc  cui  si  attenne  Francesco  Puteolanoin  Milano 
nel  1495  i)er  islampare  gli  Annali,  mancava  dei  primi 


'  Citeremo  i  nomi  di  ali-uni  dotti  che  nel  medio  evo  e  poco 
innanzi  al  risoii^imento  chheio  la  fortuna  di  scoprire  pre/.iosi 
manoscrilli  :  Il  Petrarca  trova  a  Liegi  due  Orazioni  di  Cicerone 
(Petrarch.  5  Seuil,  xi ,  i  ,  p.  1048,  ed.  iSS/j).  —  Il  Poggio  a 
Costanza  al  tempo  del  Concilio:  Quintiliano,  Valerio  Fiacco  eie. 
(iMiiratori,  T.  xx).  —  Niccolò  Niccoli  in  Germania:  dodici  (^oin- 
inedie  di  Plauto  (Melm«,  Praef.  ad  \  itain  Ainb.  Carnai.,  p.  4o),  — 
Gregorio  Coi  raro  in  Germania:  Salviano,  della  Divina  Provvi- 
denza (Marteiie,  Collect.  ampliss,  ,  T.  in,  p.  858).  —  Taddeo 
Ugo'etli,  pure  in  Germania:  le  Kg!o;;lie  di  (lilpurnio  e  di  IVe- 
nie.siano  (Campani,  ep.  ix).  —  Fra  Giocondo  Veronese  a  Parigi: 
le  I^-j)istole  (Il  Plinio  il  giovane  (Biidacus  aJ  ff.  2,  §  24,  0.  J. 
(I,  2),  p.  149,  ed.  i565,  in  8.°).  —  Si  veggano  anche  nel  Vo' 
lalerrano  (Comment.  Urb.,  Lib.  iv  ,  fol.  45  ,  ediz.  i55o  )  le 
scoperte  fatte  da  Tommaso  l'edro  Ingiiirami  nel  convento  di 
Bobino,  in  rpiei  <iiiOslro  fondato  da  Teodolinda,  regina  dei 
liOngobardi.  —  Quelli  che  furono  veramente  foriunati  nelle  loro 
indagini  in  Grecia,  sono:  Guarino  Veronese,  il  quale  caricò 
dii'-  navi  di  manoscntli  ,  che  giunsero  salvi  alla  sua  patria 
(M  ilk'.  Verona  ili.,  p.  II,  p.  i54).  —  Giovanni  Aurispa,  che 
dalla  Sicilia  e  da  Costantinopoli  spetti  in  Italia  più  di  200  mano- 
scritti (Mehiis  ,  Ep.  A.mb.  Traversari  ,  L.  xxiv,  ep.  47,  55, 
60,  61).  —  Fiielfo ,  che  fra  gli  altri  scoperse  qualche  seri  to 
"di   Piiilaroo  (Tirabosriii,  T.   vi),  ecc. 
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f'in'|U("  libri,  che  furono  in  <;ii('l  (orno  scopcili  in  un 
moniKslcro  di  WcisHalia,  o  i[uk'Ì  njonaci,  clu;  ben  c()nol)l)cro 
il  li'soro  che  possedevano,  non  acconsenlirono  a  pri\ar- 
srne  se  non  ad  un  allissimo  [)rez7-o,  si'bl)ene  la  ricci  ca 
f.)sse  siala  falla  a  nome  del  l\»ntc(ice.  Venne  data  la  som- 
ma che  si  chiedeva.  Ai;i2;iun£ì;asi  che  Tcdizione  milanese  di 
T.uilo  era  scorrella,  male  stamj)ala  ed  iii  calliva  carta. 
A  (jìicl  lv'm[K)  in  cui  rcs;iscilavano  cotaiiii  nu)!"li,  la  gioja 
del  lelleralo  era  spesso  lui'hala  in  udire  Orazio  e  Virt^iiio 
uscili  dalla  tomba  ciu'  parla\ano  una  lingua  iujbrallala  di 
solecismi.  Un  Milanese,  die  faeea  il  mestiere  del  lij)0- 
grafo,  ma  sentiva  altiìui  -ntc  il  pregio  delle  arti,  stoma- 
cato dalle  pessime  edizioni  e  dall'avarizia  degli  slampa- 
tori,  giunse  |ier  sino  a  diie  doversi  porre  in  dublìio  so 
l'invenzione  della  slampa  abbia  recato  giov;.menlc  anzi 
che  danno  alla  lelleralura  '. 

Leoìie  X  desiderava  che  Tacito  fosse  pu])l)licato  nella 
]mrezza  del  testo  aulico,  come  se  lo  storico  istesso  l'avesse 
dato  in  luce.  Diede  quindi  V  incarico  al  suo  bibliotecario 
beroaldo  di  sopravvegliare  alla  slampa,  che  doveasi  ese- 
guire da  Stef.mo  Guilleret  della  diocesi  di  Toul  nella 
Lorena,  di  fresco  stabilitosi  in  Roma.  Affinchè  poi  si  l'uno 
che  Taltro  potesse  i  ilìaire  un  compenso  dal  lavoro,  ed 
avesse  l'onore  e  T  utile  di  ijnesla  ristampa,  il  Papa  mi- 
nacciò la  nuilta  di  dngenlo  ducali  d'oro  a  chiuncpie 
osasse  di  contraffare  la  romana  edizione. 

La  r.olla  di  Leorìe  X  die  sta  in  fronte  a  quella  slampa 

'  Dnl)it,incliim  ,sit  boni  ne  an  mali  plus  litterariae  rei  Iiic  nr>- 
^'I1s  scril)eiiili  modus  altulcrit.  —  IMiniit.  .\Ick.  ep.  Uarl.  Cal- 
chio,  I  \c)^u  —  Hist.  litter.irio-lypogrnpliica  Meliolanensi.s,  aiitf. 
J  )SCj>lio  Antonio  Saxio  Mcl^oiaiii,  ij^'^,  '"  f"l  Prolegomciia , 
p.    CVIII. 
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racchiude  un  magiiìnco  elogio  delle  umane  lettere,  "  il 
j)iù  bel  dono,  dice  il  Ponlelice,  che  la  di\ina  bontà  abbia 
largito  agli  uomini,  dopo  la  conoscenza  della  vera  reli- 
gione; loro  gloria  nella  sventura,  e  loro  consolazione 
nelle  avversità  ". 

Ed  il  libro  terminava  ancor  meglio  che  non  avesse 
cominciato;  con  alcune  linee,  cioè,  impresse  sotto  agli 
slemmi  del  Santo  Padre,  che  Erasmo  non  potea  leggere 
senza  aver  gli  occhi  gonlii  di  lagrime:  «  Leone  X,  pon- 
telice  massimo,  offre  largo  premio  a  chi  gli  recherà  opere 
anliclie,  tutt'ora  inedile  «  '. 

L'annunzio  ottenne  rintento:  da  tutte  parti  venivano 
spediti  codici  di\  ersi,  che  erano  pagati  lautamente.  V'ebbe 
non  di  meno  un  istante  in  cui  poco  mancò  che  il  Pontefice 
non  iscagliasse  i  fulmini  dell'anatema  onde  aveva  minac- 
ciato chi  osasse  di  listampare  il  Tacito,  di  cui  Bero<.ddo 
godeva  il  privilegio  -. 

Viveva  in  Milano  uno  stampatore  il  qiiale  non  era 
soltanto  abile  j-roto,  tipogi'afo  di  assai  buon  gusto,  ma 
che  godea  meìilamenle  bella  fama  di  letterato.  Chia- 
mavasi  Alessandro  Minuziano  ,  ed  av e\a  studiato  sotto 
Giorgio  Merula.  Luigi  XII,  così  lo  nominava:  Mayistcr 
Alexander  MhiiitianuSj  arlis  oraloriae  professor.  Fu  di 
fatto  a  lungo  in  Milano  maestro  d'elociuenza  e  di  storia. 
Siamo  a  lui  debitori  di  alcune  edizioni  assai  accurate  di 
antichi  autori,  e  fra  le  altre  di  quella  di  tutte  le  Opere 
di  Cicerone  in  quallio  \oluini  in  foglio  ^.  ANcndo  udito  - 

'  Nomine  Leonis  X  Pont.  Max.  proposita  suol  pioemia  non  ine- 

diocria  liisquiad  euinlibros  vetcres ncque hactenuseditosaltuieiint. 

2  Saxius,   Prodiomus  ad  liistoriam  litici aiio-typograpli.  Mcd. 

^  Miluuo,  i^qSijj.  —  Tirabo.sclii,  cdiz.  Cia>s.5  T.  vii,  p.  v-yG. 
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<*I»c  IVroaMo  stava  piT  piibblicuv  mi  facilo  colla  giunta 
(l'i  primi  (in  |U('  Iil>ri  (li'i>;li  Annali,  coneepi  l'idoa  di  ga- 
leggiai'o  eoi  bibliotecario  di'lla  Vaticana,  e  diccsi  pure, 
che  riuscisse  a  corrompere  un  lavorante  della  stamperia 
<K'I  Gnilleret.  acciò  gli  trasmettesse  i  fogli  mano  mano 
che  venivano  impressi. 

Si  giudichi  del  risentimento  del  Pontefice!  Minuziano 
fu  chiamato  a  Roma  per  render  conto  del  suo  lìrocedcre. 
Il  povero  stampatore,  che  non  conosceva  Leone  X,  fu 
preso  da  forte  tema,  e  si  tenne  chiuso  nella  sua  oflicina, 
invocando  il  divino  ajuto:  mi  angelo  consolatoì'e  venne 
in  suo  soccorso.  Fu  questi  Sebastiano  Ferrerio,  sovr'in- 
iendente  generale  delle  Finanze  nello  Stato  di  ^Milano, 
che  intercedette  appo  il  Santo  Padre  a  favore  del  tipo- 
grafo. Beroaldo  aggiunse  le  sue  preci  a  quelle  del  ^lila- 
nese,  e  Leone  X  cedette;  ma  a  condizione  che  il  reo  in- 
vocasse il  perdono  con  una  lettera  di  tutto  suo  pagno. 
Onesto  castigo  non  fu  troppo  se\ero.  Il  Aliiuiziano  stese 
adunque  la  sua  apologia,  ed  accagionò  la  pi'opria  povertà 
se  non  poteva  fi  re  il  viaggio  di  Roma  per  implorare  di 
presenza  l'assoluzione.  Xon  occorreva  tanto;  pochi  giorni 
dopo,  lo  stampatore  milanese  ricevette  un  ì)ve\c  colla 
data  di  Roma,  che  il  Pontefice  dirigeva  al  suo  dilcllo 
jUjlio  Minuziano  '.  Non  solamente  egli  perdonava  al 
tipografo,  ma  gli  permetti^va  di  continuare  la  stampa  del 
Tacito,  che  fu  pubblicato  nel  1517  ". 

Se  si  dovesse  prestar  fede  al  .Minuziano.  che  ralìerma 

'  Dilecto  filio,  AlexanJro  Miniitiano,  Mediolanensi.  —  Saxiiis, 
Proleg.,  etc,  p.  cix. 

2  Mazzncliclli,  Sciitt.  d'  ll.ilia,  Art.  Beroaldo.  —  Luigi  Hossi, 
Annoi,  alla   Vita  di   Leone  X,  T.  iv,  p.    107,  nota. 
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in  iiiì\  ingegnosa  prel":iziuiic,  lo  storico  ab!jaii:l;);i;>  a  l);'11a 
po.sla  l'Eliso  ',  e  p,)i-LìS!  a  Milano  per  dellarc  allo  slam- 
palorc  una  I^Umm  di  ringrazianiLMilo  al  Ferrerio.  La  Icl- 
lera  è  senita  con  maniere  troppo  ricercale  per  csisere 
lenula  anlcalica.  Tacilo  non  possedeva  tanto  brio.  Del 
resto  il  Miiniziano  ia  sostenere  allo  storico  di  Roiua  una 
parte  ben  luescliiiia:  C  ijo  Cornelio  implora  la  protezione 
del  Ministro  per  l'edilore  de' suoi  Annali! 

Quegli  c!ìe  avea  recato  a!  ì*aj)a  il  uìanoscrilto  di  Gorbia 
era  il  prelato  Angelo  Arcinjl)'.)ldi.  Imperatori,  re  ,  elet- 
tori, dogi,  erano  in  (|uesta  caccia  di  libri,  i  provveditori 
di  Leone  X.  1  commissarj  ordinaij  partivano  da  Uoma 
muniti  di  commend;Ui.:ie  pei  priiicipi  dei  (jitali  dove- 
vano percorrere  gli  Stali.  Giovanni  Ileytmers  di  Zonvel- 
hvn  fu  incaricato  di  visitare  l'Alemagna ,  la  Danimarca  , 
l'isola  di  (Jollandia.  Correva  in  Roma  la  voce  che  nella 
biblioteca  dei  canonici  di  Magdeburgo  si  conservasse  una 
parte  delle  Decadi  di  Tito  Livio '^.  Heytmers  avea  ordine 
ili  comperarne  il  manoscriUo  a  quaknKjue  costo  ;  esso 
(doveva  essere  ajulalo  in  questo  negozio  dall'Elettore  di 
Magonza,  Alberto,  che  fu  poscia  si  oltraggiato  da  Lutero. 
Il  manoscritto  era  altrove;  iieylmers  aveva  pure  una 
commendatizia  per  il  re  di  Danimarca,  Cristicì'uo  ^. 

Agostino  lìeazzano,  che  il  Reiubo  aveva  fatto  conoscere 
al  Papa  * ,   ebbe   commissione  di  percorrere  gii  Stali  di 


'  S.ixius,  Pcoleg.,  etc,  p.  cix. 

-  lìaylc,  Dict.  hist.,  all'ciit.  Léjii  X.  —  Roscoe,  T.  iv,  p.  147. 
3  Nova  Litlcraria  Maiis   lialtliici  ci  Sc[)Ici)IiìonÌs.  Anno  1699. 
Lubiicae,  in  4  ">  p-   ^^7- 

*  Aiigusluuiiu  Bealiarium  faimliareiu  iiiouiu  et  civom    luiiui , 
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Vi'iiozia;  osso  i'i'ca\a  una  Iclh'i'a  colla  (jiialo:  il  Papa  Io 
raeeomandaN  a  alla  hciievolcn/a  del  dot^c  [>ioiiar(lo  I.ore- 
<iano,  il  (jualc  fc'  sì  che  potè  visitai'c,  le  l)i]>liol(!('Ii(;  di 
tulli  i  eoDVcnli  di  Venezia.  Heazzaiio  vi  trovò  alcuni  bei 
manoserilti  greci. 

Il  Pontefice  non  solamente  andava  in  traccia  di  li!)ri 
V  di  manoscritti,  ma  anche  di  uomini  dotti,  e  noti  rispar- 
miava spese  per  trarli  a  sé.  Quasi  sempre  riusciva  nel 
suo  intento,  l'isogna  confessare  che  era  ben  difficile  il 
potei-gli  resistere:  ciò  nulla  ostante  succedette  anche 
questo.  Egli  scrisse  a  Niccolò  Leoniceno  : 

«  Coti  granassimo  piacere  al)!)iam()  letta  la  dotta  lettera  , 
colla  quale  ne  avete  luminosamente  dimostra  l'ottima  e  sinqo- 
lare  osservanza  vostra  verso  di  noi;  e  abbiamo  in  essa  lavvi- 
bato  il  desiderio  cbe  avete  di  esserci  utile  ,  se  ne  piacesse  di 
adoperarvi  in  cosa  di  nostro  servigio  ;  il  che  ci  è  stato  di  somma 
soddisfazione.  Noi  certamente  vi  abbiamo  senvpre  portalo  amore, 
ed  avemmo  un  allo  concetto  ,  siccome  era  debito  ,  della  molti- 
plice  ed  eccellente  vostra  dottrina  negli  studj  dell'arti  migliori. 
Ma  ora  l'antica  nostra  benevolenza  si  è  grandemente  accresciuta 
a  riguardo  vostro  ,  e  vi  ci  profì'criamo  con  vivissimo  desiderio 
di  onorarvi  co'  premj  e  colle  dimostrazioni  clie  ben  mentale  , 
via  che  Pietro  Bembo  Segret.irio  nostro  per  le  lettere  latine,  il 
(piale  mirabdmente  vi  ama,  e  va  ripetendo  di  avere  attinti  dalla 
gran  fontana  del  vostro  sapere  i  precetti  della  fllosolìa,   e  deri- 

probimx  ipsum  virum  et  ingenio  doctrinaqiie  praeslantem  ,  ad 
te  mino  (pn  libi  mentein  meam  latius  expiicabil.  Cui.  etiaiu 
mandavi,  ut  certos  Craecorum  liLius,  (pubus  egeo,  V'cueliis  per- 
«juiicrct.  —  Bombi  ,  Ep.  Leun;s  X,  L.  x,  e[).  45.  —  Fabroui, 
\'ila  Leonia  X..  [).   '.:ui.   —  Tu\iba3c!ii,  T.    vii,  p.   201 5. 
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valonc  ir.i  rij^.ij^iiolo,  alloniqiiaiulo  assai  giovanetto  trovavasi  in 
Ferrara  nel  tempo  die  suo  [)adre  era  Podestà  ,  ci  ha  tenuto 
discorso  in  lode  vostra  grandissima.  Di  ciò  abbiamo  vobilo 
farvi  consapevole  ,  acciocché  se  vi  fosse  cosa  in  cui  la  nostra 
benevolenza  polesse  riuscirvi  di  utilità  e  di  onore,  siale  certo 
di  essere  per  conseguire  da  noi  tutto  quello  che  foste  per  de- 
siderare. —  Dato  il  '2  di  aprile  (IV  Non.  aprii.)  —  1  anno  111 
in  Roma  »   '. 

Cercammo  a  lungo,  nella  coiiispondcnza  dei  piiticipi, 
una  lettela  che  valesse  questo  viglietto  ,  ma  non  riu- 
scimmo a  {i()\ alla.  Un  uomo  solo,  Eni ico  IV.  sapea  scri- 
\eìc  a  «picslo  modo. 

Ma  forse  v'ha  qualche  cosa  ancor  piti  degna  di  ma- 
raviglia che  non  la  lettera  del  Papa,  cioè  la  modestia  del 
dotto  il  quale,  eoulento  di  bere  alle  fonti  copiose  dell'an- 
tica filosolia  ,  dalle  (jtiali  condnceva  un  rìqcKjìiolo  a  co- 
modo dei  suoi  allievi ,  il  Sadolelo  ed  il  15ombo,  brama  di 
vivere  nella  tranquilla  oscurila,  e  senza  siii)erbia  ricusa 
le  splendide  oiferte  del  Pontefice.  Belli  esempi  di  tanto 
disinteresse  erano  piulloslo  frequenti  a  quel  tempo.  Ve- 
dremo in  seguito  un  altro  discepolo  dell'antica  Ulosoliu 
non  acconsentire  a  nessuna  delle  proposte  che  gli  ver- 
ranno fatte  da  Leone  X,  e,  come  altro  Diogene,  coiupia- 
cersi  solo  della  sua  cameretta  ,  non  mai  illuminata  dai 
laggi  solari. 

M  che  rifiutavano  essi  '  DeUe  e  ricche  Badie,  che  Leone 
era  prodigo  col  letterato  che  amava;  una  villa   nei  din- 

'  Iti  te  scile  volui  ut  si  quid  essct  in  «pio  libi  ci  usui  et 
(unaniento  esse  [ìossil  amor  erga  te  nicus  ,  considercs  te  a  me 
omnia  quae  vciles  posse  consequi.  —  Petri  Ik'iubi,  iLp.  nomine 
■Leonis  X  scriplae,  Lib.   x,   n.  xxvii. 
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loiiii  di  Roma;  i  tesori  bibliogradci  della  Valieaiia;  ed 
una  comoda  aldlazioue  siili' Es(Hiiliiio  clu;  il  l^apa  crasi 
Calla  preslare  dal  Claidinale  di  Sion  allora  assente  ',  af- 
lìncliè  (|iiel  dolio  potesse  rallegrare  la  visla  in  mezzo 
ai  suoi  lunghi  sludj  coli' eleganza  dei  ciicoslanli  bel- 
lissimi palazzi,  degli  ameni  giardini,  dei  verdeggianti 
boschi  ^. 

Su  cpieste  alture  ,  Giovanni  Lascaris  ,  chiamatovi  da 
Leone  X,  insegnava  la  lingua  greca  ad  alcuni  giovani 
Elioni  ^.  Quando  la  spedizione  dei  Francesi  in  Italia,  del 
resto  si  malavventurata,  non  avesse  loro  fruitalo  che  la 
con<|uista  del  Lascaris,  a\rel)biMo  ancora  da  comjìiacei*- 
sene.  È  il  più  bel  trofeo  ollenuto  da  (;ailo  Mll  ailoraciu'. 
discese  dallo  Alpi.  Lascaris  toiiiie  a  l'ai  igi,  come  a  Lirenze, 
cattedra  di  lingua  greca;  il  pi  imo  e  |)iù  iiiiistre  suo  di- 
scepolo fu  Guglielmo  liadoo.  D.iianle  il  regno  di  Luigi  XI!. 
il  Lascaris  tornò  in  Italia,  e  dal  1509  al  1513  insegnò 
il  greco  in  Venezia. 

I  gioNaLii  clic  istruiva  sull'  Es'juilino  erano  stati  con- 
dotti in  Roma  dalla  Morea  da  Marco  .Muswi'o,  il  ijuale 
non  conosceva  lìerfol lamento  soltanto  la  lingua  greca, 
ma,  per  testimonianza  d'F.rasmo,  parlava  latino  egual- 
mente bene  di  Teodoro  Gaza  e  dello  slesso  Lascaris  *. 


'  Fahroni,  Vita  Leonis  X,  p.  68. 

-  Ut  ...  •  ipse  islic  et  pulcheriimariiin  acdiuiii  elegantia  ,  et 
lioiloruin  aiuoeiiilate,  et  sylva  viiidisMiiia  suis  cuiii  lihris  oble- 
clare  se  se  possit.  —  Benihi,  Ep  ,  L.  xni,  ep.    19. 

3  Budaei,  Ep.  ap.  Mailtaiie,  Ann.  typog.,  p.  107.  —  llodius, 
De  Graecis  illustribus,  i5.  —  Bocrncr,  de  doclìs  lioiii.  giace  , 
[).   19;).  —  Pope-Bloiint,  p.  494. 

'  Eiasiii.,  Ep.,  L.  X.V111,  cp.  5. 

Aiui.N,    i'.   II.  6 
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Leone  X  gli  scrisse  nel  4513: 

«  A  Marco  Musavo  di  Creta.  —  Avendo  noi  grandissimo 
desiderio  di  rimeltere  in  fiore  la  lingua  e  la  letteratura  de'Grcci 
oramai  quasi  spente  e  perdute,  e  di  giovare,  per  quanto  è  in 
poter  nostro,  a' buoni  studii,  ed  essendoci  noli  l'eccellente  vo- 
stra dottrina  ed  il  singolare  giudizio  ;  vi  diamo  incarico  che  vi 
prendiate  diligente  cura  di  qua  condurre  dalla  Grecia  dieci  o 
dodici,  o  quanti  più  voi  vorrete  ,  giovenelti  di  nobile  ingegno 
e  di  buona  indole  ;  donde  procacciar  si  possa  il  vero  e  genuino 
uso  e  la  retta  cognizione  di  quella  lingua  a'  nostri  uomini  ,  e 
farsene,  per  cosi  dire,  un  semenzajo  di  buoni  studj.  Su  di  che 
più  a  lungo  vi  scriverà  Giovanni  Lascaris,  personaggio  per  le 
sue  virtù  e  per  la  molta  dottrina  in  si  fatte  letiere  a  noi  som- 
mamente caro.  Confidiamo  poi  certamente  che,  per  l'antica  os- 
servanza vostra  verso  di  noi,  vorrete  con  ogni  diligenza  assu- 
mervi la  cura  di  quanto  è  mestieri  all'ordinamento  di  tali  studj, 
e  di  ciò  che  a  questo  riguardo  ci  proponiamo.  —  Dato  il  6 
di  agosto  (Vili  ìd.  augj   i5i3  —  I."  anno  in  Roma  jj   '. 

Mijsuro  recossi  a  Roma,  poi^Uindo  seco  un  csr^mplare 
delle  opere  di  Platone  appena  pubblicate  da  Aldo  Ma- 
nuzio (4513),  delle  quali  aveva  assistita  la  stampa;  una 
poesia  greca  da  lui  dettata  per  onorare  il  Pontefice;  ed 
un'  Epistola  latina  dello  stampatore  diretta  a  Sua  Santità, 
posta  in  fronte  alla  stampa  Aldina.  La  splendida  edizione 
delle  opere  tutte  del  greco  filosofo  fu  deposta  nella  Vati- 
cana; Musuro  fu  tosto  ricompensato  col  vescovado  d' Lpi- 
dauro  (Malvasia),  ed  Aldo  Manuzio  onorato  di  una  ma- 
gnifica Bolla,  nella  quale  il  Papa  gli  tributava  elogi   pei 

'  Rembi,  Ep.,  Lib.  iv,  n.  viii. 
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scr\ii;i  rcmliiti  alle;  leftere;  e  gli  conce(k'\a  il  privilegio 
di  \(Mi(l('rc  t;  piibhiicare  i  libri  greci  o  Ialini  che  aveva 
stampali,  o  die  slamperebhe  in  seguilo  coi  caralleri  ita- 
lici '  (la  lui  inventati,  i  quali  riproducevano  ,  diceva  il 
l'ai)a,  l'eleganza  della  scrittura  corrente.  Kd  acciocché 
la  cupidigia  non  a\esse  a  far  nascere  una  concoirenza 
di  danno  e  di  mina  per  lo  stampatore,  il  Pontelice  nii- 
naccia\  a  la  scomunica  a  chiunque  si  attentasse  di  \  iolare 
il  decreto  della  Santa  Sede  ^.  Soltanto  che  Leone  X  rac- 
comandava al  Manuzio  di  vendere  i  suoi  libri  a  prezzo 
::iite:  rimettendosi  del  resto  alla  notoria  probilìà  del  li- 
pogi'alo  "*. 

'  Erano  già  slati  concessi  ad  Aldo  Maruìzio  privilegi  per  l'uso 
del  piccolo  ilulico,  il  i5  dicembre  :5o2  da  Alessandro  VI  ,  e 
d.i  (iiulio  il  ii  27  .«leltemh'e    i5ii. 

-  Questi     privilegi    furono    puldilicali    in    fronte    al     Corna- 
copiii  di   l'iiiolti,  edizione  .aldina  ilello  stesso  anno  i5i5,  in  Ibi. 
•*  La  maggior  parte  dei  volumi  pubblicati  da  Aldo  si  vendeva 
da  due  a  sei  mni'celli.  Il  tuarcello  era  una    moneta    veneziana 
di  argento,  cos'i  ebiamata  da  Nicolò  Marcello,  Doge  di   Venezia 
nel    147^.  c''"2  si  continuò  a  coniare  con   tjualcbe    cambiamento 
d'impronto,  e  qualche  aumento  nel   valor    nominale,  sin  verso 
il   iSjo.  Alla  fine  del  secolo  xv  essa  aveva  il  peso  di  64  grani, 
e  valeva  dieci  soldi  correnti,  ossia  la  metà  di. una    lira   di    Ve- 
nezia d'  allora  ,    che,  tenuto  conto  del   valore  intrinseco  ,  corri- 
sponde a   68  centesimi  del    franco  o  della   lira  italiana   in    corso, 
li  ducalo,  nunimus  aui'eus,  che  vcr>o  il   1626    .si    cominciò  a 
chiamare  pecchino,  nel    1474  aveva  il  peso  di  grani    69    g/ii 
e  Valeva  marcelli    12   a/S,   o  sei   lire  e  quattro  soldi  ili  Venezia: 
I  argento  e  l'oro  stavano  a  que'd'i  nella  proporzone  di  circa  1  1  i/5 
ad  uno,  nel  mentre  che  attUiilmeute  stanno  per  le  monete  nella 
proporzioue  di    i5    1/2  a<l  uno.  Ciò  posto,    Aldo    per   mi   libro 
che  vendeva  tre  luarcelli,  ricevca    tc)2  grani    d'argento  in    mo- 
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Aldo  Manuzio  non  mancava  a'siioi  impegni.  Nella  tlc- 
dicatoria  che  accennammo,  lo  stampatore  loda  dilicata- 
inente  il  Papa,  e  si  presenta  a  lui  come  un  novello  Sisifo, 
ii\olgendo  un  macigno,  che,  a  malgrado  de' suoi  sforzi, 
non  riesce  a  spingere  alla  vetta  del  monte.  Questo  ma- 
cigno è  il  Platone,  posto  in  vendita,  il  quale,  a  mal  grado 
delle  diligenti  cure  de'suoi  proti,  lascia  ciò  non  ostante 
alcun  che  a  desiderare  per  rispetto  a  più  scrupolosa  cor- 
rezione. Aldo,  invecchiato  nell'esercizio  della  nobile  e 
faticosa  sua  professione,  soccombe  alla  gravosa  fatica  che 
(Ima  il  di  e  la  notte.  Vorrebbe  pagare  al  prezzo  di  una 
moneta  d'oro  ciascun  errore  che  gli  sfuggì  nella  sua 
edizione.  Vana  speranza.  L'errore  è  senza  riparo,  e  come 
uno  spettro  io  perseguita,  né  lo  lascia  dormire  *. 

Non  aveva  forse  ragione  Leone  X  di  encomiare  la 
probità  del  Veneziano'  Volle  guiderdonarlo,  col  conce- 


ne<a,  o  l'equivalente  di  a  franchi  e  quattro  centesimi  della  mo- 
neta attuale.  I,.e  opere  di  Aristotele  che  avevano  il  prezzo 
di  li  duciti,  o  di  marcelli  t36  q/5,  si  pagavano  in  argento  un 
prezzo  corrispondente  a  franchi  gì,  y5,  ed  in  oro  il  prezzo 
corrispondeva  a  franchi  128,  ddierenza  che  proveniva  dai  rap- 
porti meno  lontani  altra  volta  fra  il  valore  dell'oro  e  quello 
dell'argento.  —  Renouard,  Annales  de  l'Imp.  des  Aldes.  Paris, 
i8u5,  T.  Ili,  p.  248. 

I  Quamobrem  quotiescumque  vel  mea,  vel  eorum  incuria  qui 
raecum  corrìgendis  libris  incuinbutit ,  aiiquo  in  libro  parvus 
error  committitur,  etsi  op^re  in  magno  fus  est  obrepere  soni" 
liwn  (non  enira  unius  diei  labor  hic  noster  ,  sed  rnultorum 
annorum,  atque  interim,  nec  mora  nec  requies);  sic  taineii  dolco, 
ut  si  possem  mutarem  singula  errata  numuio  aureo.  —  Aldi  Pii 
Maniitii  ad  Leonem  X  Supplicalio.  (Plalonis  Op.  ex  Ed.  Aldi 
i5i3). 
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iìcv'^W  (in  pi'iiii;i  il  privilegio  da  noi  citato,  e  presorivcrc 
poscia  al  Collegio  roniaiio.  che  slava  riordinando,  di  non 
servirsi  se  non  dei  lil)ii  classici  pubblicali  da  si  dolio 
tipografo  '. 

'  Intorno  ai  MSS.  si  possono  pure  consultare:  Pbilippi  Lab- 
bei,  Nova  Biblioth.  MSS.  bbrorura.  Parìsiis,  iGSj  ,  in  fol.  — 
Theopliili  Spizelii,  Sacra  Bibliolhecarum  illiislriiun  arcana  detecta. 
Aiigustae  Vindel.,  i(368,  in  8."  —  Montfaucon,  Bibl.  Bibliotb.  ma- 
nuscriptorum  nova.  Parisiis  ,  ij^g,  in  fol.  — Montfaucon,  Dia- 
riiim  Italicnm.  Parisiis,  ijo'i,  in  4."  —  Quanto  ad  Aldo  Manuzio, 
vedi  Jac.  Thoinasii,  Dissert.  de  Plagio  liltcrario,  §  5o5,  p.  •2'iy. 
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IL   GINNASIO   ROMANO. 

(1515) 

0 

somraARio 

Qiiiinlo  Nicolò  V  favoreggiasse  T  istruzione  pubblica.  —  Leone  X 
concepisce  l'idea  d' ingriindire  il  Ginnasio  romano.  . —  Aniichi 
regolamenti  delle  Università  Ilaliane.  —  Il  Papa  invita  a  Roma 
diversi  celebri  professori.  —  Parrasio,  Bottigella,  Calcondila,  Va- 
rino FaTorino,  Scipione  Forleguerri.  —  Largisce  ogni  incorag- 
gianienlo  ai  maestri  del  Ginnasio.  —  Sue  liberalità  a  loro  ri- 
guardo. —  Cattedra  speciale  che  destina  alT  insegnamento  della 
botanica  applicala  alla  medicina  a   vantaggio  dei   poveri. 

Un  secolo  prima,  cioè  quando  a  malapena  le  Icltere 
Cominciafono  a  rinascere  iti  Italia,  i  Ponteliei  avevano 
fermato  il  disegno  di  restituire  a  Roma  i  suoi  collegi 
lelteraiii.  Vicino  alla  chiesa  dell'Apostolo  San  Giacomo, 
in  mezzo  alla  città.  Eugenio  IV  pttbc  le  fondamenta  di  un 
Ginnasio,  in  cui  esperti  maestri  dovevano  insegnare 
gratuitamente  le  umane  scienze  '. 

Nicolò  Y  è  una  delle  glorie  del  suo  secolo.  Egli  ch'era 
debitore  della  tiara  alle  lettere,  le  onorò  con  ogni  sua 

'  Carlo  Fea,  Notizie  intorno  a  Rafi'acle.  Roma,  182-2,111  8.°, 
p.  68. 
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possa.  Donò  500  scudi  d'oro  a  LoriMizo  Valla  che  gli 
olli'isc  la  sua  IratluzioiU'  latina  di  Tucidide  ';  a.sscgnò 
una  [»ensionc  di  (ìOO  scudi  doro  a  Giaiii'ozzo  .Manelli  per 
alcune  opere  di  teologia  ^•,  J  500  scudi  d'oro  al  Veronese 
(inalino  per  la  traduzione  di  Slrabone;  a  Francesco 
1  ilelfo,cheNolea  Iraduii'e  in  versi  latini  l'Iliade  e  l'Odissea 
d'Omero,  aNcva  o!terto  una  bella  casa  In  Roma,  un  po- 
dere in  villa,  e  10,000  scudi  d'oro,  cli3  avrebbe  deposti 
appo  un  banchiere,  da  pagarsi  al  poeta  tosto  che  la 
sua  versione  fosse  condotta  a  termine  *.  Ter  consiglio 
di  questo  Pontefice  furono  tradotti  in  Ialino  Diodoro 
Siculo,  Senofonte,  Polibio,  i'ucidide,  Erodoto,  Appiano 
Alessandrino,  Omero,  Strabone ,  Aristotele,  Tolommeo, 
Platone,  Teofrasto,  e  molti  lìualmente  de' Santi  Padri 
greci  *.  Sotto  al  suo  Pontificalo  le  lettere  fruttavano  onori 
e  ricchezze  ;  a  questo  modo  Roma  andava  riempiendosi 
di  uomini  dotti  che  vi  accorrevano  da  tulle  parti  '".  Se 
s'apra  un  libro  scritto  a  quel  tempo,  si  può  esser  certi 
d' incontrarxi  il  nome  di  iNicolò  V.  Poggio  Fiorentino  , 
Giorgio  da  Trabisonda.  Leonardo  Rruni,  Antonio  Loschi. 
Bartolomeo  da  Monte  Pulciano  .  Giovanni  Tortelli .  Lo- 
renzo Valla.  Giannozzo  Manelli,  Nicolò  Perotti,  Francesco 
Filelfo.  Pier  Candido  Decembiio,  Teodoro  Gaza,  Giovanni 
Aurispa  celebrarono  in  versi  ed  in  prosa  la  prolezione 
concessa  ai  dotti  da  quell'insigne  personaggio;  ma  non 


•  .Aiitidol.   4  in   Pogg. 

•2  Vita  Man.  —  Scrip.  rer.  It.,  voi.  xx,  p.  574. 
3  Tirabosclii,  St.   Letf.   It.,  T.   vi,   p.  97. 

*  Poggio,  Pracf.   Diod.  —  TiraLoscln,   ibidem. 

^  TuUi  gii  uomini  dotti  vennono  iii  Corte  di  Roma  di     loro 
propria   volontà.  —  VcspaMaiio  Fiorentino. 
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aì  fu  alcuno  i  fui  cloi;^!  fossero  magij;ion  di  quelli  (rii)U- 
latiii;li  dal  prolcslanlc  Isacco  Casaubono,  il  (|ualc  ce  lo 
mostra  «  il  primo  clu'-  incitasse  gli  uomini  con  assidue 
esoitazivHii  e  con  grandi  premii  a  richiamare  dalle  tene- 
bre dell'ol)!)!i\ione  a  chiara  luce  le  buone  lettere  »   '. 

Sotto  di  rio  il  illustri  i)rofessori  occuparono  le  cat- 
tedre del  romano  Ginnasio  ^.  Sisto  IV  ,  il  (piale  non 
avea  se  non  cento  scudi  da  regalare  a  Teodoro  Gaza 
per  la  sua  traduzione  d'Aristotele,  non  potè  assegnare 
che  modiche  somme  al  mantenimento  del  (jinnasio  ro- 
mano. Più  fortiuiato  Alessandro  VI,  che,  durante  il  suo 
pontificato,  volle  j»agate  puntualmente  le  pensioni  ai  pro- 
fessori, il  soldo  alle  truppe,  la  mercede  agli  operai,  ampliò 
e  largamente  sovvenne  il  Ginnasio  ^. 

'  Primas  cum  assiduis  hortatibus,  tura  iiif^entibus  etiam  pro- 
posilis  praeiniis,  ad  meliorcin  iilteraluram  e  tenebris  obhvionis 
1!)  Iiicem  revocandam  bomiiies  ^til^lilavit.  —  Citalo  dal  Tira* 
boschi,  T.  VI,  p.    IDI. 

2  Mullos  lilleratos,  muneribus  aulicis  et  beneficiis  ccciesiasticis 
juvit  ;  orantes  et  poemata  recitanles  bbenter  audivit,  'orninque 
judicio  qui  alicjuid  sapere  viderentur   sua  scripla    conituisit.  — 
Carafla,  de  Gyranasio  Romano,  L.  I,  p.  ig6. 
^   Nec  uos  Pierìdum  rehoantia  teda  silebo, 

Hic  ubi  gyrìiniisium  media  spectntur  in  urbe; 
Musaruni  Phuebique,  ac   Valladis  artihus  iiigens 
Eufjeìììì   quurfi  {tuspici/s  et.   inunere  primuìn 
Fundiituni,  cui  Roi/ui  stipis  dedit  annua  dona 
Cullecto  magnis  ex  vectigaltbus  amo. 


Hacc  loca  Alexander  Scxlus  renovavit  et  auxit, 
Adjungens  aedcs  spatio  niajore  propinquas, 
Antplnque  portici bu^  desiqnuns  ntria  niagins. 

AiHÌ.   t'ulvuis,  di'   Auliq.   urbs,  ad   Leoncrn    X.   L.   II 
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fiiiiHo  II  anche  in  mozzo  alle  cure  gueri'cschc  cUr 
tallio  il  leiinero  occupalo,  non  pose  in  oMio  l'opera  de* 
su(U  predecessori,  ed  il  lìoscoe  si  ailoiilana  dal  vero  as- 
sci'endo  che  allriiiu'iili  consirnasse  le  entrate  che  Ales- 
sandro VI  aveva  assegnale  al  mantenimento  dell'  Llni- 
veisilà.  che  anzi  colla  sua  l>olla  del  1512  comandò  '  che 
certi  ivuMili  del  Canij)idoi:,!io  fossero  rigorosamente  im- 
piegali ai  hisogni  del  (iinnasio,  e  destinò  50  ducati  d'oro 
l)ir  la  celebrazione  annuale  della  festa  delle  Palilie ^  o 
dell'anniversario  della  fondazione  di  Roma  che  cadeva 
al  21  aprile  -. 

Leone  X  \oleNa  che  la  romana  Uni\ersìtà  vantaggiasse 
nel  lusti'o  (jnelle  d'Italia  più  fastosamente  vantale,  l*a\ia, 
Milano.  Bologna;  e  che  Roma,  fosse  nelle  lettere  regina 
del  mondo,  come  era  nelle  aiti  *. 


•  Coirlo  Fea,  I.  e,  p.  68. 

2  Idem.  —  Intorno  all' Università  di  Bologna  si  consultino  il 
Muratori,  An.  d'Ital.,  T.  in;  ed  il  Sarti,  de  Profess.  Boiioii.,  T.  I, 
p.  I;  —  di  ficen^a  ,  Ann.  Carnai.,  voi.  iv  j  —  di  Pudovn  , 
Sarti,  p.  li;  —  di  Pavia,  Comi,  Plnlelpluis  archigyra.  Ticiii. 
vindicatiis ,  p.  iSy  ;  —  di  Napoli  ,  Muratori,  Scrip.  rer.  It.  , 
voi.  vii;  —  di  Vercelli,  Zaccaria,  Iter  Ital.,  pars  I;  Jac.  Du- 
randi.  dell'antica  conliziotie  di  Vercelli;  —  di  Ferrara,  Bor- 
Sftti,  Ilistor.  gyran.  Ferrar.,  pars  1;  —  di  Modena,  Uglielli  , 
Il  dia  sacra,  voi,  II,  io  ep.  Mul.;  —  di  Reggio,  Nicc.  Taccoli, 
Mcin.  st.  di  Reggio,  T.  Ili  ;  — di  Panna,  Muratori,  Scrip.,  eie, 
T.  ix;  —  di  Milano,  CFUirg.  Giulim,  Mem.  di  Mi!.,  T.  vili;  — 
di  Siena,  Gugl.  della   Valle,  Lettere  Sanesi,  T.  1. 

3  Ut  urbs  Roma  ila  in  re  litteraria,  siculi  el  in  cacteris  re- 
bus, totius  orbis  caput  esset.  —  Bulla  Leonis  X,  ao  scpt.  i5i4-  — 
Carail'a  ,  de  Gyinn.  romano,  p.  -aoi  ,  L.  L  —  Fabrooi  ,  Vita 
Leon.  X,  p.  71. 
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Il  ■Middoiulorpìo  ci  conservò  in  un  dotto  libro  '  qual- 
cuno (leir'i  ordinamenti  che  Leone  ed  i  .suoi  antecessori 
decretarono  jxr  l' Università  romana. 

Stava  quel  Ginnasio  sotto  la  pro'uei':ione  di  tre  cardi- 
nali, uno  dell'ordine  dei  vescovi,  un  altro  dell'ordine  dei 
preti,  il  iei'zo  di  quello  dei  diaconi.  Eran\i  rettori  e  ri- 
formatori, die  dopo  aver  consultato  il  Papa,  sceglievano 
i  professori.  I  riformatoin  visitavano  Se  scuole  due  volte 
per  settimana;  il  rettore  una  o  due  %'olte  a!  mese;  e 
isempre  in  giorni  ed  in  ore  non  prima  conosciute. 

II  rettore  amministrava  le  rendite  e  pagava  i  profes- 
sori ed  i  bidelli. 

I  bidelli  {apparifores)  erano  incaricati  di  mantenere 
l'ordine  nelle  cJassi  :  affìgger  ano  alla  porta  del  Ginnasio 
i  nomi  dei  professori,  e  l'indicazione  del  giorno  e  dell'ora 
delle  lezioni.  Nessun  libro  si  poteva  leggere  o  spiegare , 
se  prima  lo  slesso  bidello  non  ne  a>esse  nell'egual  modo 
pubblicato  il  titolo  ^. 

L'istruzione  in  Italia  era  libera  e  g'^atuita  sino  dal  XIII 
secolo  ^.  Permettevasi  anzi  agli  aluinii  d'insegnare  per 
dar  prova  del  loro  ingegno  e  del  loro  profitto  negli  studj, 
ed  a  questo  fine  veniva  loro  assegnata  una  scuola  *.  ^. 
fine  di  attirarvi  gli  stranieri,  si  concedevano  franchigie 

'  Acad.  celeljiiuni  universi  terrarura  orbis,  libri  viii,  aiictore 
Jacobo  Middeiidorpio,   i6o^,  2  voi.  in    12.° 

2  ...  Ne  qiiis  legere  librum  possit,  nisi  antea  fueril  a  bidello 
per  scliolas  publicalus.  —  l'aociolali,  Syalagraala,  p.  55. 

3  Libri,  Histoire  des  sciences  inatbéinaliques  en  Italie,  in  8.", 
T.  II,  p.   io3. 

*  Quod  si  quis  eorura  experiri  duntaxal  ingeniuiu  cuperel  , 
.scliolae  quondam  erant  scholaribus  ipsis  libero  jure  assignatae  , 
ac  sine  salario.  —  Facciolali,  Synl.igmata,  p.  28. 
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e  privil('G;i  agli  sliidìosi;  godevano  essi  dei  dirilli  di  cit- 
tadinaii/.a,  erano  (somII  ihi  ogii  imposta  né  alcuno  d'essi 
|>()teva  essere  eareerato  '.  A  l*adova  il  |)ubblico  doverla 
dare  a  prestanza  agli  scolari  poveri  il  necessario  denaro  -. 
Il  professore  stipendiato  dalla  città  poteva  dar  lezioni 
l>iivate,  ma  se  si  faceva  pagare,  veniva  cancellalo  im- 
mediatamente d.d  ruolo  dell'  Università  ^.  Nel  XIH  se- 
colo r  Università  d!  Napoli  godeva  di  ,,:  ivilegi  siracdi- 
narj  :  il  maestro  e  gli  scolari  non  potevano  essere  giudicati 
che  da  un  tribunale  speciale,  costituito  da  un  presidente 
e  da  tre  assessoi'i  *.  A  ([uel  tempo  i  l\)nlefici  si  segna- 
larono per  la  prolezione  concessa  allo  studio  delle  lettere. 
Al  Coiicilio  generale  tenutosi  in  Lione  l'ainio  1245  inno- 
eenzo  IV  ordinò  che  in  tutte  le  chiese  cattedrali,  e  nelle 
altre  ancora  che  avessero  bastevoli  entrate,  si  stabilisse 
dal  Vescovo  e  dal  Capitolo  un  maestro  che  istruisse  i 
cherici  ed  altri  poveri  scolari  nella  graniatica,  e  che  per- 
ciò gli  fosse  assegnata-  una  prebenda  ^.  Ronazzi  pubblicò 
un  documento,  il  quale  prova  che  nel  1.^19  gli  allievi  in 
diritto  canonico  dell'  Università  di  Roma  riuscirono  ad 
impedire  la  nomina  del  professore,  non  volendo  se  non 
quello  da  essi  prescelto  ^. 

'  Priimim  quidem  ut  scliolares  omnes  undecunque  essent  , 
civii.itis  jnre  {^auderenl,  conitnqiie  iifes  ut  inler  cives  judica- 
renlur  :  deinde  ut  immunes  a  vectigalibus  essent,  tura  ne  quis 
eonin»  aut  in  vincula  cor)iici  posset.  —  Facciolati,  Fasti  Gyinnasii 
Patavini,  T.   I,  p.   4-6     —    Libri,  l.  e,  T.  Il,  p.    loi. 

-  Tiraboschi,  T.  iv,  p.  89. 

3  Facciolati,  Syntagmata,  p.   io. 

*  Capif.  Regni  til.  Privil.  coli.  Neap.  Stud. 

^  Tnaboschi,  T.  iv,  p.   104   in  nota. 

^  Et  dicentium  coraiu  nobis  quia    nolebant    uliuiu    doctoiein 


92  ih  r.lT^^•.\,sIO  romano 

Un  antico  Prograinnia  Universitario  dice  che  come 
nella  casa  del  i*adre  celeste  sono  diversi  ordini  (plurimae 
wansiones),  cosi  in  ciascuna  Accademia  havvi  una  ge- 
rarchia scolastica:  il  dottore,  cioè,  il  giurista,  ed  il  pro- 
fessore. 11  dottore  ha  il  titolo  di  nobilissimas,  il  giurista 
quello  di  domimis  '. 

S'egli  è  vero  che  il  disturbare  un  professore  è  come 
contristare  lo  stesso  Iddio  ",  non  è  men  vero,  dice  un 
altro  scrittore,  che  quelli  i  quali  ammaeslreraiuio  gli  uo- 
\m\\\  nella  giustizia,  rifulgeranno  come  astri  splendenti 
nell'eternità  ^. 

Gloria  uguale  sperar  deve  il  jn'ofessore  che  adempie 
regolarmente  a' suoi  doveri;  ad  esso  pure  incumbono 
gravi  obbligazioni.  È  necessario  che  non  si  occupi  di  cose 
mondane,  e  che  il  suo  nome  rimanga  ignoto  al  pubblico 
mercato:  deve  dispensare  e  non  mai  vendere  la  scienza. 
Terminata  la  lezione,  egli  non  ha  ancor  finito  :  è  d'uopo 
che  rimanga  in  cattedra  per  disputare  {causa  dispu- 
tandi);  per  rispondere  ai  dubl)j  d'uno  scolaro,  che  non 
trovando  oscurità  nel  testo,  ne  cèrea  altrove  ed  aspetta 
che   gli  vengano  rischiarale  ''.  Il   professore  che  senza 

nisi  ipsum  douiinum  MaUhaeum.  —  Retiazji  ,  Storia  dell'  Uni- 
versità di  Roma,  T.  1,  p.  261-262. 

'  Benius,  .Iiuis  privileg.,  p.  9. 

2  Qui  docloreni  veritatis  contristai  ,  ipsum  Deum  contrista!. 
Ibidem. 

^  Doclores  docentes  aeternitatem  consequentur ,  et  qui  ad 
juslitiain  erudiutit  liomines  fulgebuiil  sicut  blellae  in  perpetuas 
aeteniitates.  —  Socinus,  cap.  sup.  speculo,  de  Magistris. 

*  Causa  disputandi  clariusque  discipulos  instruendi  ,  si  quid 
eis  circa  rem  litlerariara  obscurum  ac  difficile  esset.  —  Middcn- 
dorp  ,  1.  e    p.    I  09. 
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motivo  sufficiente  trascurerà  di  far  Icaionc,  oltre  alla  re- 
s|)onsal)iiità  clie  incorre  verso  Dio,  sarà  punito  di  nuilta, 
ed  ii  suo  nome  s'alliggerà  al  muro  della  scuola. 

Il  ruolo  dei  pi'ofessori  dell'  Università  di  Koin:i  nel  1511 
(H)!ìservasi  ancora  in  p(M'ii;amena  scritta  in  bei  caratteri, 
fregiata  degli  slemmi  del  Pontefice  e  di  figure  allegoriche. 
La  teologia  vi  è  rappresentata  con  due  volti  come  Giano, 
e  come  Raffaello  dipinse  la  Prudenza  nelle  camere  vati- 
cane '. 

Leone  X  volle  che  nel  Collegio  romano  si  insegnassero 
la  teologia,  il  diritto  canonico  e  civile,  la  medicina,  la 
filosofia,  la  botanica,  la  lilosofia  morale,  la  rettorica,  la 
grammatica,  la  lingua  gi'eca.  A  lato  del  nome  di  ciascun 
professore,  nel  quadro  da  noi  citato,  è  indicata  la  pen- 
sione annua  a  lui  assegnata.  A  maestro  Luca  di  lUngo 
4  20  fiorini  per  insognare  le  matematiche;  300  a  Varino 
professore  di  greco;  altreltanti  ad  Agostino  di  Sessa  pro- 
fessore di  filosofia.  I  medici  erano  più  lautamente  ricom- 
pensati. Maestro  Arcangelo  di  Siena  ha  530  (iorini,  e 
500  maestro  Scipione  Lancellotti  ^. 

Mercè  questo  curioso  documento  sappiamo  che  un 
maestro  di  gramatica,  (piasi  a  dire  uno  istituture  pri- 
mario j  guadagnava  50  fiorini  all'anno,  e  que' maestri 
erano  tredici,  uno  per  ogni  quartiere  di  Roma.  Il  rettore 


'  Lettera  dell' ab.  Gaetano  Marini  al  chiarissimo  monsignore 
Gius.  Muli  Papazurri,  già  Casali,  nella  quale  s'  illustra  il  ruolo 
deprofessori  dell'Arcliiginnasio  romano  per  l'anno  i5i4>  [>■  9- 
Roma,  presso  Michele  Puccinelli  a  Tor  Sanguigna,  1797» 
in   4.° 

2  Secondo  il  Tiraboschi,  sono  fiorini  d'oro;  secondo  alni  sto- 
rici, d'argento. 
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licavea  cento  ducati  d'oro;  altrettanti   ciascun  rilornia- 
lore;  il  bidello  100  fiorini;  e  25  il  trombettiere. 

Al  3  di  novembre  si  aprivano  le  scuole.  Faceasi  scuola 
al  mattino  (de  mane)  ed  alla  sera  {de  sero),  ancbc  nei 
t^ioi'ui  festivi.  Pandolfo  VoUgango.  che  in  Padova  profes- 
sava il  diritto,  fece  molto  parlare  di  sé,  allora  che  in  una 
sua  lezione  pose  la  questione:  È  egli  permesso  leggere, 
scrivere,  studiare  '  nei  giorni  festivi  i*  ConchiiLse  pel  sì. 
La  controversia  era  rimasta  indecisa;  Leone,  come  ve- 
demmo, la  sciolse  alla  perpetuità. 

Ad  ogni  scienza  erano  assegnati  maestri  o  lettori.  Sei 
professori  ÌJisegnavano  aUa  mattina  la  rettorica;  cinque 
alla  sera;  tre  al  mattiiio  della  festa;  e  quattro  alla  sera. 
Non  v'erano  meno  di  undici  maestri  pel  diritto  canonico, 
<li  venti  pel  diritto  civile,  di  quindici  per  la  medicina  ^, 
e  di  cinque  per  la  filosofia  morale.  Leone  X,  nella  sua 
Rolla  del  Ì9  dicembre  ìòiS,  apostolici  rcrjiìninis.  incul- 
ca\a  agli  scolari  essere  oramai  tempo  di  porsi  con  tulio 
l'animo  a  studj  gravi,  e  rinunziare  a  quella  menzognera 
filosofia  chiamata  platonica,  ed  alle  pazze  poesie  atte  solo 
a  corrompere  la  purezza  dell'animo  ^.  Si  vegga  da  ciò 
se  non  vanlanmio  a  ragione  le  sollecitudini  del  Ponte- 
fice per  le  sante  e  proficue  occupazioni. 

Tutti  »  professori,  prescelti  da  Leone  X ,  furono  non 
solamente  dotti  della  maggior  fama,  ma  uomini  eziandio 

•  An  diebus  festis  legere,  stijilere,  scribere  liceat?  —  Bernar- 
dino Vitale  stampò  il  libro  a  Venezia  nel  i5o6,  —  Gaetano 
Marini,  p.  y. 

2  Marini,  idem- 

^  Ol  in  bis  sanctis  et  ittilibns  professioiiibiis  sacerdotes  Do- 
itiitii  invenlant  unde  infestas  philosophiae  et  pocsis  radiccs  pur- 
gare et  sanare  valeaiil. 
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(li  condotta  esemplare.  Il  Papa  invitandoli  a  sé  diceva 
loro:  i'  Sappiano  che  essi  sono  stali  inslilnili  pei  ri>lrii- 
zione  non  solo  nelle  Ietterei,  ma  anche  nci^li  ollimi  eo- 
stnini  e  nelle  virtù;  essi  nulla  insegnar  devono  che 
punto  si  scosti  dalla  reliii;ione  cristiana  »  ':  grande  e 
nobile  missione,  alla  quale  nessuno  di  loro  mancò. 

Esaminiamo  se  questi  professori  meritavano  la  confi- 
denza del  Pontefice. 

Conosoiamo  già  l'Inghirami,  uno  di  quelli  che  frequen- 
tavano i  giardini  del  Sadolelo.  Eletto  professore  di  ret- 
torica,  occupò  ben  poco  questa  cattedra,  e  gli  succedette 
Filippo  Beroaldo. 

La  scuola  di  Aulo  Giano  Parrasio  (Giampaolo  Parisio 
di  Cosenza),  che  faceva  alla  sera  le  sue  1<  zioni ,  era  fre- 
(|uentalissima  in  Roma  da  copioso  numero  di  uditori, 
egualmente  che  prima  a  iViiiano.  Qui  il  Trivulzio  reca- 
vasi ad  udirlo,  e  se  ne  partiva  meravigliandosi  della 
dottrina  e  della  rotonda  pronuncia  del  professore  ^. 

Eeone  X,  che  conoscea  la  riputazione  di  parrasio,  volle 
aggregarlo  al  Ginnasio  ,  e  gli  offerse  quindi  200  ducati 
all'anno.  «  Affrettate  il  più  che  potete  il  vostro  arrivo  , 
gli  scriveva,  che  sarete  il  ben  venuto  ".  La  lettera  era 
dettata  in  buono  stile   e  con  frasi  eleganti  ' ,  poiché  il 

'  Sciant  non  litterariim  solum,  sod  raorum  optimorum,  virtu- 
lumqiie  raagistros  se  constitutos,  niliil  a  chrisliaua  religione  do- 
ceant;  etc.  —  G.  Marini,  p.    ii. 

2  Cunclos  nostri  saeculi  doctores  erudito  rerum  omnium  quae 
explicabat  apparata  ac  una  praesertim  rolnndac  pronunciatio- 
nis  gloria  superavil    —  Paul.  Jovius,  El. 

3  Cum  id  niagnopere  optem  ,  ut  roinanus  liucrarniii  ludiis  a 
praestantissimis  doclonbus  exciceatur,  eie.  —  Jane  PaiiliaMO, 
K[).  Bciiibi,  L.  IX,  ep.  5(). 
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l*apa  sapea  essere  necessario  (rallellaro  l'orecchio  dili- 
calo  del  dottore.  Parrasio  al>baiidoi)ò  l'uditorio  di  .Milano, 
il  suo  scolaro  di  50  anni,  e  recossi  a  Ho:ua  o\e  ben  pic- 
slo  le  sue  lezioni  sulle  selve  di  Stazio  '  attirarono  ascol- 
tatori in  folla  '^  Do\ea  il  Parrasio  abbandonare  Milano , 
ove  s'era  fatto  implacabili    nemici.    Sembra   che    avesse 
decisa  inclinazione  alla  maldicenza,  e  somma  perizia  nel- 
l'epigramma. Nò  fu  per  (pieslo  rispettato,  che  anzi  sotto  la 
penna  de'suoi  nemici  lo  spiritoso  professore  fu  trasfor- 
mato in  asino  d'Arcadia,  in  fetido  scarafaggio,  ed  anche 
in  serpe  dall'acuto  dente.  Forse  la  frequenza  del  Trivul- 
zio  alle  lezioni  del  Parrasit)  fu  il  solo  motivo  delle  ingiurie. 
Almeno  in  lloma  il   Parrasio   ìsosi   ebbe   a    temere   le 
volgari  arguzie.  Leone  X  esercilasa  felice  inlluenza  ix;r 
fino  sui  C4)stumi  letterarj  della  sua  Corte ,  in  cui  racco- 
glievasi  il  Moie  della  gentilezza  e   della   cortesia  ;   ed   il 
Bembo,  il  Sadoleto,  il  Bibbiena,  seguendo  Tesempio  del 
padrone  ,  si    studiavano  di  daie  lustro  alla  condizione 
dell'uomo  di  lettere  fino  a  quel  tempo  considerala  come 
un  mestiere.  Il  Papa  voleva  che  le  scienze  procurassero 
onorata  agiatezza  ai  loro  colti\atori.  Parrasio,  un  po'  fa- 
stoso per  indole,  riceveva  dugento  scudi  d'oro  all'anno. 
Esso  godeva  ,  come  tutti  gli  albi  professori ,  del   libero 
ingresso  al  Valicano,  e  dell'invito  a  tutte  le  cerimonie  so- 
lenni. Qualche  volta   era   inas|>ettalamente   \isilato   dal 
Pontefice:  a  certe  feste  determinate  riceveva  alcuni  do- 
nativi, e  poteva  giovarsi  di  tutti  i  libri  della  biblioteca 
Pontiticia. 

'   .\d  cujus  jiiCiinJaiu  vocem  iirulicpie  conciiriebatur.  —  Pier. 
Vdler.,  de  liller.   Iiifel.,  j).   25. 

"  Saxiiis,  Hist.  lit.  lyp.   Mud.   —  Gact.  Marini,  1.   e,    p.  6j. 


Parrasio  cadde  infriitio  ,  e  più  non  poir  nionlai'(ì  in 
calU'dra,  ina  non  (l'ovossi  \w,r  qiirslo  in  aiii^nslic  snll'av- 
venire.  Leone  con  un  lìfotu  proprio  gli  assegn*»  una 
pensione  di  venti  ducali  d'oro  al  mese,  da  conltnuarsi, 
morendo  egli,  a  sua  moglie  Teodora,  lìglia  di  Demeliio 
Calcondila.  Lo  stesso  Mieve  ,  sleso  dal  Sadolelo ,  è  mo- 
numento di  gloi'ìa  al  lodalo  professore  '. 

(Girolamo  P.oUigella,  clic  per  |)(K'o  tempo  professò  il 
dirillo,  g0(le\a  faina  di  abile  giun.>la.  Usciva  dall'  Uni- 
versità di  Pavia,  doM'.  si  ammirava  conje  un  prodigio  la 
sua  memoria,  che  sapeva  a  mente  il  libro  XII  <lel  Di- 
gesto, una  parte  del  Codice  .  il  IV  libi'o  delle  Decretali , 
le  Egloghe  di  Virgilio,  il  VI  libro  dell'Eneide,  Ovidio, 
Valerio  Massimo,  il  VI  libro  dell'Istoria  naturale  di 
Plinio,  e  dalla  cattedra  slidava  baldanzoso  gli  ascoltanti, 
a'(juali  dichiara^  asi  pi'onto  a  rispondere  sul  ciclo  intiero, 
come  egli  dicea ,  delle  dottrine  che  slavano  in  quelle 
diverse  opere.  Ciò  ben  vale  a  mostrare  come  fosse  ad 
un  tempo  teologo,  giurista,  canonista,  filosofo,  natura- 
lista, poeta  ed  istorico  ^. 

Camillo  Porzio,  altro  degli  ospiti  del  Sadoleto  ,  inse- 
gnava la  reltoiica,  ma  soltanto  nei  giorni  festivi,  forse  a 
moli\o  della  febbi-e  che  erasi  guadagnata  coi  lunghi  suoi 
sludj,  e  che  in  troppo  verde  età  lo  dovea  condurre  al 

•  Virtus  tua  et  ulriuscjue  linguae  exirQia  scienlia  fidesque 
sincera  qHatn  ad  nos  et  sedcm  apostolicam  geris ,  tuaque  incii- 
rabilis  valetudo ,  nos  inducunt ,  ut  te  specialibus  gratiis  et  fa- 
voriijus  prosefjiiamur,  atque  tibi  libeuter  et  sponte  conccilainiis, 
quae  tibi  statuiijue  tuo  opportuua  et  coiniuoda  esse  dignusoiiiiu!». 

-  iMazzucbelli,  Sciiti.  It.,  T.  I,  p.  I ,  p.  uoi.  —  Facciolali  , 
FasU  Gyiu.  Pai.,  T.  I,  p.  ji.  —  G.tcl.  Mariui  ,  Arcbiatn 
poni.,  T.  Il,  p.  025. 

Al'uin,    r.  II  7 
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sepolcro.  Fu  mollo  amato  da' suoi  scolari,  che,  perden- 
dolo, piansero  un  amico,  anzi  che  un  niaeslro.  Valerìanu 
liolzani,  nella  lodala  sua  elegia  dtìW'infelicHà  delle  leUerCj 
gellò  alcuni  liori  sulla  tomba  dell'amico,  che  aveasi  me- 
rilato  gli  elogi  del  r>eml)0  e  del  Sadoleto  '. 

Leone  X  aveva  compreso  che  senza  lo  studio  dei  Padri 
dell'Oriente  non  avrebbe  sorlilo  effetto  1'  impulso  che 
bramava  di  comunicare  alle  scienze  teologiche.  Aggiunse 
quindi  al  Ginnasio  romano  tre  professori  di  greco  :  Au- 
gusto Valdo  ,  Basilio  Calcondila  e  Varino  Favorino;  cia- 
scun de'quali  riceveva  Irecenlo  (ìorini  d'oro  all'anno.  De- 
metrio Calcondila,  padre  a  Basilio,  ne!  4  463,  non  ne  aveva 
che  quaranta  all'  Università  di  Padova,  e  Musuro  cento- 
quaranta nel  4508".  Augusto  Valdo  u  lialdo  da  Padova, 
amico  del  Bembo  ',  parlava  la  lingua  greca  con  tanta 
purezza,  che  più  di  un  Elleno,  ascollandolo,  si  ingannò, 
e  lo  sujìpose  suo  compatriotto  *.  Basilio  Calcondila  pro- 
metteva di  riuscire  una  delle  glorie  della  greca  lelteralura, 
quando  la  morte  il  sorprese  in  mezzo  a'suoi  studi  *.  Va- 
rino 0  Giianno  fu  allievo  del  Poliziano  * ,  e  levossi  in 
fama  come  uno  dei  migliori  umanisti  del  suo  secolo.  ?iel 
i  495  insegnava  la  grammatica  greca  e  Ialina  in  Firenze, 
coi  salano  di  sessantacinque  lìoriui  d'oro  alPanno  '. 

'  Epist.  Bcinbi,  Ìj.  hi  ,  ep.  a3.  —  Simone  Pomari  da  Reg- 
gio, Sjjosizioiic  sopra  l'Orlaiido  Furioso,  p.   loi. 
'  Facciolali,  I.  e,   pars  I,  p.  54,  55. 

•  Bembi,  Ep.  ad  Beroald.,  Ann.   i5o5,  L.  iv,  cp.  3. 

•  Quiii  eliain  cuiu  graecuin  vestituii»  niduerct,  ci  Graecus  ab 
omnibus  dicebatur,  et  vwl^o  Graecus  a  cunclis  dicebatur.  —  Scar- 
dcone,  de  claris  civ.   Pai.,  L.  11. 

'  Paul.  Jor.,  Klog.  vir.  doct. 


*  Liti,  Storia  di  Caiiierinn,  p.  i^j, 

■?  Fdbiooi,  Hist.  Ac    Pis,  T.  I,  p.   i65. 
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Chi  scorre  la  lista  dei  professori  del  Ginnnsio  l'oniaiu», 
rimane  sorpreso  della  scelta  avveulurosa  di  [.ooiie  X. 
Quasi  tulli  que'  maestri  aveano  precedeiUemeiite  data 
prova  del  loro  sapere  nelle  Università  italiani;;  tutti 
aveano  fallo  i  loro  studj  sotto  uomini  cclehri;  lutti  eb- 
bero la  passione  dei  viaggi;  lutti  erano  istiuili  come 
l'eroe  di  Omero: 

m  Che  ciuà  vide  molte,  e  delle  genti 
L' indol  conobbe  •>. 

Occorreva  adunque  esser  largo  con  loro  di  premi,  né  il 
Pontefice  mercanteggiava,  ma  sapeva  retribuire  il  me- 
rito. Se  resistevano  alle  sue  offerte,  proponea  loro  allet- 
tamenti cui  di  solito  non  erano  in  grado  di  resistere. 
Scriveva  loro,  come  a  Leonieeno,  una  lettera  calda  d'af- 
fetto, in  cui  ripete  più  volle  le  j)aiole,  io  vi  amo^  ed  il 
professore  trova  vasi  costretto  a  porsi  in  viaggio,  ed  a 
dire  addio  agli  scolari ,  alla  patria  ,  ai  parenti.  Alcuno 
s'ostina:  il  Papa  si  rivolge  allora  al  Sadoleto,  che,  nella 
lista  dei  vacanti,  trova  il  mezzo  per  riuscire  nell" in- 
lento e  quindi  gli  conferisce  un  buon  benelicio.  Cedeva 
egli:  veni\a  ricevuto  in  Roma  con  ogni  sorta  di  onori- 
licenze. 

Scipione  Forteguerri  di  Pisloja,  illustre  grecista,  cosi 
noto  sotto  il  nome  di  Carleromaco,  venne  incaricato  di 
compiere  l'educazione  di  Giulio  de"  Me<liei ,  che  il  Pa|)a 
destinava  alla  sede  vacante  di  riien/A'  '.  (iiambattisla 
Spagnuoli,  il  Mantovano,    che  assisteva  al  Concilio  di 

'  Vulcrianus ,   de    lit.    infcl  ,  [).   iiy-i2o.  —  Anistel.    16(7, 
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Lalerano,  fu  spedilo  in  diversi  Stali  a  rapprcsenlarvi  la 
Corte  romana.  Non  ù  la  prima  volta   che   al    Pontence 
venga  fantasia  di  mandare  un  poeta  in  lìgura  di    diplo- 
matico. Valeriane  adunque  lagnasi   a   torto  della   sorte 
dei  letterati.  Poeta  egli  pure,  dovette  assumere  per  or- 
dine del  Capo  della  Chiesa  diverse  ambasciate ,   che  di- 
simpegnò con  piena  soddisfazione  del  suo  padrone.  Fa- 
vorino,  del  quale  poco  innanzi  tenemmo  discorso,  autore 
del  Thesaurus  Coraucopiae  et  Horti  Adonidisj  raccolta 
alfabetica  di  regole  grammaticali  alla  (piale  lo  stesso  Ma- 
nuzio aveva  lavorato  ',  ricevette  da  prima  il  titolo  di  biblio- 
tecario, poscia  quello  di  vescovo  di  Nocera,  di  cui  era  slato 
eletto  arcidiacono  da  Giulio  II  ^.  La  mitra  era  un  giusto 
guiderdone  alle  fatiche  ed  alle  virtù  del  letterato  che  de- 
gnamente governava  la  sua  Chiesa.  Quando  Favorìno  sta- 
biliva il  tempo  cui  un  manoscrilto  apparteneva,  il  Bembo 
inchina  vasi  rispettosamente  ;  quando  pronunciava  Fopi- 
nione  sua  su  qualche  questione   letteraria,  il  Sadolelo 
non  replicava;  quando  raccomandava  una  persona  alla 
benivolcnza  del  Pontefice,  Leone  alla  dimane  fiiceva  dar 
corso  al  Breve  iuNOcato.  Per  tal  modo  Giovanni  Maria 
Varano  ricevette  la  corona  ducale  pochi  giorni  dopo  che 
Lavorino  ne  aveva  fatta  istanza   al   Pontefice.  Il   dotto 
alla  sua  volta  venerava  il  Papa  con  una  specie  dì  cullo. 
Nella  prefazione  alla  sua  traduzione  latina  degli    Apof- 
tegmi  greci  raccolti  da  Giovanni  Stobeo,  e  che  dedicò  a 

'  Mulla  enim  addidi,  plurima  immutavi,  adjiivanle  interdum 
Uibano,  divi  Francisci  IVatre  optirao.  Aldus,  in  praef.  Thesauri 
Coniucopiae  ,  studiosis  omnibus.  Yen.,  1496,  in  fol.  —  Mail- 
tane,  T.  I,  p.  '^56,  note. 

2  Zeno,  Gior.  d   Ita!.,  T.   xix,  p.    io8. 
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Sua  Sanlilà,  egli  non  offre  al  Ponleliee  soll.inlo  il  suo 
libro,  i  suoi  scritti  precedenti  ed  i  futuri,  ma  il  suo  corpo 
e  raiiima  sua  '. 

Quando  il  Santo  Padre  non  può  donare  manoscritti . 
statuette,  (juadri,  una  mitra,  un  cardinalato,,  una  corona 
ducale,  regala  ad  uno  de'suoi  protetti,  professore  in  Hoina, 
uno  spazio  di  terra,  o\e  in  breve  viene  iiuialzata  una 
casa  elegante,  sulla  cui  fronte  si  legge: 

Ll^ONIS   •  X   •   P   •    M   •   LIBER ALITATE 

JACOBVS   •  BRIXIANVS  •  CtURVRGVS 

yEDlFICAVIT  2. 

Nel  Ginnasio  romano  furono  instituitc  diverse  cattedre 
di  medicina,  ove  sedettero  alcuni  pratici  di  bella  rino- 
manza. Bartolomeo  da  Pisa  e  Girolamo  da  Gubbio ,  i 
quali  abbaruUalisi  alcun  poco,  e  divisi  d'opinione  su  certi 
pai'tieolari  della  scienza  da  essi  professata,  se  ne  appel- 
larono al  giudizio  dei  dotti  '. 

A  favoi'ire  il  progresso  della  scienza  medica,  e  seguire 
l'esemiìio  de'suoi  antenati,  Leone  X  fece  ogni  sforzo  per 
chiamare  a  Roma  i  più  celebri  uomini  d"  Italia.  A  (juesto 

'  .  .  .  nt  qui  tibi  jampridem  mcas  operas  meque  totum  de- 
dideriin,  raeaque  studia  accepta  referam.  — Zeno,  Gioru.  d'Ital., 
T.  XIX,  p.  110. 

2  Degli  Archiatri  Pontificii,  T.  I,  nel  quale  sono  i  sn[)[>Ie- 
menti  e  le  correzioni  ali  opera  del  Mandosio,  p.  3 17-5 18.  Roma, 
1784,  T.  II,  in  4.0 

3  Bartholoinaei  Pbysici  servi  Papae  Apolojjia,  vel  quorundain 
a  se  dicloruiii  et  a  Hieronymo  de  Euf;ulMO  concurrente  suo 
irn[jugnaloru:u  defensio,  sive  purgatio.  Roiuae,  per  Slcpliaiinni 
Bultireli,  anno   iSig, 
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modo  si  affezionò  Bernardino  SptM'oni  ',  lellorc  straordi- 
nario all'  Univcrsilà  di  Padova,  e  Girolamo  di  Scssa.  che 
più  lardi  Paolo  IV  bramava,  ma  invano,  decorare  della 
]>;)rp(>ra.  Il  medico  credette  di  doverla  rifiutare,  ]ìcr 
condnr  a  termine  nella  (juiete  il  piccolo  suo  libro  asce- 
tico: Colimi  ha  decora  ^. 

i\el  pjoiiranima  degli  studi  del  Ginnasio  troviamo  una 
cattedra  destinata   spezialmente  all'insegnamento  della 
virili  dei  semplici,  ossia  di  quella  che  cliiamavasi  Mi-di- 
cina  heihnria.  Cosimo  I,  Grafi  Duca  di  Toscana,  fu  uno 
dei  i)iii  zelanti  protettori  delle  scienze  botaniche  ^.  Di- 
versi natiiraiisli  percorsero,  d'ordine  suo,  i  monti  della 
Toscana  ,   le   camj)agne  di  Roma  ,  le  colline  delP  Etna  e 
del  Vesuvio,  all'intento  di  perfezionare  la  Flora  medica 
dell'  Etrui'ia.  A  vie  più  far  prosperare  la  propagazione 
delle  piante  salutari,  non  contento  di  aprire  un  giardino 
in  vicinanza  al  convento  di  San  Marco  (ove  più  d'  una 
volta  vedemnìo  frate  Savonarola  assorto   in  fervorosa 
prece),  egli  si  pose  a  studiare  il  regno  vegetale  con  sì 
prosjiero  successo,  che,  in  un  libro  scritto  di  suo  pugno, 
descrisse  le  proprietà  di  diverse  piante  delle  quali  a\  èva 
esperimenlate  le  virtù. 

'  Ob  famae  celebwtalem  a  Leone  X  Romani  summo  studio 
et  amplissimo  proemio  a'I  ejus  sauiiiitem  tutaiulam  acccrsitus  , 
apud  eum  in  summo  lionoie  (uit.  —  Ant.  Riccohoni,  Orat.  T.  il  ; 
Oiatio  in  obilu  Spcronis  Speronii  ,  p.  48.  —  Agostino  Incaz- 
zano, Lettere  di  diversi  al  Bembo.  Venezia,  i56o,  p.  126.  — 
Scardeone,  De  antiquit.  Urbis  Patavii,  p.  216. 

'  Il  Razzi  nelle  Vite  de' Santi  e  Beati  dell'ordine  di  Cadi.il- 
doli,  attribuisce  a  Girolariio  di  Sessa  la  qnalificazioue  di  Bealo. 

•  (^ln^.  Del  R()S^o,  Osservatore  Fiouiitiuo,  T.  Xi,  p.  4'^-'0, 
III    iS," 
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Felice  idea,  della  ([iiale  siamo  debitori  ai  Pontefici,  fu 
quella  di  fondare,  al  Collegio  della  Sapienza,  una  cattedra 
di  botanica  applicata  alla  medicina  ;  la  prima  di  cui  rilali;» 
va  superba  '.  Nel  mentre  che  il  professore  studiava  a 
vantaggio  dell' umanità  le  virtù  delle  piante,  di  cui  Dio 
abbellì  i  nostri  campi,  in  Roma  si  aprivano  officine,  ove 
distribuivansi  graluitaujcnle  al  povero  i  rimedj  che  gli 
occon-evano.  I  Pontefici  avevano  pur  operato,  fino  dal 
Xni  secolo,  alcun  che  degno  ancora  di  maggiore  ammi- 
razione. Quando  i  Guanti  di  ferrOj  i  grandi  signori  feu- 
datarj  dell'Impero,  opprimevano  i  loro  vassalli,  Roma 
cristiana  non  acconlentavasi  soltanto  di  interporsi  ti'a  il 
padrone  ed  il  serxo,  ma  dopo  avere  redenta  l'umana 
libertà,  cioè  l'anima,  procurava  di  guarire  i  corpi;  ed  uno 
de'suoi  Pontefici,  Giovanni  XXI,  scriveva  un  libro  inti- 
tolato //  Tesoro  dei  poveri ^  in  cui  l'operajo,  l'artigiano, 
l'uomo  del  popolo,  giovandosi  di  alcune  stanpliei,  facili  e 
poco  costose  ricette,  imparava  a  liberarsi  dalle  malattie 
colle  quali  Dio  lo  visitava  nel  corso  della  vita. 

'  Il  Facciolati  parlando  di  Padova  dicea  :  Prituus  in  hoc  Rjm- 
nasio,  atrjue  adeo  in  Italia.  . .  publice  docuit  de  sirn|ilicibus  Fran- 
ciscu^  Hoiiafiles,  anno  i5?)5.  —  «  Sia  come  si  V(ir;lia,  osserva 
»  Gaetano  Marini,  né  Padova,  né  Boloj^na,  potrà  da  ora  in  poi 
»  mnvL'ie  a  Roma  questione  di  primato  in  ciò  ".  —  Lettera,  etc, 
p.  75. 
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(4515) 

SOMMAniO 

Leonfi  X  ,  preveileniio  ima  nuova  invasione  dei  Francesi  in 
Italia,  procura  di  stringere  alleanza  con  Venezia.  —  Il  Bembo 
fallisce  nella  missione.  —  iMorte  di  Luigi  XII.  —  Francesco  I 
concepisce  l'idea  di  riconquistare  Milano.  —  Budeo,  spedito  a 
Roma,  non  riesce  a  rannodare  Leone  X  alla  politica  «lei  nuovo 
Re.  —  Il  Pontefice  al  primo  vociferarsi  che  i  Francesi  pongonsi 
in  movimento,  si  alTrelta  a  concludere  una  lega  offensiva  e  di- 
fensiva coli'  Imperatore  di  Germania  e  col  Re  di  Spagna.  — 
Matteo  Schiner.  —  Suoi  primi  anni.  —  Sua  vita  guerresca.  — 
Va  cogli  Svizzeri  incontro  ai  Francesi.  —  Battaglia  di  Mari- 
gnano.  —  Gli  Svizzeri  sono  battuti.  —  Francesco  I  s'  impadro- 
nisce di  Milano. 

liei  mentre  che  Leone  X  oceupavasi  a  lutt'iionio  del 
pi'ogresso  della  civiltà,  dotando  R^ina  di  un  Ginnasio, 
die  iti  Italia  non  avea  coiiffonli.  la  pace  del  mondo  stava 
per  inloibjdarsi  nuovamente.  Abbandonammo  i  Francesi 
al  di  là  delle  Alpi  diretti  ai  monti  del  Delfinato,  allo  scopo 
di  riunirsi  nelle  pianure  del  Lionese.  Liberata  l'Italia,  il 
Papa  approJìttò  delle  angustie  di  Massimiliano  ridotto 
a  strettezze  tali  da  non  poter  pagare  le  truppe ,  e , 
mediante  40,000  ducati  d'oro,  coinperò  dall'Imperatore 
la  città  e  lo  stato  di  Modena:  fostunato  acquisto  che 
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(iiulio  II  consigliava  sul  Icllo  di  morie  '.  Parma  u  ha- 
cciiza  riiiiiiU;  a  Ucggio  ed  a  Moderna,  dovoaiK)  cs^cr  daU^ 
da  Leone  X  in  appannaggio  al  fratello  Giuliano,  inlanlo 
che  Lorenzo,  figlio  di  iMero  de'  Medici,  avrebbe  regnalo 
in  foscana.  Il  negozio  coli'  Imiìcratorc  era  stalo  lenulo 
in  tanla  segretezza  che  alcuno  non  ne  ebbe  sentore  s(; 
non  ([uaiìdo  il  trattalo  era  già  soUoseritlo.  Oggimai  lo 
Slato  della  Chiesa  era  sicuro  da  un  colpo  di  mano; 
a  chi  volesse  impadi'onirsene  occorreva  impossessai'si  di 
Reggio,  Parma  e  Piacenza.  Le  soldatesche  pontificie  ad 
un  bisogno  potevano  da  Modena  rivolgersi  a  Lucca,  Pisa, 
Firenze,  ed  intercettare  cosi  la  comunicazione  del  nemico 
con  Milano  e  la  Lombardia.  Mercè  le  sollecitudini  di 
Matteo  Schincr,  consecratosi  interamente  coli' anima  o 
col  corjw  alla  Santa  Sede  ,  gli  Svizzeri  erano  pronti  a 
chiudere  ai  Francesi  il  cammino  delle  Alpi,  se  tentassero 
di  invadere  l'Italia.  Il  Papa  da  esperto  politico,  sospet- 
tando una  novella  spedizione  contra  Milano,  teneva  vive 
le  disposizioni  ostili  del  Re  di  Napoli  e  dell' imi>ciatore 
Massimiliano  contra  Luigi  XII;  tuflavia  non  moslravasi 
in  aperta  rottura  colla  Francia.  Ad  esempio  soltanto  di 
Cosimo  ,  suo  bisavolo  ,  procurava  di  cavar  partito  dalla 
conservazione  dell'equilibrio  europeo  a  vantaggio  del  suo 
potere  temporale.  La  pace  permetteva  d'ingrandirlo,  di 
estenderlo,  e  di  rendere  indipendente  la  Santa  Sede.  Uno 
Stato  solo  in  Italia  ostinavasi  a  contrariare  i  disegni  del 
l*onte(ice:  Venezia  non  ricusava  soltanto  di  conciliarsi 
coir  Impero  e  con  Napoh,  ma  durava  fedele  alla  Francia. 
Venezia  quindi  e  la  Francia  unite  potevano  tutto  domi- 

'  Queraadmodutii  Julius  II  raoriens    facienduiu    esse    monne- 
rat.  —  Fabroiii,  Vita  Leonis  X,  p.  83. 
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nare;  premeva  adunque  a  Leone  X  di  rompere  questa 
alleanza  che  ponea  in  pericolo  la  sicurezza  delle  altre 
nazioni. 

Giulio  II  si  sarebbe  comportato  in  modo  affatto  diverso 
di  Leone  X.  Avrebbe  minacciata  la  Repubblica  del  suo 
sdegno;  all'uopo  avrebbe  sguainata  la  spada  che  sapea 
sì  bene  impugnare,  e  Venezia,  come  già  la  Mirandola, 
costretta  a  temere  la  collera  del  Papa,  sarebbesi  deter- 
minala (li  riconciliarsi  cogli  alleati  della  Chiesa.  Ma 
Leone  X  non  sapeva  maneggiare  il  ferro:  la  parola  era 
l'arme  della  quale  si  giovava  nelle  negoziazioni.  Il  liembo 
fu  dunque  delegato  ad  andare  a  Venezia  e  portarvi  le 
proposte  del  Pontefice. 

Ci  è  già  ben  noto  il  segretario  pontificio,  facondo  ora- 
tore, ap|)assionato  per  Cicerone  ,  che  misura  le  frasi  da 
poeta,  che  sovra  ogni  cosa  procura  di  non  offender  mai 
l'orecchio  d'alcuno  con  voci  disarmoniche,  e  che  crede 
d'avere  sedotto  chi  l'ascolta,  se  viene  a  fargli  sentire  la 
melodia  de'sonanti  suoi  periodi.  L'ambasciadore,  durante 
il  viaggio  da  Roma  a  Venezia,  ebbe  tutto  l'agio  di  pre- 
parare l'orazione  che  proponevasi  di  leggere  al  Senato. 
Provar  doveva  i  vantaggi  di  un'alleanza  offensiva  e  di- 
fensiva tra  Venezia  e  la  Santa  Sede.  L'oratore  infiorò 
questo  argomento  con  frasi  da  scuola  che  nel  Ginnasio 
romano,  ove  era  professore  Beroaldo  il  giovane ,  sareb- 
bero state  ricevute  con  grandi  applausi,  poiché  sentivano 
dell'antico.  Il  Bembo  toglieva  a  Cicerone,  come  qualsiasi 
scolaro,  il  piM-iodo  e  la  forma  ,  ma  non  già  il  pensiero  e 
la  vita,  che  sarebbe  stato  per  lui  lavoro  gittato  soltanto 
il  tentarlo. 

L'orazione  fu  molto  lottata- dalla  nuuìerosa  schiera  dei 
letterati  veneziani,  ma  fece  poca  impressione  sull'animo. 
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(loi  Senatori  ',  che  aliuieiilavaiio  contro  di  Roma  auliche 
prevenzioni  ricevale  in  parie  dai  Greci  nemici  della  .sii- 
lìremazia  della  Santa  Sede.  Risovvenìamoei  del  Savona- 
rola. Tatti  gli  eloipienli  ma  troppo  appassionati  sermoni, 
che  (juesti  declamava  dal  pergamo,  contro  la  Corte  di 
lìoma,  varcavan  tosto  il  Brenta ,  e  raccolti  in  Venezia 
da  (jaalche  Senatore  fanatico  venivano  stampali  e  disse- 
minati nelle  Università  italiane;  di  modo  che  se  vi  prende 
voglia  di  possedere  l'intera  raccolta  delle  opere  del  frale 
di  San  Marco,  bisogna  clic  la  cerchiale  in  Venezia  e  non 
già  a  Firenze.  Il  .Senato  veneto  di  qael  temix»  rassomi- 
glia a  pili  d'un  tratto  al  Parlamento  di  Parigi  del  se- 
colo XVllI.  Teme  l'amlìizione  della  Corte  di  Roma;  e, 
colla  coscienza  tranquillissima  .  si  mantiene  in  possesso 
di  diverse  castella  dalla  Repu!)!>lica  rapite  alla  Chiesa. 

Il  Senato  non  rispose  ofiicialmente  al  discorso  del 
Bembo  se  non  che  dopo  diversi  giorni  ^.  DilTondevasi  in 
proteste  di  devozione  alla  Scinta  Sede ,  ma  ricusava  di 
rompere  alleanza  col  Re  di  Francia,  al  quale  comunicava 
l'orazione  dell'ambasciatore  :  slealtà  che  l>en  difficilmente 
si  potrebbe  giustificare  ^.  Se  la  morte  non  lo  avesse  sor- 
preso, è  probabile  che  Luigi  Xll  avrebbe  tosto  dichia- 
rato guen*a  al  Papa.  Si  direbbe  che  il  Bemlxi  temesse  di 
restituirsi  al  Vaticano;  giacché  invece  di  ritornare  appo 
Leone  X,  pregò  il  suo  amico  Agostino  Beazzano  di  re- 
care a  Roma  la  dichiarazione  della  Repubblica  veneta  , 
n«;l  mentre  che  intrattenevasi  a  Pesaro,  presvso  di  Emilia 
Pia  e  di  Elisabetta,  vedova  di  Guidobaldo  da  Montefellro 

'  Gaillaid,  Hist.  de  Francois  I,  latro  luci.,  T.  I,  p.  1 1 1,  in  8." 
2  Beinbi,  Opera,  T.  iii,  p.  492.  —  Roscoe,  T.  II,  p.  55o. 
■*  Ligue  de  Cambrai,  L.  iv,  T.  II,  p.  SjS. 
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(luca  di  Urbino ,  e  che  nella  Società  di  queste  illustri 
donne  '  procurava  di  scordare  la  mal  riuscita  sua  am- 
basciala. Possiamo  esser  certi  che  Giulio  II  non  sarebbe 
stalo  contento  alle  immaginate  scuse  del  negoziatore  :  nò 
avrebbe  prestato  fede  agli  incomodi  di  salute  allegati 
dal  IVuubo. 

Nel  mentre  che  l'umanista  tentava  invano  di  ranno- 
dare Venezia  alla  politica  della  Santa  Sede,  accadde  uno 
di  quegli  avvenimenti  che  guastano  ogni  combinazione. 
Luigi  XII  moriva  il  1."  gciuiajo  1515,  riconciliato  con 
Roma,  dopo  di  avere  solennemente  riconosciuto  il  Con- 
cilio di  Luterano,  deploralo  lo  scisma  che  aveva  favolilo, 
e  pro  nesso  di  abolire  la  prammatica  sanzione,  fonte  di 
sì  gravi  disordini  nella  Chiesa  di  Francia.. 

II  Principe  che  gli  succedeva,  Francesco  d'Angoulème, 
era  giovane,  bello,  ben  portante,  amico  dei  dotti  quasi 
altrellanto  che  delle  donne,  «di  viva  imaginazione,  di  un 
coraggio  a  tutta  prova,  avido  dei  piaceri  e  della  gloi'ia  ^. 
A  P>ourges  aveva  assistito  alle  lezioni  dell'Alcialo,  pre- 
stando attento  orecchio  alle  poetiche  parole  colle  quali 
il  professore  italiano  infiorava  l' insegnamento  del  di- 
ritto, ed  innamoratosene  ,  come  tutti  gli  uditori ,  aveva 
attaccato  al  collo  del  maestro  una  catena  d'oro,  in  se- 
gno d'ammirazione.  Di  tutte  le  conciuiste  fatte  in  Italia 
da  Carlo  Vili ,  non  rimaneva  ai  Francesi  che  qualche 
uomo,  Lascaris  fra  gli  altri,  che  il  duca  d'Angoulème, 
il  futuro  Re,  aveva  preso  a  proteggere.  Francesco  I,  sa- 
lendo il  trono,  aveva  aggiunto  a'suoi  titoli  quello  di  Duca 

'  Bembi,  Op.,  1.  e. 

2  Hist.  de  Franjois  I,  par  Gaillard,  T.  I,  Int.,  p.  56.  Paris, 

1819,  in  8.° 
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(li  Milano,  che  sua  inoi^lic  Claudia,  come  crede  dei  dirilli 
di  Luigi  XII  suo  padre.  jì;Iì  aveva  trasfeiili  in  cambio 
del  ducato  d'Angiò,  che  era  slato  ceduto  a  Renata,  altra 
figlia  di  Luigi  XII  '. 

Gli  storici  di  Francesco  I  si  compiacciono  in  descri- 
vere minutamente  la  gioventù  di  (juesto  l^rinci|)e.  Il  veg- 
gono prestare  attento  oiecchio  ai  fatti  d'arme  dei  Fran- 
cesi in  Italia,  al  racconto  dell'assedio  di  Brescia  e  della 
battaglia  di  Ravenna,  ed  a  piangere  quando  Gastone  di 
Foix  mori  si  gloriosamente ,  deplorato  da'  suoi  nemici 
stessi  ^.  ^ 

Il  titolo  che  assumeva  di  Duca  di  Milano  era  indizio 
sufìicientc  che  pensava  a  vendicare  Gastone.  Egualmente 
giovane  quanto  il  Duca  di  Nemours,  non  era  né  meno 
valente ,  né  meno  cavalleresco ,  ed  avrebbe  volentieri 
ceduta  la  corona  per  morire  da  prode  come  queir  (!roe. 

La  con(|uista  del  Milanese  fu  deliberata;  ma  occor- 
reva che  Francesco  tenesse  celati  i  suoi  disegni  ai  prin- 
cipi cristiani.  Intanto  che  disponeva  i  preparativi  per  una 
nuova  spedizione  in  Italia,  faceva  proposte  per  ristabilire 
e  mantenere  la  pace  con  quei  potentati  ^. 

Il  Monarca  francese  bramaNa  di  conoscere  le  inten- 
zioni della  Corte  di  Roma.  Fu  scelto  Guglielmo  Rudeo  per 
ambasciadore  appo  la  Santa  Sede.  Univa  egli  in  sé  stesso 
tulto  che  piacer  potesse  a  Leone  X^  parlava  il  Ialino 
come  il  r.embo ,    il   greco  come   Calcondila  ;   conosce\  a 

'  Diimont,  Corps  diplomatique  ,  T.  iv  ,  p;ir.  i  ,  p.  ly^.  — 
Liinif^,  Codex  Ital.  diploinaliciis ,  p.  532.  —  Guicciardini,  .St. 
d'  hai.,  T.  li,  L.  XII.  —  Pauli  Jovii,  Hist.  sui  tcuiporis,  L.  xv. 

2  Ligue  de  Gaudjrai,  I^.  iv,  T.  II,  p.  596. 

3  Leo,  Tlist.  d'ItaUe,  T.  I,  p,  55g. 


no  MARIGriAISO 

lioma  antica  come  Pomponio  Leto ,  e  nella  cortesia  dei 
modi  non  la  cedeva  allo  slesso  Bibbiena.  Di  fresco  aveva 
posto  in  luce  un  Trattato  sulle  monete  dei  Lazio  ',  opera 
d'antiquaria  che  doveva  diffondere  il  suo  nome  in  Italia; 
e  lavorava  intorno  ai  Commenlarj  sulla  lingua  greca, 
libro  di  tale  erudizione  da  richiedere  quasi  per  co;n[>oi  lo 
parecchi  secoli  di  vita  in  un  Convento  ^. 

Budeo  fu  accolto  dal  Papa  con  ogni  dimostrazione  di 
benevolenza;  frequentò  i  dotti  raccolti  in  Roma,  venne 
festeggiato  dal  Sadoleto,  ma  non  gli  riuscì  d' indurre  la 
Santa  Sede  a  collegarsi  apertamente  con  Francesco  1.  11 
l{e  sperava  ne'  felici  successi  del  suo  ambasciadore,  e  più 
ancora,  forse,  nella  riconoscenza  di  Leone  X ,  giacché  il 
cardinale  Giulio,  suo  cugino,  era  stato  nominato  da  poco 
arcivescovo  di  Narbona  ^,  Amava  i  Medici  e  replicata- 
mente  erasi  mostrato  favorevole  a  questa  casa.  Comprese 
del  resto  la  politica  del  Papa,  che  ricusava  di  unire  le 
sue  armi  a  quelle  della  Francia,  e,  come  padre  comune 
dei  fedeli ,  preferiva  di  sostenere  la  parte  dignitosa  di 
mediatore  e  d'arbitro,  nelle  differenze  che  potessero  in- 
sorgere fra  le  potenze  del  Continente.  Come  principe 
temporale,  Leone  X  aveva  pure  doveri  a  compiere.  Se 
nella  lotta  che  si  andava  preparando,  il  vincitore  avesse 
voluto  impadronirsi  delle  città  di  Parma  e  di  Piacenza, 
che  Giulio  li  aveva  riunite  agli  Stati  della  Chiesa;  resli- 

*  De  asse  et  partibus  ejus,  libri  quinque  Guillielmi  Budaei 
ParisìeDsis,  secietarii  regis.  Paris,  in  chalcographia  Ascieiisiana; 
ad  Id.  Martias,  i5i4,  in  fol. 

-  Comtneutani  hnj;iiae  graecae  a  Gulicimo  Biidaeo,  consiliario 
regio,  suppiicumque  libellorum  in  Regia  uiagistro.  Parisiis  ,  ex 
i)iì'.  Roberti  Stepliani,   iS-jS,  in  fol. 

•*  Sadolct.,  Lp.  poiit.,  u.  56.  —  Roscoc,  T.  m,  p.  7. 
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luirc  rautorilìi  ai  Rciitivogli,  che  egli  aveva  scacciali  da 
r.i)logna;  ridonare  Modena  e  Ik'ggio  al  Duca  di  Ferrara, 
cui  le  aveva  lolle;  lialzare  i  feudatarj  della  Santa  Sede 
siali  abballuli ,  l'ouibia  del  gran  Pontefice  sarebbe  uscita 
dalla  tomba,  per  intimare  a  Leone  che  era  dover  suo 
difendere  il  patrimonio  di  San  Pietio  colle  armi.  Fran- 
cesco I  fu  più  fortunato  in  Inghilterra  ed  alla  Corte  del 
principe  Carlo  di  Borgogna,  nipote  dell'imperatore  Mas- 
similiano '.  A  Venezia ,  i  vecchi  Senatori ,  che  appena 
degnaronsi  di  dare  udienza  ali*  inviato  del  Papa,  si  deci- 
sero di  rinnovare  l'alleanza  conclusa  con  Luigi  XII.  \. 
(ieno\a,  Ottaviano  Fregoso,  che  forse  dovea  la  vita  al- 
l'intervento  di  Leone  X,  promise  ajuti  e  soccorsi  al  Pie 
di  Francia. 

La  posizione  di  Leone  X  non  infondeva  timore  alcuno 
a  Francesco  I,  che  continuava  i  suoi  preparali\i  per  in- 
vadere r  Italia.  L'esercito  clie  adunava  nel  Deldnalo,  e 
destinava  al  conquisto  del  Milanese,  era  magnifico  assai 
più  di  quello  quivi  condotto  da  Luigi  XII.  Contava  3000 
lance  francesi,  26,000  lanzl  dei  Paesi  Bassi,  10,000  tra 
(iuasconi  e  Baschi,  40,000  fanti  francesi,  1500  cavalleg- 
geri ,  sei  compagnie  di  l'aitri  italiani  -,  e  72  pezzi  di 
cannone  di  diverso  calibro.  Gli  officiali  si  erano  segna- 
lati nelle  ultime  guerre.  Conosciamo  di   già   il   vecchio 

'  Leo,  Hist.  d'Italie,  T.  I,  p.  56o. 

2  Fr.  Guicciardini,  St.  d'Italia,  T.  II,  L.  xii.  —  Pauli  Jovii, 
Hist.  sui  temp.,  L.  xv.  —  Une  lance  comprenait,  indépendam- 
ment  de  l'homme  d'armes,  les  cavaliers  plus  lé;;èiernent  aiinés 
qui  lui  étaient  aUacliés;  en  Fiance  la  lance  fouinie  était  de 
cinq  à  six  clievaux  ;  en  Italie,  la  lance  d'abord  de  deux  che- 
vaiix,  puis  de  trois.  —  Haliam,  l'Europe  au  moyeu  àge,  T.  II, 
p.    i'j5,  note. 
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l»iclro  (li  Navarra,  iinmol)ile  come  uno  scoglio,  in  mezzo 
alle  palle  ed  al  fuoco  nemico  ,  dal  (jiiale  non  fu  punlo 
rispettato,  e  che,  non  polendo  trovar  la  morte  sul  campo 
di  battaglia,  cadde  prigioniero  dei  Francesi  a  Ravenna. 
Quando  il  Duca  d'Angoulème  cinse  la  corona,  Navarro  era 
ancora  in  mano  di  Longneville,  a  cui  era  stato  ceduto  da 
Luigi  XH,  e  che  ne  dimandava  20,000  scudi  d'oro,  per 
nfarsi  in  parte  del  prezzo  di  riscatto  che  per  sé  stesso 
aveva  dovuto  pagare  agli  Inglesi  '.  Il  Re  di  Spagna  mer- 
canteggiava; quello  di  Francia  offri  la  somma  richiesta; 
ma  il  capitano  voleva  dare  la  preferenza  al  suo  antico 
padrone.  Intanto  che  Fernando  indugiava,  Francesco 
sborsò  il  danaro  ^,  e  Pietro  di  Navarra,  sciolto  d'ogni  ob- 
bligo verso  il  proprio  Sovrano ,  stese  la  mano  al  Re  di 
Francia,  e  gli  giurò  fedeltà.  La  sua  parola  valeva  lutto 
l'oro  trovato  in  America  da  Cristofuro  Colombo ,  ed  il 
MIO  nome  molto  più  della  taglia  pagata  per  la  sua  libe- 
razione. 

Era  quel  nome  assai  nolo  particolarmente  ai  Baschi, 
i  quali  alla  prima  chiamata  dell'antico  loro  capo  '  disce- 
sero tosto  dai  monti  in  numero  di  i  0.000  all' incirca,  e 
si  posero  sotto  a'suoi  stendardi.  Gli  altri  capitani  erano 
lutti  soldati  di  grido.  Carlo  Edmondo  duca  di  Gheldria 
comandava  ai  lanzichenecchi;  Tavanes  capitanava  la  ter- 

'  Heoii  de  Sponde,  Contiaualion  des  Annales  de  Raronius  , 
Iraduite  eu  fraticois  par  Piene  Goppiii,  Paris,  in  fol. ,  i654, 
T.  II,  p.  75i. 

2  Métnoires  de  Marlin  du  Bellay,  L.  I  ,  p.  47-  ^"  Anonimo 
Padovano,  presso  Muratori,  Annali,  ad  anniun  i5i5.  — ■ 
Sisiuondc  Sistuondi,  llist.  des  Rép.  II.,  T.  xiv,  p.  oSG-jB-j. 

•*  Frane.  Relcarius  Melensis  episcopus  ,  Rerum  Gallicarum 
Guuiiucularu.  Lugduni,    iG^S,  iu  fol.,  p.   ^3S. 
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rilìili"  IJ.iiMJa  iKM'a  ,  sua'.cnto  «iciriiiioiico  .  al  ijiialc  assai 
di  rado  ('oiU'i'dcva  (Hiailicrc;  il  colile  di  Sulìoik,  il  coiil(; 
(ii  Wolf-liraiidfck  i'  Micliclt!  (r()|»|)(;iil)eii;  slavaiio  al 
vaiimiardo  '.  La  Tiviiioille  ed  il  niarosciallo  di  Laulri'c 
orano  alla  tosfa  della  caNallciia;  il  Duca  dWIcn^'on  con- 
diic.ca  la  irlrogiiaidia.  liifanleria,  cavalleria,  arliiìjieria 
convennero  nel  delerminalo  i^iorno  ai  contini  del  DeKi- 
iialo  ,  pronti  a  nio\ ersi  al  comando  del  Sovrano  per 
invadere  1"  Italia,  nel  mentre  che  alcnne  navi  sottili  por- 
terebbero 400  uomini  d'armi  e  5000  fantaccini,  e,  cam- 
minando lungo  le  coste  del  .Mediterraneo,  si  dirigerebbero 
a  gonlie  vele  verso  Genova. 

I  mojiKMdi  erano  preziosi.  Matteo  Schiner,  che  aveva 
prestata  a  Leone  X  la  sua  casa  suU'Esquilino  per  allog- 
giarvi i  letterati,  trovavasi  attualmente  in  Isvizzcra.  in- 
tento a  sopravvegghiare  i  movimenti  dell'esercito  fran- 
cese. Ksso  aveva  concepito  un  ardito  disegno,  che  si  die 
piemura  di  far  conoscere  ali"  Inìperatore.  Voleva  spingersi 
liella  Trancia  con  tuU'i  suoi  montanari,  pui'chè  ottenesse 
.assicura/Jone  di  essere  sostenuto  in  (|uesta  irruzione  che 
teuea  del  favoloso.  Schiner  reputavasi  cotanto  sicuro  di 
sé  e  de'  suoi  Svizzeri  ,  che  non  ricercava  che  3000  ca- 
valli per  mandar  ad  efletto  l'impresa,  ma  l'Imperalore 
iiijutossi  alla  dimanda  ^. 

.\l)pena  si  ebbe  sentore  die  i  Francesi  erano  sullo 
mosse,  Leone  X  si  allreliò  a  concludere  uiw  lega  difen- 
siva ed  offensiva  col  Re  di  Spagna  e  coll'imperatore  di 

'  Méiuoires  de  Flenranges,  L.  xvi.  —  Paiili  Javii  ,  Mist.  .sui 
iL'iiipoiis,   L.   XV. 

-  Ardii  vL->  polir  rHi>laire  de  la  Suissc,  pul)Ii«e8  pjr  MM.  EsCHcr 

ft    J.    J.    IlolllllJ^CJ,    T.    I,    p.     ij  ■24' 

-Vldin.    l',    ;r.  S 
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(iermania.  Gli  alleali  aUendevano  con  ogni  diligenza  ai 
mezzi  di  difesa.  II  pericolo  era  grande,  j)nnei|)alnienle 
per  la  Santa  Sede,  giacché  se  Francesco  I  si  impadroniva 
di  Milano,  avrebbe  voluto ,  senza  alcun  dubbio ,  ripren- 
dere Parma  e  Piacenza,  da  Giulio  II  tolte  agli  Sforza  '. 
Era  d'uopo  salvare  queste  conquiste.  Leone  X  fu  l'anima 
della  confederazione  Italica,  alla  quale  il  comune  \)cv\- 
colo  riunì  ben  toslo  ,  oltre  i  Monarchi  ora  nominali ,  i 
Duchi  di  Milano  e  di  Firenze  -.  Il  Papa  diede  il  comando 
delle  sue  truppe  a  Giuliano ,  suo  fratello ,  dopo  avere 
benedette  le  bandiere  e  la  bacchetta  del  Generale.  Questi 
si  diresse  a  Milano,  accompagnato  dalla  nobiltà  delle  due 
grandi  case  romane  si  a  lungo  nemiche  della  Santa  Sede, 
ma  riconciliate  con  essa  all'avvenimento  di  Leone  X  al 
trono,  e  che  di  buon  animo  si  incamminavano  a  versare 
il  proprio  sangue  per  un  padrone  che  altre  volte  ave- 
vano fatto  tremare. 

La  Lega  non  fu  punto  foi'lunata.  Saputosi  appena  il 
moNimento  dei  Francesi,  Milano  sollevossi  e  scacciò  il 
duca  ÌMassimiliano  Sforza ,  un  fanciullone  sotto  la  tutela 
degli  Svizzeri ,  che  nelle  spaventose  sue  angustie  fu  co- 
stretto di  pagare  con  falsa  moneta,  ch'egli  faceva  coniare 
espressamente,  per  mettere  un  termine  ai  reclami  che  il 
tormentavano  ^.  Otta\  inno  Fregoso,  senza  che  avesse  per 
anco  vedute  dal  molo  di  Genova  le  vele  francesi,  sjìo- 
gliossi  il  dogale  ermellino,  ed  assunse  il  titolo  di  gover- 

'  Paul  Jove ,  Vie  de  Leon  X,  en  franjais.  Paris,  i6j5  , 
m   i'2.°,  p.  260. 

2  Muratori,  Ann.  d'Ital.,  T.  x,  an.  i5i5.  —  Roscoe,  T.  111, 
paj;.    19. 

^  ArtbivL's  d'  Esclier  el  HoUinger,  p.  54. 
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nalore  della  dita,  a  iioiiic  di  Fi-anccsco  I,  diica  di  Mi- 
lano ',  ed  apri  il  j)()rlo  e  le  porle  della  cillà  ad  Adfiiiaro 
di  Prie,  che  impadronissi  iiiiinedialanieiile  d'Alessandria, 
Tortona  ed  Asti  *.  Prospero  Colonna,  il  più  aeeredilato 
capitano  del  suo  tempo,  ehe  vanla\ asi  di  prendere  come 
gli  pippioni  nella  qnhhla  ^  qi!(*' begli  uccelli  che  chia- 
ma\ansi  Francesi,  nel  punto  in  cui  stava  per  mettersi  a 
pranzare,  cadde  in  potere  di  quegli  uccelli  stessi,  che 
a\eano  la  natura  delle  a(juile,  giacché  ave\'an  varcate  le 
Al|)i  appunto  come  se  avessero  avuto  le  ali.  Gli  Svizzeri 
coll'armi  in  pugno  attendevano  i  Francesi  sulla  via  tra 
Grenoble  e  Susa.  Le  altre  strade  non  erano  praticabili 
che  per  gli  orsi  delle  montagne,  aspre  com'erano  di  rocce, 
di  torrenti  e  precipizj,  e  coperte  di  nevi  e  ghiacci.  In 
meno  di  otto  giorni  le  rocce  vennero  abbattute,  colmati 
i  i)recipizj  .  asciugati  i  torrenti ,  disciolte  le  nevi ,  tolti  i 
ghiacci  ;  e  ({ue'  7:2  cannoni  che  accennammo  ,  coi  loro 
carri  portati  a  spalla,  attraversarono  solitudini,  ove  non 
ci'asi  giammai  stampata  orma  umana.  Nell'udire  questi 
falli  sembra  di  leggere  una  delle  Novelle  Arabe.  I  Fran- 
cesi non  avevano  più  che  a  dare  un  passo  per  entrare 
in  Italia,  di  cui  già  scorgevano  il  limpido  cielo,  quando 
s'allacciò  loro  airimpi'ov>iso  una  rupe;  alta  diverse  cen- 
tinaia di  piedi.  Pietro  Navarro  toslo  si  fa  ad  esplorarla. 
Sopre  nei  fianchi  del  monte  una  linea  azzurrognola  che 
serpeggiando  l'attraversa;  questa  linea  \ien  forata,  riem- 
pila di  polvere  ,  e  la  rupe,  con  ispavcnlosa  esplosione  , 

'  Fabioni,  Vita  Leonis  X,  p.  88. 

-  Lif^tic  de  Cambiai,  L.  iv  ,  T.   Il,    p.  4''!^'    —    Muratori   , 
T.   X,  ami     iji5. 

^  lìrauioiuc.  — •  Giiicc.   L    mi. 
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sbalza  in  aria;  si  divide  in  due  parli,  e  lascia  libero  il 
passo  agli  assalitori:  l'ilalia  era  eon(iuis(ata  '. 

Fi"Ospero  Colonna  se  ne  slava  Iranciuillo  a  Carmagnola 
con  cinquemila  uomini  di  varia  armatura.  Un  distacca- 
m.Mito  francese,  dopo  di  aver  allraversala  l'Argentiera 
lungo  la  china  della  Stura  fino  a  Ilocca  Sparviera,  prese 
il  sentiero  dei  muli,  entrò  nella  valle  di  Grana,  toccò 
Sa\  igliano  ,  e  pertossi  contro  Carmagnola.  U  Colonna  , 
avvisalo  dagli  spacci  del  Cardinale  di  Sion  ,  si  mette  in 
molo  per  raggiungei'c  gli  SNÌzzeri  a  l'inerolo.  Fra  mezzo 
ai  due  campi  scoire  il  l'o  che  vano  sarebbe  di  voler 
passare  a  guado.  Fei'masi  aduncpie  il  Colonna  a  Villa- 
franca  per  ristorare  i  suoi  soldati;  colà,  dopo  aver  postate 
le  scolle  alle  porle  di'lla  città,  si  pose  a  mensa  cogli  uf- 
ficiali,   allora  che   inopinatamente   Baiardo,  La  Palicc, 


'  La  marcia  dell'esercito  francese  fu  mirabilmente  descriUa 
da  uno  ilorico  contemporaneo: 

.  .  .  Sequenti  die  in  Barcelloniam  vallem  descensura.  Ea  in- 
{^entibus  saxis  et  iniquissimis  collibus  interposilis  magnani  rerum 
desperationem  aftercbat.  Naro  ligonibus  dolabrisque  proscindere 
saxeos  colles,  exaequare  crepidincs,  et  quum  nnllus  per  dirupta 
equorum  u»us  foret,  subiectìs  militum  liumeris  tormenta  trans- 
vehere  necesse  erat.  Inlerdura  ea  magnis  funibus  ad  scopulos 
et  stipiles  arborum  circumduclis  suspendebantur  ,  et  versatili- 
bus  machinis ,  ergatanim  et  troclileai  um  arlidcio  ,  de  rupe  ad 
rupem,  lalercedenlibus  profundi.ssunis  vaibbus,  cum  sunima  ad- 
iniralione  totius  exercilus  trahebantur.  Nonnullis  etiam  in  locis 
nudarum  rupiura  l,iti'ra,ubi  viadeeral,sup[)Ositis  tibicindjus,  intcr- 
ji'clisque  longuriis  muniebant,  et  insuper  injeclis  stratisque  vir- 
gultorura  f.iscibus,  cespilibus  ne  t;l('bis,  pensiles  vias  transeun- 
tt!)ii,s  curribu.s  parabant.  — ■  Paul.  Jov.,  Hist.  hui  lemp.,  Lib.  xv. 
Luletiae,    i538,  lu  l"!.,  n.    i()q. 
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Imhcrcoiii't.  d'  \ul)iu;ny  (che  (l;i  lìrianzonc  o,  da  SesUiòrc 
erano  penetrali  in  Italia;  cnlrafoiio  nella  .sala  del  convito, 
e  fecero  prii^ionieri  tulli  i  coiuniensali.  Il  nialaN  vcnlniMli» 
(lolonna  tentò  di  giuslilicarsi.  u  (llie  \()lele.*  (dieeNa  in 
una  .Memoria  da  lui  pubblicata).  (Miianio  Dio  in  teisli- 
nionio;  il  pa.s,saii,i;;io  onc  polessero  penetrare;  i  Francesi, 
era  tenuto  a  vista  daj^li  Svizzeri  ;  il  solo  liunie  che  po- 
tessero attraversare  eia  gonlio  dalle  nevi  recenlenienU; 
disciolte:  si  possono  pi-evenire  i  disegni  deyli  uomini, 
non  ^\i\  i  miracoli  »  '. 

Mera\  iglioso  al  pari  di  questa  spedizione  condotta   al 
modo  duecelli  da  rapina  fu  lo  spavento  che  invase  tutti 
gli   alleali  della  Santa  Sede.   L'imperador  Ma.ssimiliano 
lascia  inti'istire  in  VcM'ona  Raimondo  di  Cardona,  aspet- 
tando il  soccorso  d'uomini  che  incessantemente  gli  ^eni- 
vano  promessi,  e  che  mai  non  otteneva.  Fernando  il  Cat- 
tolico, cui  sembrò  tropjìo  caro  il  prezzo  di  l20,000  ducali 
j)el  riscatto  di  Pietro  di  NaNarra,  che  apriva  le  rupi  alla 
maniera  d'Annibale,  teneasi  in  serbo  prudentemente  l'oro 
promesso  agli  Svizzeri.  Carlo  III,  duca  di  Savoja,  ricevea 
splendidamente  Fi'ancesco  I ,  e  maneggiavasi  per  allon- 
tanare gli  Svizzeri  dalla  Confederazione:  questi,  mal  pa- 
gati, conùnciavano  a  dar  ascolto  alle  proposte  del  Prin- 
cipe: i  contingenti  di  Berna,  di  Bici,  di   Friburgo  e   di 
Soletta,  si  ribellarono,  e  si  diressero  ad  Arona,  nel  mentre 
che  il  resto  dei  Cantoni  che  rinianevano  fedeli  si  rivol- 
sero a  Gallai'ate.  Il  solo  Papa  attenevasi  nobilmente  al 
proprio  dovere.  I  suoi  consiglieii,  il  Bibbiena  fra  gli  altri, 
lo  stimolavano  a  riconciliarsi  con  Francesco  1  ed  a  cedere 
volontariamente   Bologna ,    che   i   Bentivogli   avrebl)ero 

'  Gaillard,  Hist.  de  Fiatifois  I,  T.  I,  p.   176. 
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cercalo  di  riciipcraj'c,  nel  ukmjIi'c  che  il  Duca  di  Ferrara 
appi'oliUcrebbe  della  c()ii<|uis(a  del  Milanese  per  ricupe- 
rare Modena  e  Reggio.  Supponeva  egli  che  unii  inutile 
resistenza  dovesse  melleie  in  pericolo  la  sicurezza  della 
Chiesa;  ma  Giulio,  allora  Legalo  della  Santa  Sede  in  Bolo- 
gna, non  incontrò  difticollà  a  trionfare  di  que'pusillaniuii 
consigli,  facendo  pi'esentc  al  Pontefice   da  che   destino 
venissero  minacciali  tanti  uomini  generosi  che  si  erano 
compiomessi  per  sost(;nere   gli   interessi   della  Chiesa , 
(piando  si   al>l)andonasse  (juella  città,   uno  de' più  bei 
giojelli  della  ponliticia  corona.  Il   Santo   Padre   conobbe 
l'importanza  di  questi  consigli,  e  risolse  di  attendere  che 
avvenir  potesse,  senza  punto  cedere  la  più  piccola  parie 
di  (pielle  terre  si  nobilmente  concpiislate  da  Giulio   II  , 
fuoi'chè  vi  si  trovasse  costretto  dalla  forza   '.  Del  resto 
la  lotta  non  era  linila;  gli  Svizzeri  dei  piccioli  Cantoni 
d'Uri,  d' UnderNvaid,  di  Schwitz  e  di  Giaris  dirigevansi 
a  passo  acceleralo  verso  Monza  per  coprire  Milano,  lissi 
ascendevano  ad  olire  trentamila,  ed  avevano  alla  lesta 
Matteo  Schiner,  vescovo  di  Sion,  cardinale  di  Santa  Chiesa 
e  Legato  in  Lombardia  sotto  Giulio  II.  Questo  uomo  solo 
valeva  un  esercito. 

Gli  istorici  francesi  che  parlarono  delle  spedizioni  in 
Italia,  incominciando  da  Mezeiai  finoaSismondoSismondi, 
ci  dipinsero  assai  odiosamente  la  parte  sostenuta  dal  ve- 
scovo di  Sion,  Matteo  Schiner.  Giova  quindi  di  studiare 


'  lìtiamsi  t)onor  nosler  vobis  vilior  essct,  salutera  certe  clia- 
ram  (uturain  pulo  tot  nohilimn  (ìdelissimoiuinque  hominatii  , 
qui  omnia  sua  devoveriiiit  Romano  Pontifici,  ut  patriara  tyraii- 
Mis  liberaicnl.  —  Epist.  Julii  Meli.  caid.  ad  Poutif.  ,  apuJ 
Fabr    in   Vita  Leonis  X,  p.  go. 
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una  (Ielle  più  bolle  li|^iiic  del  l>isorgiuu*iilo  negli  annali 
tedeschi,  italiani  e  svizzeri.  A  Sion  si  cantano  in  alcune 
vecchie  ballate  le;  memorabili  im|)rcs(;  di  (|uesto  |)relato. 
del  (juale  si  mostra  il  castello  in  mina,  come  nella  valle 
dell"  Isero  \  ien  fermato  il  viaggiatore  perchè  vegga  la 
casa  del  cavalier  IJajardit.  Per  c()nos(u>r(;  con  precisione 
(pianto  abbia  operato  Scliiner  negli  avvenimenti  militari 
del  secolo  XVI ,  abbiamo  ricorso  agli  storici  stranieri , 
alla  corrispondenza  di  Pietro  Martire  d'Anghiera  ,  alle; 
leggende  del  Vallese,  ai  ntanoscritli  dell'abbazia  di  San 
Maurizio.  Non  saremo  duncpie  tacciati  di  colpa  se  l'opi- 
nione nosti'a  non  s'accorda  con  (juella  degli  storici,  che, 
preoccupati  da  falso  amor  di  patria,  non  sanno  esser 
giusti  con  un  nemico,  massime  se  (piesti  è  insignito  della 
mitra  \escovile  o  del  cappello  cardinalizio.  Noi  non  divi- 
diamo con  essi  né  le  loro  antipatie,  uè  i  loro  pregiudizj. 
Matteo  Scliiner  naccpie  a  Muhibacli,  piccolo  villaggio 
del  Vallese,  nella  decina  di  Conches  ',  da  poveri  parenti 
che  coltivavano  la  terra.  Durante  il  medio  evo  nelle 
grandi  città  della  Svizzera  ei'ano  alcune  scuole  dii-elte 
quasi  sempre  dai  monaci ,  ove  i  fanciulli  potevano  im- 
parare a  leggere,  e,  se  il  cielo  gli  aveva  dotati  di  felice 
disi)osizione,  erudirsi  nelle  lettere  umane;  (pieste  scuole 
non  si  pote\ano  però  frequentare  gratuitamente  come 
in  Italia.  In  Sassonia  lo  scolaro,  terminata  la  lezione, 
an(la\a  a  cantare  sotto  le  (inestre  dei  ricchi,  le  quali  il 
più  delle  volle  venivanc»  aperte,  ed  una  donna  gettava 
un  grosso  al  piccolo  mendicante.  Il  pane  che  comperar 
polev>i  con  quel  tenue  danaro,  chiamavasi  il  pane  del 
binili  Dio;  Paiiis  propler  Dcain.  Da  cpiesto  luogo  io  veggo 

'  Siinlcr,  Desciiptio  Vallesiae,  bug'l.  B.il.  itììj,  in  12.",  p.  4»- 
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la  ciksa  secolare  di  Icjìik»  in  Iscnaco.  aiutata  dalla  vedova 
Colta,  quando  Martino  Lutero^  (i|;lio  di  <jiaiii)i  Lutero  di 
Moclira .  venne  intonando  il  suo  cantico  di  Natale   per 
dimandare  l'elemosina.  I  i^randi  lo  avevano  respinto,  ina 
la  povera  vedova  gli  sorrise,  e  gli  diede  alcuna  monctx',, 
che  egli  baciò   devotamente.   Lo  scolaro  cantava  pure 
anche  in  Isvizzera ,   ma  sulla  pubblica  jìiazza ,   qualche 
vecchia  cantilena  dei  niontanaii.  poscia  se  ne  andava  in 
giro  col  beiretto  in  mano,  mendicando  senza  arrossire  il 
pane  del  buon  Dio.  Fra  gli  uditori  di  Matteo  di  Muhl- 
bach,  trovossi  un  vecchio,  che  innamorato  in  vedere  quel 
fanciullo,  lo  chiamò  a  sé,  l'interrogò,  e  volgendosi  agli 
astanti,  disse  loro:  =  Questi   sarà   vescovo  e   principe 
nostro  '  ==.  Si  diceva  allora  vescovo ,   come   ora  (lir  si 
potrebbe  imperatore  e   re;  giacché  in  Isvizzera   il   ve- 
scovo era  considerato  il  re  della  scienza,  e  di  conseguente 
il  monarca  della  intelligenza. 

Imparò  dunque  ^latteo  il  leggere  a  Sion.  Da  Sion  passò 
a  Zurigo,  e  da  Zurigo  a  Como,  ove  sotto  Teodoro  Lucino 
studiò  le  belle  lettere  '^.  Il  giovinetto  più  non  accattava 
elemosina;  col  lungo  studio  e  colla  buona  riuscita,  avea 
acquistiito  il  diritto  di  Irequentare  le  pubbliche  scuole; 
a  diciassette  anni  sapeva  il  greco,  l'italiano  ed  il  tedesco. 
Siamo  assicurati  che  assai  poco  gustava  i  poeti  profiuii 
dellantichilà.  Preferiva  Boezio  a   Virgilio.  Dqio  il  Van- 

'  Hic  puer  aliquando  episcopus  et  princeps  noster  erit.  — 
Ciacconius ,  Dieta  et  gesta  summorum  Poiitificutn  ,  cura  aild. 
Aiig.  Oldoini.  Romae,  in  fol.  T.  iii,  p.  29-2. 

3  Ciacconiii.s ,  I.  e. ,  T.  111,  —  P.  Jovii  ,  Matlh.  Cardinrtiis 
Sediinensis  Elogium  ,  inserito  nella  desciizione  del  Vallese  di 
Siiulei,  p.  5J3- 
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f^i'Io,  il  libro  che  pi  ì  volculicri  aveva  alla  mano  ora  il 
Irallalo  Ih  consoldlioiie.  In  un  vago  prcsciiliinento  dcl- 
Tavvcnire  ,  t'hln*  a  dire  die  un  giorno  avi-cbhe  aMilo 
maggior  bisogno  della  iilosolìa  ,  che  non  della  poesia. 
Ksso  era  una  di  (incile  anime  contemplalivc.  come  spesso 
se  ne  trovano  nei  paesi  montuosi,  che  compiaecionsi  di 
posare  in  luoghi  scoscesi,  vicini  ad  un  torieiile  o  ad  una 
valanga,  dovuiuiue  insomma  la  natura  (isica  ci  pone  in- 
nanzi (jualche  orrida  vista.  Appena  entrato  negli  ordini 
sacri,  Schiller  fu  destinato  a  far  da  curalo  in  un  i)iccolo 
villaggio,  ove  ,  la  cronaca  dice  ,  che  la  sua  pietà  si)arse 
buonissimo  odore.  Il  vescovo  di  Sion  lo  bramò  quindi  a 
sé  vicino,  e  lo  nominò  canonico  della  c:;Uedrale.  La 
stessa  cronaca  ce  lo  jìresenta  anche  a  Sion ,  predicando 
mattina  e  sera  la  parola  di  Dio,  componendo  le  contro- 
versie che  insorgevano  fra  i  cittadini  ed  i  limitrofi  '  , 
pregando  e  vivendo  santamente ,  di  modo  tale  che  ap- 
pena il  vescovo  venne  a  morte  ,  il  popolo  a  pluralità 
di  voti  -  lo  proclamò  suo  successore:  Giulio  II  con- 
fermò questa  elezione.  La  predizione  del  vecchio  era 
compiuta. 

Il  Papa  colla  sua  vista  dell'aiiuila  avea  ben  tosto  con- 
ghietturato  i  meriti  del  prete  vallesano.  ÌNoi  ci  rammen- 
tiamo il  grido  messo  da  Giulio  II  allorachè  il  Sacro  Col- 


'  Nam  multits  erat  el  efficax  in  oomponendis  controversiis  quae 
intcr  cives  alque  finitiinos  interceclereut,  usque  adeo  lecle  atqiie 
ii)coirupto  judicio  ,  ut  nemo  ve!  factiosus ,  euin  nitro  obiatiiiu 
arbitnim  rejiceret.  —  P.  .lovius,  I.  e. 

'  Popiilub  spectaliim  moiibus  per  suliragia  deli^ere  et  Poiiti- 
(ii;i  M.ixiiuo  luilia  exoruaudum  ofterre  consiievcral.  —  P.  Jovius, 
[).  355. 
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logio  lo  cinse  della  tiara:  =  Signore,  liberateci  dai  bar- 
bari. =:  Erano  (|iiesli  i  iTancesi  da  Carlo  VHl  condotti 
in  Italia.  Il  vescovo  di  Sion  ben  comprese  il  senso  di 
questa  prece,  e  si  pose  all'opra  per  ajiitare  il  l'apa  a 
scacciare  i  Francesi.  Considerava  quest'opera  in  primo 
luogo  al  tutto  cattolica ,  giacché  essendo  i  Francesi  in 
Italia,  il  Papa  ei'a  come  prigioniero;  secondariamente  ne 
Io  infiammava  Pamor  di  patria ,  giacché  se  Francesco  I 
era  padrone  di  Milano,  gli  Svizzeri  più  non  aveano  le 
Alpi  a  difesa.  Come  cristiano  e  come  svizzero ,  Matteo 
Schiner  aspirava  alla  doppia  indipendenza ,  e  del  suo 
paese  e  della  Santa  Sede.  Se  avesse  vissuto  due  secoli 
prima,  avrebbe  prestato  il  giuramento  dei  tre  liberatori 
alla  fontana  di  Grutli,  che  ne  possedea  la  fede,  il  corag- 
gio e  la  pietà.  Il  suo  Gessier,  era  Francesco  I.  Per  libe- 
rare la  Svizzera,  volentieri  si  sarebbe  cimentalo  alla  dura 
prova  di  Guglielmo  Teli,  Invece  della  balestra  teneva 
sotto  la  veste  un  crocifisso  che  alto  agitava  quando  il 
corno  d'Uri  invitava  alla  zuffa.  Dall'alto  di  un  poggio 
dove  le  palle  del  nemico  il  potevan  cogliere  facilmente, 
numerava  i  colpi  di  lancia  coi  quali  i  montanari  ferivano 
i  Francesi.  I  suoi  soldati  l'amavano  e  l'ammiravano;  e^li 
sapeva  affascinarli  colla  voce,  colla  parola,  collo  sguardo, 
Coricavasi  sulla  neve  come  l'ultimo  saccardo;  arrampi- 
cavasi  sulle  cirtie  coperte  di  ghiaccio,  come  un  cacciatore 
(li  camosci,  e  viveva  al  campo  come  un  asceta ,  digiu- 
nando più  volte  alla  settimana,  non  mangiando  mai  carne, 
e  bevendo  acqua  soltanto,  recitando  il  breviario  mattina 
e  sera,  e  raccogliendosi  le  ore  intere  in  fervorose  preci 
alla  vigilia  d'un  comballimcnlo  '. 

'  Yu'  inler  priinos  impeialoies  acque  niuneramlus  atquc  iiilcr 
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(jli  storici  ci  lamio  fede  che  dopo  San  Bernardo  non 
si  sentì  voce  sacerdotale  cotanto  potente ,  come  (piclla 
(lei  vescovo  di  Sion.  Al  suo  invito  Uri,  Underwald,  Ziig, 
Scinvitz.  vaie  a  dire  quc*(]antoni  ove  era  viva  la  memoria 
di  (ìrntli,  si  muovono  per  recar  soccorso  alia  Chiesa  che 
in^oca  il  loro  ajuto,  guidati  da  Schiner,  che  non  sa  ar- 
retrarsi neppure  alla  vista  dei  più  gravi  pericoli.  Trovasi 
ai  posti  avanzati,  al  centro,  al  retroguardo,  ovunque  siavi 
una  lanciò  da  incontrare ,  l'anima  d'un  soldato  mori- 
hondo  da  raccomandare  a  Dio,  un  fuggiasco  da  ricon- 
dur  sul  campo  della  gloria,  un  macigno  da  far  preci- 
pitare sull'inimico.  Winkeiried  non  era  più  audace, 
l'eremita  Nicola  di  Flue  non  più  confidente  in  Dio,  nò 
il  soldato  di  Morat  amava  maggiormente  di  lui  il  suolo 
natale. 

Giulio  II  doveva  premiare  cotanto  zelo  a  prò  della 
Santa  Sede  :  nominò  il  vescovo  di  Sion  cardinale  del  ti- 
tolo di  santa  Pudenziana  e  Legato  in  Lombardia  '.  Ciò 
avvenne  nel  1512.  Paride  de  Grassi  ci  trasmise  alcuni 
ragguagli  intorno  al  cerimoniale,  quando  il  vescovo  di 
Sion  recossi  a  Roma  a  ricevere  le  insegne  di  Legato. 

Il  Papa  sedeva  sul  trono.  Il  vescovo  in  mezzo  a  due 
cardinali,  s'inoltra,  piega  il  ginocchio  e  riceve  dalle  mani 
del  Pontefice  una  croce  doro  ^.  «  Abbi  ognora  presente 
al  pensiero,  dice  il  Papa  al  Legato,  questo  segno  della 
santissima  Croce,  e  prosperamente  prosegui  e  regna,  in 

Ijodos  pontifices.  —  Elogia  S.  R.  E.  Cardinalium,  piotale,  doctri- 
na,  li{^ationibiis  ac  rebua  prò  Ecclesia  gcalis,  illustniun.  Rouiae, 
ijji,   in  lol.,  [).    loo. 

'   (iiaccoiiius,   I.  e. 

'^  MSS.  del  Vaticano,  T.  in,  p.  761,  citati  dal  U.iynalJi- 
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nome  del  Padre,  del  Fii^liiiolo  e  dello  Spirito  Santo  »  ', 
Amen,  rispose  il  veseovo  baeiando  il  piede,  la  mano 
e  l'anello  di  Sua  Santità.  Pochi  i>iorni  dopo  era  in  viaggio, 
e  riveslrto  dei  distintivi  dei  <pjali  era  stalo  fregialo,  ti'ion- 
fava  dei  Francesi  a  Novai-a;  poscia  rientrava  nella  sua 
diocesi  per  cantare  il  Te  Demn,  e  sciogliere  azioni  di 
grazia,  pronto  a  tornare  in  campo  se  i  suoi  nemici  ri- 
passassero le  Alpi;  ma  egli  ebbe  cura  di  munirle  di 
laucie  e  di  cannoni,  fidando  del  resto,  per  dorniire  tran- 
quillo, su  que'gioghi  coperti  di  neve  e  di  ghiaccio,  sola 
strada  che  rimaneva  ai  Francesi  volendo  di  bel  nuovo 
calare  in  Italia. 

Avrebbe  non  di  manco  dovuto  sapere  con  qual  nemico 
aveva  a  che  fare  :  i  Francesi   aveano  scalate  le  roccie. 
Non  erano  più  che   poche   miglia  discosti   da   ÌNIilano , 
quando  diecimila  Svizzeri  all'incirca,  per  la  maggior  parte 
dei  cantoni  di  Friburgo  e  di  Soletta,  capitanati  da  Wat- 
teville,  si  ridussero,  sorpresi  da  timore,  ad  Arona  per  ri- 
guadagnai-e  le  loro  montagne  ^.    Il  Caidinale   accorre  ; 
fidando  sulla  parola  miracolosa  di  Dio  ,   si  presenta  ai 
fuggiaschi,  gli  an'inga,e  riesce  a  ricondurne  buon  numero, 
coi  tamburi  battenti  ,   (ino  alle  porte  di  Milano ,  ove  i 
l)aesani  delle  Waldstetten  ne  salutano  l'arrivo  colle  loro 
acclamazioni.  Unisce  egli  tosto  i  soldati  sulla  piazza  del 
castello,  e  Là,  dice  il  maresciallo  di  Fleuranges,  «  se  li 
fa  schierare  in  giro,  tenendosi  in  mezzo  su  di  una  sedia, 
e,  come  la  volpe  che  predica  alle  galline,  fa  loro  un  di- 
scorso". La  volpe  era  un  vero  Icone;  vedremo  in  breve 

'  In  hoc  sigilo  sanctissiinae  crucis  intende,  prospere  procede 
et  regna,  in  nomine  Palris,  etc.  —  Ibid. 
2  Mallet,  Hist.  des  Siiisse-«,  p.  29,  T.  m. 
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(li  ('!jc  fossero  capaci  le  galline  a  cui  accennava  il  nia- 
lesciallo. 

Il  giorno  13  sclleiiihre  1515  il  sole  era  sul  IraniOMlo. 
Al  coniando  di  Malico  Schincr  che  gli  precedeva  inabili 
j)onliIìcali ,  gli  Sn  izzeri  si  mossero  e  si  diressero  a  San 
Donalo,  ove  stanziavano  i  Francesi. 

iXella  posizione  dei  confederali,  una  diga  attraversava 
lidenli  praterie  e  conduceva  al  campo  nemico,  clic  era 
situato  a  ponente,  sopra  tre  liste  divise  ti'a  loro  da  ter- 
ra})ieni,  ove  le  truppe  erano  distribuite  in  iscaglioni.  Al 
{'ampo  faceano  spalla  le  rovine  di  un  tempio  gentile  clic 
cliccasi  innalzalo  dall'  imiieralore  Giuliano.  Il  Re  era  al 
centro,  il  Duca  d'Alencon  al  relroguardo,  il  Contestabile 
di  Dorbone  iimanzi  agli  antichi  frantumi  di  quel  tempio. 
11  campo  deiresercito  francese  estendevasi  sino  al  Tesino 
fra  una  doppia  Illa  di  colline  loggormente  riiùeganti  ,  e 
sparse  di  amene  case  di  camj)agna.  La  destra  del  campo 
era  bagnata  dal  lambro ,  che  ii'rigava  delle  sue  acque 
una  parte  del  piano,  sparso  di  gruppi  di  piante,  d'alberi 
frulliferi,  e  da  vigneti  protetti  da  piante  secolari:  (]ua 
e  colà  qualche  campestre  abituro  rendcN  a  assai  svariala 
la  vista  di  quel  paesaggio.  Lungo  la  destra  del  campo , 
Pietro  di  Na\arra  ave\a  scavati  larghi  fossi  ,  riemj)iuti 
colle  acque  del  Lambro;  settantaquattro  pezzi  di  grosso 
calibro  dilendcano  ogni  entrata.  Gli  scudi  degli  arcieri , 
follemente  collegati  fra  di  loro,  e  collocati  lungo  la  fronlo 
del  parapetto  disfidavano  (iualun(pie  siasr  attacco  '. 

Il  boi'gomastro  llust  capitanava  lala  destra  degli  S\iz- 
zeli,  composta  di  (juc' di  Zurigo,  di  Sciallusa  e  di  Coirà  ; 
i  borgomastri  di  Lucerna  e  di  Basilea  comandaNano  l'ala 

'  Arcbivcb  d'Eschei  et  Hullingcr,  p.   i55-i56. 
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.sinistra.  L'artiglieria,  composta  di  quattro  colubrine,  era 
dirella  dal  capitano  Ponlely.  di  l'iihiiigo;  il  rclroguardo 
era  sotto  agli  ordini  di  Werner  Steiner  di  Zug  '. 

Werner  Steiner  assale  furiosamente  le  trincee  del  ne- 
mico, che  gli  corrisponde  con  incessanti  colpi  di  cannone; 
esita,  piega,  e  battuto  di  fianco  dall'artiglieria,  cerca  fug- 
gire ,  quando  il  nostro  vescovo  accorre  colla  lancia  in 
pugno,  accompagnato  da' suoi  montanari.  Si  rinnova  il 
combattimento.  Questa  volta  è  la  linea  nemica  che  si 
rompe;  è  il  fuoco  dell'artiglieria  di  Pietro  di  Navarra  che 
si  affievolisce;  è  il  cannone  dei  Francesi  che  viu"cò  le 
Alpi  Elvetiche,  portato  sulle  braccia  de' soldati,  di  cui 
s'impadroniscono  quei  coraggiosi,  i  quali  si  distinguono 
alle  bianche  piume  sventolanti  sulle  loro  teste  ^  Il  mo- 
mento era  decisivo,  e  se  il  Ile  non  accorreva  attaccando 
da  un  lato  gli  S\izzeri,  la  volpe  conduceva  i  suoi  i)olli 
alla  chiesa  di  San  Donato  per  cantare  un  nuovo  Te  Deum. 
Animati  dalla  voce  del  Cardinale  che  al  grido  di  Francia 
oppone  quello  d' Uri ,  i  montanari  resistono  all'  urto ,  si 
giovano  delle  corte  loro  spade  per  tagliare  i  garretti  dei 
loro  avversar]:  molti  muojono,  a  molti  danno  morte. 
La  strage  fu  spaventosa ,  e  cessò  soltanto  eoli'  imbru- 
nir della  notte.  I  Francesi  rientrano  nei  loro  Irincera- 
menU,  senza  esserne  molestati;  gli  Svizzeri  si  abbando- 
nano al  riposo  sul  cambio  istesso  di  battaglia  ;  Francesco  I 
sul  carro  di  un  cannone. 

I  vantaggi  della  giornata  erano  stati  per  gli  S\'izzeri , 
i  (piali  conquistarono  una  batteria  francese  di  otto  pezzi 
di  cannone,  che   tosto  rivolsero  contro  il  nemico;   la 

'  Leo,  Hi.st.  d'Itaiio,  T.  \,  p.  56/j. 

-  Sisiiioiidc  Sisiuoiidi,   Mist.  des  Fiaiijais,  T.  XLX,  p.   ^74- 
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prima  linea,  comandata  dal  t'oiilestal)iIc  di  Borbone,  fu 
posta  in  rotta,  e  Io  stesso  Bajardo  fu  costretto  di  riti- 
rarsi. S('liin(!r  durante  l'azione,  non  abbandonò,  neppnr 
nn  istante,  le  prime  (ile.  Terminalo  il  combatlimenlo, 
oceupossi  tosto  a  distribuire  vittovaglie  e  munizioni  a'suoi 
montanari;  e  se  que'giganli  ((piesto  è  il  nome  che  diede 
in  (juella  notte  a'suoi  soldati)  avessero  prestato  orecchio 
a'suoi  consigli,  sarebbero  rientrati  in  Milano  a  riparare 
le  loro  perdile.  Avrebbe  egli  forse  tiionfato  della  irreso- 
luzione dei  capi,  radunati  in  consiglio  di  guerra,  se  al- 
cune palle  francesi  che  vennero  a  cadere  sul  poggio  ove 
gli  Svizzeri  deliberavano,  non  avesse  costretto  il  consi- 
glio a  sciogliersi  '. 

Allo  sjìuntare  del  giorno  gli  Svizzeri  si  risvegliano  alla 
voce  di  Schiner:  si  prostrano  per  innalzare  a  Dio  l'ora- 
zione del  mattino ,  forse  l'ulliìna  ,  ed  ascoltano  l'aringa 
del  loro  vescovo,  il  Guicciardini ,  imitando  gli  anlichi 
storici,  mette  sulla  bocca  di  Schiner  un  discorso  in  cui 
le  |)arole  si  dispiegano  e  si  avvolgono  a  simiglianza  di 
Tilo  Li\io.  Noi  preferiamo  il  racconto  di  Pietro  Mail  ire 
dAnghiera,  il  (|uale  trovandosi  a  poche  miglia  di  distanza 
dal  campo  di  battaglia,  potè  raccogliere  dai  fuggitivi  le 
parole  slesse  del  Cai'dinale.  L'aringa  è  breve  e  sente  della 
maniera  di  Tacito  e  di  Sallustio,  ed  a  confessare  il  vero, 
sarebbe  più  propria  ad  un  soldato,  che  ad  un  prete: 
"  Compagni,  egli  disse,  risovvenitevi  di  No\'ara  ;  eravate 
uno  contro  dieci,  ciò  nulla  ostante  poneste  in  fuga  i 
Francesi,  e  gli  scacciaste  dall'Italia!  »  ".  Lssi  si  rialzano 
in  fronte  di  bandiera,  ed  al  rauco  suonò  del  corno  al- 

'  Leo,  I.  e,  p,  564- 

'  Fclri  Martyr.,  Ep.  ep.  556. 
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p^stre,  s'avvenlaiio  tulli  in  un  tempo  st<»sso  al  nentico, 
passand:)  sui  corpi  de' loro  fratelli,  uccisi  il  giorno  aiilcce- 
dentcì,  che  coprono  il  terreno.  Lo  scontro  fu  terribile.  Il 
Zurighese  Rust  entra  a  testa  abbassata  nelle  (ile  dei  lan- 
zichenecchi, che  stordiscono  a  (fueirurto  ,  vacillano,  si 
sbandano;  si  riuniscono  di  bel  nuovo,  e  di  bel  nuovo 
sono  costretti  a  cedere  il  terreno.  Gli  Svizzeri  si  inol- 
t:*ano,  ma  lentamente,  protetti  dal  fuoco  terribile  della 
loro  artiglieria  '.  Le  file  francesi  rotte  per  ogni  dove  , 
erano  in  grave  pericolo,  quando  il  Re  istesso,  alla  testa 
de'suoi  uomini  d'arme,  si  spinse  nel  più  fitto  della  mi- 
schia, e  ridestò  il  coraggio  dei  lanzichenecchi,  che  tor- 
narono all'attacco.  La  lotta  si  rianima  con  varia  fortuna  ; 
ambo  i  campi  mandano  il  grido  della  vittoria;  ma  il  trionfo 
pende  tuttora  incerto.  Svizzeri  e  Francesi  inalberano  i 
vessilli  tolti  al  nemico,  in  segno  di  giubilo.  Se  l'artiglieria 
del  Duca  di  Borbone  fa  ampia  strage  dei  montanari ,  la 
spada  di  ([uelli  d'  Uri,  di  Zug  e  Underwald  gronda  glo- 
l'iosamente  del  sangue  francese.  Nel  maggior  bollore  del 
combattimento  s'ode  all'improvviso  il  grido:  San  Marco, 
San  Marco!  Giunge  l'Alviano  co'suoi  cavalieri,  ma  viene 
respinto.  Le  due  ale  dell'esercito  francese  continuano 
francamente  la  pugna  e  finiscono  col  ripiegare,  lasciando 
il  centro  alle  prese  cogli  Svizzeri,  alloraquando  il  grosso 
dei  soldati  veneti  prende  parte  all'  azione  ;  gli  Svizzeri 
esitarono  un  istante  ^.  In  questo  mentre  il  Trivulzio  fa 
rompere  la  diga  del  Lam'oro  ,  le  cui  acque  irrompono 
sul  terreno  occupalo  dai  montanari,  che  di  conseguente 

'  Sisraonde  Sismondi,  Hist.  des  Fran.,  T.  xtx,  p.  Sj^. 
2  Ligiie  de  Caiiihrai  ,  L.  v  ,  T.  II  ,  p.  49'^-  —  PlaiUa  ,  Ili- 
itoire  de  la  couiéJcialioii  hclvéliquc,  T.  11. 
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liamio  due  nemici  a  <'oinl)alli;rc:  l'escrcilo  francese,  il 
cui  fuoco  raddoppia  di  attività ,  poiché  il  inoiucnto  ora 
decisivo,  ed  il  suolo  innnollato  e  sdrucciolevole  che  fug- 
jj;iva  sotto  al  piede:  hisoguava  ce(l(!re.  I  diversi  corjii  si 
riuniscono,  si  ricomponj^ono,  e  si  ritirano  in  oidiiic  di 
hattai;lia,  coirariui  in  mano,  in  allo  minaccioso,  in  (il(^  ben 
chiuse,  con  lugubre  silenzio,  trasportando  i  loro  cannoni, 
i  fei'iti,  i  prigionieri,  viveri,  munizioni  e  bagaglio,  e  per 
trofeo  della  giornata,  dodici  Ijandiere  tolte  ai  lanziche- 
necchi. Un  solo  stendardo  mancava  ad  essi ,  che  però 
era  stato  perduto,  e  non  tolto  a  loro:  il  toro  d'Uri  '.  Il 
He  comanda  che  non  siano  sturbati  nella  ritirata  ^;  ma 
i  lanzicheiiecchi  si  precipitano  su  di  essi  per  riconqui- 
stare le  loro  bandiere:  \ano  tentativo,  llodolfo  e  Dielig- 
Salis  fanno  pagar  cara  la  disubbidienza  a  (iuelle  bande 
indisciplinate  ^. 

Tale  è  l'esposizione  incompiuta  e  scolorata  della  !)at- 
laglia  di  Marignano,  ove  peri  il  fiore  della  gioventù  fran- 
cese, ed  ove  15000  Svizzeri  prefi-riiono  la,  morte  al  vol- 
gere le  spalle.  I  vinti  eransi  diretti  a  Milano;  sopraggiunta 
la  notte,  una  compagnia  che  aveva  maggiormente  sof- 
ferto fece  alto,  {)er  riposare  sotto  una  miserabile  ca})anna. 
Oui'slu  fu  circondata  alla  di;uane  da  cavai! eggieri  vene- 
ziani, che  inliuiarono  agli  Svizzeri  di  arrendersi  a  discre- 
zione: «  Gli  Ssizzeri  non  si  arrendono  mai  ",  soggiunse 

'  La  testa  di  toro  è  lo  stemma  de!  Cantong  d'  Uri. 

2  Leo,  I.  e,  p.  565. 

3  Cesserunt  tamen  Helvetii,  minime  tamen,  ut  scn!)i{ijr,  vidi 
sed  lassi  prae  iiìedia  et  vigilia  languidi,  ducibus  omnibus  ci 
sociis  majori  ei  parte  dcsidcralis.  —   Pctri   Mar.   lip.,  ep.   557. 

.\uuis,  T.   II.  o 
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il  comandante.  «  In  qiiosto  caso  vi  lìbhruciepomo  ».  «  Sia 

pure  ».  E  l'ui'ono  ahbruchiti. 

In  Milano  gli  Svizzeri  tennero  consiglio,  e  fecoro  pro- 
poste (li  pace.  Scliiner.  nuovo  Annibale,  preferì  l'esilio 
al  parlar  di  pace  coi  Francesi.  Abbandonò  Milano,  e  [jor- 
lossi  ad  Innsbruck. 

Vedennuo  nella  chiesa  di  Santa  IMaria  della  Pietà  in 
Roma  la  tomba  on  e  riposa  la  salma  di  Sehiner  :  la  notte 
era  vicina.  S(>li.  in  (piel  luogo  silenzioso,  ci  parve  che  la 
tomba  si  aprisse,  e  che,  come  a  Marignano,  il  cardinale 
si  presentasse,  colla  spada  dei  \escovi  di  Sion  ji|  pui,'no, 
la  fronte  alta,  il  mento  soleato  da  piofonde  rughe,  quale 
si  vede  nelle  frequenti  imagini  di  lui  che  si  riscontrano 
nel  Val  lese  '. 

Ombi'a  illustre,  riposa  in  questa  tomba,  e  non  temere 
oltraggio  da  chi  sa  apprezzare  il  tempo  in  cui  vivesti,  o 
le  leggi  feudali  d'allora,  che,  al  pari  di  tanti  altri  vescovi 
tedeschi,  ti  sforzavano  a  brandir  l'armi.  A  nulla  giova 
che  istorici  preoccupati  tentino  di  denigrare  la  tua  fama; 
essa  è  abbastanza  al  sicuro  cogli  elogi  di  Giulio  II,  di 
Leone  X,  di  Adriano  VI.  che  celebrarono  lo  tue  virtù!  ^. 
J>fon  si  linvenpe  forse  tra  le  tue  carte  la  lettera  che   ti 

'  Il  Primaticcio  ci  rappresentò  il  Cardinale  di  Sion  alla  testa 
degli  Svizzeri ,  preceduto  dal  crocifero  ,  su  di  un  basso-rilievo 
sulla  tomba  di  Francesco  I.  —  Bioj^r.  univer.,  art.  Sehiner. 

2  .  ,  .  Ncque  enim  de  te  tuis  summis  praeslantissimisque 
virtulibus  uilorura  bominura  artibus  tantam  quidera  pattern  de- 
iractam  iri  patiar.  —  Epist.  Leonis  X ,  Matb.  Card.  Sed. 
(^al.  nov.  — ■  Gum  perspecta  nobis  esset  et  virtus  et  prudentia 
tua,  deque  tua  in  me  atque  in  rempublicam ,  in  quam  qui- 
dem  plurima  tua  egregia  praeclaraque  officia  extitorunt  fide  et 
cuUu  magnupere  conilderciu  ...  —  Ciacconius,  T.  iii,  p.  2g4- 


">i  V I  1  IO  'iciiiM  r.  1  3  I 

(lirii^i'Na  lù'asiiio,  il  (|iialr  di  (-(m-Io  iioii  adiilasa  alla  |)()i'- 
pora  :  ^^  Il  .Medici  è  iiiorlo;  auguro  alla  Santa  Sede  un 
uomo  clic*  vi  l'assomigli;  a  dir  vcm'o,  no  conoscerle  noì 
uno  il  (jualc  più  vi  rassomigli ,  di  ((iianlo  voi  rassomi- 
gliale a  voi  slesso.'''  '.  i\on  hai  In  a  luo  faNorc  la 
senlenza  del  Re  ca\aliero .  il  ((uale  dict!\a  a  Paolo 
(liovio:  «  .Mi  arrecò  maggiori  danni  e  pericoli  i' indo- 
mila, polenle  facondia  del  Cardinale  di  Sion,  che  non 
le  lancie  delle  lanle  sue  legioni  "  -. 

Tulli  gli  slorici  indislintamente  convengono  nell'esal- 
lai'e  l'eroico  coraggio  tli  Iranccsco  I  in  (juesla  terrihile 
gioruala.  Durò  circa  ventollo  ore  senza  prender  cibo  o 
liposo  ^.  l\;r  due  voile  la  sorte  deiresercilo  si  tro\ò  in 
grave   pericolo,   (iuaiido   il    Principe,  montalo  sul  suo 


'  Il  Canliiiale  lo  desiderava  in  Roma;  e  gli  proineUcva  una 
pensione  di  5oo  ducati  all'anno,  oltre  al  sostenere  le  spese 
di  viaggio.  —  Quingenfos  ducatos  quos  tua  benignitas  toilii  in 
singulo.s  antios  oflert,  jain  inihi  acceptos  interpretor,  non  ininus 
oIjiioxuis  quam  si  recepi.sseiu.  —  Krasmus  lùit.,  Mallhaeo  Card. 
Seni.  ep.  ,  L.  XX,  p.  y-ió.  Bas.  Froheu  ,  in  fol.,  iSjS.  —  Gli 
scriveva  pure  nel  i5ii  :  Si  viauiu  est  Deo  paslorein  suniu 
(Leotiem  X)  ad  suhdioreiu  felicitatem  evocare,  precor  ut  nobis 
conlingat  aliijuis  tui  siiniliimus,  si  (|uis  taiuen  tui  suudior  esse 
[)otcst  quam  e.s  ipse  tui.  —  Ep.    i5,   L.   xxi. 

■^  Maxime  vero  ei  gloriosum  fuil  Francisci  Piegis  judicium  , 
(|iinm  asseverare!  ,  rae  andiente ,  aiiipianto  plus  sibi  sumptus 
alque  penculi  SeJunensis  facundiae  indouiifain  vim  qnam  tot 
legionum  cjus  gentis  cuspidcs  attidisse.   —  P.  Jov.,  p.  555. 

•*  Et  clari  Ducis  et  strenui  laihlis  ofjllcio  ea  nocte  lunclus 
est  lìex.  Horas  odo  et  viginli  absque  cibo  et  quiete  dioilm 
consunipsi.ise  ;  ab  ocrea  ci  (;rc'[)ida  u^(^uc  ad  clv['cuuj  aiaiatus.  - 
Pel.   iMart.   li[).,  ep.  5jU. 
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eavallo  di  liaUaglia.  nulla  curando  \v  palle  nemiche,  corre 
per  arrestare  il  furore  dei^li  Svizzeri.  A  Marignauo  por- 
lava  una  colla  d'armi  azzurra  seminala  di  gigli  d'oro,  ed 
un  elmo  fregiato  di  carbonchj,  acciò,  diceva  egli,  potesse 
essere  veduto  più  da  lungi.  Vinta  la  battaglia,  volle  dare 
l'abbracciata  a  Bajardo:  Spada  onorata  (disse  il  guerriero 
dopo  che  il  Re  lo  aveva  ricevuto  cavaliere),  di  certo  io  ti 
cuslodiiò  gelosamente,  e  ti  onorerò  sopra  ogni  altra,  nò 
mai  li  porterò  se  non  che  contro  i  Turchi,  i  Mori  o  i  Sa- 
raceni. Quando  Francesco  rivide  il  Contestabile  di  Bor- 
bone, gli  disse  ridendo:  Tu  non  ti  sei  risparmiato  in  que- 
sto affare  più  di  quello  che  avrebbe  fatto  un  cinghiale. 
Alzò  la  mano  all'elmo  in  segno  di  rispetto  e  d'ammira- 
zione, allorachè  il  Trivulzio  lo  compii  per  quella  fortu- 
nata spedizione.  Lo  stesso  Trivulzio,  che  si  era  trovato 
presente  a  diciassette  battaglie  ordinate,  ebbe  a  dire  che 
<iuelle  non  furono  che  giuochi  da  fanciulli  in  confronto 
della  giornata  di  Marignano,  vero  combattimento  di  gi- 
ganti. 

I  lanzichenecchi  avcano  combattuto  valorosamente  a 
Marignano  :  «  Razza  barbara  e  degenere  (dice  uno  sto- 
rico antico),  il  cui  mestiere  è  fendere,  tagliare,  rubare, 
abbruciare,  uccidere,  darsi  ad  ogni  sfrenatezza,  l^estem- 
miare ,  moltiplicare  le  vedove  e  gli  orfani ,  tristi  che , 
come  le  mosfhe,  volerebbero  per  lino  intorno  al  diavolo, 
se  questi  volesse  pagarli  generosamente  "  '. 

Sul  campo  di  battaglia  di  Marignano,  ancor  lordo  di 
sangue,  il  Re  ordinò  che  si  celebrassero  tre  Messe  so- 
lenni, alle  quali  assistettero  i  vincitori  sollo  le  armi:  una 
in  segno  di  esullanza  per  render  grazie  a  Dio  della  pro- 

'  Cbron.  von  St'has.  l^'rank,  p.  ^17. 
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(oziono  couocssa  alla  Francia;  l'altra  di  i;s|)iazì()nc  per 
le  anime  di  tanti  valorosi  cadnli  così  gloriosamente  ;  !a 
terza  per  iniploraie  la  pace.  Una  piccola  cappella,  in  cni 
si  raccolsei'o  le  salme  dei  capi  dell'  esercito  fi'ancese  , 
dovea  fare  lestiinonianza  ai  secoli  fidnri  della  pietà  del 
Principe  vei'so  ('olni  che  dà  e  toglie  le  corone,  e  del- 
l'amore che  porla\a  a'soldali  morti  al  sno  (ianco  '. 

Partito  il  (^ai'din.'ile  di  Sion,  gli  Svizzeri  ahbandoJia- 
rono  Milano,  a  bandiera  alzala  e  tambnro  battente,  e 
senza  essere  molestati,  tornarono  ai  loio  focolari -.  Quelli 
che  difendevano  il  castello,  ove  lo  stesso  ^Massimiliano 
si  era  rinchiuso  ,  erano  determinati  di  resistere  tino  al- 
l'estremo di  lor  possa;  ma  il  Duca  pieso  da  timore  ai 
primi  colpi  dell'artiglieria  di  Pietro  di  xNavarra.a  mal  gradi) 
di  (pianto  l'apjroscntava  m  contrario  il  suo  consigliere 
Girolamo  Morone,  volle  venire  a  parlamento  col  \inci- 
lore  ^.  T.e  condizioni  fiu'ono  ben  presto  sottoscritte:  Mas- 
similia.no  rinuiìciava  al  Ducalo  di  Milano  per  lui'annua 
l)ensione  di  (jualchc  migliajo  di  fioi'ini  .  e  pv'l  titolo  di 
Maggiordomo  del  Ile  tli  Francia  *.  Di  tal  modo  ei  Iacea 
sciupo  dv.'11'eredità  degli  Sforza:    l'ombra  di  Ludovico  il 

'  Roscoe,  T.  m,  p.  55-56. 

^  Archivcs  d  lisclicr  et  Hottinf^er,  p.    177. 

•*  tìeiuarclini  Alluni,  De  bello  Veneto,  i^ib.  vi,  Graevii  Tlies.  , 
T.  V,  par.  Ili,  p.  U71.  —  La  coiicJttti  del  Morone  è  da  altri 
diversaineule  giudicata.  Luigi  liossi  attribuisce  solo  alla  vilta'di 
Massimiliano  la  resa  del  castello;  il  Rosmini,  nella  Vita  del 
Magno  Trivul/.io,  pare  che  accusi  il  Morone  di  tradimento.  t)i 
questo  uomo  di  Slato,  egli  dice  :  .«  Che  cangiava  (come  susj 
anche  de'giùnii  nostri  )  a  seconda  delle  circost.uijoe  e  dei  leniti, 
maniera  di   pensare  e  di   scrivere  ».   —  T.   l,  p.   571,  in   nula. 

*  ArchiVL's,   p.    187. 
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Moro  (lovello  sf'U(>l('i'si  nella  sua  loiiiha.  (ìli  Svizzeri 
ancor  i-esislevano;  per  ('()s(rini;erli  a  cedere  il  castello, 
fu  necessario  un  ordine  soUoscrillo  da  Massimiliano,  nel 
(juale  loro  dichiarava  che,  «  a  mal  ii;rado  della  loro  ripu- 
gnanza ,  per  suo  supremo  volere  aveva  disi)osto  e  del 
castello  e  della  sua  persona  ducale  in  favore  del  Re  cri- 
stianissimo "  '. 

L'ingresso  di  Francesco  1  in  Milano  fu  assai  pomposo: 
esso  venne  salutato  in  versi  ed  in  prosa  :  ma  la  prosa 
non  valeva  quanto  i  versi.  E  bensì  vero  che  la  poesia 
era  di  Battista  Egnazio,  uno  dei  più  dotti  letterati  di  quel 
tempo  ,  prescelto  dai  Veneziani  per  felicitare  il  Re.  Il 
JK)ema  nel  quale  eanta  le  gloriose  azioni  dei  Francesi 
fu  in  seguilo  reso  dì  pubblica  ragione  colle  stampe  ■■^,  de- 
dicato al  cancelliere  Duprat,  e  l'autore  ne  ebbe  in  dono 
un  bel  medaglione  d'oro  col  ritratto  di  Francesco  ^. 

1  cantici  di  gioja  cessarono  per  un  istante.  L'Alviano 
venne  a  morte  a  Ghedi  il  4.**  ottobre  i515. 1  soldati  vo- 
levano trasportare  a  Venezia  la  salma  dell"  illustre  capi- 
tano, ma  occorreva  che  Marc'Anlonio  Colonna  consentisse 
a  lasciar  passare  il  cadavere  di  (juelF  illustre,  e  Teodoro 
Trivulzio,  tiglio  al  Maresciallo  di  lYancia ,  non  v«)lle  di- 
mandare il  passaporto  pel  corpo  di  un  uomo,  che,  vi- 
viMiAe,  non  fu  mai  trattenuto  da  forza  nemica.  Andrea 
INavagero  fu  incanendo  della  orazione  funebie  del  Gene- 
rale. Ce  lo  dipinge  come  un  valoroso  uomo  d'arme,  un 

'  LuniR,  Cod.  Ital.  dipi.,  T.  I,  p.  5.25. 

2  Ad  Francisciun  I  de  ejus  in  Italia  adventu  ,  etc.  Panegy- 
riciiin  canneti.  Mediolam,  ex  aed.  Minulianis,    i5i5,  in  4-° 

*  Tiraboschi,  St.  della  Lm.  It. ,  T.  vii,  p.  2187*  —  Degli 
Agostini,  Notizie  di  13<iU.  lignazio  ,  negli  Opus*,  del  Calogeià  , 
T.   XXXIII,  p..  65. 
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snidalo  senza  Iciiia.  mi  uomo  clu'  (iene  «Idraulico.  I/.M- 
NÌaiio  Irovasa  un  ristoro  alle  faliclic  della  vila  mililai(! 
U'A  ('olli\arc  le  U'Uere  '.  l'ondò  a  i'ordenoiK;  uii'aoead;'- 
iiiia  cIk!  si  rese  celebre  ben  pi-esto  -;  ejjjli  fu  il  iiriino  a 
ctiiioseerc  i  laleiili  poeliei  di  (ìirolamo  iVacasloro.  1/ Italia 
gli  va  debitrice  di  (|uesl()  i)oela,  di  cui  pi-ese  a  i)rolei;- 
fii'rc  l'infanzia.  Il  Fracasloro ,  per  noi,  vale  assai  più 
delle  sue  più  belle  villorie.  Viviano  avrebbe  pollilo  ar- 
ricchirsi nelle  guerre  d'ilalla:  preferi  di  morir  i)o\ero, 
e  di  lasciare  a  Venezia  la  cma  di  provNcdere  alla  \('(lo\ a 
ed  ai  (igli  d'uno  de'più  celebii  ca|)ilani  del  suo  tempo  ^. 

'  Andieae  Naugt'iii  patrlcii  veneti,  orafio  hahita  in  funere 
Bai tlioloiuaei  Liviaiii  ,  inferita  nelle  Opera  Oiniiid  Andrene 
Nuuqerii.   Palavii,    1718,  in   /j-^,  p.  5. 

^  Liiif^i   Bossi,   Ann.  alla  Vita  di   Leone  X,  T.  in,  p.  •2o4-'^o5. 

^  Palili  Jovii ,  Uist.,  L.  XV.  —  Paolo  Panila,  Slor.  Venez., 
L.  III.  —  Gincc,  \j.  xii.  —  Sisnionde  .Sisinondi,  Hist  des  [\é[). 
It.,  T.  XIV.  —  Frin.  Belcaiii,  Keniin  Gallicaiiiiti  (loininentarii, 
Jj.  XV.  —  M.irlin  dii  Beilay,  Ménioires,  L.  I.  —  Méinoires  dii 
clieval.  Bayard,  eli.  xlix.  —  Joseplii  M.iriaoae,  De  rebus  Hisp., 
li.  XXX.  —  Méinoues  de  L.  de  la  Tremolile',  eli.  xvi.  —  De 
FleiirangeSj  L.  xvi.  —  Lultre  de  Francois  I  a  la  Duchesse  d  Aii- 
goiilcaie  sur  la  balaille  de  Marigiian  ,  inseiée  dans  Gaillard , 
T.  I,  p.  \~ìi.  —  (j  ullard  ,  llistoire  de  Francois  I,  T.  1.  — 
Bianloiiie,  Ilomiiics  dlusl  ,  art.  GalioI,  liiibcrcourt,  eie. 
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SOiraiVIARIO 

Situazione  <lel  Papa  dopo  la  battaglia  di  Marignano.  —  La 
forza  degli  avvenimenti  il  costringe  a  ravvicinarsi  colla  Francia.  — 
Ludovico  O.Miossa  è  incaricato  di  trattare  col  vincitore.  —  Ab- 
boccamento di  Erasmo  e  del  Canossa  in  Londra.  —  Le  trattative 
sono  intavolate,  e  Leone  X  trovasi  obbligato  di  stare  alle  condi- 
zioni imposte  da  Francesco  L  —  Leone  X  muove  da  Roma  per 
abboccarsi  col  Re.  —  Feste  fatte  al  Pontefice  in  Firenze.  —  Con- 
gresso dei  due  Sovrani  in  Bologna.  —  Paiide  de' Grassi.  —  11 
cancelliere  Duprat. 


J^a  vittoria  di  Malignano ,  tutti  il  vedono  chiaro , 
apriva  a  Francesco  I  le  porle  di  Firenze  e  di  Uologna  , 
>ale  a  dire  ponea  in  pericolo  la  sovranità  temporale  di 
Leone  X  in  Roma,  e  gli  intei^essi  di  sua  laniigiia  in  Fi- 
renze. Ren  si  sa  che  i  Medici  anda\ìino  debitori  della 
rcstituziotie  loro  in  quella  città  agli  sforzi  simultanei  del- 
l'Imperatore di  Germania  e  del  Re  di  Spagna.  L'uno  e 
l'altro  però  non  erano  in  grado  di  resistere  ai  progi^essi 
del  vincitore.  Francesco  I  in  Toscaiui  poteva  risvegliare 
cojili'o  gli  antichi  proscritti   le  nini  represse  nimicizie  , 
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chi'  Giuliano  non  era  riuscito  ad  estinguere  per  intero  '. 
Durava  tuttora  in  Firenze,  e  numerosa,  la  fazione  del 
Savonarola.  I  Fraleselii ,  che  nel  1513  si  chiamavano 
amici  della  patria,  sognavano  una  Repubblica  cb;'  a^  esse 
per  fondamento  quella  di  cui  il  Domenicano  aNCva  seri! (a 
la  Costituzione.  Il  Machiavello  aveva  per  fermo  che  presto 
0  tardi  Firenze  si  sarebbe  sottratta  da' Medici,  investili 
questi  del  potere ,  avevano  destramente  perdonato  al 
cospiratore;  ma  non  lo  ammettevano  agli  impieghi.  11 
Machiavello,  nò  il  fatto  sarebbe  credibile  se  non  l'avesse 
egli  rivelato  in  una  lettera  confidenziale  '■^,  avreb!;e  volen- 
tieri acconsentilo  a  muovere  alcun  che  nello  Slato,  fosse 
pure  una  sola  pietra  ^;  ed  in  Firenze  ve  ne  aveano  molte. 
Giuliano  però  non  permise  al  segretario  di  Soderini  di 
jìorvì  mano.  Temeva  egli  forse  lo  spirito  tur])olento  del 
Fiorentino,  o  mal  conosceva  i  talenti  dello  scrittore? 
FJla  è  questa  dilìicile  cosa  a  c!iiarii"si.  L'obblio  e  la  dif- 
fidenza offendevano  del  pari  l'anima  del  Machiavello.  È 
sicuro  però  che  tulli  coloro  che  ambivano  il  titolo  di 
patriotli,  avrebbero  senza  dubbio  aperta  la  porta  di 
Prato  ai  Francesi,  fatto  suonare  le  campane  sulla  torre 
di  Giotto  in  segno  d'allegrezza,  e  battuta  palma  a  palma 
al  passaggio  di  Francesco  1.  come  già  fecero  Marsilio  Fi- 
cino  ed  il  Savonarola  all'ingresso  di  Carlo  Vili  in  Firenze. 
Non  è  tanto  facile  il  rinvenire  nella  storia  un  popolo 
volubile  quanto  lo  fu  il  Fiorentino:  esso  non  seppe  né 
governare  sé  stesso,  né  reggere  gli  alti'i;  disgustasi  con 

'  Sisraonde  Sisinondi,  T.  xv,  p.  586. 

^  Ang.    Ridolfi.  Pensieri   intorno    allo   scopo    di    Nicolò    Ma- 
c'uavfllo,  nel  Miro  <lcl   Principe.  Milano,   i8io. 

^  Vejjgasi  il  cap.  XllI  di  (picslo  volume,  inlilolalo  V hloriu. 
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(•^•,l;ll('  facilità  di  Michoh^  Landò  cardatore  di  lana,  come 
di  (losinìo  de' Miglici  padre  drlla  pallia:  discaccia  e  ri- 
chiama più  volle  gli  slessi  padroni,  e  (inisce  |)cr  darsi  a 
Gesù  Ciislo,  che  gli  viene  |)r(ìi>osto  per  Re,  ma  la  cui 
elezione  solloposla  al  gran  (lijusiglio,  raggiunge  appena 
appena  la  maggioranza  dei  voli  '. 

La  silnazione  del  Papa  non  era  scevra  di  pericoli,  che 
il  far  ricorso  all'aimi  era  impiesa  disperata;  lo  stesso 
Giulio  II  non  avrebbe  ariischialo  un  tal  passo.  Non  vi 
era  che  la  via  dei  negoziati .  ed  a  (piesla  si  attenne.  Il 
vincitore  era  pieno  di  lispello  alla  Santa  Sede.  (Giovane 
valoro.so  ,  il  vedenuìio  a  Marignano  inginocchiarsi  su! 
campo  di  battaglia  al  tramonto  del  sole  per  ringraziare 
il  cielo  della  riparlata  viltoita.  \i\  conosceva  Leone  X  , 
e  ben  sapeva  che  questo  Pi-incipe  era  largo  di  incorag- 
giamenti alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti.  Butleo,  di  ri- 
torno dall' amba.sciata  di  Roma,  aveva  ìntratlenulo  il 
suo  Sovrano  della  dolcezza,  della  soavità,  della  pietà, 
del  sapere  di  cui  andava  adorno  il  nuovo  ronte/ici;.  Il 
]\Ionarca  francese  era  aduntjue  di  sua  natura  inclinalo 
a  trattarlo  cortesemente,  [^el  resto  era  a  pieno  persuaso 
che  per  inolli'arsi  nell'Italia,  doveva  astenersi  da  ogni 
rottura  colla  Santa  Sede,  giovandogli  a  ciò  il  disgraziato 
esempio  del  suo  predecessore.  Per  rispetto  al  Papa,  egli 

'  li  monogramma  di  Cristo  fu  posto  al  dissopra  del  comi- 
cione  del   vecctiio  palazzo,  colia  seguente  iscrizione: 
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('  probabile  cbe  iiMcbbc  volulo  seguire  feininnienle  la 
politica  (li  Giulio  11.  Se  scoslavasi  però  da'suoi  alleali, 
se  aceoiisenliva  a  rappalliiniarsi  colla  Trancia,  fitira  uc- 
Ce'ssilà  il  costringeva.  Il  \iiicilore  poteva  eotnaiularc 
(la  Hiì  momento  alfaltro,  che  si  gettasse  un  ponte  di 
barche  sul  Po  ',  t>i  attraversasse  il  fiume,  venissero  oc- 
cupate colle  armi  Parma  e  Piacenza,  e  si  fa.cesse  costare; 
cara  agli  Stali  della  Chiesa  l'ostinazione  del  loro  Cajw 
temporale.  Egli  era  chiaro  non  di  meno  che  li  cuore 
l)unto  non  avea  parte  in  (picsta  forzala  riconciliazione. 
Gli  alleati  del  Papa  erano  ipielli  di  Giulio  11;  l'imperatore 
^Massimiliano,  cioè,  il  Re  cattolico,  e  più  d'ogni  altro  gli 
S\  izzeri.  che  avevan  date  alla  Chiesa  le  maggiori  prove 
di  divozione.  Un'alleanza  stipulata  sotto  al  cannone  di 
Marignano  non  poteva  durare  lungamente.  Giulio  II  non 
vedeva  nella  Francia  che  il  naturai  nemico  alla  lil^Mlà 
italiana;  e  Leone  X  si  era  educalo  alla  scuola  di  (juesto 
uomo  di  Slato. 

Quaiulo  Leone  X  hisccrà  Franc(^sco  I  per  rinnovare 
le  n.'goziazioni  cogli  antichi  suoi  alleati,  i  nostri  .storici 
grideranno  al  tradimento,  senza  rilletlere  che  il  Pontifi- 
cato non  pole>a  assolutamente  porre  iji  dimenticanza  la 
fedeltà  che  non  si  era  giannnai  smentita  da  che  erano 
incominciate  le  ostilità,  né  nudrire  simpatia  per  una  po- 
tenza che  si  spesso  a\eva  turbalo  il  riposo  dell'  Italia. 
f)a  oltre  venl'anni  la  Francia  inquietava  la  Santa  Sede. 
Sotto  .\lessandro  VI  essa  ave\a  assistili  e  protetti  i  baroni 
romani,  sudditi  ribelli  alla  Chiesa;  sotto  Giulio  li  essa 
non  solo  diede  ricetto  ai  cardinali  scismatici,  ma  affisse 
sulle  mura  delle  sue  chiese  la  deposizione  del  Pontefice, 

'  Roìcoc,  T.   iir,  [)ag.   58. 
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ed  insullò  airnonio  dello  dal  Sacro  Collegio  ad  iinnni- 
iiiilà  di  ^oti,  chiaiiiaiidolo  simoniaco.  Essa  non  desisteva 
di  varcar  le  Alpi  e  discendere  in  Italia,  e  tanto  succuni- 
bcndo,  come  trionfando,  cercava  sempre  di  procurarle 
nuovi  nemici.  Brescia,  Novara,  Bologna,  Milano,  Roma 
stessa  erano  piene  delle  mine  ch'essa  recava  ovunque 
passasse.  Se  il  Settentrione  avea  spinto  di  bel  nuovo  in 
Ilalia  i  suoi  lanzichenecchi,  la  sola  Francia  si  doveva  di 
ciò  accagionare.  Ecco  i  gemili  messi  da  Giulio  II  durante 
l'intiero  suo  pontificalo.  Quello  che  più  preme  di  far 
osservare  si  è ,  che  le  dissensioni  che  insanguinarono 
l'Italia,  non  furono  promosse  dai  Papi,  i  quali  anzi  ne 
furono  vittima  :  essi  non  incitarono  alla  guerra ,  ma  si 
sforzarono  piulloslo  di  allontanarne  gli  animi  ad  ogni 
costo;  e  qui  giova  richiamarsi  alla  mente  prima  i  con- 
sigli, poscia  le  minacele,  da  ultimo  le  profezie  che  Ales- 
sandro VI  fece  suonare  alle  orecchie  di  Carlo  Vili.  Oc- 
cupiamoci in  iscrivere  la  storia  e  non  neh' esprimere 
esagerali  sentimenti,  e  quindi  dimandiamo  s'egli  non  è 
vero  che  Luigi  XII  abbia  fallo  coniare  una  medaglia , 
nella  quale  profetizzava  la  caduta  di  Babilonia ,  cioè  di 
Roma;  se  i  parlamenti  francesi  non  spinsero  il  Monarca 
a  romperla  colla  Santa  Sede;  se  è  vero  che  Francesco  I 
non  pensasse  ad  impadronirsi,  anche  coll'armi  alla  mano 
quando  bisognasse ,  di  Parma  e  Piacenza ,  riunite  da 
Giulio  II  agli  Stati  della  Chiesa?  Che  se  i  tempi  cambiano, 
se  il  corno  d' Uri  richiama  di  bel  nuovo  i  montanari 
svizzeri  sotto  i  vessilli  di  Schiner  per  difendere  quella 
ch'essi  chiamano  loi'o  madre,  se  un  grande  ca})itano 
come  Carlo  V  >  erra  un  giorno  ad  offrire  alla  Santa  Sede 
la  sua  spada,  come  mai  Roma  potrà  rifiutare  tali  offerte 
e  tali  difensori?   Essendo  i  Fi-ancesi  in  ^iiiano,  il  i'ai)a 
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non  si  Icnovn  più  sicuro  in  Konia  ,  jqticcliò  da  Milano 
potevano,  come  Carlo  Vili,  chietlere  il  passo  a  IraNciso 
del  palrijnonio  di  San  Pielro,  per  pretendere  o  concpii- 
stare  Napoli,  ed  invadere  la  Sicilia.  Chiaro  vedesi  come 
roccui»a/J<)ne  di  ,\Iilano  minacciasse  gravi  iiericoli  a!- 
I  llalia.  Kssa  aveva  dato  a  Francesco  I  il  MedileiTaneo 
sino  al  golfo  della  Spezia,  l'Adriatico  e  Venezia,  la  Savoja 
ed  il  Piemonte,  ed  nna  parte  della  S\izzera. 
.  Occoi'reva  IVrinare  il  passo  al  vincitore;  Leone  X  el)l)c 
licorso  ai  negoziati,  poiché  il  diplomatico  poteva  riuscii'e 
più  fortunato  del  guerriero.  Leone  X  godeva  delia  sim- 
j)atia  di  tutti  i  letterati  della  Francia,  ed  un  letterato  fu 
spedilo  ambasciadoi'e  a  Francesco  l  per  trattare  degli  af- 
fari della  Santa  Sede. 

Nelle  negoziazioni  intavolatesi  immediatamente  in  Mi- 
lano, Ludovico  (^an!)ssa,  di  nobile  famiglia  veronese,  rap- 
presentava Leone  X  come  suo  Legato.  Egli  era  uomo 
sagace ,  accorto  ,  destro  nello  schivare  qualunque  siasi 
dif:ieoltà,  e  per  giunta  amabile  parlatore;  del  resto  buon 
letterato,  ed,  all'uopo,  elegante  poeta  latino.  Egli  seppe 
eludere  l'acuto  occhio  d'Erasmo,  il  che  era  indizio  dì 
vera  capacità  diplomatica. 

Quando  Erasmo  recossi  ia  Inghilterra  a  cercare  acco- 
glienza e  fors'anco  danaro,  cui  esso  tanto  prediligeva, 
conobbe  in  Londra  Andrea  Ammonio  di  Lucca,  che  an- 
dava egli  pure  in  traccia  di  fortuna,  e  che  avea  avuta 
la  sorte  di  piacere  ad  Enrico  Vili,  di  cui  fu  nominato 
segretario   pel   latino    '.   Nel  i510,    Ludo\ico    Canossa 

'  Corrado  Gesner  e  Bayle  ci  diedero  il  catalogo  delle  opere 
d'Ainiiionio,  letterato  assai  illustre,  che  fu  Nunzio  Pontificio  iii 
Iiii;iidlerra.  —  Si  consultino  intorno  a  questo  dotto  le  lettere  di 
LiaMiio.   V.   ep.   4,  lib.   xvii;  ep.   5,  hi)    x\iii;  ej),    ^j,  lib.   11. 
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:ii)(l()sseiic  in('()i;iii((>  da  AiiiiiUKiio.  Diccvasi  «lic  si  ci'a 
Iràsferi'o  in  liii^liillcna  per  iiiNcslii^arc  lo  Iciulcii/.c  di 
Enrico  Vili,  e  forse  per  indurlo  a  liallaio  colla  IVaiuia. 
Recatosi  un  ij;iorno  Dcsidciio  a  pranzo  dal  .sci^rtUario 
del  He,  >ide  \icino  al  fuoco  chiacchiciarc  coH'aniico  un 
uomo,  la  cui  figui'u  nulla  aveva  di  nolovolc,  copcrlo  di 
vecchi  abili,  la  chioiua  volta  all' indietro,  col  t'a|)|)cllo 
dipelalo,  e  quindi  il  tciuic  per  uno  di  (jue' famelici  poeti 
di  cui  ab}>ondava  l'IngliiUerra  a  (juel  ten)[)0,  od  ajizi  il 
credette  (pialche  inipoiiuuo  che  Anitnonio  avrebbe  in 
breve  congedato.  Erasmo  si  pose  a  ciailare  senza  pien- 
dersi  pensiero  dello  straniero,  che  il  filosofo  incliina\asi 
volentieri  soltanto  innanzi  agli  abiti  sfarzosi  ;  lo  straniero 
non  proferisce  molto  e  nois  presta  orecchio  a  quanto  si  dice. 
Si  serve  la  mensa;  l' incognito  siede  a  canto  al  padrone 
della  casa.  Il  Rolerdamense.  stupefallo,  chiede  in  greco 
all'amico  (juale  sia  la  condizione  del  convitato.  Ammonio, 
nella  slessa  lingua  risponde,  esser  egli  un  ricco  mercanle 
della  ciltà;  al  che  il  nostro  filosofo  soggiunge  ridendo, 
che  in  fatti  ve  ne  scorge  tutte  le  maniere.  Continua  la 
conversazione:  «  È  egli  vero,  diuianda  Erasmo  per  na- 
tura oltre  modo  curioso,  è  egli  \  ero  che  Leone  X  spedi 
segretamente  un  Legato  in  Inghilteira?  —  Lo  dicono , 
risponde  Ammonio.  —  Il  Papa  non  ha  certo  bisogno 
de'miei  consigli,  riprende  Erasmo,  ma  se  mi  avesse  con- 
sultato, gli  avrei  forse  dato  un  ben  diverso  parere.  — 
Che  gli  avreste  proposlo?  rei)licò  Ammonio.  —  Che? 
soggiunse  Erasmo;  Invece  della  pace  tra  le  due  polenze, 
che  non  può  essere  trattata  tanlo  sollecitamente,  e  che; 
del  resto  arreca  gravi  inconvenienti  nella  disciplina  mi- 
niare, fiacche  ne  affievolisce  e  ne  eslingue  il  coraggio, 


'1  t> 


t> 


li  avi  ci  proposlo,  per  esempio,  una  bella  e  buona  tregua 
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di  Ire  anni.  —  INon  c'è  ni;ilo,  as^giiujse  Animonio;  ma 
a  dirvi  il  vero,  non  penso  the  il  Legalo  venga  a  pio- 
porre  altro.  —  Il  Leijalo  e  forse  un  Cardinale  '  dimanda 
li  jjlosofo.  —  No,  risponde  Animonio,  guardando  Canossa, 
ma  ne  ha  l'ingegno.  —  È  mollo,  conlinna  Erasmo  sor- 
ridendo ".  —  Il  mercanlo,  che  fino  a  (juel  punlo  non 
avea  parlato,  arrischiò  sulle  prime  (|ualche  molto  in  ila-- 
liano,  poscia  in  latino.  Erasmo  il  guai-dò  maravigliando , 
ma  (juale  non  l'u  la  sua  sor[)resa,  (juando  lo  slianierc» 
volgendosi  a  lui  con  uno  stile  al  tutto  Ciceroniano  gli 
disse:  «  Trovomi  in  vero  da  sommo  stupore  compreso 
in  veggcndo  che  un  uomo  del  vostro  sapere,  non  rifugga 
dallo  starsi  in  nu'zzo  ai  barbari,  se  non  fosse  che,  penso 
preferir  possiate  di  esser  solo  costi ,  anzi  che  senza 
emuli  nella  città  eterna!  ».  —  Erasmo,  cosi  lusingalo, 
fece  il  modesto,  balbettando  qualche  scusa,  che  non  par\  o 
persuadere  troppo  lo  strunieio.  —  Alla  dimane  Erat^mo 
ritornò  da  Anmionio  per  sapere  il  nome  del  personaggio 
misterioso.  Ognuno  può  imaginaisi  lo  spavento  del  po- 
vero niosofo,  quando  seppe  con  chi  si  era  trovalo;  che 
tremava  al  rillettere  se  gli  fosse  sfuggito  qualcuno  d(;i 
molli  frizzanti,  a  lui  si  famigliari,  o  contro  il  ministro  del 
Papa,  0  contro  il  Papa  stesso.  E  che  sarebbe  allora  avve- 
nuto della  dedica  che  stava  meditando  per  Sua  Santità?  '. 
Tale  si  era  il  negoziatore  prescelto  da  Leone  X.  -. 
Canossa,  ajulalo  da  Carlo  111  duca  di  Savoja  ^,  sostenne 


'  Erasrai ,  Op.   om. ,    Lugduni    Batavornni  ,    1703,   in    fol.  , 

cp.  l'iSt).  —  Ep.  '24,  L,  IV ;  ep.  12,  L.  xxvi.  —  Da  Buriguy, 

Vie  d'Eiasme,  T.  I,  p.  207, 

-  Roscoe,  T.  Ili,  p.  5(). 

•*  lliblouc  uiuvciiclle,  traduilc  de  l'aDgiais,  m  4-" 
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gli  interessi  del  l>;ipa  con  una  costanza  altrettanto  por- 
sex  eran  le  clic  fortunata.  E  da  prima  riusci  ad  ottenere 
die  fosse  guarentita  ai  Medici  l'autorità  che  esercitaxano 
in  Firenze  '.  Eia  questo  un  tratto  di  fortuna  pel  dijìlo- 
niatico ,  giacché  i  .Medici ,  nella  contesa  di  Francesco  I 
col  Duca  di  Milano,  si  erano  aperlauiente  dichiarati  favo- 
revoli a  Massimiliano  Sforza.  Farse  il  più  bel  trionfo  ot- 
tenuto dal  Eegalo,  fu  che  i  lìentivogli,  i  caldi  avversarli 
di  Giulio  II.  più  non  rientrassero  in  Bologna,  che  cosi 
appartenea  difiìnitamente  alla  Santa  Sede. 

Francesco  I  pretendeva  ostinatamente  un  compenso. 
Dopo  lunghi  dibattimenti  si  convenne  che  il  Papa  richia- 
merebbe i  soldati  della  (Chiesa,  che  stavano  al  servizio 
dell'Imperatore  contro  i  Veneziani,  e  cederebbe  al  Re 
cristianissimo  le  città  di  Parma  e  Piacenza  -.  Il  vincitore 
voleva  continuare  la  sua  via. 

Queste  due  condizioni  riuscivano  assai  gravose.  La 
prima  inorgogliva  i  Veneziani;  la  seconda  distruggexa 
in  parte  la  bella  opera  di  Giulio  II:  una  indeboliva  le 
forze  dell'alleato  di  Santa  Sede  ;  l'altra  stabiliva  i  Fran- 
cesi in  Italia.  Le  Alpi  non  erano  più  barriera  allo  straniero. 

Leone  X  soprastava  a  ratificare  il  trattato.  La  Dieta 
Elvetica  deliberava  a  Zurigo  sulla  questione  se  la  Svizzera 
dovesse  di  bel  nuovo  soccorrere  lo  scaduto  Duca  di 
Milano  ^  ]\Iatteo  Schiner  ad  Innsbruck  sollecitava  nuove 
leve:  llmpei'atore  non  senibrava  disposto  a  cedere  la 
Lombardia  \  Si  parlamentò,  si  scambiarono  diverse  JNote. 

'  Belcarius,  L.  xix,  N.  -2 1-22. 

2  Gaillaid,  Hjstoire  de  Francois  I,  iu  8.°,  T.  I,  p.  211. 

^  Roscoe,  T.  Ili,  p.  5g- 

*  Robcoe,  T.  Ili,  p.  40. 
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A  11,1  (ine  Iiaiiccsco  iiialcoiiU'iilo,  niiiiacci*')  di  .is-saliregli 
Siali  (Iella  Chiesa .  il'  iinadcrc  la  Tostaiia  :  Leone  X 
cedei  le. 

Canossa  nel  portare  a  Roma  il  Iraltalo  concluso  con 
l"ran(;esco  I  '.  non  dimeiilicossi  di  esporre  al  Papa  la 
deferenza,  il  rispello.  l'amore  alla  Santa  Sede  <he  il  Mo- 
narca francese  non  aveva  mai  cessato  di  mostrare  nel 
corso  delle  lU'gozia/itMu.  Né  (piesli  senlinienli  erano  si- 
mulali nel  lie  di  I  rancia,  giaccliè  prediligeva  ed  ammi- 
ra\a  sineeraniente  il  carattere  di  Leone  X. 

Il  Papa  volle  ringraziai-e  Ki'ancesco  I  per  la  divozione 
alla  Santa  Sede  con  una  lettela  nella  quale  esalta  con 
a;)piopriale  parole  le  belle  doli  impaitite  dal  cielo  al 
giovane  iirincipe.  Vi  ha  in  ciò,  se  vuoisi,  dell'accortezza, 
ch(;  però  non  si  potrebbe  biasimare.  Se  indirettamente 
accenna  alla  batlaglia  di  Marignano,  è  per  darne  gloiia 
a  Dio,  e  per  iscongiuraie  il  Principe  a  render  piolicuo 
(lueslo  tiionfo  alla  felicità  della  grande  lieiìubblica  cri- 
stiana. La  lelteja  Unisce  mostrando  un  >i\o  desiderio 
del  cuoie:  Jddiol  situateci ì  '.  Da  lungo  tempo  i  He  di 
Francia  non  erano  aL'iUiali  ad  un  linguaggio  si  afietluoso. 
Francesco  I  era  j^en  capace  di  compienderio. 

'    [''ahroni,   Vit.i   Leonis  X,   p.   g*». 

'^  Timi  spcio  foie  ut  hoc  virtuluuj  luarmii  speci ineii  ,  qiiod 
i|iii(ieiii  ili  Miu  tenera  actale  riobis  das,  emù  iis  operibus  qiias 
iii.iximas  nl(]'ie  ainpiissimas  liabcs  coiiiunctuiii  et  cun<)Ocialuiii  , 
uiiivei'.sau  Reipublicae  cliii^tianae  iii.i^iiUiu  brevi  aJjdmcnliiiii 
alque  ornatiientinn  atterat Vale  ,  nosque  dilige.  —  Fran- 
cisco Galloniin  regi,  quinto  cai.  Qct.  —  P.  Bembi,  Ep.,  L.  \i, 
(•|>.  I.  —  Si  vei^Ra  pure  l'altra  lettera  scritta  allo  stesso  Piiii- 
iipe,   L.   XI,  ep.  5. 

.\lukn.    t.  II.  IO 
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iNi'l  corso  (lei  negoziati  avca  (jueslo  lU;  più  voll«'  nio- 
slialo  dcsideiio  di  traltare  dii'i'lUimeiilc  <;ol  INMili-ncc. 
Leone  X  acconsenti  con  gioja  al  chiesto  alil;o<'canienlo. 
J)a  oltfe  un  secolo  Roma  Iacea  istanza  a  ciò  s'al)olisse 
la  pranjinatica  sanzione  che  nielte\a  l'elezione  dei  ve- 
scovi in  balia  di  capricciose  e  funeste  inlluenze.  Leone  X 
uulri\a  fiducia  di  ciò  ottenere  da  Francesco  I. 

Uranloine  mise  in  evidenza,  coli' energico  suo  stile,  i 
pericoli  che  correva  la  Chiesa  di  Francia,  seguendo  (jne- 
sta  forma  di  elezione  al  tutto  popolare. 

«  Il  peggio  si  è,  egli  dice,  (juando  i  Capitoli  ed  i  con- 
55  venti  non  riuscivano  a  porsi  d'accordo  nella  loro  scella, 
"  il  più  delle  volte  si  hatteano  tra  di  loro,  >eni\ano  ai 
"  pugni,  alle  armi,  si  ferÌN  ano,  si  nccideano  ....  Spesso 
>i  eleggeano  chi  era  il  migliore  buon  compagnone  ,  chi 

»  più  amava ,  i  cani,  gli  uccelli,  chi  eia  il  più  franco 

"  beone;  a  dir  breve  ,  il  più  rollo  negli  slra>izzi 

"  Alcuni  altri  eleggevano  un  buon  monaco  ,  che  non 
"  osasse  né  muoversi,  nò  comandare,  né  fare  la  ben  che 
»  menoma  cosa,  che  a  loro  non  tornasse  a  grado,  ed  il 
"  minacciavano ,  se  voleva  farla  troppo  da  su[)eriore. 
"  Altri  per  bonarietà  sceglievano  akuno,  che  di  nascosto 
55  rubava  il  convento  ,  od  empiva  la  borsa  in  segreto, 
55  mentre  che  gli  altii  monaci  morivan  di  fame.  Alcuni 
'5  vescovi  innalzati  e  pei'venuti  a  quelle  glandi  dignità, 
55  lo  sa  Iddio  quale  vita  menassero,  una  \ita  al  tulio 
55  dissoluta;  tenendo  dietro  a'cani,  ad  uccelli,  a  feste,  a 
55  banchetti,  ad  allegre  compagnre  ad  iin  ili  dinozze,  e...  55  '. 

'  Le  pis  ctoit  (jtKiiid  les  chapiires  ou  les  coiivents  ne  pou- 
voieiil  ò'accoider  eii  leiir  clinix,  le  plus  souveiit  s'eiiUehitlloieiil, 
bC  jjouriuuicut   à  coii[).s  de   l'Uiui;,     vciiuiciil    aiix    bi  j(|utinai  la  j 
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ÌM  tìOiiivn  pciiiia  si  TtM-iiiu ,  che  lo  p.ii  ticolarilà  (|ut 
«'sposhr  dalli)  stoiico  soiiloiio  mi  po'hopiH)  di  casciiMaj; 
oi;li  dice  liiUo  clic  sa.  lidio  clic  gli  fu  lifcrilo,  lullu  clic 
forse  gli  fu  <lalo  di  \cdcrc. 

Ia'oiic  X,  clic  prosegui \ a  nel  Concilio  I.alerano  la  ri- 
forma sacei'dolale  incominciala  da  Cìiulio  11,  non  poteva 
lasciar  durare  una  forma  di  ele/joiie  clic  al)l)andonava 
il  sanluario  a  si  gra\i  disordini;  la  Chiesa  è  una  monar- 
chia e  non  già  una  repubblica. 

L'abboccamento  doveva  tenei'si  in  l'ologna.  France- 
sco I  non  amava  recarsi  a  Roma ,  ove  il  Ponte/ice 
avrebbe  oscurato  il  Monarca;  il  Papa  non  voleva  fermarsi 
in  Pirenze,  ove  la  ben  che  menoma  dissensione  poteva 
comiiromettere  la  fedeltà  mal  sicura  dei  re[)id>blicani 
che  convenivano  al  giardino  Rucellai. 

Paride  dc'Grassi.  vescovo  di  Pesaro,  ci  accompagnerà 
nel  viaggio  dei  Papa  da  lloma  a  P»(»logna.  Egli  fu  .Maestro 
delle  cerimonie  sotto  (ìiulio  11.  il  (piale  più  di  una  volta 
si  permise  di  ridere  della  giav ila  dottorale  che  il  vescovo 

et  6\'iilre-l)1essoÌ€nt,  voiic  .s'ei)lieliu)ient  ....  lls  élisoio«l  ,  le 
plus  .souvciit,  Cfliii  qui  cfoit  lo  melili  ur  coinpagnoii,  qui  aimort 
plu>  les  .  .  les  cliicns  et  le»  oiscaiix,  qui  cloil  le  riieiliem  hi- 
beroii  ;  href,  (|iii  étoit  le  plus  dél)auclié  ....  Aiictms  élisoient 
ipielque  biiiiple  hoiihonirne  de  moine,  qui  n'cust  osé  grmiiljer  , 
tu  couiiii.iDilei,  fané  aulie  cose,  siiioii  ce  qui  leur  plaisoit  ,  et 
le  lueuacoient  s''il  vouloil  trop  taire  ilu  f^aiaiit  et  rogue  snpé- 
iieur.  D'auties  élisoient,  par  pitie,  (piel(|«e  pauvre  bére  He  moine 
(pii,  eii  cacliette,  les  déroboit ,  ou  taisoit  bourse  à  part  ,  oii 
iDourir  de  faiiu  ses  re'igieux.  Ccrlaiiis  évf-cjues  élevés  el  p.irve- 
iius  à  ces  gramles  dit^nités  ,  Dieu  sail  quelle  vie  ils  iijcmhhoiiI  , 
une  vie  Inule  dis>uluc  ;  après  cliiens,  oiieaux,  fètes  ,  Ijarnpu-ls, 
<:oulreiie>,  ncjce»  el  .  .  .  .  —  (jaillai>l,  liisluwo  de  l'ian(,oi3  1  , 
T.   Ili,   [».   ji;)-3i(j,   noie. 
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iiìcUcva  nel  disiinpogno  delle  sue  (un/ioni,  e  die  spesso 
aiicui'a  si  fece  lecito  disobbedirgli.  l*ai'ide  desiassi  a\eu 
trovalo  in  Leone  X  un  Papa  mollo  più  docile,  che  |)ie- 
slavasi  con  diligente  compiacenza  alle  esigenze  del  ceii- 
nioniale,  e  che  ben  sai'cbbesi  guardato  dal  disgustale  il 
suo  buon  servidore.  Così  pure  il  vescovo  nudriva  una 
ammirazione  ,  un  amore  ,  un  culto  pel  suo  Sovrano  ,  di 
cui  fa  fede  ogni  pagina  del  suo  Diario.  In  questo  gior- 
nale. Paride  registrava  gli  avvenimenti  grandi  o  piccoli 
che  gli  nascevano  d'intorno.  Fa  una  pinigente  pittuia 
di  Burcardo  suo  predecessore,  al  (piale  fece  solenne  pro- 
messa di  non  voler  somigliare,  <;  fortunatamente  tenne 
parola.  Anima  candida  ,  che  con  difiicollà  si  persuade 
dell'altrui  nequizia,  che  nulla  inventa  giammai,  che  non 
si  nasconde  dietro  alle  porte  o  ad  un  paravento,  per  car- 
pire una  confidenza,  della  (piale  si  formerà  ben  presto 
un  vero  romanzo.  A  lui  pajono  alfalto  ignote  la  maldi- 
cenza e  la  calunnia,  ed  atlieiisi  solo  a  narrare  ciò  che 
vide,  non  mai  quello  che  gli  fu  riferito;  e  quanto  vide, 
veste  sempre  a' suoi  occhi  una  forma  solenne.  Kgii  è 
l'uomo  delle  piccole  cose,  un  altro  l*enni  ,  che  in  una 
cerimonia,  col  suo  bastone  in  mano,  dispone  sopra  due 
linee  tirate  con  precisione  matematica  i  membri  del 
Sacro  Collegio,  colla  slessa  gravità  che  Giulio  li  suo  an- 
tico padrone  usava  nel  dare  udienza  agli  Ambasciadori 
della  Rejiubblica  veneta.  Scrittore  del  resto  di  tenue  siile 
e  di  frasi  diluite;  scolaro  di  reltorica,  infiora  spesso  il 
suo  racconto  di  barbarismi  e  di  solecismi;  vesco>o  di 
savissimi  costumi  ;  favorito  che  non  usò  mai  del  suo  cre- 
dito se  non  che  per  far  del  bene  '. 

'  lii   rcj.i/joiie  (li   Paride  ile'Grassi  <\-\\'  injiresso  di   Leone  X 
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Il  P.ipa  abbaiidoiiù  lioiiia  .  lasciaiidoN  i  [xt  ri<>V(;n)a- 
liMv;  (»  Lettalo  il  (-aidiitalc  Sodoiiiii.  IV.iU'JJo  del  (lOiilalo- 
iiiciv  da  lui  ricliiaiiialo  dall'esilio  '.  Seco  addiiccva  velili 
cardinali,  più  di  Irciila  piclali,  i  cameiicii  .  molla  partir 
(Ic'lamiliari.  Si  fallo  co?U'g|^io  dove\a  allraversarc  Siena, 
e  (juesla  città  sgomen tossi  talmente  al  pensiero  di  dovei* 
alheii^arc  v  nianleiiei-e  faida  jj;enle  ,  che  spetti  un  cor- 
riere a  Sua  Santità  invocando  che  tenesse  altra  strada  -. 
(liulio  II,  senza  alcun  dubbio,  avrebbe  accolto  assai  bru- 
scamente simile  messaggio;  Leone  accontentossi  di  cam- 
biar cammino.  Giulio  Passerini  a  Corlona  accolse  il  Pon- 
telìce  as>sai  splendidamente.  I  Deputati  fiorentini  si  pre- 
sentarono per  com|)lire  Sua  Saiilità.  Il  Pontetice  giunse 
il  26  di  no\  embrc  ^  a  .Marignolle.  on  e,  nella  casa  di  cam- 
|)agna  di  (Giacomo  Gian(igliaz/j'.  altese  che  i  preparalÌNÌ 
falli  in  Firenze  per  ricevere  il  figlio  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico ,  ed  inleiioffi  dalla  pioggia  ,  fossero  per  intero 
compifi;  di  (piesla  visita  fortunata,  il  padrone  della  casa 


in  Firenze  fu  pnbhiicafa  da  Domenico  Moreni  col  titolo  :  De 
ingressa  summi  pontif.  Leonis  X  Florentiam  ,  descriptio 
Pdridis  (le  Grassi  s  ci  vis  Bononiensis  Pisauiiensis  episcopi, ex 
Cu(L  Miin.  iiunc  priniuììi  iìi  luceni  edita,  et  noti s  illustrata  a 
Dtuninico  Moreni,  Acailemiae  Florentinae,  nec  non  Colwn- 
huriaa  socio.  —  Roscoe  la  collocò  alla  fine  del  suo  Ili  voi. , 
App.  sotto  li  N.  cxxix,  ed  il  Fabroni,  in  parte  sotto  il  N.  44 
delle  sue  ^dnotationes,  p.  "280  e  seg. 

'  Quia  nios  erat,  absente  Pontifice,  creare  Legatnm  qni  ejus 
nomine  res  adtniiiistraret  ;  lioc  iiiiiniis  raandavit  Soderino  car- 
dinali.  —   l'abroni,  p.  g5. 

-   l'abroni,   p.  g^. 

•*  Notizie  isturiche  dei  contorni  di  Fiienze,  raccolte  d. di"  ab- 
bate Doiijcnico  Moreni,  T.  iv,  |)ag.    i52. 
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Nollc  olcniare  la  nìi^iioria  coli;!  scmiriilc  iscri/jonr  Ialina 
posla  nella  cann'i'a  <>\«'  donni  Sua  l'eatiludino: 

Pufcì's  et  alfa  quì'es  decimo  perorata  Leoni 
Hit'  fuit;  /line  sacruììi  jain  leor  esse  locuni. 

Gianfigliazzi  ed  i  suoi  figli,  dotti  lalinisli,  fc^sloggiarono  in 
Leoni'  X  luomo  di  lettere,  anzi  clic  il  loro  Sovrano. 

Firen7.e  spendca  ogni  cura  \y.'v  ricevere  il  glorioso 
suo  figlio.  Architetti,  pittori,  scultori,  poeti  accorrevano 
a  gaia  pirniniosi  di  testimoniare  la  loro  devozione  al- 
l'illuminalo  Pontefice.  Gli  archiletli  abbatterono  alcune 
antiche  muraglie,  acciò  che  il  coiteggio  papale  si  potesse 
distendere  nella  piena  sua  magnificenza.  Quelli  che  pro- 
fessavano lettere  imaginarono  belle  imprese  d'ogni  sorta, 
ed  iscrizioni  di  antico  stile;  i  poeti  improvvisarono  canzoni 
latine  e  francesi,  che  varj  cori  di  fanciulle  e  di  garzoni 
dovean  cantare  nel  punto  in  cui  passava  Sua  Santità. 

Jacopo  di  Sandro  e  B.iccio  Monlelupo  aveano  scolpili 
su  di  un  arco  trionfale  diversi  fatti  sloi'i(i;  (jiuliano  del 
Tasso  aveva  innalzato  sulla  piazza  di  San  Felice  un  altro 
arco  cui  soprastava  la  statua  di  Lorenzo  il  Magnifico. 
Bastiano  da  San  Gallo,  Raccio  Randinelli,  Francesco  (ira- 
nacci  si  distinsero  coi  loro  lavori.  Jacopo  da  Sanso\ino 
a\eva  fatto  il  disegno  di  una  gi'an  porla  eretta  innanzi 
a  Santa  Ilaria  del  fiore  ,  sulla  (juale  Andrea  del  Sarto 
dipinse  a  chiaroscuro  alcuni  soggetti  storici  '.  Dopo  la 
morte  del  Savonarola  ,  il  paganesimo  era  risorto  in  Fi- 
renze,  e  regnava  nelle  lettere   e   nelle   arti.    La   bella 

'  V.is.iri,  Vit.i  di  Andrea  del  Sarlo  ,  Oj)cre.  Firenze  ,  i832- 
i838,  in   8.",  T.   I,  p.   :A^'^. 
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S(Mi()l;i  mislica  \('niil;»  <l;ii  inolili  dvW  L'mlni.i  .  e\w  il 
Doinciiic.ino  \()!(mìh  Irodiirrc  nella  sua  prcdiU'lla  liron/c 
non  durò  clu'  l»r('>o  (cnipo  v  si  cstiiisr  al  soffio  del  rinlii- 
ralisìiìo.  Fra  narloloinco  di  San  Marco,  clic,  forse  aMcblx' 
pollilo  litai'darc  il  trionfo  del  sensualismo,  venne  ben 
tosto  a  morie  '1517).  Andrea  del  Sarlo  parlava  agli  occhi, 
seduceva  i  sensi,  ed  invece  di  Madonne  ideali  e  cadnle 
dal  cielo,  pingeva.  soUo  il  nome  di  Maria,  femmine,  il 
cui  originale  conosceasi  a  prima  visla  ed  abitava  nello 
studio  del  pittore.  Tutte  le  divinità  clic  Penni  ci  descrisse 
nel  racconto  del  ccremoniale  per  1'  incoronazione  di 
Leone  X,  incontra\ansi  lungo  il  canimino  che  il  Ponte- 
fice percorreva  dalla  porta  di  San  Pier  Gallolini  sino 
alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Fiore.  Si  aggiungeano  oltre 
agli  ornamenti  del  primo  trionfo,  un  Ercole  colossale  che 
Baccio  liandinelli  a\ea  innalzato  presso  le  Logge,  ed  un 
lìomolo  posto  da  (jiuliano  del  Tasso  presso  del  ponte  a 
Santa  iiinilà. 

Leoiu?  X  mostravasi  lieto  per  si  ingegnose  teslimo- 
iiianze  d'amoie.  Ferma\asi  per  ascollare  i  cauli  iuìprov- 
visati  in  onor  suo  ,  per  leggere  le  latine  iscrizioni  che 
decoravano  gli  archi  trionfali,  per  amuìira!;'  le  inspira- 
zioni dei  pitlori,  degli  scultori,  degli  architetti;  per  con- 
templare le  colonne,  gli  obelischi,  le  statue,  i  trofei  che 
Firenze  avesa  da  per  tulio  eretti.  Quando  inconlrossì 
nella  statua  di  Lorenza,  chinò  la  testa  in  segno  di  ri- 
spello,  e  fa  {'isto  alquanto  Uujrimaì'c  '.  I  suoi  occhi  si 
erano  fermali,  \ivamente  commossi,  sulla  iscri/.ione  che 
leggevasi  sul  piedestallo  della  statua  del  proprio  padre  : 

'  ìis.  rei.  anoii.  ap.  P.irid.  de  Grassis.  De  ingicssu  Poni. 
Lcoiiis  X.   Florenliam,  p.  g. 
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///(;  oat  FiliuK  ìncus  (nicrliifi  '.  II  popolo  spnrso  sullo 
slrjide,  sui  palchi  iiinal/ali  ali"  ini])rovviso,  e  |>(>r  sino  sui 
tetli,  gridava:  Patte!  patte!  Il  tesoriere  di  Sua  Saul  ila 
ateUava  niomMc  al  popolo  affollalo.  Come  si  usa  nelle 
cerimonie  solenni,  la  mollitudine  desiderava  di  salutare 
il  corteggio  colle  salve  dell'artiglieria;  ma  Pai-ide  de'Grassi 
aveva  saviamente  impedito  coleste  romorosc  dimostra- 
zioni di  gioja. 

rs^el  lacconto  che  Paride  ci  lasciò  dell" ingresso  di 
Leone  X  in  Firenze,  lo  vediamo  occu|)ato  più  dello  slesso 
eroe  della  fesla,  richiedere  Sua  Santità  della  soluzione 
di  molte  questioni  risguardanli  il  ceremoniale,  ed  a  cia- 
scuna dimanda  il  Ponlelice  rispondere  colla  consueta 
sua  gentilezza.  Fu  dimenticalo  a  Roma  l'antico  ombrello 
i'hv,  s|)iegavasi  sul  capo  del  Sommo  Pontefice  —  Dehho 
commetterne  uno  nuovo.  Beatissiuìo  Padre?  Il  Papa  chinò 
la  testa.  —  Ita  factuìn  est,  dice  il  maestro  delle  ceremo- 
in'e.  —  Quante  lorcie  devono  accompagnare  il  Santissimo 
Sagramento  portato  sotto  baldacchino  dai  canonici  della 
cattedrale?  Dugento?  —  Lo  stesso  segno,  Et  fuit  con- 
tentati. —  Quante  valigie  devono  precedere  il  corteggio? 
Una  cinquantina?  — -  Dugento,  replicò  il  Papa.  —  P.iso- 
gnerà  disporre  pel  Pontefice  e  pe'  Cardinali  una  cola- 
zione alla  seconda  chiesa  ove  Sua  Bealiludine  vestirà  i 
paramenti.  —  Leone  X  risponde  che  su  di  questo  par- 
ticolare bisogna  consultare  i  Cardinali.  —  Il  povero  ve- 
scovo di  Pesaro  fu  per  un  istante  molto  angustiato.  — 

'  L'anonimo  citato  dal  Grassi  xi  conservò  diverse  iscrizioni: 

LEONI    X    LABORVM    VICTORI.      LEONI    X    P.    M.     PROPTER     MERITA.    

LEOM     X    P.    M.    FIDKI    CVLTOBI.    SPKS   EJVS   IN   DOMINO,   LEO    P.   M.  

OMNE     DVLCE     IN     ORE     LBONIS. 
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Il  (ionlalonioi'c  non  voleva  cedere  ii  passo  ai  (Cardinali; 
il  .Maestro  delle  eeriinonie  lise  di  questa  prelensionir , 
elle  però  venne  energicamente  sostenuta  dai  l^riori.  I  u 
sentila  Sua  Sanlilà,  che  approvò  la  decisione  del  (jrassi. 
I\Ia  i  Senatori  si  ostinarono  e  si  posero  a  sedi'ie  su  di  ini 
j)alco  innalzato  alla  porta  della  città,  e  colla  berretta  in 
testa.  ti;uardavano  a  sfilare  i  Cardinali  vhc  precedevano 
il  l*onle(ice.  Il  Maesti'o  delle  cerimonie  non  isconcerlasi 
per  questo,  ma  sa  tosto  vendicarsene.  1  Cardinali,  avvisati 
airuo[)0.  tengono  gli  occhi  bassi  in  passando,  od  e\  itano  a 
bello  studio  di  volger  lo  sguardo  al  palchetto  senatorio, 
V,  cosi  il  Gonfaloniere  ed  i  Priori ,  dice  enfaticamente  il 
(irassi,  rimasero  confusi  nella  loro  vanità  '. 

Frattanto  il  coiteggio  era  giunto  sulla  piazza  della 
catledi-ale.  AH"  ingresso  della  chiesa  era  stalo  costruito 
un  palco  che  estendevasi  sino  allaltar  maggiore  li  Papa 
ingincM-chiossi,  pregò  a  lungo,  benedisse  quindi  gli  astanti, 
e  si  ritirò  nel  moiiastero  di  Santa  Maria  Novella.  .Mia 
diinane,  sciolta  la  prece  nella  chiesa  dell'Annunciata,  si 
Irasferi  a  visitare  il  palazzo  de'.suoi  antenati,  e  ad  ab- 
bracciare il  fratello  (Giuliano  infermo  ,  cui  restava  corto 
tempo  da  vivere.  La  prima  domenica  d'Avvento  assistette 
al  Siinto  Sagrificio  nella  cappella  Medicea  .  dedicata  a 
.San  Lorenzo.  Terminala  la  funzione  sagra,  si  avanzò  in 
silenzio,  eolla  testa  bassa  e  le  mani  giunte,  verso  il  se- 
polcro del  proprio  padre,  inginocchiossi  per  intercedergli 
da  Dio  il  perdono  delle  sue  colpe,  e  fu  veduto  a  spar- 
gere più  di  una  lagrima  ^. 

•  Kr  sic  vexillifer  et  priores  remanserunt  in  stia  vanitale. 
-  l)u;iii[iie  geiiui  sujjinisilatite  sepulcfuin  Palris,  criMloniin  ve- 
niaiii  illi  a  Dco  jucoatum^,  viaiia  est  illaciytnari.  —  Fabroai,  p.  ijj. 
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A  ('ortoiìa  fiM'cillaflini  Mìo  llronzc  aveva  mandali  a 
(':)nij)IiiMi'Mlar('  S.ia  Salitila,  i.conr  X  (issò  i)arli('olaniienle 
lo  sguardo  su  di  un  «loiuo  in  fi'csca  eia  ,  di  bcll'aspello, 
f'hiMluc  anni  prinia  a\L'va  vcdr.lo  a  Piouia.  Si  lisovvenno, 
<'!ie  essendosi  riliulalo  IV'inardo  lìucellai  di  recarsi  a 
t'oniplire  il  Papa  alla  sua  csallazione,  il  Guicciardini  erasi 
incaricalo  di  <piesla  missione  ,  che  disimpegnò  da  vero 
oratore  II  Poiìlelìce  amò  di  ri\  ederlo  in  Firenze ,  ma 
p(;r  dargli  la  grata  novella  che  lo  aveva  eletto  suo  av- 
vocato concìsloiiale:  ottimo  ac(|uisto  pel  Poìitificato  '. 

Le  tri!)olazioni  del  maestro  delle  cerimonie  non  erano 
finite.  A  lìologna  invece  dei  visi  gioviali  dei  Fiorentini  , 
Leone  X  non  incontrò  che  faccie  intristite.  Nessun  arco 
trionfale,  né  statue,  né  colonne,  nò  iscrizioni;  le  strade 
\  note  e  silenziose.  Se  per  caso  si  sente  un  grido,  è  quello 
di:  Seijaì  sega!  messo  dai  fanciulli  per  alludere  alle 
armi  dei  BentiNOgli.  Paride  de' Grassi  accostossi  a  Sua 
Santità  tutto  stravolto  e  maninconoso:  ed  il  Papa  gli 
impose  di  esternar  loro  la  sua  gratitudine  ,  per  avergli 
offerta  mateiia  di  riso  '^. 

L'otto  di  dicembre  il  Papa  arrivò  a  Bologna,  e  tre 
giorni  dopo  vi  giunse  Francesco  L  I  Cardinali  in  vesta 
rossa  aspettavano  il  Ile  alla  porta  San  Felice.  Il  cardi- 
nale di  San  Giorgio,  vescovo  d'Ostia,  l'amico  d'Erasuìo, 
aringo  Sua  Maestà  a  testa  scoperta.  Paride  de'Grassi  non 
avea  ommesso  di  leggere  questo  discorso,  di  cui  loda  lo 
stile  schietto  e  naturale.  Il  Pve,  scoprendosi  egli  pure  il 
capo,  soggiunse  poche  parole  ,  ma  tutte  affetto  verso  di 

•  Manni,  El.  d\  Guicciardini,  Elog.  Tos.,  in  fol.  T.  II,  p.  5o6. 
2  Rcspondit  se  gralias  illis  agere  quod  ridendi  .roalciiatn  sihi 
dedissent.  —   Fabroni,  p.  g5. 
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S:i;i  S;iulil;i.  di  cui  (li(liiai";i\a.si  lii^lio  ohlx'di.'iitc  :  verso 
la  Sede  aposlolica  ,  che  amava  di  amor  liliale;  nciso  i 
(iardinali.  die  lispcUava  rome  padri  e  fialelli  '.  Teinii- 
iialo  il  diseoi'so.  i  (lardiiiali.  uno  dopo  l'allro,  diedero  al 
lie  il  baeio  IVatenio.  Paride  de' Grassi  annunziava  mano 
man?»  a  bassa  voce  il  nome  di  ciascuno  d'essi. 

L'ingresso  in  Uoloi^na  riuscì  lanlo  alla  rinfusa,  cIk;  il 
maestro  delle  cerimonie  ne  rimase  avxilito  e  desolalo, 
poiché  nessuno  gli  preslava  altenzione.  Quanto  egli  non 
lagnasi  degli  uftiziali  al  seguito  del  lìe,  e  degli  slessi 
])rin(i|)i  che  procedevano  senzii  ordine  alcuno I  Tutte  le 
campane  della  cillà  suonavano  alla  distesa;  il  clanger 
delle  ti'ombe  era  daliegria;  il  romore  dei  coi'ui  e  dei 
lami)ui"elli  si  confondea  colle  grida  del  popolo  che  la 
l)ompa  del  corteggio  a\eva  posto  in  festa.  .Al  palazzo  era 
stato  preparalo  un  magnilico  a|)parlamento  pel  Monarca 
IVancese.  Ouatli'o  Oirdinali  pranzarono  alla  mensa  del 
Ile.  .Sua  .Santità,  in  abili  ponlilicali,  lo  attendcNa  nella 
«ala  del  concistoro,  si  accalcala  in  quel  giorno,  che  quasi 
si  temette  non  a\essc  a  crollare.  Il  Re  procedeva  in 
mezzo  ai  due  Cardinali  decani  del  Sacro  Collegio.  La  folla 
era  cotanto  stipata  negli  aiìpartamcnli,  che  egli  rimase 
a  lungo  come  impiigionalo  Ira  l' onda  moventesi  dei 
signori  italiani  e  francesi:  rise  egli  di  quesla  \entura,  le- 
nendo la  mano  dsl  maestro  delle  cerimonie,  che  avesa 
preso  per  suo  introdullore.  Paride  de*  Grassi  inorgogli- 
tosi di  (|ueslo  contrassegno  di  reale  distinzione,  si  lascia 

'  Respondit  ....  se  filiiini  .suae  sanctitatis,  et  .sanctnc  .sedis 
aposlolicae  ol)seqiienletn  arnicum  et  filium  ,  cu|>i'tiim  omniuu» 
l>'iiii)imii  et  rollino  lilatiim  (iominorum  cardinaliiim  ,  siciil  pa- 
tinili el   fratriiiii   suariini.   —  P.inJ.   de   Grassis,   Di.tiiiiwi. 
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.sfiigi^ii'c  alciiiK^  parole  impnmlah;  di  pcrcloiiahile  vallila. 
"  Il  K(;  e<i  io  ascoiKlcimiio  i  i^radiiii  del  .soì;Iìo  ove  sla>asi 
scdufo  I.eoiio  V  '.  Francesco  I  iiigiiiocehiossi,  baciò  la  croce 
sulla  |)aiilofola  del  i*apa.  che  gli  prese  la  mano  e  pie- 
seiUógli  la  guancia.  Il  Ile  vol.se  al  Papa  alcune  efficaci  pa- 
role, alle  (juali  Leone  X  rispose  con  ijue'niodi  cortesi,  che 
esso  solo  sapea  conoscere  e  che  ,  per  leslimonianza  del 
vescoxo  di  IVsaro,  in  quei  giorno  parve  riuscissero  più 
belli  del  solilo.  Al  cenno  del  Maestro  delle  cerimonie,  il 
Ile  prese  posto  su  di  magnifica  sedia  alla  destra  di  Sua 
Santità  ;  il  cancelliere  Duprat,  a  lesta  scoperta,  accostossi 
<;  pronunziò  il  discorso  d'obbedienza. 

Ad  ogni  formola  d'omaggio,  il  vescovo  di  Pesaro  aveva 
raccomandalo  al  Ke  di  Francia  di  scoprirsi,  ed  egli  pre- 
sta>asi  alle  prescrizioni  del  ceremoniale  con  docilità 
esemplare.  Il  Papa  mostrossi  meno  esigente  di  Paride 
de'Grassi,  e  pregò  Francesco  I  di  non  incomodarsi  d'av- 
vantaggio. 

II  discorso  del  cancelliere  è  un  manifesto  ad  onore 
della  Salila  S(xle ,  della  quale  l'oratore  enumera  i  titoli 
che  procurar  le  devono  l'amore  non  solo,  ma  la  ricono- 
scenza del  regno  di  Francia,  ed  è,  ad  un  tempo,  la  pio- 
fossione  di  fede  del  Re  cristianissimo  verso  l'autorità  del 
Capo  della  Chiesa.  Bello  è  l'ascoltare  il  vincitore  di  Ma- 
rignano,  dire  col  mezzo  del  suo  oratore  officiale;  =. 
I-I.  Ueatissimo  Padre  ,  Fesercito  del  Re  cristianissimo  di- 
pende da  voi,  fatene  quanto  meglio  vi  talenta;  —  le 
forze  della  Francia  sono  vostre;  —  vostri  i  suoi  ves- 
silli; —  eccovi  innanzi  a  voi,  o  Leone,  il  vostro  som- 
messo figlio,  taan  e  n'IigìonCj  taiis  jiiì'Cj  tiias  more  majo- 

'  Rcx  et  ego  ascemJimus  ad  oscutuin  pedis,  etc. 
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nnn,  tt(n:i  coìiìiUPlitilim'^  {una  jidcj  tiiKs  ^ohiiitalc.  n  rr= 
i\(tn  Sii  saprcbbcio  IijkIuiio  se  non  iinperdllaiucnli;  co- 
l>>slc  pai'olc.  (li  |)ia('(|iu'  di  riferire  si  l'alte  cal/anli  esprcs- 
.sioiii  nella  lin^na  in  cui  fiironi)  pronun/Jale  an/.icliè 
«liluirlt;  tradueendole. 

—  «  Oue.slo  devolo  fii^lio,  aggiunse,  è  pronto  in  ogni 
occasione;  a  sostenere  i  voslii  sacri  diilli,  si  colla  voce, 
che  colla  spada 'i.  —  L'ombra  di  (iinlio  II.  che,  senza  duh- 
])io,  assistcN  a  a  (jiieH'  abboccamento ,  dovette  non  poco 
esultare,  il  Sadoleto  rimase  più  contento  del  Monarca 
che  del  cancelliere,  la  cui  pai'ola  mancava  spesso  della 
bella  semplicità  tanto  cara  al  Modonese  '. 

(Compiuta  che  fu  l'aringa,  il  Re  chinossi  in  segno  di 
approN  azione  ,  e  Leone  X  gli  rispose  con  es|)ressioni  di 
tutta  |)redilezione.  i\on  prese  però  ad  imitare  Toi'atore 
francese;  ma  seguendo  suo  costume,  fu  semplice,  dolce, 
armonioso;  soltanto  che  pi'ocura\a,  forse  con  soNcichia 
diligenza,  di  evitare  l'incontro  delle  vocali,  che.  (;ol  loro 
iato,  rendono  un  suono  disgustoso  anzi  che  no.  Poscia 
Sua  Santità  prese  per  mano  Francesco  I,  che  lo  accom- 

'  S'incontrano  diverse  frasi  nel  lavoro  del  cancelliere  che 
sciilono  di  sovercliio  lo  stento  dello  scrittore,  come,  per  esem- 
pio, nel  seguente  [)asso  :  «  Nani  quis  ,  quaeso  ,  tantara  dicendi 
vim  ,  tìduciam,  facuUalemqne  praesumscrit  ,  qin  ubi  majestatis 
liiae  ,  ìi.  Pater  ,  radios  lul}^oresque,  revereiidissimosque  islos 
l^alres,  lìnuissimas  clirislianae  reipul)licae  columnas  cardinesqne 
iiispexerit,  non  ei  statim  prae  mctu  singultantia  iiiterruptaqiiu 
verha  excidant  V  lingua  timore  Ijaihutiat  V  geima  formidine  li- 
tubunl?  Cor  palpilil  ?  capilli  rigcaat  V  vullus  palkat  ?  pliirdjus- 
qnc  locis  luuicaui  et  nimis  taliscentcm  oralionem  abiuinpal '/ — - 
Or, ilio  liabita  Bononiae  coram  Leone  Pont.  LM.  —  hxcnq)!.  in 
i]ibl.   Vaticana.   —   lloscoe,  T.   ili,  p.   :\66. 
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lia;j;iiù  lino  .iirapiìarlamcnto  ove  doveva  dcpotrc  i  para- 
iiiMili  pontiiìcali.  Il  Ilo  accoslossi  ad  una  liMcslra,  ove 
fu  iit  lMC\e  rai^giunto  da  Leone  X.  Paride  de'Grassi  non 
|)eide\a  di  nìsUi  i  due  Sovi'aiii  :  conosceva  a  l'ondo 
Leone  X  o  lenieva  clu',  sebbene  iiuioeeutenienle,  avesse 
a  coniujellere  (juaUlie  errore  a  danno  del  cereinonialc 
romano,  dosi  nel  dubbio  che  il  Papa  imlesse  portare  la 
nruio  al  cani  ano,  come  già  fece  Alessandro  VI  nell'ab- 
b  li'camento  con  (^arlo  Vili,  aecostossi  con  bel  garbo  a 
Sua  Santità,  e  gli  disse  all'oi-eccbio  di  a\ei'  presente  che 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  non  deve  alcun  parti- 
colare ossecpiio  neppure  all'Imperatore:  -^  Il  clic  Leone  X 
non  dimenticò  ,  aggiunge  il  vescovo  .  almeno  in  tino  a 
che  io  fui  alla  sua  piesenza  "   '. 

Al  J2  dicend)re  il  Ponlelice  celebrò  il  Santo  Sagrilicio 
nella  chiesa  di  San  Petronio  alla  piesenza  del  Ile ,  ove 
si  recò  processionai  mente  .  preceduto  dal  Monarca  .  il 
«piale  ei'a  seguilo  da'suoi  ufiiziali.  A\  vicinandosi  il  Papa 
al  trono  i)er  ri\estire  gli  abili  j)ontilicaIi ,  piacque  al  Ile 
<li  fare  da  caudata!  io,  lutto  che  il  Santi)  Padre  noi  volesse 
j>eiinellere.  Quando  Sua  Santità  sali  i  gradini  dell'altare 
maggiore  jjer  cominciare  la  Messa ,  il  Ile  inginoceliiossi, 
e  rispose  a  bassa  \oce  alle  preci  del  celebi'anle;  non 
sisò  della  sedia  a  bracciuoli  che  era  stala  disposta  i)er 
liii,  ma  rialzatosi,  stette  in  piedi  fino  alla  Ele\ azione;  si 
prostrò  di  nuovo  ed  orò  a  mani  giunte  sino  alla  Comunione. 

Terminata  la  Comunione  del  celebrante,  del  diacono 
e  del  suddiacono,  il  Papa  richiese  al  Re  se  bramava  ac- 
costarsi alla  Santa  Mensa.  Il  Re  rispose  di  non  tio\arsi 
in  istato  di  grazia,  ma  che  molli  de'suoi  ufiiziali  deside- 

'  Cossi,  Stona  d  llrilij,  T.  xvui,  p.  555-65o. 
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lavano  ardeiitoiii.Mile  di  rrccN ere  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
da^lc  Ulani  di'l  suo  \  icai  io  in  terra.  Quaranta  di  essi 
aei'ostai'onsi  (le\otaineiile  alT aliare;  e  siccome  non  \i 
ci'ano  clu'  trenta  ostie  mila  sac!;;  pisside.  IjIsoiìiiò  roiii- 
pei'iie  dieci  |)er  soddihfare  alla  loro  (iJNozione.  u  Ciò  nulla 
di  meno,  dice  la  relazione,  non  era  la  minor  parte  tlei 
(\)rligiani  quella  che  invocava  di  essere  comunicala  dalla 
mano  di  Sua  .Santità  ".  11  Re  fu  costretto  di  far  allon- 
tanare la  moltitudine,  e  di  permettere  soltanto  a' più  il- 
luslri  suoi  ufiiziali  di  poter  inoltrarsi  alla  Santa  Mensa. 
Vaì  tale  che  ne  fu  impedito,  gridò:  Beatissimo  Padre,  mi 
ciiiamerei  ben  fortunato  se  potessi  essere  comunicalo 
da  V.  B.  ;  ma  giacche  mi  vien  negalo  ({ueslo  onore  ,  e 
che  non  posso  afiidare  al  vostro  orecchio  le  mie  [veccata, 
confesserò  allamenle  che  ho  combattuto  con  tutte  le  mie 
forze  contro  di  Giulio  11.  e  che  non  feci  alcun  caso  delle 
sue  censuie.  —  ìùl  io  pure  ,  aggiunse  il  Re  ,  sono  reo 
d.'ilo  slesso  peccalo.  —  E  noi  egualmente,  soggiunsero 
molti  Baroni,  e  chiesero  l'assoluzione  del  Papa,  il  (|uale 
[H'olendendo  la  mano  aperta ,  li  benedisse  tulli  e  li 
assolse.  —  Il  Re  riprese  la  parola ,  con  fi'anchezza 
foise  troppo  da  soldato,  e  continuò:  Sanlo  Padre,  non 
maraviglialevi  se  tutta  questa  gente  fu  nemica  al  ponle- 
iice  Giulio  11,  giacché  egli  pure  alla  sua  volta  era  con  noi 
acerrimo  ed  im[)!acabile,  ne  conosciamo  a' giorni  nostri 
oste  più  terribile  in  guerra  di  quello  che  fosse  pa[)a 
(jiulio,  che  ad  onor  del  vero  fu  capitano  espertissimo,  e 
sa'.'ebbe  stato  miglior  condottiero  d'eserciti  che  Pontefice 
in  Roma  •'  '. 

'   Uiius  Baio,    iiiquit  Paris  Grassius  ,    ad    Pontilicein    excla- 
iiiaMl   i-UoLiii  la  silo   vulj^ari   galhco  ^    (juod    ex   ijuo   non   poluit 
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Alla  dimane  il  Re,  dopo  essersi  conuiniealo  nella  eliiesa 
d'i  Doiiieijieaiii.  aveva  loeeo  un  i^ian  numero  di  maiali, 
che  speravano  per  ciò  di  guarire  dalle  loro  infermità. 

coinmunicare  de  manti  Papae  ,  et  desiderabat ,  saltcìn  volehat 
l'.ipae  coiifiteri,  et  curn  non  posset  piopius  accedere,  sic  ut  in 
aure  Ponlifkis  posse!  peccatum  suum  confìteri ,  alte  dixil  se 
cnnfìteri ,  quod  contra  Papam  Juiiuin  quantum  potuisset  cliani 
malo  animo  hostiliter  praelialus  esse!  ,  et  suas  censuras  non 
cMirassct.  Quod  Rex  audiens  subdidit  ,  et  se  quoque  in  co  pec- 
cato fuissc  et  esse.  Post  Regcm  umili  Baiones  idem  dixerunt, 
et  veniain  petierunt  ;  adversus  q«os  omnes  Papa  apertaro  ma- 
iium  proferens ,  benedixit  et  absolvit.  Quo  facto  dixit  Rex: 
Pater  sancle,  non  miremini  si  omnes  isti  sunt  inimici  Papae 
Jiilii,  quia  ipse  etiain  fuil  maximus  inimicus  noster,  et  non  co- 
j^novimus  nostro  sacculo  terribdiorera  boslem  in  bcllis  ,  quani 
Papam  Julium,  qui  in  ventate  fuit  prudeiilissimus  Capitaneiis, 
et  melius  fnisset  impcrator  excrcitus,  (juam  Papa  Romanus.  — 
l'abron.,  Vita  Lconis  X,  in  adnot.   44?  P»    '^o. 


CAPITOLO   VI  IL 


1  I.   e  0  N  e  0  R  I)  A  T  0. 

(1516) 

soininARio 

La  prammatica  sanzione  di  Luigi  IX  e  di  Carlo  Vlf.  —  È  mo- 
diticHla  in  tempo  di  scisma  dai  Padri  di  Basilea.  —  Condannata 
tlalla  Santa  Sede.  —  Abuso  che  produce  in  Francia.  —  Luigi  XI 
vuole  abolirla.  —  Ristabilita  per  alcun  tempo  da  Luigi  XII.  — . 
Concordiilo  che  abolisce  la  prammatica.  —  Spirito  di  questa  co- 
stituzione disciplinare  che  trova  vive  resistenze  in  Francia.  — 
Analisi  di  alcuna  delle  disposizioni  del  Concordato.  —  Quale  opi- 
nione se  ne  debba  avere.  —  Separazione  di  Francesco  I  e  d-i 
Leone  X.  —  Ritorno  di  Leone  X  u  Roma.  —  Morte  di  Giuliano 
de'  .Medici, 

Leone  X  e  Francesco  I  si  occuparono  di  gravi  affari 
pel  corso  di  tre  giorni,  cioè  della  questione  di  Napoli,  di 
(|iie!la  dei  feudatarj  della  Santa  Sede,  e  della  pramma- 
tica sanzione  '. 

Il  Re  di  Francia,  padrone  di  Milano,  voleva  scacciare 
gli  Spagnuoli  dall'  Italia  ed  impossessarsi  del  regno  di 
Napoli.  Siccome  non  poteva  erretluare  né  Tuno  né  l'altro 
di   (luesti   disegni  ,   senza   l'aiuto   di    Roma  ,   invoca>a 

•  flnicc,  L.  XII.  —  Rymer,  Foedcra,  T.  xiii.  —  Panli  Jovii, 
lll^l.  sui  telili)  ,  \j.    XVI.  —  SiMuondc  Sisinondi,  T.  xiv. 
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riiilrivciito  ariiKito  del  PoiiUìfice.  Il  dijiloiiiiilico  tiiosirù  ;l(!l 
soldato.  Per  Leone  X  era  vincere,  sollaìito  il  yiiadagiiar 
ti!in|)0.  Facea  esso  presente  che  Fernando  era  inoltrato  ne- 
i;Ii  anni,  nialaliccio  ed  infermo,  e  che  la  morte  iinìninenle 
di  (jneslo  principe  il  liberava  senza  più  tlai^li  impegni 
inconli-ati  colla  casa  d'Aragona,  e  che  allora  aviebbe 
l)ensato  se  dovcv  a  negare  o  concedere  i  soccorsi  che  ab- 
bisognavano alla  Francia  per  con(|uistar  Napoli.  —  Il  Ke 
actpietossi  alle  ragioni  addotte  da  Sna  Santità,  e  la  que- 
stione fu  differita. 

Il  Duca  di  Ferrara  ed  il  Duca  d'Urbino  avcano  molto 
giovato  alla  causa  di  Francesco  I.  Dimandava  ([uesti 
adun(iue  che  si  restituissero  al  Duca  di  Feiraia  le  città 
di  Modena  e  Reggio;  e  che  il  Duca  il' Urbino  fosse  assolto 
dalla  Santa  Sede  '. 

Leone  X,  senza  l'ilinlare  apertamente  la  restituzione 
delle  due  città  conquistate  da  Giulio  li,  pretendeva  il 
rimborso  dei  40,000  ducati  d'  oro  pagati  all'  lm[>eratore 
per  l'investitura  di  (juella  dop[)ia  sovranità.  Ora  sic- 
come Francesco  1  non  era  in  grado  di  sborsare  questa 
somma,  era  di  mestieri  riservare  l'esame  della  que- 
stione ad  altro  momento. 

Il  Duca  d'Urbino,  nipote  di  Giulio  II,  alle  cui  solda- 
tesche comandò  come  geneiale,  facile  strumento  dei 
Francesi,  suddito  ribelle,  che  dopo  esserne  stato  richiesto, 
ricusò  di  unire  le  sue  truppe  a  quelle  del  Papa,  erasi 
reso  indegno  di  ogni  riguaido,  egualmente  che  di  pietà. 
II  Fon  felice  non  durò  fatica  a  convincere  Francesco  I 
della  fellonia  del  feudatario,  e  da  quei  punto  più  non  si 
pai'lò  di  lui. 

'   Giil!ai<l,   llist.    de;   Francois   I,   in    8.",   T.    I,   p.   •2i4--2i5. 
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liiin  in('v;ì  la  (iiicsliouc  che  risgiiardma  alla  pramtiia- 
tica  sanzione,  v.  di  (|ML'sla  hrainava  rahuIi/Jonc  non  solo 
il  Papa,  ma  anclic,  lo  «lesso  Re  di  Francia. 

in  dii'illo  eeclesiash'eo  si  ehiania  prammatica  sanzione 
un  codice  od  una  raccolta  di  oi-dinanze,  le  quali  _i];over- 
nano  ramministrazione  relii!;iosa  di  un  regno.  In  I  rancia 
erano  due  prammatiche,  una  di  San  Luigi,  l'altra  di 
Carlo  VII. 

Luigi  I.\.  prima  di  intraprendere  la  seconda  crociala 
contro  gli  Infedeli,  volle  guarentire  un  ordinato  e  rego- 
lare andamento  agli  alTaii  della  (>hiesa  gallicana,  durante 
la  sua  assenza.  (]on  una  celebre  ordinanza  regolò  (juindi 
le  promozioni,  le  collazioni,  le  provvisioni  e  disposizioni 
delle  prelature  e  degli  altri  benefìzj  ed  uflizj  ecclesia- 
stici. 

Tutlavolta  alcuni  critici  dubitano  che  la  prammatica 
che  porla  il  nome  di  Luigi  IX,  sia  veramente  opera  di 
(|Ui!l  Monarca;  né  se  ne  >ede  cenno  nella  storia  della 
discordia  Ira  Filippo  il  Bello  e  IJonifazio  Vili. 

i\el  gennajo  del  1438  i  Padri  del  Concilio  di  Basilea 
deputarono  ambasci.ittu'i  a  Tours  per  (juerelarsi  <^on 
Carlo  VII  della  condotta  di  Eugenio  IV  che  gli  aveva 
interdctli.  Il  Principe  ascoltò  i  loro  lagni,  e  promise  di 
occuparsi  senza  indugio  degli  alTari  della  Chiesa.  iXell'as- 
seaiblea.  eh'  uni  lo  slesso  anno  a  r.ourges,  oUse  al  Del- 
fino ed  ai  principi  del  sangue,  convennero  venticinqui', 
\escovi,  ciiKjue  ai'civesco\  i.  (!i\t'!'si  abbati,  e  molti  allii 
l)eisonaggi  spedili  dai  Capitoli  e  dulie  L'in\ersiià  del  re- 
gno '.  Il  Pie  presiedette  all'assemblea,  le  cui  torn;;!»', 
ebbero  i)rinci[>io  col  primo  di  maggio,  i  lNuìizìì    di    Papa 

'   Galli. uJ,   I.   e,   T.    Ili,   [).   5{)(j. 
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Kii;j;<M)io.  l'arcivescovo  di  Candia,  il  vescovo  di  DìgiiL^  od 
un  (lollorc,  demiiiziarono  la  coiidolla  dei  Padii  di  IJasiU-a 
colila  alteiitatoria  ai  diritti  della  Santa  S<!de,  e  j)rt!garono 
il  Re  di  riconoscere  il  Concilio  di  l'errara  che  il  Ponti'iicc 
aveva  convocato,  e  di  revocare  la  sentenza  di  sosi>eii- 
sione  conti'o  il  legitliuio  successore  di  San  Pietro,  pub- 
blicata il  25  gennajo  nella  trenlesiinaprinia  sessione. 

1  deputati  di  Basilea,  il  vescovo  di  San  Ponzio  di  To- 
niières.  l'abbate  di  Vezelay,  il  dottore  Tunnnaso  di 
Courcelles,  l'arcidiacono  di  Metz,  (ìnglielmo  Ilugues,  e 
Giovanni  di  Manze  canonico  di  IJone  ',  chiedetlLiro  else 
il  decreto  pubblicato  dai  Padii  di  T.asih'a  fosse  riccNuto 
ed  osservato  in  Francia;  che  il  (Concilio  di  l'.>;.silea  si 
avesse  per  legittimo;  che  il  decreto  della  sospensione  di 
l-jigenio  IV  avesse  foiza  di  legge  in  tutto  il  regno;  e  che 
ai  sudditi  regii  fosse  impedito  di  recarsi  a  Ferrara, 

Dieci  fra  i  dottori  e  prelati  furono  scelti  ad  esaminare 
i  decreti  del  Concilio  di  Basilea,  e  l'esame  durò  lino  al 
sette  di  luglio.  Il  Be  pubblicò  in  quel  giorno  l'Editto 
celebre  sotto  il  nome  di  prammatica  sanzione.  Era  dessa 
opera  modilìcata  dei  Padii  del  Concilio,  nata  di  conse- 
guente nello  scisma;  giacché  senza  alcun  dubbio  i  l^adi'i 
avevano  rotta  la  cattolica  unità.  La  prammatica  fu  regi- 
strata dal  Parlamento  di  Parigi  il  13  luglio  J439. 

Pioma  ricusò  fermamente  d' approvarla ,  e  nemmeno 
piacque  al  Concilio  di  Basilea  '^.  Pio  il  ebbe  a  di:c , 
K  esser  quella  una  macchia  che  disoiiorav  a  la  Chiesa,  un 
decreto  non  emanalo  da  un  Concilio  geneiale,  uè  sancito 

'  Fr.iiic.  Pirisoiiii,  flist.  Piagni.  Sancì.  ,  in  fot.  Paris,  i666, 
nag.   yi8. 

2  Gaillaid,  1.   e,  T.   iir,   p.   3ii. 
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(hi  alcun  l'apa  ;  mi  piiiuipio  di  disordine  mila  '^('t;\v- 
chii  l'irlcsiaslica;  un' t'iioi'inc  conriisione  dello  giuM- 
sdi/ioni,  ove  il  laico  f^iiidicava  s(Miza  appello  il  prele; 
e  l'aiilorilà  s|)iiiUiaIe  non  pole\a  essere  esercitala  s<; 
noi»  ad  arbilrio  della  secolare;  il  Pailainenlo  era  tras- 
formalo in  Concilio  ed  il  Papa  in  vassallo  di  alcuni 
f^iuiisli  "  '. 

rio  11,  che  così  parlava  nel  1459  all'assemblea  di 
IManlova,  aveva  ragione,  r.ianlome  ci  narrò  ciò  che  era 
divenula  la  (chiesa  di  Francia  sotto  il  regime  di  quel 
decreto:  era  inevitabile  uno  scisma,  se  Liiii^i  XI  non 
lo  avesse  prevenuto  abbattendo  l'opei'a  di  suo  jìadre  ^. 

Luigi  XI  scrisse  al  Papa  in  data  del  27  novembre  1401  : 
«  beatissimo  Padre,  riconoscemmo  che  la  pi'ammatica 
sanzione  è  un  attentato  alla  Vostra  autorità,  a  quella 
della  Santa  Sode:  nata  sotto  rinlluenza  dello  scisma  e 
della  seduzione,  condm  rebbe  alla  distruzione  dell'ordine 
e  (lolle  leggi,  giacché  vi  impedirebl)e  l'esercizio  del  su- 
premo potere  alììdalovi  da  Dio.  In  conseguenza  della 
pramm;ìtiea  è  dislrulta  la  subordinazione;  i  prelati  del 
nostro  regno  fabbricano  un  edilizio  di  licenza;  1'  unità 
che  deve  legare  tutti  i  capi  della  cristianità  rimane  spez- 
zala, lìoalissimo  Padre,  noi  vi  riconosciamo  pel  Capo 
della  (vlìiesa,  pel  Sommo  Pontefice,  pel  Pastore  del  gregge 
di  (jOsù  Cristo,  e  vogli.uno  restare  uniti  alla  Vostra  per- 
sona ed  alla  Cattedra  di  San  Pietro.  Annulliamo  di  con- 
seguenza <;  distruggiamo  la  prammatica  sanzione  in  tutto 
il  territorio  della  nostra  dominazione  ;  noi  \  ogiiamo  che 

'  F.  Berthier,  Ilist.  de  l'Égiise  gallicane,  T.  xvii,  in  4.°, 
p.  02.   P.ins,    1749. 

2   IkT^icr,   Dict.  de  thcologie,  arfic.  Prcigmatiipie  Saiiclion. 
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il  licnlo  nposlolo  S.iu  l'iolro.  clu'  s('nii)rc  ci  iissisli.  <^  Voi 
clu"  side  il  suo  successore,  al)l)i;ile  in  (juc^slo  retano- la 
sl<'ssa  autorità  per  la  |)rovvisioMe  dei  henelizj  che  ehbei o 
ì  vostri  predecessori  Martino  V  ed  Eui;enio  IV.  Noi  \i 
rendiamo  (|uesla  autorità,  e  d'ora  innanzi  Voi  potete 
usaiMK^  a  vostro  beneplacito  •:   '. 

Roma  manilestò  il  suo  i^iultilo;  ciò  non  ostante  non 
era  tolto  oi;ni  inconveniente.  ()ccorre\a  che  l'aholizione 
della  j)ramniatica  avesse  luoyo  nelle  forme  lej^ali.  Luii^i  XI 
consegnò  una  didiiarazione  a  Me  la  l'.alue  vescovo  dAn- 
gei's,  con  incarico  di  poitaila  al  Parlauìenlo.  ma  (|uesto 
ricusò  di  l'egistrarla.  L'  L'iiiNcrsilà  aveva  inanimita  la 
resistenza  dei  consiglieri  con  un  a])p;'llo  al  Concilio  gen(!- 
rale:  anche  i  poeti  si  intromiseio.  e  si  fecero  a  chiedere 
grazia  per  la  prammatica,  della  (juale  non  avean  lo: se 
Iella  neppure  una  linea.  NeH479,  Luigi  XI,  persuaso  di 
aver  diiillo  a  lagnarsi  di  Homa,  ritirò  tutto  a  un  tratto 
la  parola  data  pi-ecedentemente  alla  Santa  Sede,  e  volle 
ristabilita  l'opera  di  Cailo  VII.  Liiigi  XII  al  suo  avveni- 
mento al  trono  confermò  le  principali  disjìosizioni  della 
prammatica  -,  la  cui  auto)  ila  era  stata  di  mollo  diminuita 
con  diversi  decreti  del  Parlamento.  Se  {|uelle  discussioni 
si  fossero  perpetuate,  la  pace  della  Chiesa  di  Fi  ancia 
sarebbesi  fatta  periclilanle,  e  lo  scisma  senza  dubbio 
sarel)besi  introdotto  nel  Sanluario. 

Giulio  aveva  aperto  il  Concilio  di  Laterano,  ove  di  sua 
piena  autoiità  voleva  estinli  {{uesti  fermenti  di  discordia, 
ognora  linascenti.  Il  iO  dicembre  1512  fece  aduiHjiìe 
leggere  nella  quaila  sessione  le  lettere  di  Luigi  Xi  [»er 

*  Fiaiic.   Berlhier,  I.  e,  T.   xvii,  p.  5i-55. 

-   Piiisouiij   liist.   Piagni.   Saiict.,    in  fol ,   p.  'j'ìS-'jiò. 
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1;»  soppi'i^ssioiio  (Iella  [naiìinialica  l/awocalo  concislo- 
riaU;  iic  richiese;  raholi/ioiie  nelle  doMile  foi'iiie,  un  |)i"()- 
niofore  <lomaii(lò  che  i  faiilori  di  questa  costituzione! , 
l'c  o  sudditi  che  fossero  ,  potessero  essere  chiamali  al 
tribunale  del  (Concilio  nel  termine  di  sessanta  giorni,  per 
es|ìorre  le  ragioni  che  aver  potessero  a  sostenere  un  atto 
cotanto  contrario  airauloiilà  apostolica  della  Santa  Sede. 
1  Padri  approvarono  la  diuìanda,  e  decisero  che  il  moni- 
loiio  sarel)l)C  aftisso  a  Milano,  ad  Asti,  a  Pavia  '.  l:ll)bero 
pi'incipio  le  punizioni ,  ed  il  regno  di  Francia  fu  posto 
airinterdelio.  Luigi  XTl  conol>l)e  il  perìcolo  in  cui  si  era 
posto;  pensò  del  miglior  senno  a  rappattumarsi  col  Pajia, 
disappi'ovando  il  conciliabulo  di  Pisa  ,  e  promettendo  di 
spedire  a  Roma  alcuni  prelati  francesi  per  a\er  pai  U' 
negli  atti  del  Concilio,  e  per  i'iépondere  sul  fatto  della 
prammatica;  soltanto  chiedeva  una  dilazione  .  col  i)re- 
testo  che  le  strade,  a  cansa  della  guerra,  non  erano  si- 
cure. '<  \L  senza  dubbio,  ilice  lo  storico  di  Francesco  1  ', 
«i  sarebbe  r.ippacilicato ,  se  la  morte  non  lo  avesse  pre- 
>enuto  ". 

Francesco  I  suo  successore,  avea  ricevuto  la  stessa 
intimazione,  ed  avea  risposto  in  egnal  modo  ;  egli  era 
determinato  a  dare  soddisfazione  alla  Santa  Sede.  Il  Papa 
ed  il  Re,  prima  anche  che  si  abboccassero  in  Rologna  , 
erano  h"a  di  loro  d'accordo  sulla  necessità  di  abolire  la 
prammatica.  Era  troppo  grave  affare  per  essere  discusso 
nei  |)ochi  giorni  che  {tassarono  insieme.  Nel  separarsi,  il 
Papa  lasciò  i  Cardinali  d'Ancona  e  di  Santi  Quattro,  ed 
il  Re,  il  cancelliere  Duprat ,    muniti  di   [tieni  poteri    per 

'   Frane.   Berthier,  Tlist.   de   lÉ-lise  Gali.,  T.   xvii,   p.   5y8. 
-  Gaillari),   Misi,   de   Franrois   I,  T.   in,   p.    017. 
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ulliiiiarc  le  ^lilTcrenze  che  Iro])}»)  a  lungo  avevano  Icnulo 
divise  la  l-raiieia  e  la  (Ihiesa  '. 

Francesco  l  consjfcdossi  da  Sua  Santità  il  15  dicemlx'c, 
seco  recando  molle  grazie  spiiiluali  e  leiiìi)orali  iarp;it 'gli 
(la  Leone  X:  l'abolizione  dei  vescovadi  di  liourges  e  dì 
(^lianiber),  nuove  sedi  erelle  a  danno  delle  chiese  di 
Lione  e  di  Grenoble;  l'aulorizzazione  di  h;vare  una  de- 
cima su  tulli  i  beni  della  (lliiesa  di  Francia;  l'assoluzione 
delle  censure  incorse  dai  prelali  francesi  soUo  Giulio  11; 
il  privilegio  di  elezione,  sua  vita  naturai  dur-anle,  ai 
Vescovadi  ed  alle  abbazie  della  lìi'etagna.  della  l*ro\en/,a 
e  del  Milanese.  11  Papa  inoltre  donò  al  5'riiuipe  una 
croce  ricca  di  pietre  |)i'eziose,  del  \aIore  di  15000  du- 
cali, contenente  un  pezzetto  del  legno  della  vera  Croce, 
che  la  relazione  dice  grosso  come  una  avellana  ^. 

11  cancelliere  Duprat  lavorò  per  qualche  tempo  a  Bo- 
logna coi  commissarii  del  Papa  ^  intorno  all'opera  della 
disciplina  ecclesiastica  che  venne  pubblicata  in  Ihmvd 
il  18  agosto  i5 17  col  titolo  di  Concordato  e  coll'appro- 
vazione  di  Sua  Santità. 

Citeremo  (jualcheduna  delle  più  importanti  disposizioni 
di  questo  Trattato: 

Alle  chiese  cattedrali  ed  alle  metropolitaiìe  in  forza 
degli  articoli  IV  e  X  è  tolto  il  diritto  d'elezione.  Nel  caso 
che  rimangano  vacanti,  il  Re  nomina  un  dottore .  un 
licenzialo  in  dirilto  od  in  teologia  ,  che  abbia  tutte  le 
qualità  richieste,  ed  il  Papa  conferiìia  l'elezione  ''. 

'  Gaillaid,  1.  e,  T.  iii,  p.  S-zo. 

2  Fr.  Berthier,  Hist.  de  l'Église  gali.,  T.  xvii,  p.  453-434. 

3  Pitisoniì,  Hisl.   Pragin.   Sancì.,  p.   727. 

*  Fr.  Bei  tliicr,  Ilist.  ile  lÉylise  gali.,  T.  xvii  ,  p.  435-4  j'^- 
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Ln  stossa  dis|)(ysi/jone  vale  per  le  aìiba/Zu'  l'd  i  priorali 
(oiiNcnluali. 

In  ogni  cattedrale  vi  saia  ima  jìi-elMMida  devoluta  ad 
un  dottoi'e,  o  licenziiito.  o  hacellicM'e  in  teologia,  che  fai'a 
pro\a  d'avere  studiato  dieci  anni  in  n-ìa  imiversila. 
(Hieslo  prebendato,  che  porterà  il  titolo  di  teologo,  avrà 
l'ohbligo  di  far  scuola  almeno  una  volta  alla  settimana  , 
*!  potrà  astenersi  (Jal  coro  senza  pi^'der  mdla  degli  emo- 
lumenti congiunti  colla  residenza  personale  (art.  X). 

La  terza  parte  dei  benelizj,  di  (lualunqae  spv'cic;  essi 
siano,  per  l' innanzi  ap|)arlerrà  a  «juelli  che  avranno  ot- 
tenuti gladi  neiru!ìi\ersità  (art.  XI  e  Xll). 

Il  Concoi'dalo  determina  il  tempo  degli  studj:  cioè 
dieci  anni  i)er  li  doKoi'i  ed  i  licenziati  iis  teologia;  setto 
anni  per  li  dottori  ed  i  licenziali  in  legge  ed  in  mediciiìa  ; 
cin'.jue  anni  pi-r  li  maestri  e  licenziati  nelle  arti;  sei  anni 
p.'i  semplici  bacellieri  in  teologia;  cinrpie  anni  pei  sem- 
l)lici  bacellieri  in  legge  (art.  XI li,  XIV'  e  XV). 

Per  la  collazione  d'  un  beneficio  si  sceglierà  il  più 
anziano,  o  chi  avrà  titolo  maggios^'  nella  stessa  facoltà,  o 
chi  sarà  graduato  in  una  facollà  superioie.  il  dolloro 
sarà  preferito  al  semplice  licenziato,  il  licenzialo  al  bacel- 
liere;  la  teologia  sarà  preferita  al  diritto,  il  diritto  aìla 
medicina;  e  per  onorare  j)articoIannente  i  sacri  studii, 
i  bacellieri  in  teologia  saranno  preferiti  ai  licenziati  delle 
facoltà  inferiori  (ait.  XVI!). 

I>e  pai-rocchie  delle  cil'à  e  dei  sobborgiii  non  saranno 
conferite  che  ai  graduali  od  a  f[aiMii  che  avs-anno  .sdi- 
diato  per  tre  anni  in  teologia,  od  in  legge,  eppure  ii 
mnv.Url  nelle  ar(i  (art.  XX  e  XXI). 

1  chierici  concubinarii  saramio  puniti  d;:  n:  ima  co'l.i 
privazione    delle    rendite  d(;'  loro    beneli;';)  .    e    poi   colla 
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perdila  dei  Ix'ucfizj  stessi,  e  l'incapacità  aij;li  Ordini  sacri 
(ari.  XXIX). 

Questa  è  la  sostanza  del  Concordalo  solloscritto  da 
Leone  X,  opera  sapiente,  di  cui  il  Pontidcalo  i)iiò  glo- 
riarsi a  buon  drillo.  Il  Papa,  parlando  della  prauinia- 
lica,  dicea  che  abbandonasi  da  essa  la  Chiesa  di  Francia 
agli  intiiglii,  alle  violenze,  alla  simonia.  Oiiesl' accusa 
aveva  buon  l'ondanienlo.  «  È  una  verità  inconliovcrtibile, 
che  le  elezioni  canoniche  resliluile  dal  Concilio  di  Basilea 
erano  falsità.  1  signori  in  ogni  provincia  si  rendevano 
per  lo  meno  padroni  delle  principali  dignità;  e  (piasi 
vanlavano  diritti  alla  nomina,  o  come  patroni  delle 
chiese,  o  come  discendenti  dr' pii  fondatori  "  '. 

lìbbv!  Iorio  chi  sostenne  distruggersi  dal  Concordato 
la  libertà  della  Chiesa  gallicana.  "  Qual  parte,  dice  un 
giudice  la  cui  testimonianza  non  riuscirà  certo  sospetta 
ad  alcuno,  (piai  larga  paite  non  avevano  i  Sovrani  nel 
sistema  elettorale.^  La  piammalica  lor  concedeva  il  rac- 
comandare, e  l'usare  buoni  ufdei.  Ora  le  preghiere  e 
gli  ufticii  d'  un  Re  sono  \  eri  comandi ,  e  se  avveniva  il 
caso  che  alcuno  non  jìrestasse  orecchio  né  alle  une,  né 
agli  altri,  quali  triste  conseguenze  non  promoveano  tali 
ritìnti  !...  Se  l'antico  sistema  di  disciplina  vuol  giudicarsi 
sotto  il  punto  th  vista  romano,  bisogna  convenire  che 
la  prammatica  concedeva  il  diritto  al  l^apa  di  correggere 
gli  abusi  da  essa  causati.  Ora,  quale  inesausta  fonte  di 
discussioni ,  di  querele ,  di  disordini  d'  ogni  genei'e  !  .  .  . 
Confessiamo  adunque  che  il  Concordato  di  Leone  X 
ridoiiò  la  pace  alla  Chiesa  di  Francia,  e  che  assai  più 

'  lassai  sur  /Eneas  Sylvius,  par  Verdière,  in  8.".  Paiis,  184^, 
pa^.    81. 


(Iella  praiìiiiialica  f(i  di  i;i()\aiìU'iil(>  ai-  l'Ci'iio.  Noti  fac- 
ciamoci le  inai-a\  iiilic  s(;.  al  sik»  nascere,  trovò  laiilc 
(|ii{'r('lc.  Il  clero  non  poleva  tollerare  |)a'/ii'iitemeiile  di 
M'der.si  privo  del  più  bello  d.'' diritti  ;  (jiielio  di  elei;i^ere. 
i  suoi  pastori.  Sciitixa  osso  vixaniente  si  lalia  piiva/Jouc; 
e  se  ne  appellò  al  futuro  Concilio.  Si  repentino  eanj^ia- 
iiiento  nel  governo  delle  chiese  sbalordì  tutti  gli  spirili; 
il  tempo  soltanto  poteva  lor  ridonare  la  calma  '. 

Il  tempo  \enne.  dopo  che  monsignor  Pietro  de  },Iaica 
scrisse  ((ueste  sapienti  par»>le,  e  seppe  far  tacere  le  la- 
gnanze del  clero,  i  gravami  dei  Farlauìenli.  i  frizzi  dei 
poeti  .  giacché  anche  la  poesia  era  entrala  in  campo 
contro  di  f.eone  X.  I/Vìe/.ione  dei  pjustori  falla  dall'istesso 
clero  nei  tempi  di  fede,  di  pietà,  di  pace,  è  senza  dubbio 
bella  e  sania  usanza;  ma  allora  che  corromponsi  i  co- 
stumi, che  sono  neglelli  i  sacri  slmili,  che  gli  spirili  sono 
agitali .  allora  con  tulla  lacililà  si  introduce  lo  scandalo 
nei  Santuario.  Il  [>iù  l'icco  viene  spesso  eletto  in  luogo 
del  i)iii  degno:  il  povero.  sel)l>t!ne  fornito  di  scienza  e  <li 
\irtù  vede  preferiisi  luomo  opulento,  il  (piale  non  j)i).s- 
siede  che  tesori  spesso  male  ac<juislali.  Si  dia  uno  sguai'do 
alla  Chiesa  gallicana,  e.  ad  onor  del  vero,  bisogna  con\e- 
nire   che.  dopo  il  Concordali),  essa  vantaggiò  di  nuillo 

'  Marca,  Tidctaluà  de  Concord.  Imp.  et  Sac,  1641  e  168S, 
\j.  VI,  cap.  is,  p.  888.  —  Veriim  si  proiuotiones  apostolica.s , 
dime  capiluloriitu  electiones  c()iifera>.  fateberis  prnfecto  tanttmi 
praL-.stare  Romanae  se  lis  ordiiiationoin,  quantum  esl  pritnae  scdis 
colle{;iuiu,  singulariiirn  capitidis  ecclcsiaiun»  praestanliiis  ac  su- 
hlimins  :  qiiod  etsi  unum  Romauus  Pontifex  iniiuis  dignim» 
pr('sl)ylerio  donavit,  snpra  mille  invenies  iiides,  iguaros,  hebelcs 
e!  proisus  inf|itos  al)  ordinarii.s  esse  proiuolo». —  iìiu.  Sylvii, 
Up(.'ia,  p.    1048. 
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nella  scienza,  nella  ni(»rale,  nella  viriti  e  nel  sajXTfil  Un 
mezzo  secolo  la  la  Chiesa  gallicana,  la  (Jiiesa  del  Con- 
cordato fu  messa  a  terribili  prove,  ma  non  trionfò  essa 
della  prigione  e  della  mannaja?  Quasi  a!  tempo  stesso  , 
nn"  altra  Chiesa,  la  germanica  cioè,  in  cni  l'ele/Jone 
Capitolare  era  stata  conservala,  si  vide  tentata  dal  suo 
piincipe.  La  storia  abbastanza  ci  narra  se  abbia  saputo 
trarsi  d'impaccio. 

E  non  è  soltanto  rindij)endenza  del  clero  gallicano 
che  Roma  preservava  da  offese  indicate  da  tutti  gli  uo- 
mini ben  pensanti,  ma  toglieva  il  sacerdote  dalla  cupa 
ignoranza,  ove  avea  languito  si  a  lungo,  ordinando  che 
stildi. >sse  tre  anjii  teologia,  per  reggere  una  parrocchia, 
(h'eci  anni  per  essere  acclamalo  dottore,  e  sei  anni  per 
vi  usci  le  semplice  bacelliere.  Se  queste  condizioni  fossero 
stale  adempiute  da  coloro  che  1  caj)itoli  onorarono  del 
titolo  di  \escovo,  non  avremmo  veduto  a  Basilea  il  Car- 
dinale d'  Arles  farsi  portare  le  reliquie  della  città  per 
adagiarle  sulla  sedia  dei  vescovi  assenti;  come  che  non 
avesse  doMilo  sapere  che  Gesù  Cristo  aveva  conferito  al 
Papa  ed  ai  vescovi,  e  non  già  ai  reliquiarj  de' Santi,  il 
potere  di  decidere  le  quislioni  in  materia  di  fede,  come 
lineile  il  dotto  Berthier  ';  e  sette  vescovi  non  avrebbero 
acconsentilo  a  dei)orre  Eugenio  IV,  quando  i  canoni  ne 
richieggono  dodici  per  deporre  un  semplice  vescovo,  come 
saviamente  osservava  nel  1444  Nicolò  di  Cusa,  Nunzio 
alla  Dieta  di  Magonza  ^. 

'   Berthier,  1.  e,  T.  xvi,  p.  368. 

-  Il  uS  di  giugno  1439  i  Padri  di  Basilea  deposero  il  papa 
Eiìgeiiio  IV  come  inobbedienlc,  pertinace,  ribello,  violatore  lei 
canoni,  bcaiidaloso,  spcrjjiuro,    eretico,  eie;  (|uc5to  decreto  eia 
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II  niaptcìtior  riniiirovero  dio  sia  stato  fatto  a  Leoni;  X 
dal  clero  ii;alli('aiìo.  dall'  Università,  dai  Parlamenti,  dai 
(lotti-,  se  ((iiesti  pui'  voglionsi  agij;inii,n(!rc.  egli  è  che  la 
sua  Bolla  distruggeva  una  disci|)!ina  da  lungo  tempo  in 
\  igore  nella  Chiesa  di  Fi'ancia,  e  con  ciò  davano  niaisifesta 
j)!-()\a  di  non  conoscere  jìunto  punto  i  diìiKi  della  Santa 
Sede.  Non  vi  sono  forse  circostanze  in  cui  di  necessità  In- 
sogna derogare  alle  regole  comuni?  Ed  a  chi  spetta  questa 


proclamato  da  un'assemblea  di  soli  trentanove  prelati,  fra'ipiali 
i.on  si  contavano  che  otto  vescovi  ,  quando  che  ne  occorrono 
tioilici  a  norma  de'canoni  per  deporre  un  semplice  vescovo. 
Sant'Antonino  all'erma  che  alcuni  fra  quelli  che  deposero  liu- 
};enio,  erano  stati  privati  da  questo  PonteGce  di  ogtii  dignità 
in  conseguenza  de'  loro  delitti.  Eugenio  IV  mori  a  64  anni 
nel  1447J  ®^  ^  ""0  ^'^i  P'"  grandi  Pontefici  di  cui  la  r;luesa 
va  fastosa.  Qualche  ora  prima  di  rendere  I'  anima  a  Dio  , 
esclamò  :  =:=  O  Gabriele  *,  quanto  non  sarebbe  meglio  per  te, 
che  tu  non  fossi  slato  creato  né  Cardinale,  nò  Papa,  ma  che 
avessi  sempre  vissuto  nel  luo  monastero  occupalo  ^oltalllo  degli 
esercizi  della  sua  Regola!  :=::;  Fja  vita  di  lui  fu  costumata  el  edi- 
fliMute;  amava  le  lettere,  ed  aveva  il  dono  della  parola  efficace, 
e  la  piena  cognizione  degli  altari.  Ebbe  la  forliina  e  la  gloria 
di  eleggere  al  cartlinalato  il  liessarioiie;  onorò  di  sua  amicizia 
Teodoro  Gaza  ,  Gemisto  Plelone  ,  Andronico  di  'Posalonica  , 
Nico'ò  Perolti  ,  Valerio  da  Viterbo,  Francesco  Filelfo,  eie. 
((iaralla,  de  Gymiiasio  romano,  p.  171). —  Il  Ciacconio  fece  un 
bel  ritratto  di  ijuesto  Papa:  Vir  a.-<peclu  insignis,  et  veueratioiie 
ibgnus,  gravis  in  dicendo  [JOtius  qiiam  eloqucus  ,  modicae  lite- 
ratiirae  ,  multae  cognilionis  ,  liisloriae  praesertim,  liberalis  in 
omiies,  ctc. 


•  (j.il)riile  Coiiiluliiierio  «li  oscura  faiiÉijilia  vciii'l.i,  ilivtulalo  l'.ijia, 
■i5-.uu3e    il    nume   d'Eugenio   IV. 


17  1  ir,  (X)>r.o!\i)  \  io 

«l.ci.siouo?  Al  pi('l(!  Corse  olic  non  lia  la  pienezza  del 
sacerdozio,  del  ranio  cioè  dellalhero  di\iiio  di  cui,  dice 
il  i'oiu;'>sino  '.  il  \('seo\()  è  il  Iroiieo.'  Al  vescovo,  la  cui 
f;iiiris(ii/,ione,  lieiichè  di\ina,  ni>ii  deve  esercitarsi  che 
sulla  materia  assegìnlagli  dal  Souìuio  l>oiit(;lice,  il  (juale 
può  estenderla  o  diuiiiiuirla  a  suo  beneplacito,  come  il 
(lirdinale  di  Lorena^  procIamaN a  al  (^loncilio  l'tidentino/ 
Ks.sendo  stala  data  a  San  l'ielro  la  primazia  allo  scopo 
di  evitare  ogni  occasione  di  scisma,  dice  San  Girolamo  ^ 
al  solo  Papa  è  riservalo  il  diiillo  di  inipor  nuove  leggi 
che  obhlighino  la  Chiesa;  ma  queste  leggi,  di  loro  natura 
variabili,  non  lo  legano  al  |)unlo  eh' ci  non  possa  dero- 
garvi per  giusti  molisi,  de' (juali  a  lui  solo  s'appartiene 
<li  giudicale  *. 

Leone  X.  do})o  di  essersi  abboccato  con  Francesco  I, 
.-ìNCva  lasciata  lk)logna,  ed  erasi  di  nu^>vo  rivolto  a  I  i- 
renze.  Ki  ii\edeva  s<'mpre  con  giubilo  nosello  la  città 
natale  e  la  chiesa  di  Santa  Malia  del  Fiore,  ove  liposava 
la  salma  di  (|uei  molti  neojìlatonici ,  che  da  fanciullo 
aveva  si  leneramenle  amalo.  Una  ignobile  pietra  copri\a 
le  ossa  di  Marsilio  Ficino,  al  quale  Leone  X.  nel  1487, 
a\eva  trasferito  il  canonicato   che   possedeva  in  (piella 

'  Aticieniie  et  nouvelle  discipline  de  l'E^lise,  etc,  p.  1,  eli.  I, 
11.   y,    IO,    i3. 

-  •«  Venne  dunque  bensì  la  giurisdizione  da  Dio  ,  ma  eser- 
citarsi nella  nialena  soy^etta,  assegnala  altrui  dai  Ponlclice  clie 
la  jiiiò  iòne  o  scemaie  ».  Pallavicini,  istuiia  del  Coìicilio^cli 
Trenlo,   Lil).    xi\,  e.   G,   n.   3. 

•*   Ut  capite  con-.litiil(),  schismalìs  tolleretiir  occasio. 

^  De  ranoicmie  et  de  la  nouvelle  discipline  de  l'E^^lisc  cu 
i<'iance,  par  M.  Uiclieaude.fU,  directeuf  du  giau  sé.iiinaue  de 
IjIoi.s.    Avignoii.    iS|M,    ìli    8.",    p.    47-  --i 
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cìiicsa.  Si  sarebbe  iM\an<)  ccicala  la  loinba  cbc  raccbiii- 
<l;'va  la  spoglia  del  lilorioso  i-ifoi-nuitoi'i;  della  (ilosolia 
Hl:il()iiiea:  liposaNa  eolà  eoMK;  elii  non  avesse,  alzalo  alena 
infido  di  sé,  (|iiando  rifenzc,  assce  o'idando  il  p'nsici'o  del 
l'.ipa,  delcniiinossi  di  ri[)arai'e  alla  sua  dinicnlieanza  ed 
alla  sna  ingraliUidine.  Qualelie  anno  dopo,  Marsilio  aveva 
un  nioaininMilo  funebre  nella  chiesa  stessa  o\e  hanno 
tomba  tante  glorie  italiane  '.  Leone  X  (in  da  fanciullo 
aveva  incontialo  un  debito  con  (|uel  santuario  di  scienza 
(!  di  virtù.  Volle  (luintli  che  d'allora  in  poi  que'caiionici 
a\essero  il  grado  di  protonotarii  di  Santa  Sede  ed  il  di- 
ritto di  portarne  l'abito  nelle  })ubbliche  ceiiiìionie  '. 

Quando  il  l^apa  entrava  in  Firenze  i  successori  del- 
l' eccellente  stampatore  ,  Filippo  Giunta  •* ,  prepara\  ano 
una  edizione  delle  opere  di  (jirolamo  lk'nÌNÌeni.  il  cano- 
nico di  Santa  Maria  del  Fiore,  dopo  di  a%  or  fa\'oreggialo 
il  platonismo,  e  cantali  i  miracoli  operali,  ad  inteicessione 
del  Domenicano  SaNonaroIa,  del  quale  fu  aimuiralore 
IcUKitico,  teiiuinar  doveva  la  sua  tiiplice  vita  di  filosofo, 


•         En  hospes,  hic  est  Marsilius  Sop/iùie  pater, 
Plutoìitcuìii  qui  du(jinu,  culpa  tempotum 
Sita  obfutuin,  lUustra/is,  et  atticuni  ilecus 
Seruans,   Latto  iiedit;foiespriinus  sacras 
Diuinae  aperieiis  ììicìiIis,  actus  uuniiiie. 
f^ixit  beatu.s  aule   Cus/iìi  uiunere 
Lauri/jue  Medicis,  tiunc  reoixit  publico. 

S.   P.    Q.   F.   Ann.   MDXXI. 
^  Salvili!,  IiiJ.  Clou,  dei  Canonici  Fior.  —  MSS.    [)^es^o    il 
(lapitolo. 

•*   De  Florciiliiia  Junclaruiu    Typojjrapliia  ,    aiicluie    -Viil.   M. 
baiuliiiio.   I..ucae,    1791,   voi.   '2. 
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(ii  |)()i'la  e  fi'  a"lisla  culle  Laudi  a  Mai'ia  '  eli;;  l'inspirò 
!3i!>Uo  più  leli('v'!»JL'i»lc.  clic  non  il  1  rate  di  San  .Marco. 
(Hicslo  tornare  alla  veiità  callolica,  per  l'intercessione 
(libila  Vergine,  è  un  fenomeno  che  si  riproduce  spesso 
nella  vila  dei  neoplal onici  di  1  irenze.  Lo  nolaniino  di 
L'ià  in  parlando  del  Poliziano. 

Gli  abiianli  di  Siena  fecer  ricorso  a  Leone  X,  tornalo 
die  fu  a  lloiììa.  coìitro  il  loro  govei'iiatore  Borghese  Pe- 
tì'ucci  ^:  essi  l'accusavano  d' insuflicienza,  di  prevarica- 
zione, di  soverchia  tracotanza,  di  ^iltà.  Borghese  avea 
ser>ito  male  alla  Chiesa.  Allora  che  non  ha  guari  alla 
Santa  Sede  occorreva  una  viva  cooperazione,  fu  veduto 
libbandonare  il  suo  posto  e  fuggirsene,  Leone  X  cerava 
un  uomo  a  lui  assolutamente  devoto;  Ralfaele  Petrucci, 
vescovo  di  Grosseto,  e  comandante  del  Castello  Saiit'An- 


1  Laude  in  Iionore  di  Nostra  Donna,  p.   i44' 

Tu  Maria,  tu  sol  se'  quella 

Via  ch'ai  cit-l  ciascun  conduce,; 
Tu  >e 'pollo,   nave  e  stella; 
Tu  minislra,  guida  e  duce. 
Chi  non  è  da  la  tua  luce 
Scorto,  in  tenebre  cammina; 
Chi,  Maria,  da  te  declina, 
Non  sa  dove  il  suo  fin  sia. 

Si  vegi^a  ciò  che  dice  di  Gesù:  Laude  ad  Jesii,  i45.;  Laude 
<li  Jesu,  ibui.;  De  la  pai  in  del  (Uinstiano  et  de'siioi  ellecli,  i46; 
Pel  corpo  di  Christo ,  i46-i47J  Stanne  in  passione  Domini, 
p.  i5i.  —  Opere  di  Ilicrony  Beriivieni,  Firenze  [>er  li  heredi 
^(i  Phili|)j)o  di  Giunta,  nell  anno  del  Signore  i5i9  ,  nel  mese 
xii   marzo,   in    lu." 

-  lloscoe,  T.  Ili,  p.  68. 
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gelo,  era  uomo  atto,  fcirno.  e  che  non  mancava  di  co- 
i-aggio;  aveva  già  dato  arra  a  Leone  X  di  |)rovala  coblan/.a 
e  di  sincera  alTezione  '.  Leone  gli  conlidò  il  goviMiio 
di  Siena.  RalTai'le  mosse  con  dngt^nto  lance  e  duennla 
uomini  d' infanteria.  Borghese  sperava  appoggio  in  al- 
cuni suoi  partigiani,  che  alla  vista  del  pericolo  Io  al»- 
bandonarono.  Ei  non  osò  quindi  far  fronte,  e  la  notte  si 
diresse  a  Napoli.  Uaffaele  trovale  le  i)orle  della  cKtà 
ai)erte,  se  ne  impadroni  senza  Irar  la  spada  dalla  guaina 
Il  vescovo  di  Grosseto,  che  facilmente  avrebbe  potuto 
guadagnarsi  la  stima  e  l'amicizia  degli  abitanti,  si  pro- 
curò in  vece  l'odio  universale;  e  disgraziatamente  que- 
st'  odio  era  da  lui  meritato  ^. 

Apj)ena   giunto  a  Roma,  il  Pontefice  ricevette  conso- 
lanti notizie  da  Firenze:  suo   fratello    Giuliano    andava 
giornalmente  guadagnando  in  salute;  i  medici  avevano 
deposto  ogni  timore.  Questa  non  era  la  prima  volta  che 
Ja  scienza  sperava  di  aver  trionfato  del  male.  L'anno  pre- 
cedente credendolo  ristabilito  in  salute,  Leone  scriveva  a 
omliano:  ><JXoì  non  abbiamo  cosa  a  questo  mondo  che  di  te 
ci  sia  più  cara.  Il  perchè  ti  confortiamo  che,  messo  in  dis- 
parte ogni  altro  pensiero,  di  questo  solo  abbi  cura,  di  rista- 
bilirli, cioè,  al  più  presto,  e  di  restituirti  alla  primiera  tua 
sanità  ed  a  noi;  e  ti  persuada  che  noi  avremo,  nella  tua 
assenza,  di  te  e  delle  cose  lue  quella  medesima  premui'a 
che  avremmo  se  tu  (jui  fossi  presente,  e  non  ti  dipar- 
tissi mai  dal  nostro  fianco.  E  perciò,  ottimo  e  soavissimo 
fratello,  se  ci  ami   tu  pure,  se  reputi  di  essere  da  noi 

•   Paul  Jove,  Vie  de  Leon  X,  p.  '283,  284. 
'^  Fabioiii,   p.    ii5.   —  (jiiol.   N.';^ii ,   L'w-ltere  de' (irincipi    ai 
principi. 

.\i  DIN.    T.  II.  12 
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:iiii  \l().  fa  di  slai'e  di  !).ioM  aiiiuio,  sgombero,  vale  a  dii*e, 
ed  ;illcgio:  uè  ad  ailit)  \olcr  pensare,  se  non  a  qiieslo 
solo,  che  noi  presto  possiamo  averti  sano  e  nella  sanità 
raflVjrnialo  »  '. 

Le  dolei  speianze  colle  (piali  Vespuccio  avea  si  spesso 
lusingato  l'animo  di  Leone  X,  ben  presto  svanirono.  I 
mediti  ricomparvero  mesti  e  pensierosi  al  letto  del  ma- 
lato: r  arte  loro  era  orameli  im;);)lente;  solo  un  miracolo 
poteva  salvar  Giuliano.  Dopo  lunij;o  sorfi-ire,  sopportalo 
con  cristiana  rassegnazione,  Giuliano  mori  nella  abbazìa 
di  Fiesole  il  17  mai'zo  1516  ^,  non  avendo  goduto  che 
pochi  istanti  della  fortuna  che  il  suo  diletto  i'ralello  gli 
aveva  procurala,  e  seco  portando  il  compianto  di  Firenze, 
che  vcrsaN'a  lagiime  alla  morte  del  suo  primo  magistrato, 
aiuminisli'atore  incorrotto,  amico  del  popolo,  cristiano 
di  cuor  mite,  caldo  per  la  gloria  del  suo  paese,  protettore 
dolle  lettere  e  delle  arti  ^. 

La  sua  vita  fu  conturbala  da  pene  e  dispiaceri  d'ogni 
sorta.  Per  addolcire  le  sue  disgrazie,  Dio  gli  aveva  con- 
<esso,  come  a  suo  padre,  un  tesoro  di  lilosofia  inesa<^- 
libile.  Quando  il  dolore  era  tropi)0  intenso,  oltre  alla 
religione,  rivolgevasi  alle  Muse  per  addolcirlo,  l'oetava 
neirinfortunio,  come  aveva  fatto  anche  Piero  de' Medici. 
li  Crescimbeni  ci  assicura  che  non  si  lasciò  corrompere 
dal  cattivo  gusto  del  secolo,  cioè  a  dire  dal  naturalismo 
pagano  *.   L'  Ariosto  celebrò  le  virtù  di  Giuliano  in  bel- 


'  Petri  Berubi,  Ep.,  L.  xi,  ep.  4. 

'  Giuseppe  del  Roìso,    l'Osservatore  F.oreiilino,    Tom.    Il, 
;.-.   73. 

^  Roscoe,  T.  Ili,  p.  70,  note. 
*  Coia;a.,  Voi.  II,  p.  li,  L.U.  vi,  p.  5'8. 
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lissimi  versi  '  ;  il  Bembo  lo  fece  interloquire  ne'  suoi 
Asolaiii  ;  e  Miclii!!' Angelo  volle  lavorare  iuloruo  alla 
tomba,  che  gli  fu  iiuialzala  nella  Sagrestia  di  San  Lo- 
renzo ^. 

'  Vedi  la  Canzone  die  inconaiucia  :  Aninaa  eietta  ,  che  nel 
mondo  folle  —  ed  il  canto  xxvi,  st.  5i    del  Furioso. 

'  Cappella  de' Depositi.  —  Dal  Rosso,  L' Os^eiVciloie  Fio- 
rentino, T.  U,  p.  73. 


CAPITOLO   IX. 


SPEDIZIONE  DI  MASSIMILIANO  ~  GUERRA  D'URRINO. 

(4516) 


SOiniyiARio 

gchiner  riaccende  gli  odii  contro  la  Francia.  —  L'  irnpcradnre 
Mjssi(i)iiiano  [irepar.i  una  nuova  spedizione  in  favore  dei  Duca 
di  Milano.  —  Sta  per  impossessarsi  della  cillà,  quando  ì;Iì  Sviz- 
zeri si  ammulinano  nel  suo  campo.  —  Fn^ja  di  Massimiliano.  — 
Lodevole  conlegno  di  Leone  X,  alloracliè  l'Imperatore  [>rese  le 
armi.  —  Sue  lettere  a  Schiner  ed  al  vescovo  Ennio  —  Il  Papa 
^'attiene  fedelmente  alla  data  (jaroia.  —  Ri!)ellione  del  Duca 
d'  Urbino.  —  Querele  della  Santa  Sede  contro  di  questo  Prin- 
cipe. —  Il  Papa  gli  muove  guerra  e  lo  spoglia  del  principato.  — • 
Favorevoli  conseguenze  che  ridondano  alT  Italia  dalla  conquista 
U' Urbino. 


r  rancesco  I,  dopo  di  avere  licenziato  l'esercito,  ad 
eccezione  di  settecento  lancie  ,  di  scimila  ianzichenecclii 
e  di  quallroniila  Ira  Guasconi  e  Biscagliiii,  era  ritornato 
in  Eraticia,  lasciando  al  governo  dei  Milanese  il  Conte- 
stabile di  Borbone  '. 

Schiner  non  si  scoraggiava:  le  traversie,  lungi  dall'ab- 
baltcrlo ,  il  foiliIica\ano.  Doi)0  l'infausta  gioiiiala  di 
Marignano,  abbaiitlonato  ÌMilano.  ed  attra\eisate  le  gole 


1  Leo,  IJi=i.  d'Italie,  T.  I,  p.  56;. 


sruM/.ioM".  ni  MÀ'.sniir.i  *>(>  -  r;riRn\  Dinni^r)        i^  \ 
del  Tirolo.  iM*asi  riparalo  ad  Innslìruck:.  srro  addnorndo 
Francesco  Sforza,  (hicsli  era  il  fralcl  minore   d«'l    due  i 
Massiiiiiliano  ch'orasi  lincliiuso  nel  caslello   di    Mil.mo  . 
suo  cslrcMio  rifuiiio.  ed  ullinio  rcslo  del  suo  pafrinionio, 
che  aveva  sì  mal  difeso.  Se  la  sorte  melleva  Massimiliano 
in  halia  del  ^ inciloic  .  rimaneva  I faneesco  pei*  soslenei- 
la  lite  e  per  salvare  i  diritti  della  propria  casa  '.  Schinei- 
aveva  assistilo  ad  una  restaurazione  che  sembrava  mollo 
più  diflieile  di  quella  deyli  Sforza.   I    Medici    non    erano 
forse  rientrati  in  Firenze  dojm   vent'anni    di    esilio?    Il 
gio>inetto.  condotto  dal  vescovo  di  Sion  al  campo  impe- 
riale, era   un    polente    ausiliario  nelle   mani   dell'  Imj)e- 
ratore  di  Germania.  In  (piel  torno  era  morto  Ferdinan<lo 
il  Cattolico.  Questo  prìncipe,  al  quale  .si  ne^herehhero  a 
toi'to  alcune  d^'lle  doti  die  costituiscono  un  i^i-an  i-e  '.  a%  ea 
fatto  tenere  a  .Massimiliauo,  poco  tempo  prima  di  morire, 
centomila  (ioi  ini  per  ajutaf  lo  a  tuF-I)are  la  vittoria  dei  Fian- 
cesì  in  Italia,  nel  mentre  che  FnricoVIIL  eccitalo  dallo 
Schiner,  e  commosso  dalle  lagnanze  di  Francesco  .Sfoiza. 
spediva  sussidi!   all'Imperatore   per   ottenere    lo   stesso 
inlento  '.  .Schiner   da  (pialche  tempo  aveva  pubMicafo 
in  Lon(h"a  un  opuscolo  col  titolo  dì  Filipj)ica  ,   nel  quale 
ora   inspirandosi  con    Demostene  ,    ora   coii    .\iistofane. 
diceva    al    Monarca   della  Gran  Brettagna:  ^^  Le  unghie 
dei  (ialli  non  sono  da  tagliarsi ,  ma  da  sbarbicare  onni- 
namente "  *.  Enrico  Vili  si   lasciava  strascinare.   Parve 


'  Gaillard,   Ilisf.  de   Francois  I,  p.  oo^,  T.  I,  in   8," 
-  Jo.iM.   iMaiianae,  Ilist.  de  rei).   Hisp.,  1^.  xxx,  cap.  xxvi», 
•*  Sismonde  Si.sinondi,  T.  xv,  p.  5gg. 

*  (ia!loiii;ii   iingnes   non  re.secaudds,  .sed  penifiis  evellcndos,  — 
Orano    Plidippica  ad   fxcilanlos  oontra   (iadiam   Hrilaf)iio>;    iii.i- 
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«he  Massimiliano  allora  souolossc  quolla  iiidolonza  che 
gli  liiniìiovcrano  i  suoi  coiiUiiiporanci  .  e  ricupiTasse 
ranloiH'  (lolla  sua  prima  giovenlù.  (juando  arrampicalosi 
sullo  rupi  ,  vedeva  da  \uuìì\  il  caiuoscio.  clic  la  neiibia 
delle  monlague  celava  a  tulli  y.li  si;nardi,  e  pari  ad  un 
vero  cacciatore  calcava  i  sassi  acuii, come  aperta  pianura  '. 
hgli  faeea  confo  che  l.in-ico  Vili  farebbe  una  scorreria 
sulle  coste  della  1  rancia,  come  pji  aveva  |)romesso,  nel 
mentre  che  gli  Imperiali  assalisi'i)l)ero  il  Milanest;.  Ala  il 
R(^  d'Inghilterra  non  tenne  la  data  fede. 

Mercè  per  altio  i  sussidii  di  ({uesti  due  alleati,  e  più 
ancora  forse  in  grazia  della  presenza  del  Cardinale, 
l'Imperatore  mise  in  armi  speditamente  un  bell'esercito, 
forte  di  cin(juemila  cavalli  somministrati  da' suoi  Slati 
ereditarj.  di  diecimila  fantaccini  tra  spagnuoli  ed  italiani, 
e  di  quindicimila  Svizzeri  reclutati  ne' Cantoni  che  non 
aveano  >oluto  feroiaie  la  pace  colla  I  raiìcia  ^. 

Nella  primavera  del  t51(),  Massimiliano,  alla  trsla  di 
queste  soldatesche,  entrò  dalla  parte  di  Trento  in  Italia  ^. 
^Massimiliano  ebbe  il  torlo  di  non  seguire  i  consigli  del 
cardinale  Siliiner,  che  m  sapeva  più  del  miglior  gi'ue- 
rale  dell'eseri-ilo  imperiale.  Il  vescovo  di  Sion  insisteva 

xime  vero  ne  de  pace  ciim  virtis  pmcm^tiiie  af^nlnr  ,  saiicliori 
Aitsiornra  Consilio  exljil>Mn.    bond.   Toland.    170^,  in   8." 

'  Ipse  in  editjonbus  rnpibns  conspicitnr  ,  nl)i  f»  ras  exa<;ila- 
bat,  atque  tìnde  ains  speofando  calij^o  ondis  onendcbaliir  ,  iin- 
perlerriliis  ipse  cen  per  plana  loci  ciii>u  ferebalnr,  —  Glu'in», 
Expfdilio  italica  Maxim.,  apnd  Fielier,  Sciip.  (ìcrin.  ,  'V.  \\ì  , 
pag.   97. 

2  Guicciard.,  L.  xm.  —  P.  .Toviii»,  f,.  \vi.  —  Mcin.  de  mes- 
sile d.'  He  I  ly,  !..   I.  —   l'i.   Beic.iiii  C  unii.,  L.    xv. 

a   P.olo    Pinna,   Hi.t.    Yen.,   L.    ili. 


acciò  che,  senza  punk)  solfennai  si  in  cannnino  il  Monarca 
si  voliiicsse  a  marcia  sforzala  sopra  ^Milano,  di  cui,  fuori 
dOi^ni  dubbio,  si  sarebbe  impadronito  in  causa  delio  spa- 
vento che  la  sùbita  sua  appari/ione  avrebbe  posto  negli 
animi.  1/  Imperatore  avea  trovalo  per  istrada  il  picciolo 
castello  di  Asola  ,  clie  lili  vdlea  impedire  il  passo  '.  II 
{tiovveditoie  (A)nlaiini.  che  lo  difendeva,  rispose  all'in- 
limazione  dell'Imperatore  da  coraggioso,  cioè  col  can- 
none. Massimiliano  per  castigare  l'  audacia  del  coman- 
d mie  veneto,  assediò  il  castello,  ma  inulilmenle:  dopo 
alcuni  inutili  tentativi  per  impadronirsene,  deliberò  di 
c;)nlinuare  il  viaggio  verso  Mih.no  ^ ,  inseguendo  colla 
spada  alle  reni  Odetto  di  Foix,  signore  di  Lautrec,  il  quale, 
con  pochi  cavalieri,  aveva  tentalo  di  opporsi  agli  Impe- 
riali ai  p;issaggio  dell'Adda  *. 

Milano  fu  presa  da  terrore  credendosi  a  prima  giunta 
perduta.  Per  buona  sorte  il  vincitore  si  avanzava  lenta- 
mente; ci  divertivasi  cammin  facendo,  e  lasciava  così  il 
tempo  al  Contestabile  di  Borbone  di  mettere  la  città  in 
islalo  di  difesa.  Il  capitano  di  Stein  bernese,  nemico  del 
Cardiìiale  di  SitKi,  accorse  con  seimila  Svizzeri,  e  ben 
tosto  Milano  passò  dallo  stato  di  desolazione  a  quello  di 
piena  iidanza.  La  sua  gioja  però  fu  di  coita  durata, 
giacché  al  punto  di  attaccar  battaglia  cogli  Imperiali  che 
assediavano  la  città,  gli  S\  izzeri  ricusarono  di  venire  alle 


'  Sismonde  Sisinondi,  I.  e,  T.  xiv,  p.  i^oi. 

-  t^Holo  Pjr'.ila,  L.  III.  —  Guicciardini,  L.  xii.  —  Sismondi, 
I.  e,  T.  XIV. 

•*  Gaill.ud.  r.  1,  p.  vaS.  —  Sismonde  Sisriioiidi ,  T.  xiv  , 
p.  f\iti.  —  Libile  de  Caiiibidi,  Ìj.  v,  T.  Il,  p.  53g.  —  R'>sC')o, 
T.  Ili,  p.   79. 
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ninni,  e  pai  (irono  con  ainii  e  bagagli,  licen/.iali  dai 
(;onU'.sJal>ilc  ,  clic  a\eva  fallo  loj'o  pronicllcre  di  non 
coiiiballere  oonlro  i  Francesi. 

INIassinìiliano  nel  iicc\cro  (|n('sfa  nolìzia.  jsi  irnn;ai.'ÌMÒ 
di  essere  padrone  di  Milano,  e  fece  inliniare  aj|,!i  altilanli 
di  aprirgli  le  porle;  in  caso  di  rilinlo,  dopo  tre  giorni,  li 
inifìaccia\a  di  dislrnggere  la  cillà  dalle  fondanienla,  e 
di  seminare  il  sale  sn  (|nellc  mine,  come  Irecenlocin- 
qnanla(|nallro  anni  piinia  aveva  fallo  Federico  liarha- 
rossa  '. 

Il  governalore  non  si  lasciò  incntere  Umore,  ed  il  blocco 
di  All'ano  divenne  più- slringenle.  Frallanlo  gii  Snìz/xH 
al  soldo  di  Massimiliano  erano  nìal  pagali  e  forle  se  ne 
lagnavano.  Dalle  (pierele  si  venne  ai  falli ,  ed  nn  bel 
mallino.  Slapffer,  loi'o  colonnello,  andò  dall'Imperatore, 
tutto  che  fosse  ancora  a  letto,  richiedendo  con  solda- 
tesca tracotanza  la  paga  arretrata  di  cui  era  creditore; 
e  gli  dichiarò  che  in  caso  di  rifiuto  ,  se  ne  andrebbe 
ad  uinrsi  al  Contestabile.  —  L'Imperatore  pregò  mi- 
nacciò; ma  il  colonnello  fu  inflessibile;  per  calmarlo,  gli 
promise  che  la  sera  stessa  si  sarebbe  recalo  in  compagnia 
del  Cardinale  di  Sion  al  quartiere  degli  Svizzeri  '^. 

Massimiliano  non  aspetta  la  notte,  e  sollecito  spedisce 
a  Schiner  seimila  scudi  in  conio  di  maggiore  sonur.a  che 
tosto  si  sarebbe  procurala  ^;  poscia  molila  a  cavallo,  e 
scortalo  da  dugenlo  ca\alieii,  pailc  per  Trento,  senza 

'  Gaillard,  I.  e.,  T.   I,  p.   i-ì-'. 

2  Gaillard,  I.  e,  T.   I,   p.  u-.S. 

•■'  Paul.  Jov.,  Vita  Leon.  X,  T  ni.  —  La  ragione  della  sua 
parhla  non  essere  per  altro  che  pei  aiidiue  a  far  provvisione 
di   dinari   per   le  paj;lie  dell'esercilo.  —   Parola,   1.   e. 
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(Ijii'iio  ;n  \  iso  asoldali  elio  si  .sbandano,  lc\ano  l'assodio 
di  Milano,  e  sa((h{>i.'i;iano  [.odi  e  Sant'Angelo  per  pagarsi 
di  qnanlo  loco  d()\e\a  riìiipcralore  '. 

Alcuni  sloiici  ('(M('an(>  di  spiegare  la  fuga  di  Massi- 
miliano colla  ai)|)arizione  delle  ombre  di  (^arlo  duca  di 
Borgogna  e  di  Leopoldo  d'Ausilia  ,  che  aMebl)ero  nella 
nolle  inlenollo  il  sonno  dell' Imperatore,  per  avvertirlo 
(li  non  lidarsi  degli  S\izzeri  ^. 

Questa  spedizione,  benché  tent.ìta  con  coraggio  ,  per 
riuscire  in  bene,  non  giova  il  dissimularlo,  avrebbe  ab- 
bisognato un  vigore  d'azione  in  Massimiliano  ,  di  cui  a 
mal  grado  de"  suoi  talenti  militari  '  egli  non  era  capace. 
Si  pretende  che  il  Papa  avesse  segretamente  eccitato 
quel  Monarca  a  discendere  in  Italia.  L'istoria  deve  essere 
egualmente  veritiera  e  coi  vi\l  e  coi  morti.  Il  Pontefice 
soddisfece  a  tutte  le  conchzioni  del  trattato  concluso  con 
Francesco  I.  JNel  caso  che  il  Milanese  fosse  assah'lo  aveva 
promesso  al  suo  alleato  cinquecento  uomini  d'ainie,  ed 
un  corpo  di  tremila  Svizzeri.  Richiesto  di  queste  forze , 
Leone  X  rispose  che  non  era  in  situazione  di  fornire  il 
conlingente  convenuto;  ma  in  quella  vece  promise  il 
soccorso  di  un  corpo  di  Fiorentini  che  tosto  si  diresse 
a  P.ologna,  ove  giunse  quando  l' Imperatore  era  in  piena 
rotta  *. 

'  G.  von  Fiiintsberg's  Kriegsthaten  ,    efo.   (F.iffi   militari    di   • 
G.   Friiiiftesberg') ,    T.  Il,    p.  -2^.  —    Paul.    Jov. ,    L.  xvi.  — 
G!ii(x\,  L.  xo.  —  Sisinoiide  Sismondi,  T.  xiv,  p.  4o5. 

-  Sclimidtj  Hist.  des  Ailemands.    Reims,   1786,  in  8.",  T.   v, 
p.  475. 

3  Srhmidl,   [.  e,  T.   v,  p.   48-2. 

*  Si.Mi)i>iidc'  Si.siiinoili,   Ilist.   des   Rcp.   Ital.,  T    xiv,  p.  412.  — 
(jaillaiil,  Itisi,  de  l'iancois  I,  p.  '^5  )-j.^o.  •-  RoMoe.    l.  ni,  p.  gi. 
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l\'('C  ancor  i)iii:  jilloi'a  v\u\  i  moiilanaii  elvetici  moveaiisi 
|)' r  leeare  soccorso  alla  Cliicsa,  che  non  a^eva  nepj  ui' 
d'uopo  di  eliianiarli  per  aiutarla,  Leone  X  scrisse  una  Kl- 
tcra  al  xescovo  di  Sion,  clic  in  vero  aincrcmmo  di  non 
a\('r  troNata  nella  raccolta  del  llenibo.  O'ssi  il  timore  che 
si  voglia  da  noi  rimpi'overare  al  Pontefice  né  il  rispetto 
I  iiioroso  della  data  fede  ,  nò  i  generosi  suoi  sforzi  a 
consei\are  la  i)ace,  né  la  costaiite  feiiuezza  a  rispet- 
tare un  trattalo  da  Ini  sollosciillo.  (luantunque  gravoso 
al  Pontificato:  ma  sembraci  che  un  servidoi-e  come  Schi- 
ller al)!)ia  diritto  ai  maggiori  liguardi.  Non  basta  il  dirgli: 
«  Tosto  che  avrai  rice>uto  questo  foglio,  desisti  dalla  tua 
impresa,  e  poìiti  in  (juiete  ed  in  tran«iuil!ilà.  anzi  che  fo- 
nii'iitar  !e  guerie,  ed  eccitare  gli  animi  alle  dissensioni  j;  '. 
li  l*apa  aggiunge  :  «  L'uomo  saggio  e  prudente  deve  pos- 
sibilmente schivare  di  seminar  turbolenze  in  una  repub- 
Itlica.  ove  diversamente  regnerebbe  la  pace,  e  di  spingere 
alla  ribellione  un  paese  che  Tha  veduto  a  nascere;  con  ciò 
mal  si  provvede  all'universa  repubblica  cristiana  «  ^.  Un 
soldato  come  Schiner,  che  avrebbe  avuto  a  grand'onore 
il  morite  difendendo  la  Chiesa,  se  si  credeva  che  per 
troppo  zelo  fosse  caduto  in  eriore.  meritava  parole  ben 
diverse  da  quelle  che  gli  livolse  Leone  X.  Xon  si  tema 
]>"rò  di  nulla  per  rispetto  a  Schiaer;  se  il  soldato  sentì 


'  Qiiamobrem  has  ad  te  literas  staliin  duxi  dandas,  qiiihns 
t,"  cominoiiffaceietn  atque  hortarer  al)  iticepto  de.sislere>;  ijii'e- 
t  i|iic  polius  el  trrinqiiillilati  ,  quatti  helloiutii  el  discoi  iliarmii 
f'fveii'lis  itiiliis   iiicetideitdi.sqiie  aniitiis   tote  daies. 

'  Qìiod,  III  eo  uiiivorsae  rei  clirisliaiae  puhiicae  male  C'n\- 
sitli»..  —    tJeiiilii   K[).,   ej).    M).    \j.   XI,    d.il.    xvi    cai.    ^i.l^l.    Fio- 

ICIllMC. 
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l;i  ferita  al  fondo  (NI  cuore,  il  sacerdolc  è  psoiifo  a  vri- 
sare  il  \itio  sulla  forila,  li  vescovo  tace,  ol.l;edisce.  tjella 
il  coino  d  Uri  ,  dice  addio  a" suoi  uioiilaiiari  in  sino  a 
che  il  moiueiilo  noti  iA;iuniJ!a;  e  verrà  un  tempo,  in  cui 
Icone  X  avià  !)i^!ìL!;no  del  iiueriieio.  Schiner,  nel  suo 
riposo,  rilirossi  a  i.oina  a  studiare  .  nìa  non  dimenticò 
l'anlico  siìo  mestiere.  JNoi  lo  iìmiIkuio  cogli  oc(l!Ì 
iiìnondali  di  lagrime  cantare  colle  pisrole  de!  Sahr.o: 
"  Aiiirna  mia.  loda  il  Signor-e  v,  allora  die  [ivima  «li  morire 
Aedrà  l^iinia  (;  l'iacenza  tornare  sotto  il  d(,n:in!o  della 
Cliiesa. 

Leggianio  nel  Uoscoe  :  «  AI  tempo  stesso  Leone  avea 
mandalo  come  sììo  Legato  ai  Cantoni  s\izzeri  Ennio  ve- 
scovo di  Vero'i.  aftinc  di  indurli,  come  i  1  rancesi  retta- 
mente conghietlurarono  ,  ad  impegnarsi  al  ser\izio  dei 
nenjiei  della  Francia  "  '.  Di  tal  modo  verificasi  l'rcuta 
sentenza  del  conte  de  Maiblre:  «  Dopo  tie  secoli  pare 
che  l'istoria  non  sia  che  una  grande  cospirazione  cMitro 
la  verità  '^  -. 

Ora  si  \egga  ciò  che  Leone  X  scri\eva  ad  Krriio: 
«  Vi  ho  scritto  nelle  anlecedenti  mie  lettere  ,  dopo  di 
avere  conchiuso  il  trattato  col  re  Francesco  (M  Francia, 
che  vi  do\  este  in  modo  coniporlare  ,  IroA  ando\  i  fra  co- 
lesti confederati  svizzeri,  che  l'animo  del  Ke  per  cesa  o 
pratica  >ernna  non  avesse  a  provarne  ollcsa.  E  sehhene 
p.er  la  prudenza  e  devozion  vostra  io  pensi  che  avrete  in 
(jueslo  adempiuto  il  mio  volere;  i  Uiinistri  del  Re  non 
haniK)  pertar.lo  ancora  deposte  le  loro  antiche  sospi>:it;ni 
-sopra  di  voi.  Il  perdio  ;>limo  che  dobhiate  aisohit;.mei:te 

'   IloMoc,   tril.    l>().^-i,   T.    VI,  p.   "ìg. 
-  Dii   P..jiC,  1(1    lu.",  p.  v45j   nota  -i. 
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nslcMoiNi  (lairiiiU'rvenire  a  (luolle  atliinanze  che,  qnanlo 
prima  piiliblicaiiienlc  qui  si  ferraiino;  e  piuUosto  al)l)i;iU; 
a  iiascoiidervi  in  (jualclie  particolare  ed  appartalo  luogo; 
onde  Nogcjauo  cliiaranienle  che  voi  né  pur  pensale  a 
cosa  alcuna  contia  i  voleri  (hi  I{e.  E  come  avrebbesi  il 
modo  di  alTronlarlo  e  far  (jualche  macchin:)?  '  «. 

Non  dimentichiamoci  che  (piesta  lettera  è  siala  scritta 
precedentemente  alla  spedizione  di  Massimiliano  ;  ciò 
prova  abbastanza,  a  nostro  paierc  ,  che  il  Pontefice  era 
ben  lontano  dal  voler  mancale  alla  data  fede.  Eppure 
j)uò  accadei'e  che  domani  alcuno  scriva  una  nuova  storia 
di  Francia,  e  vi  si  legga  un  ca|)itolo  col  titolo:  Leone  X 
manca  a^suoi  (jitii'auienti  e  tradisce  Francesco  I. 

Quando  fu  invaso  il  Milanese  ,  il  Pa[)a  ,  sgomentato  a 
latta  ragione,  dovette  per  oppoisi  a'  Francesi  far  conto 
dell'assistenza  del  Duca  d'Ui'bino.  al  quale,  come  feu- 
dataìio  di  Santa  Chiesa  ,  aveva  inlimato  di  venire  sotto 
a'  suoi  vessilli  ^.  Francesco  Della  Rovere  obbedì ,  ma 
senza  energia  alcuna. 

Alloraquando  i  due  .^lonarchi  si  abboccarono  in  Bolo- 
gna, Francesco  I  i)!'o\ossi  a  dire  alcun  che  in  favore  del 
Duca  d'Urbino;  ma  il  fallo  del  feudatario  ebbe  sì  funeste 
conseguenze  pe' confederali,  che  il  Papa  fu  costretto  ad 

'  Scripsi  ad  te  ...  .  ut  Regis  aniriium  nulla  in  re  procura- 
lioneve  otlendcres  ....  Quamobrein  censeo  a  conventilnis  istic 
l^uljlice  [jioximeque  celebrandis  prorsns  abstineas  ,  abdasque  te 
I  otius  in  abqiiciii  Jt-vium  et  piivaltiin  locnin  ,  ex  quo  exploia- 
liiiii  illis  {>HÌiiì\it/is  regiis)  sit,  le  ne  cogitare  quideiii  qnq)piarn 
conila  Regis  volunlatein.  Nain  aggradi  et  molili  qui  poteri!»?  — • 
Dal.  prid.  cai.  Marlias  i5i6,  floinae.  —  Benibi  E[).,  ep.  34?   '■•   '^'• 

-  Leoni,  Dilla  vila  di  Francoco  Maiia  di  Monti  fellio  Di'l'a 
Ruvere  IV,   duca   di   Uib.nc,   iiì   Vuni^ia,   in    '(.",   [>.    itii. 
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♦'ssere  inllessibile,  v.  (|uiii(li  iÌ(mu\Iù  al  He  ht  (l;it;i  pinola 
(li  non  pi'ciidoi'e  iiiipi'i;ii()  o  pntk'zioiio  per  (pialiiiiipu* 
fosse  dei  sudditi  della  Sede  a|ios(olica  '.  Onesta  non  era 
la  piiina  solla  che  il  Dnea  d'Urbino  a\eva  mancalo  ai 
j)ropi'j  doNcri  \erso  il  sno  SoMano.  Sotto  di  (iinlio  I! 
ciasi  diehiai'ato  parliii;iano  dei  Francesi;  ed  incai'icalu  dal 
Papa  del  ristabilimento  dei  Medici  in  Firenze,  s'era  aper- 
t. unente  rilintato  di  assecondai-e  i  disegni  del  Pontelice. 
Dopo  la  battaglia  di  HaNcnna.  fu  visto  ad  inseguir  furio- 
samente le  soldatesche  pontilicie;  da  ultimo  aveva  ferito 
sulla  pul)blica  strada  con  un  colpo  di  pugnale  il  cardinal 
tli  Pavia,  Francesco  Alidosio,  del  cui  assassinio  era  slato 
assolto,  mercè  F  intervento  del  cardinale  de' Medici  -. 

Tali  erano  i  torti  del  Duca  d'  Urbino  verso  la  Santa 
Sede  *.  Il  Sovrano  a\eva  diritto  di  punire  il  \as- 
sallo.  Leone  X,  con  un  monitorio  in  cui  s'espvìne\ano 
le  querele  di  Roma  contra  il  suddito  disubbidiente  ,  gli 
intimò  di  presentarsi  al  concistoro  nel  termine  di  poche 
settimane  *.  Invece  di  prestarsi  allinviìo.  il  Duca  ricorse 
alla  mediazione  della  duchessa  Elisabetta  ,  vedo>a  del 
duca  Guidobaldo.  di  cui  il  Pfcmbo  ave\  a  celebrate  le  belle 
doti.  La  Ducliessa  ottenne  di\erse  udienze  dal  Papa;  ma 
le  sue  preghiere  tornarono  infruttuose.  iS'el  mentre  che 
essa  implorai  a  perdono  al  colpevole ,  che  faccN  a  egli  il 


'  Della  Zecca  di  Gubbio  e  delie  gesle  de' .sis^noii  Della  Ro- 
vere, ducili  d'  Urbino,  del  prevosto  Rinaldo  Reputati.  JBalojjd.!, 
177Ì,  in  4.°,  T.  Il,   p.   48. 

'^  Repos.ili,  p.  47.  —  Roscoe,  T.  111,  p.  83. 

^  Reposati,  I.  e. 

*  Guicc.  ,  St.  d'  Ital.  ,  T.  II,  L.  li.  —  IViyn.ilJ.  ,  ad  ami. 
ìòiò,  T.   X'X,   p.    2 19. 
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Duca  d'Urbino'  Invece  di  so(t;)iueltersi ,  giltava  nella 
cilladjll  \  di  iVsaro  una  guarnigionii  di  Iremila  uomini , 
di  cui  ;ii.idava  il  comando  ad  un  of.iziale  di  fedeltà  e  di 
t;jia"gio  a  luUa  prova.  Se  il  principe  si  fosse  presentato 
spontaneo  a  Konia  .  aviel)l)e  olliMiulo  il  perdono  siinza 
alcun  dubbio.  Al  suLldilo  che  oslinavasi  nella  ribellione, 
Leone  X  doveva  un  casligo  esemplare.  Lo  scomunicò  , 
Io  dichiarò  ribello,  e  lo  pri\ò  de' suoi  liloli  e  delle  sue 
di'-nilà.  Nello  stesso  tempo  le  truppe  ponlilicie  capitanate 
da  Lorenzo  de'. Medici,  invasero  gli  Stali  del  Duca  d'Ur- 
bino e  s'impadronirono,  senza  cjuasi  trarre  la  spada  dal 
fodero,  della  capitale  e  poscia  dei  forti,  di  cui  venne  data 
r  investitura  a  chi  comandava  la  spedizione.  Quest'atto 
di  giustizia,  forse  troppo  rigoroso,  ottenne  l'approvazione 
in  pieno  concisloro  dji  meiubri  del  Sacro  Collegio.  Il  solo 
Grimani,  vescovo  d'Urbino,  ricusò  di  sottoscrivere  una 
sentenza  che  privava  de'saoi  Slati  un  principe,  la  cui 
Corte  era  slata  sempre  l'asilo  de'proscritti.  Rimproverava 
a  Leone  X  di  porre  in  dimenticanza  l'ospitalità  di  cui  il 
duca  Guidobaldo  usò  gL'uerosamente  verso  Giuliano  de' 
Medici. 

Francesco  Della  Rovere  sopportò  coraggiosamente 
l'esilio.  Avea  al  fianco  una  donna  ben  capace  di  addol- 
cirne ì  rigori,  la  figlia  d'Isabella  Gonzaga,  che  tutte  pos- 
sedeva le  virtù  della  madre. 

I  tempi  si  cambiarono.  Gli  Urbinati  che,  per  amore 
di  novità ,  avevano  accolto  festosamente  Lorenzo  de' 
•Medici ,  ben  presto  si  disgustarono  di  lui  '.  Francesco 
Della  Rovere    noii  fu  tardo  a  conoscere  le  disposizioni 

'  Ist.  di  Giov.  Gambi,  L.  xxii,  p.  107.  —  Scip.  Aimairale^ 
L.  x\xix,  [j.  5'2i. 


(raiiimo  degli  ahilaiili,  e  tosto  pL'iisò  alla  riconriulsla  dUr- 
Im:jo  '.  A.  (jii'l  tiMiij)!)  o;^ni  (lisi'f!;iio  aniseliialo  avrà  pio- 
l).»!)ililà  di  l'iuscire,  o  pali'sato  che  fosso  v'era  la  ci'i'tì'/./i 
(li  \cdcv  aceoi'i'ere  una  folla  di  s.)Mali  inerceiiaiii,  nemici 
del  riposo,  e  pronti  a  dare  un  anno  di  vita  per  u.ioim 
di  sacchegi^io. 

Alla  [)iima  chiamata,  il  Duca  vide  arrivare  3000  ita- 
li ani,  1500  cavalieri,  condotti  dall'esperto  capitano  Fede- 
rii^o  Gonzaga .  signore  di  Bozzolo ,  nemico  giurato  di 
Lorenzo  de'.M.'dici  -.  Il  moversi  di  Fr;  ii  esco  Della  l'.o- 
vere  fu  un  ti-ionl'o  continuato  ^.  Passò  il  Savio  sotto  le 
mura  di  Ces^'iia,  senza  che  Lorenzo  gli  oj)ponesse  alcuna 
l'csisten  '.a.  Urbino  non  era  difesa  se  non  da  gu.irnigione 
assai  debole ,  che  si  arrese  alla  prima  intimazione.  Il 
governatore  Jacopo  Rossetto  si  era  fatto  colpe\ole  di 
fellonia. 

Allora  il  popoli)  che  cotanto  aveva  esult;>.to  quauvlo  i 
pontiticii  occupai'ono  la  città,  ai-mossi  per  discacciarli,  e 
mandò  replicale  e  forti  e\\i\a  alla  vista  del  suo  antico 
padrone.  iNè  gii  bastò  d' insultare  al  vinto,  che  volle  iinii- 
liaì  Io,  e  fece  coniare  una  medaglia  che  da  un  lato  ha  il 
rii!  dto  del  Pajia  regnante,  colla  seguente  iscrizione  nel- 
l'es-^^rgo: 

LEO  •  POM  •  .MAX  •  AN  •   1111. 

dall'altro  lato  un  soliielto  coirimi)rcsa  di  Sua  Sanlilà: 
VI   Er   VIRI  VIE  ♦. 

'   IJelcatiiis,  1.  e,   L.  \v,  n.   59-41. 

■^  MuiMton,  Annali  d'  Italia,  T.  x.  —  I^eoui,  Vita  di  Frane. 
iM.iiia,   Duca   d    Uri)ii)o,   liil).   II. 

•*  Sisinoiide  Sisiuomii,    f.   xiv,  n.   ^ìTi. 

*  Juaniiij  Jacobi   f>ucL.ii  ,    Sylloge    uumismaUiin   clcjj.iiiliui  um 
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La  capitolazione  d' Urbino  fu  una  sciagura  ed  una 
lezione  i)er  Leone  X.  11  l*a[)a  peidexa  un  Ducalo  iinpo»'- 
taiite  ,  ed  imparava  a  sue  spese  che  hen  poco  poteva 
onlare  sul  Conleslabile  di  IJoi-hon;',,  giacché  Lauli'ec.  suo 
luogotenente,  aveva  peruiesso  a  l'edeiigo  Gonzaga  di 
pt'ender  servizio  sollo  gli  ordini  del  dovere  '.  Il  l>apa  , 
giiistamenli'  s!)igjtlilo ,  richiese  assistenza  dai  principi 
cristiani  contro  un  suddito  ribelle,  che  trovava  appoggio 
per  sino  nel  campo  degli  alleali  della  Santa  Sede.  Roscoe 
ha  ben  ragione  di  dire  che  i  gemiti  di  un  Sovrano  quale 
era  Leone  X,  era  impossibile  che  non  fossero  ascoltati 
dai  monarchi  stranieri  ^.  Se  l'Luropa  era  pacifica,  ciò 
era  dovuto  agli  sforzi  del  Pontelice;  del  resto  il  Papa , 
come  osserva  Vollaiie,  raj)presentava  l'oijiuione  che  reg- 
geva il  mondo  cristiano. 

Ogni  volta  che  il  Ponlificalo  teme  qualche  disgrazia, 
A  olge  i  suoi  sguardi  all'  Inghilterra;  dojjo  Dio,  esso  as{)etta 
ogni  più  elìicace  ajuto  da  questa  liglia  piedilella.  Fra  il 
Papa  ed  il  Re.  che  allora  reggeva  la  Gran  Brettagna,  con- 
tinue erano  le  [>ro\!.'  di  reciproca  slima  ed  amicizia. 
Leone  X  dimanda  ad  Liuico  \  III  la  libeilà  di  Polidoro 
Virgilio,  e  questi  esce  tosto  dalle  prigioni  ^.  Enrico  Vili 
raccomanda  a  Sua  .Santità  Riccardo  Nc\yl.  e  ben  j)resto 
ottiene  i  titoli  desiderali  dal   suo   real   proiettore  *.   Al 

ab  anno  i5oo,  iisque  ari  an.  1600,  p.  Dy.  Alcuni  creilono  apo- 
crifa  questa   inedaj^lia.   V.   Bossi   al   Roscoe,  T,   vi,  p.  34o. 

'   Guicc,  St,   d'  Ital.,   L.  xiu. 

^  Roscoe,  T.  in,  p.    101. 

■*  ilortati  suinus  le  uro  tua  in  Sanctain  Sedeiu  at(pie  nos 
leverentia  ,  pro(|ue  nOilra  in  te  paterna  dilectione  et  cliaritate, 
vcile.-.  (Poi,   Vir^ilinm)   libiTuui   facere. 

*   Qu.ire  ad   Veslram   Sanclitalein   nos  convcrliiuus   in   (pia  et 
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(lirfon(lcr!»i  (Iella  iiolizia  che  Frauoosco  Della  Hovere  aveva 
ii(on(]iiistala  lliitiiio,  il  Papa  scrisse  ad  KinicH)  Vili  p<M- 
richiederlo  di  pruiili  soecoisi.  Onesto  Principe  s'a(lop<;rò 
iiuiuediafanienle  col  minislero  degli  anibaseialori  appo  le 
poleuze  alleate,  che  s'arresero  alle  rimostranze  del  Mo- 
narca. Il  He  di  Si)agna  comandò  al  conte  di  Polen'/a  '  di 
movere  alla  lesta  di  alcune  migliaja  di  soldati  a  ralTor- 
zare  l'esercito  pontilicio ,  e  Francesco  I  dal  canlu  suo 
s[)cdi  tr(!cent()  lancie  a  Sua  Santità,  e  promise  di  soccor- 
rerlo contro  (jualnnque  si  fosse  il  feudatario  ribelle.  È 
bensì  vero  che  poscia  pose  un  prezzo  di  soverchio  gra- 
voso a  (juesto  intervento  armato,  giacché  per  compenso 
j)retese  che  Modena  e  Reggio  fossero  restituite  al  Duca 
di  l'en-ara,  e  tanto  seppe  insistere,  che  finì  per  raggiun- 
geie  il  suo  intento  '^. 

Frattanto  il  Papa  oecupavasi  di  proposito  ad  adunare 
un  esercito  abbastanza  potente  per  abbattere  il  suddito 
rÌNolloso.  L'esercito  sollecitamente  trovossi  composto 
di  diecimila  uomini  d'aniu\  di  mille  e  cinquecento  caval- 
leggeri,  e  di  (juindicimila  fantaccini  ^.  Da  prima  il  co- 
mando fu  affidato  a  Loi-enzo  de' Medici,  l  due  eserciti  si 
trovarono  a  fronte,  ed  in  aprile  cominciarono  le  ostilità. 
II  castello  di  Santa  Costanza  ''  fu  espugfiato  dalle  truppe 

siirnmae  henignitatis  fontem  et  ceitissimas  nostras  spes  seraper 
iiivemnuis  ,  a  qua  prece.s  nostrae  voti  semper  compotes  redie- 
rimt.  —  Lilera  legis  ad  Papatu  rogatoria.  —  Rymer ,  Foed.  , 
T.  XI,  pars  I,  p,   104. 

•  Gaillard,  Hist.  de  Francois  I,  T.  1,   p.  241. 

3  Muratori,  Ann.  d'Ita!.,  T.  x.  —  Rosooc,  T.  m,  p.  io3.  — 
Guicc,  L.  XIII.  —  Ammirato,  L.  xxix. 

3  Leoni,  Vita  di  Fr.  Maria,  Duca  d"  Urbino,  L.  IL 

*  Iloscoc,  trad.   |]o^^i.  'V.  vi,  p.  45, 

AriiiN,    1".  Il  i3 
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papali .  die  vcnnei'o  ;u!  acciìinparsi  sotlo  le  mura  dì 
dondolio,  ove  Lorenzo,  leiilo  alla  tosla.  dovette  j,lb>l)a:i- 
donar  il  comando  '. 

In  luogo  di  Lorenzo  fu  posto  il   eardinale   T.ibbieua  , 
che  giunse  fortunataiuenle   in   tempo  per  restii uire   la 
disciplina  che  mollo  aveva  solTeilo  in  causa  delia  par- 
tenza del  ÌMedici.  Se  il  Rovere  avesse  in  questa  circo- 
stanza sorpreso  il  campo  papale  ,   ne  avrebbe   riportalo 
facile   vittoria;   ma  egli  stimò  più  opportuno  di  allonta- 
nare i  pericoli  da  cui   Lrbiiio   eia    sjiiiiacciata ,   facendo 
uccidere  a  colpi  di  picca,  nel  bel  mezzo  del  suo  campo. 
quattro  uftiziaii  che  accusava  di  volerla  dare  in  mano 
ai  papalini  "^  Dopo  questo  Oilioso  fatto  passò  sulle  terre 
della  Toscana,  lasciando  gli  Stati  suoi  esposti  al  saccheggio 
del  nemico.  Ben  tosto  fa  costretto  a  dar  indietro,  ed  a  ritor- 
!iare  verso  Urbino.  Troppo  tardi  si  accorse  delferror  suo; 
egli  non  aveva  più  soltanto  le  soldatesclie  pontiiicie  da 
combattere,  ma  anche  quelle   dei   Re   di   Francia  e  di 
S!)a!ina.  i  r[uali  pure  trepidavano  pei  loro  possessi  d'Italia. 
Alle  truppe  di  queste  due  nazioni  fu  ingiunto  l'ordine  di 
staccarsi  dal  Rovere  e  di  ritirarsi  nelle  ioio  guarnigioni. 
Di  tal  modo  derelitto  il'Duca  infeiice,  trovossi  costretto 
di  accettare  la  legge  che  gli  dettava  il  vincitore.  Il  patto 
più  duro  di'  tutti  fu'  di  dover  rinunziare  al  dominio. 

Il  Papa  levò  la  scomunica  lanciata  contro  il  Duca  ed 
i  suoi  fautori  :  proibì  che  si  procedesse  coìitra  chiunque 
siasi  che  avesse  incoraggiato  il  Duca  alla  rivolta,  accon- 
^Piìlì  che  la  moglie  del  Duca  stesso  e  la  Duchessa  ve- 
<;ova  potessero  godere  di  tutte  le  loro  sostanze,  permise 

1  Ist.  di  Giov.  Cnmbi.  L.  xxii.  —  Jacopo  Nardi,  L.  vi. 

2  Gaillard,  I.  e,  T.  I.  |).  -2^5. 
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ili  Huc  al  viiUo  DvlJa  i;o\orc  di  trasportare  con  se  fv 
sua  ai'iiii,  Io  sue  mobilie  e  la  ricca  Bibliolcta  (ondala  dal 
suo  avu  Federico  '. 

Fu  una  vera  fortuna  per  l' Italia  che  le  armi  di  Sua 
Santità  avessero  conquistata  Urbino.  D'ora  innanzi  insino 
a  cl»e  la  Saisla  Sede  possederà  (juel  Ducalo.  l'Italia  non 
iiW'k  più  a  temere  alcuna  invasione  dello  straniero.  Se, 
come  altre  volle,  sotto  Carlo  Vili,  si  volesse  attraversarla 
per  iiJipadronirsi  di  Napoli,  essa  avrà  in  Santa  Costanza, 
in  Mondolfo  ,  in  Pesaro  ,  in  Sinigaglia ,  in  San  Leo ,  in 
Majuolo ,  altrettante  fortezze  ben  munite  ,  capaci  di  fer- 
mare il  passo  all' inimico ,  e  di  tribolarlo  nella  ritirata. 
Ciò  che  mancava  a  questo  paese  infelice,  sì  era  l'unità 
di  cui  da  Giulio  II  in  poi,  il  solo  Pontificato  ben  conobbe 
l'importanza.  Co' suoi  venti  o  trenta  padroni,  esso  non 
poteva  avere  alcuna  volontà  propria:  riunili  in  un  mo- 
mojto  di  coinnnc  pericolo,  alla  prima  favorevole  occa- 
sione tutti  questi  principi  si  disunivano  ad  uno  ad  uno 
di  bel  nuovo,  e  l'indipendenza  nazionale  languiva  per 
mancanza  di  un  capo  supremo.  Con  Roma,  come  l'im- 
maginò Giulio  II,  come  la  vide  Leone  X,  l'Italia  non 
aveva  a  temere  per  la  sua  libertà.  Nel  caso  d'invasione, 
es.sa  va  a  metlei'si  in  salvo  sotto  l'egida  del  Pontificato  , 
elle  per  proteggere  la  minacciata  nazionalità  ,  ha  per 
armi  la  spada  e  la  croce  Que'd'.ie  Pontefici  vennero  ac- 
cusati d'ambizione.  Che  importa  ciò.  se  l'opera  alla  quale 
aifaticarono  tornava  a  vantaggio  del  paese?  Il  Papa  era 
da  preferirsi  ad  un  Pie,  fosse  pure  anche  quello  di  Fran- 
cia, giacché  il  Papa  è  di  sua  natura  il  capo  della  famiglia 
italiana;  la  Francia  in  Italia,  è  una  nazione  in  seno  ad 

'  Roscoc,  trad.  l>u.>i,  T.   vi,  [).   49. 
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un'altra  nazione.  Un  moderno  seriltore,  la  cui  opinione 
non  può  essere  sospetta ,  dice  francamente  che  il  ser- 
vaggio dell'Italia  divenne  inevitabile  dal  giorno  in  "cui 
Francesco  I  e  Carlo  V  vi  fecero  il  loro  cami)o  di  batta- 
glia '.  In  qual  modo  si  poteva  portar  rimprovero  ai  Pon- 
tefici, se  co' generosi  loro  sforzi  tentavano  di  espellerne 
lo  straniero? 

L'attenzione  si  potentemente  eccitata  in  Roma  dalia 
guerra  d'Urbino,  fu,  per  alcuni  istanti,  distratta  da  una 
cospirazione,  dalla  quale  il  Papa  scampò  miracolosamente. 

'  Hist.  des  Sciences  matbcmatique's  en  Italie,  in  8.°.  Paris, 
i84o,  T.  Ili,  p.  3. 


CAPITOLO  X. 


COSPIHA/IONi:  DEI  CAI{D[i\AL[. 

(I5l()-15i7) 


SOraiWARIO 

Alfonso  Petrurri  cospirii  contro  Leone  X,  e  per  qnnl  motivo.  — 
'Vira  ili  suo  [ìartilo  un  t.hirui'.'o  chiamalo  Vercelli.  —  I  disegni 
(li  Peirucci  sono  scoperti  ;  chiamato  a  Roma  ,  viene  arrestalo  e 
condotto  in  castello  Sant'Anjjelo. — 'Si  dà  principio  al  processo. — 
Comi)Iici  del  Peirucci:  Rallaele  Riario  ,  Francesco  Sederini, 
Adriano  di  Coruelo  ,  Bandinelle  de'  Sauli.  —  Peirucci  e  Vercelli 
sono  conilannali  a  morie  e  {.'iustiziali.  —  Adriano  di  Cornelo , 
Sederini,  Sauli  e  Riario  ollengono  il  perdono. 


«  Lo  scandalo  ha  le  sue  vergogne,  le  sue  influenze 
salutari,  i  suoi  inti'escevoli  risnllati;  è  il  eolpo  di  vento 
clic  strascina  i  rami  morii  e  forlilìca  i  rigogliosi  '  «. 

iNon  è  molto  che  intendemmo  queste  belle  parole , 
(Icllr  (jiiali  un  eIoi|Ucnte  professore  ci  spiegava  il  senso 
arcano  in  una  delle  sue  lezioni  sul  sonno  di  Gesù  Cristo 
nella  barca  di  Pietro,  al  X  secolo.  Avremmo  potuto 
sceglierle   per    epigrafe   del    presente   capitolo,   giacché 

'  Coms  ci'iiisloiie  ccclósi;»sli([nc  professe  à  la  facullé  de  tlico- 
lof^ie  (it:  .Lyiìti,  par  labi)'    P.tvy. 
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(loI)l)inmo  paìhrc  di  uno  seandaìo  tliiloroso;   colpo   di 

vcnlo  quoslo  pure,  che  seco  stìa:-.ci!ierà  un  ramo  n»i-<rh), 

ma  clic  renderà  più  fermo  li  ramo  vi>acc.    Scopilremo 

omicidi  nel  Sagro  (lollegio,  ma  fra  i  dodici  Aposloii  ììom 

vi  ebbe  forse   il   Iradilore   che    vendelle  il  sangue  del 

giusto? 

Alfonso  Petrucci ,  fratello  di  Borghese,  scacciato  dn 
Siena,  era  uno  dei  più  giovani  cardinali  che  polen temente 
avevan  contribuito  a  sollevare  Leone  X  al  trono  ponti- 
ficio. Discendeva  esso  dalla  nobile  famiglia  di  quel  Aito- 
monte  •  che  il  popolo  aveva  eletto  governatore  della 
città  nel  decimo  secolo.  Pietro,  il  primo  che  fosse  investito 
di  questa  magistratura,  la  quale  era  sostanzialmente  una 
sovranità,  «  perchè  di  corpo  e  di  statura  alquanto  pic- 
»  colo,  il  chiamarono  Petruccio,  e  questo  nome  dinii- 
55  nulivo  passò  per  cognome  alla  sua  posterità  "  -.  Per 
testimonianza  di  tutti  gii  storici,  in  un  corpo  piccolissimo 
racchiudeva  esso  un'anima  fornita  di  eroico  coraggio. 

Alfonso  riputavasi  erede  del  governo  di  Siena,  e  punto 
non  si  curò  di  celarne  il  suo  dispetto  quando  seppe  che 
Leone  X  ne  aveva  investito  Raffaele  Petrucci  vescovo  di 
Grosseto.  Il  Cardinale  amava  il  danaro.  La  confisca  dei 
beni  di  Borghese  fu  tale  determinazione  ch'ci  non  poteva 
perdonare  a  Sua  Santità,  massime  quando  richiama  vasi 
alla  mente  i  servigi  resi  dalla  sua  casa  a  quella  dei  Me- 
dici pel  coi'so  di  i)iù  secoli.  Vanaglorioso,  collerico. 
intemperante  al  sommo  nel  parlare,  esponeva  a  tutti  quelli 

'  Laconico  discorso  della  nobilissima  famij;lia  Petrucci  d'Al- 
tomonte  di  Siena,  del  doli,  l'iladelfo  Miiguos  Napoli,  1674» 
in   8." 

2  Ivi,  p.  8. 
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dir  si  ptrslavaiio  ad  ascollarlo  le  (|uerole  coiilro  il  Papa, 
(li  cui  non  ri.spaniiia\a  nò  il  carallcre.  ne  la  persona  '. 
SiMiza  !'i;!;uar(lo  di  sorla,  diceva  di  voler  assassinare  il 
Papa.  Per  alcun  tempo  disei^nava  di  feiirlo  con  un  pu- 
gnalo, ma  lahito  suo  cardiualizio  il  Irallenne  ",  ovvero 
fu  ì!  liinore  di  non  riuscirvi,  se  presliamo  fcdcj  ad  uno 
storico  conlempoianeo  \  Abbiamo  altrove  accennalo  che 
Giovanni  de' Medici  enliò  in'conclave  col  chirurgo  Gia- 
como da  l'rescia.  (U'ila  eui  mano  il  cardinale  ebbe  piìJ 
volte  bisogno  ''.  t.eone  X  divenulo  Papa,  per  teslificarv- 
la  sua  riconoscenza  alT  abile  operatore,  gli  i-egalò  mille 
ducali  d'oro,  coi  quali  fece  aciiuisto  del  terreno,  ovl". 
fabbricò  una  piecola  ma  elegante  casa  sul!"  angolo  delle 
contrade  Sistina  ed  Alessandrina  ^.  .\1  tempo  cui  ci  rife- 
riamo Giacomo  non  era  in  Koma. 

Quivi  abitava  a  quel  tempo  un  chirurgo  di  grande 
abilità  e  sperienza ,  nosniiiato  Battista  Verceiii,  al  quale 
i!  Pelrucci  coiilidò  il  sacrilego  suo  disegno.  Al  pugnale 
doveva  essere  sosiituilo  il  veleno  che  stili. ;l;)  destramente 

'  E  era  tnnta  la  rabbia  che  non  guardan.lo  i  .«noi  evidenti 
pencoli,  comunicò  piesla  sua  paxza  opinione  a  molti  cardinali 
suoi   amici,  etc.  —   Mugnos,  p.   'ri. 

-  Pani  Jove,  p,  5oi.  —  Oldoinns  in  Ciac,  T.  Ili,  p.  "ìgg  — • 
Y  tanto  era  el  odio  y  rancor  que  con  el  tenia  qne  muchas 
veces  salia  de  su  posada  con  una  da^a  so  el  manto,  con  de- 
tcrminacion  de  malarie  a  pnnnaladas  in  consistorio  —  Histoiia 
PonliGcal  y  Calholica  coinpnesta  por  el  dolor  Confalo  de 
Illcscas,  in   foi.;  in   Barcelona,   4   voi.,  T.   II,  p.    lòS. 

2  Gnicc,   I.   e,  L.   xiii. 

*  Ad  >cindcii:lnm  apostema,  et  iste  postipiam  inlravit,  ain[)!iii5 
non  exvil.   —   MSS.   Vat.,  coli.   Oilol).,   n.    10860. 

5  MSS    Vat.,  coli.   Ottol).,   n.    ioS3o. 


20()  cosmi azioim;  mi  (  vr.nnvr.t 

Mille  pingho  del  hmtrliec,  ne  avrebbe  prodolla  inevila- 
bihucnle  la  morte.  Per  lorluna  ii  Papa  ebÌH'  lipni^iianza 
a  mostrare  ad  altri,  elie  non  fosse  il  suo  solilo  cììirurgo, 
una  infermità  ehe  lo  incomodava  itensi,  ma  che  Jinlla 
dava  a  temere.  A  questa  riseibatezza  fu  debitore  della 
vita  '.  Vercelli  aveva  prestalo  orecchio  all'  orribile  prò- 
posta  del  Cardinale,  e,  dotto  com'era  in  tossicologia, 
avrebbe  potato  promettere,  come  Locusta,  d'auìmazzare 
in  poche  ore  l'augusto  infeinio.  Invano  il  canuTierc 
Giulio  blando  aggiunse  le  sue  preghiere  a  quelle  dei 
Cardinali,  per  determinare  il  Papa  a  lasciarsi  curare  da 
battista,  ch'esso  fu  irremovibile.  Petrucci  non  si  scoraggiò: 
riusci  anzi  a  presentare  il  chirurgo  a  Leone.  Vercelli 
non  era  soltanto  valente  chirurgo;  godeva  in  Roma 
r  opinione  di  essere  molto  accorto  :  ma  tutte  le  sue 
arti  vennero  meno  per  là  ripugnanza  ostinata  del  Pon- 
tefice. 

II  Cardinale  frattanto,  imprudente  come  un  fanciullo  -, 
si  teneva  sicuro  di  riuscire  nel  suo  intento,  contava  i 
giorni  di  vita  del  suo  Principe,  ne  assegnava  il  termine, 
e  lascia>'a  sfuggire  parole  di  soverchio  imprudenti ,  che 
Firenze  incominciò  a  raccogliere.  Esso  aveva  bisogno 
d'un  complice,  che  trovò  in  Antonio  Nino,  suo  segre- 
tario. Se  a  Vercelli  fosse  venuto  meno  il  coraggio,  Nino 
dovea  risvegliarlo  nelT  avvelenatore,  adescandolo  colla 
promessa  di  grandi  ricompense.  Frattanto  anche  in  Roma 
si   cominciò  a  bisbigliare .   e   a   parlarne  sordamente. 

'  Salutari  quadara  verecnndia  minime  se  novo  chirurgo  ape- 
rienduni  judicavit.  —  Fabioni,  Vita  I^eonis  X,  p.   ii6- 
M  ^  Era  el  cardinal  Pehiiccio  niancebo  liviano,  y  de  muy  [lOCa 

discrccion.    —    Gonjalo  de  lllescas,  I.  e,   p.    i56. 
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AI(Mii»«'  loUcro  <li    IN'IfiK'ci  liiroiu»  iiK-jnc^iUo    Kronc   \, 
avvisalo,  non  potè  poiTC  in  diibhio  la  cosjiirazioiic  ' . 

Nino,  segi'(;laii()  del  C.ìrdiiiale,  viene  arrestalo  v,  posto 
alla  loitura  ".  Gli  si  niostiaiio  le  lettere  e  raliabelo  in 
cilVà  (l'Alfonso;  (jnel  disi^razialo,  posto  a  tali  strette, 
confess:\  la  verità.  Or  (piindi  trallasi  d'  ii!i])adn)nirsi  del 
reo  prinei|)al(;. 

Vercelli  erasi  recato  a  Firenze.  ()^  e  era  stalo  chiamato 
in  tolta  fretla  per  cni-are  Goro  da  Pisloia  afflitto  dal  mal 
francese.  Temendosi  che  r.hbandonar  potesse  la  citlà, 
siccome  era  conosciuto  per  avaro,  venne  allettalo  colla 
s]>eranza  di  lari-lii  premii.  Del  reslo  clIì  è  ben  sorve- 
gliato, e  non  può  fuggire. 

Alfonso  è  chiamato  a  Roma.  La  lettera  che  riceve  a 
nome  del  Ponlerice  è  concepita  in  modo  da  non  lisve- 
gliare  alcun  sospetto  nell'  animo  del  Cardinale.  Si  ama 
consultarlo  per  affari  di  famiglia,  forse  per  reintegrai'lo 
nel  primitivo  suo  stalo  di  fortuna,  e  rendergli  i  beni  «onli- 
scati.  Nulla  dun(|ue  ha  egli  a  temere.  Egli  non  si  nmo- 
verà  però  se  non  che  munito  di  un  salva-condotlo.  In- 
vano alcuni  amici  di  Alfonso  il  consigliano  prudentemente 
ad  esser  guardingo;  egli  sprezza  questi  av\isi,  e  ponsi 
in  viaggio  per  Roma  ^.  Appena  mette  il  piede  nel  palazzo 
ponliheio.  che  viene  arrestato  e  condotto  col  cardinale 
Sauli  al  castello  Sant'Angelo.  L'ambasciadore  di  Spagna, 
che  aveva  impegnala  la  sua  parola  e  guarentito  per 
Peh'ucci,  reclama  in\ant)  contro  di  questo  insulto  al  Re 

'    Fahrorii,  1.  e.,   p.    i  i(>. 
-   L.iCDriici)   discorso,  eie. 

'^  P, inde  de  Grassi,  Diario  iiiedilo.    -Laconico  discorso,  ctc.  — 
llo>ooc,  T.   Ili,   |).    1  i5. 
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(li  Spagna  nella  persona  del  suo  anibiisciadore  '.  Gli  sniiìc, 
risposto  clic  un  avvclcnalore  è  fuori  dal  diritto  deli; 
genti;  che  1'  avvelenainenlo  è  delillo  in  onore  a  Dio  ed 
agli  uomini. 

Vercelli,  arrestato  a  Firenze,  fu  condoUo  a  Roma, 
sotto  buona  scoria.  Si  incominciarono  i  jirocessi,  che 
veiinci'o  afiidali  da  Leone  X  a  tre  (^ardinaii  conosciuli 
per  la  lojo  iiilcgiilà  -,  Remolini,  Accolli  e  Farnese,  A 
Mario  perusco,  come  procuratore  liscale,  fu  commesso 
d'esaminare  gli  accusali. 

Il  cardinale  Alfonso  fu  posto  alla  tortura,  e,  da  vile, 
denunciò  tulli  i  suoi  complici.  Rivelò  il  proprio  delitto, 
e  confessò  che  suo  disegno  era  di  liberar  Roma  da  un" 
tiranno,  ed  imj^on-e  la  tiara  sulla  lesta  del  vecchio  car- 
dinal Hiario  •*.  Dichiaiò  complici  di  (juclla  cosjiirazione  i 
cardinali  Raffaele  Riario,  Francesco  Soderini,  Adriano  da 
(^ornelo  e  Randinello  de'  Sauli.  Ognuno  può  facilmente 
misurare  la  do!o!'osa  ti'epidazione  di  Sua  Santità. 

Riario,  altro  dei  cospiratori  nella  congiura  de'  Pazzi 
contro  i  .Aledici  *.  fu  creatura  di  Sisto  IV  che  lo  nominò 
cardinale  del  titolo  di  San  Giorgio.  Esso  era  ricco  e 
generoso.  Paride  de' Grassi  il  disse:  "  prudente,  magna- 
nimo, di  ahi  sensi  ^  :■>. 


'  Guicciardini,  St.  d'  Ilal.,  L.  xiii.  —  Fabroni,  p.    i  :3. 

-  Causam  coinmisit  trihiis  cardinaiibus  aequitale  speclatissi- 
mis.  —  Fabroiii,  p.    ii6. 

3  P.iolo  Giovili,  Vita  di   Leone  X,  in   francese,  p.  5o5. 

*  L  Osservatore  Fiorentino  del  cav.  Gius.  Del  Rosso,  T.  iii, 
p.  95  e  segg. 

^  Tain  pru  lens,  tain  migMUi,  t.un  corJaliis,  etc.  —  Fabioni, 
p.    117. 
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Paolo  Glovio  aiii;;iunge  che  la  casa  di  iliaiio  eia  assai 
splcfulida,  la  mensa  sonluosa,  e  niagni(ìco  il  eorlcirgio  '. 
iNcir  ultimo  conciavo  era  sialo  un  mcìmonlo  in  cui  Raf- 
faele si  tenne  sicuro  della  tiara,  e  quando  trovò  che  ciu 
stato  eletto  un  uomo  ancor  giovane,  non  seppe  dissimu- 
lare? il  suo  cordoglio. 

Il  Soderino,  cardinale  di  Volterra,  fratello  del  Gonfa- 
loniere, era  dotato  di  profondo  ingegno  e  perspicace; 
coltivava  ulilmente  le  lettere,  ma  era  dedito  all'avarizia, 
di  aiìimo  simtilato,  venale  '\ 

Adriano  di  Corneto.  cardinale  del  titolo  di  San  Criso- 
gono,  al  dire  di  r)acone,  fu  personaggio  di  molta  erudi- 
zione, prudente  e  destro  anche  nelle  pubbliche  fac- 
cende ^  ma  con  tutto  (juesto  superstizioso.  Un  astrologo 
aveva  predetto  che  a  Leone  X  succederebbe  un  cardi- 
nale nato  in  picciola  terra,  insigne  per  lettere,  e  che 
avesse  gradatamente  oUenulo  i  sagri  onori  per  solo  suo 

'  ItLsigni  qiiidem  aedinm  ma;;nifirentia  ,  epnlanim  sumplu  , 
decore  fumili  le  et  nobilissimo  delncentium  comitatn,  qiiiira 
veras  virtute  ciinctis  adiiiantihtis  minns  necessarias  piifaret ,  in 
se  unum  inanis  popiili  studia  converterat.  —  Paul.  Jov.,  de  Vila 
Leon.  Xj  Lib.  iv. 

2  Erat  ei  ingenium  grave,  pcrspicax,  oplimisque  lileris  prae- 
clare  excultiiiu  ,  sed  sordidae  avariliae  raaculis  et  Inbncae  fidei 
speclatis  probris  magnopere  deturpaliim.  —  Paul.  Jov.,  I.  e 

3  Vir  maguus  fnit  Adiiamis,  et  midia  erudilione  ,  prudenlia 
et  il)  rebus  civililiiis  dexteiitate  praeditus.  —  Bacon  ,  Ilist. 
regni  Henrici  VII,  in  op. ,  T.  iii,  p.  56o.  —  Roscoe  ,  T.  i;i  , 
p.  i-ìì.  —  Nel  T.  V,  p.  597,  Carmina  illustri wn  poctitrwìi 
If'i/oitnn,  SI  legarono  diverse  poesie  di  Adriano.  QtiestoXìardi- 
iialc  e  aiilure  dei  libro  :  De  vera  pliiluiuu/iii  ,  clic  fu  più 
volte  ristaiDpato. 
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inorilo.  sonz;j  rii^iiardo  a' suoi  anleiiali.  Adriano  appli- 
cossi  quella  jìroft'zia.  Kra  egli  nato  a  Coriiclo.  piccola 
(illà  sulla  spiaggia  del  mare  Tiireno:  i  suoi  parenti  eraii 
n'dodi  (]unsi  all'indigenza:  poggiò  mollo  in  allo  negli 
studii;  e  (juiir.li,  senza  maneggi,  Irovossi  deeoralo  della 
porpora  romana.  L'astrologo  aveva  predello  per  fino  il 
nome  del  fuiuro  Papa,  che  si  cliiamei'el)!»e  Adriano.  È 
cosa  strana  die  .Vdi'iano  d'Ulreclil  tutte  avesse  le  qua- 
lità indicate  dall'  indovino ,  e  succedesse  a  Leone  X. 
Alcuni  islorici  mellono  in  dui)bio  la  reità  d'  Adriano  di 
Corneto,  ehè  anzi  sarebbe  stato  secondo  essi  viltiina  di 
nera  calunnia. 

Sauli,  egualmente  che  Adriano,  aveva  consultato  gli 
astrologi,  che  gli  promisero  la  tiara.  Esso  fu  uno  dei 
cardinali  che  zelarono  m;iggiormenle  la  causa  del  cardi- 
nale Giovanni.  11  Medici  divenuto  papa  non  dimenticò  il 
Sauli,  cui  trailo  colla  maggiore  famigliarità;  ma  il  prelato 
ambiva  altri  lavori.  Alloraehè  Giulio  de'Medici  ottenne  il 
vescovado  di  iAIarsiglia.  al  quale  aspirava,  proruppe  in 
amari  rimproveri  contro  di  Leone  X,  e  disse  aperto  che 
non  avrebbe  mai  dimenticata  cotanta  ingiustizia  '. 

Quando  il  Papa  ebbe  in  mano  le  fila  della  cospirazione, 
risolvè  di  tene<*e  concistoro,  e  svelare  al  Sacro  Collegio 
la  nera  trama  alla  quale  la  Prov\  idenza  lo  aveva  mira- 
colosamente sottratto. 

Il  2:2  maggio  1517  ogni  cosa  era  disposta  per  la  sagra 
luiananza.  mercè  le  sollecitudini  di  Paride  depurassi,  che  di 
iidlla  sospel!a\a.  Giunsero  i  Cardinali  ad  uno  ad  uno,  e 
presero  il  consueto  loro  posto.  SI  Papa  fece  chiamare  a  se  il 
cardinale  d'Ancona,  col  ({iia!e  si  trattenne  più  di  un'ora. 

'   F.ibioiiij  p.    119.    —   Riiscoe,  T.   MI,  [).    i'.ri. 
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Il  maestro  delle  ceriinoiiie,  sliipelallo  persi  lungo  aì)l)!)c- 
«amcnto,  dìinossi,  guardò  dal  buco  della  serratura,  e 
A  ide  nella  camera  di  Sua  Sanlilà  il  capitano  di  palazzi»  v 
due  guardie  armate.  Entrarono  frattanto  in  concistoro  il 
cai'dinale  di  San  Giorgio  ed  il  cardinale  Farnese.  Da 
alcuni  gioi'ni  jìai'lavasi  di  una  nuova  promozione  di  Car- 
tiinali.  per  il  che  Paride  suppose  che  essi  venissero  a 
cjuferiie  per  ciò  con  vSua  Santità.  Ma  appena  che  Kiario  lia 
l>oslo  piede  nell'appartamento  pontifìcio,  Leone  X  ne  esce 
pìecipitosaraenle,  chiude  la  porta,  e  risoluto,  ordina  al 
maestro  delle  cerimonie  di  licenziare  i  Cardinali  da!  con- 
cistoro. Paride  obbedisce.  Capiva  che  il  cardinale  di  San 
(iiorgio  era  stato  arrestato;  ma  di  quale  delitto  si  era 
egli  reso  colpevole?  Il  Papa  istesso  gli  palesò  che  i  car- 
dinali Petrucci  e  Sauli  avevan  fatte  rivelazioni  tali  che 
accusavano  il  cardinale  di  San  Giorgio.  «  Noi  potenuno 
ajìpena  indurci  a  credere,  dice  Paride  de' Grassi,  che  il 
<ardinale  di  San  Gioi-gio,  del  quale  erano  tanto  vantag- 
giosamente conosciute  la  prudenza  e  la  destrezza,  avesse 
potuto  prendere  parte  alla  congiura,  oj)pure  che  tro- 
vandosi colpe\  ole  non  avesse  cercato  la  maniera  di  fug- 
gire '  ".  In  queste  perplessità  il  Collegio  dei  Cardinali 
ottenne  che  Riario  non  fosse  trasferito  al  castello  San- 
l'.Vngelo;  ma  che  rimanesse  sotto  custodia  in  palazzo,  e 
che  più  tardi  ottenesse  intero  perdono. 

11  tutto  non  era  fiiìito;  rimanevano  altri  colpevoli  a 
scoprire.  L'otto  giugno,  il  Papa  convocò  un  secondo  con- 
«istoro,  nel  qnale  epilogali  i  benelicj  non  lie\i  lai  giti  ai 
Cardinali,  lagnavasi  delia  nera  ingratitudine  di  alcuni  fra 

'  Noliz.  dei  MSS.  della  Bib.  del  Re,  T.  H,  p.  5<jo  e  s.^g. 
Parigi,    1787,   in    4'    —   Rymcr,   Foefl.,  T.   vi,   par.   l,   [>•    ó4' 
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i  priiìfipi  della  Chiesa.  Alzando  (juindi  la  voce,  disse:  «  Qui 
si  trovano  due  cardinali  felloni  ";  ed  invocato  il  noase  di 
Ciislo,  e  scopertosi  il  capo  innanzi  alla  sua  immagine, 
i!;iarò  apertamente  che  loro  concederebbe  il  perdono, 
purché  avesser  confessr.lo  il  loro  delitto  ',  e  collo  sguardo 
additava  Adriano  e  Soderini;  ma  i  rei  si  tennero  silen- 
ziosi. Accolti  e  Farnese,  a  porre  termine  all'angoscia  che 
opprimeva  il  concistoro,  proposero  che  ogni  cardinale 
interrogalo  giiuasse  innanzi  a  Dio  ed  al  suo  Vicario  in 
terra  di  non  essere  colpevole,  o  che  confessasse  il  suo 
reato;  la  proposta  fu  accettata.  Il  Soderino  quando  venne 
la  sua  volta,  esitò,  balbettò,  ma  stretto  a  giurare,  si  gettò 
ginocchioni,  ed  alzate  le  mani  verso  il  suo  giudice,  cogli 
occhi  inondati  di  lagrime  ,  confessò  il  suo  delitto  ed 
implorò  misericordia  ".  Leone  X  non  era  al  tutto  tran- 
quillo: «  Un  altro  ancora  ne  resta,  disse  egli;  che  si 
scopra  adun(]ue,  al  nome  di  Dio  ».  Tulli  ad  un  tempo 
si  rivolsero  ad  Adriano  di  Corneto.  Il  Cardinale  ritto  in 
jìiedi  guardava  liei-aEiiente  il  Papa,  ma  la  sua  franchezza 
fu  di  breve  durata:  impallidì  esso  pure,  s'inginocchiò, 
come  il  suo  complice,  e  dichiarò  la  propiia  reità.  Entrambi 
ji\eano  avuta  piena  cognizione  della  congiura,  nò  l'ave- 
Aano  manifestata. 

II  Pa[)a  non  maiicò  alla  data  parola  ;  i  due  cardinali 
Soderisii  ed  Adriano  furono  solo  condannati  a  pagare  al 


•  Cura  convocasset  Seiiatum,  vi  Id.  jiinii  ,  praesentes  adesse 
dìxt't  biiios  alios  cardmales  couiuratioiiis  socios  ;  invocatoque 
Clinsli  nomine,  detectoijue  capite  coram  illius  imagine,  magna 
v:»ce  juravit,  se  illis  venuim  da  urum,  si  peccatura  fassi  esseul.  — 
r aleroni,   p.    i  i8. 

-  Fal)roni,   I    e,   p.    i  18. 
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lisco  una  ammciitla  di  voiiliciiuiiiemila  diie.ili.  che  von- 
f!  'l'O  ininiediatamenle  coniali:  ma  nò  I'  uno,  né  l'altro 
lidaronsi  a  sulìicit-nza  del  l'onleiice  per  fermarsi  in  lloma. 
Aveano  essi  avuto  larghe  prove  della  magnanimità  del 
Santo  Padre,  ma  forse  i  rimorsi  li  detei-minarono  ad 
esiliarsi  '.  Il  Cardinale  di  Volterra  si  ritirò  a  Fondi,  ove 
rimase  lino  alla  morte  di  Leone  X.  Adriano  di  Corneto. 
t  unendo  che  le  divise  latiìie  bastar  non  potessero  ad 
i:ìgannar  la  noja  di  un  esilio  volontario,  portò  seco  alcuni 
tesori  che  risvegliarono  la  cupidigia  de'suoi  domestici,  e 
furon  causa  della  sua  morte  -.  Sotto  il  regno  di  Enrico  VÌI 
egli  era  collettore  del  Papa  in  Inghilterra,  e  tanto  crebbe 
liei  favore  del  Re,  che  ne  ottenne  la  sede  vescovile  di 
Hereford,  e  poco  dopo  quella  di  Bath.  Valeriano  i!  pose, 
in  quella  poetica  necropoli  ch'egli  innalzò  ai  celebri  let- 
terati. 

Dopo  la  commiserazione  viene  la  giustizia.  I!  £0  di 
giugno,  colle  volute  solennità,  vennero  degradati  i  car- 
dinali Petrucci ,  Sauli  e  Riario ,  ed  al  22  il  Bembo 
lesse  la  sentenza  innanzi  al  Sacro  Collegio,  il  concistoro 
tiiirò  tredici  ore,  e  vivi  furono  i  dibattimenti.  La  lettura 
dei  processo  veni\a  ad  ogni  istante  interi-otta  dai  lagni 
de'  rei ,  dai  reciproci  rimproveri  che  si  scanib'iavano  fra 
di  loro ,  dalle  querimonie  che  mandavano  contro  di 
Leone  X.    Nella  seguente  notte  Petrucci  fu  strangolato 


'  Fugam  arripiienint  vel  propter  criminis  conscientiaia.  — 
Fabroiii,   p.    i  18. 

-  Lionstans  taruen  opimo  est  ,  enrn  insnto  m  iiitcriorein  tho- 
r;i(crn  auro  oneratiiin  ,  coinilis  famuli  perfidia  oppressimi  ;  au- 
iu<|Ul'  subieplo,  caclaver  in  solitarium  aliijucm  locu:u  aljjccluiu 
otcuitan.   —    Val.,  de   Lit.   mf.,   L.    i. 
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iti  priiiioiie.  ed  alla  diMiaiic  Vercelli  e  Nino  eondolli  por 
la  cillà  su  d^  una  carrella  '  nciukm'o  allaiiayliali  e  falli 
in  qiiarli  ^. 

Francesco  I  prese  un  vivo  impegno  pel  Sauli  :  questo 
cardinale  era  oiiundo  di  Genova,  cillà  allora  sollo  alla 
])!olezioiK;  della  Trancia,  ed  appaileneva  ad  una  famiglia 
inolio  cara  al  He.  Duranle  la  procedura,  Canossa,  vescovo 
di  lUiycux,  si  inls'omise  a  favore  del  j)relalo^  e  racco- 
luandollo  prenunosamenlc  a  (ìiulio  de' Medici,  interce- 
dendo grazia  "  quando  anco  vi  fosse  (jualche  parte  di 
7->  erroF'e,  purché  non  fosse  maggiore  di  (jucllo  può  es- 
n  sere  la  misericordia  di  Sua  Santità  55  ^. 

Del  leslo  il  De  Sauli  trovò  difensori  di  specchiala 
j)rol>ilà  ,  rogliella.  Cabrerà,  Oldoino  ,  persuasi  che 
j)res(ato  avesse  le  orecchie  soltanto,  e  non  la  volontà  al 
delitlo  \ 

Il  sangue  sparso  bastava,  ed  il  cuore  del  Papa  troppo 
soffriva ,  sicché  la  pena  del  Sauli  fu  commutata  in  una 
prigione  perpetua,  e  la  prigione  iti  un'aumienda.  Il  Sauli 
icsliluilo  si  miracolosamente  alia  libertà,  amò  di  ringia- 
ziare  in  persona  Sua  Saiìlilà,  Il  l'apa,  che  avcNa  il  volto 
solcato  da  profonda  tristezza,  fece  acerba  risposta  alle 
ossequiose  proteste  del  Cardinale.  «  Voglia  Iddio,  gli  disse 
inlerrompendolo,  che  siano  veraci  i  \ostri  delti;  e  se 
]u)lessimo  credere  sincero  il  vostro  penlimento,  vi  resli- 


'  Paul.  Jove,  p.  5  1 1. 

-  G Ilice,  L.  xiii.  —  Roscoe,  T.  in,  p.   124. 

3  LeUcie  de'jjiiucipi  ,  p.  i-i.  —  Roscoe,  Appendice,  T.  111, 
p.   4S6. 

^  Quip|)e  non  voliintate,  sed  aunbiis  lanluui  [)oocavit.  — 
UldoniUi   in   C:m:.,  T.    i:;,   p.    jyS. 
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tiiiicicuiiuo  la  iiosli'a  grazia;  ma  forte  tciiiiaino  clic  non 
toniiale  al  vomito,  o  desideriate  tli  riloiiiarvi  "  '. 

La  punizione  fu  severa,  perchè  il  Papa  aveva  cotanto 
amalo  il  de  Salili,  ed  il  Sauli  avea  fatlo  mostra  continua 
di  liliale  rispetto  a  Sua  Sanlilàl  Gli  uomini  dì  schietto 
cuore  son  così  fatti,  clie  potranno  senza  provare  sd(^gno 
essere  offesi  da  un  nemico ,  o  (ia  persona  che  loro 
sia  indifferente;  ma  l'essere  traditi  da  un  amico,  da  un 
coniidenle,  e  quasi  diremmo  da  un  fratello,  è  tale  ingra- 
titudine da  perdonarsi  con  fatica.  Nel  mentre  che  la 
loro  bocca  s' apre  per  susurrare  una  parola  dì  ri- 
conciliazione; che  le  loro  braccia  movonsi  a  stringere  il 
col})evole,  che  il  loro  cuore  batte  con  violenza  per  la 
commozione,  il  timoroso  loro  occhio  legge  nell'avvenire 
un  nuo\o  tradimento;  e  la  carne,  più  forte  allora  dello 
spirito,  se  ne  risente,  come  in  Leone  X.  Non  facciasi 
adunciue  maraviglia  di  quanto  avvenne. 

lliario,  se  non  altro,  dì  nulla  era  debitore  al  Papa.  In 
Firenze  erasi  mostrato  l'ardente  nemico  dei  Medici ,  ed 
ospite  abituale  alla  \  illa  di  Fiesole,  ove  i  Pazzi  tentarono 
di  attirare  Lorenzo  de' Medici  per  pugnalarlo  ^.  La  sua 
Acsta  cardinalizia  poco  mancò  che  non  fosse  bruttata 
<lel  sangue  del  Magnifico.  A  Roma  nel  conclave  si  tenne 
irremovibile  al  partito  di  que'prelati  che  avevan  giurato 
di  non  concedere  la  tiara  se  non  che   ad   un   cardinale 


'  Utinara  vos  eodera  animo  et  mente  essetis ,  sicut  verba 
vestra  sonant  ;  et  si  nos  creJeremus  vos  ex  bona  mente  loqui, 
SIC  etiam  gratiam  nostrani  vobis  imparliremur.  Sed  dnbitamus 
ne  dentio  ad  vomitum  ledeatis  ,  aut  redire  cupiatis.  —  Parid. 
Grassis,   Diar.   ined. 

-  Giuseppe  del  Rosso,  L"  Oiscrvalorc  fiorcnl.no,  T.  m,  p.  loo. 

A i  DIN  r.  11.  '4 
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die  avesse  i  capegli  caiiuli;  e  quando  Alfonso  Pelrneci, 
(loi)O  l'elezione,  si  volse  al  popolo  gridando:  r'n>aul , 
vigeantquc  Janiores  !  il  cardinale  di  San  Giorgio  chinò 
tiislanieiile  la  lesta.  Leone  X  i)er  rappresaglia  polcNa 
mostrarsi  implacabile  verso  un  omicida:  ma  (piesla  gin- 
stizia  esercitata  a  tutto  rigore,  sarebbe  a  molli  sembrala 
una  vendetta  '.  Cimpianlamila  ducati  che  Chigi,  il  ricco 
mercante  sanese,  di  cui  Kaiìaello  a\ea  dipinto  il  palazzo 
in  via  Longara,  promise  di  pagare  al  lìsco  ^,  parvero  al 
Papa  una  sufliciente  anmienda;  la  pcMia  fu  commutata. 
Il  tìglio  usò  col  vecchio,  come  il  |)adre  aveva  trattato  il 
giovine  : 

QuoH  fesso  aetate  senectae 
Tu  facis,  hoc  j'uueni  fecerat  ante  pater  '. 

Qualche  giorno  dopo,  il  giudice  ed  il  colpevole  trova- 
ronsi  uniti  all'altare  incruento.  Il  giudice  che  celebrava 
la  Messa,  interrotto  il  santo  sagrilicio,  si  volse  al  reo,- e 
gli  disse:  «  Reverendissimo  Padre,  acciò  la  Signoria  vo- 
y>  stra  goda  di  vera  pace,  piena,  perfetta,  ed  apparisca 
r>  cosi  sul  volto,  come  è  nel  cuore,  io  ve  la  reco  e  dono; 
y>  essendo  qui  presente  in  carne  e  sangue  il  nostro  Signor 
«  Gesù  Cristo,  pe'  suoi  meriti  assolvo  la  Signoria  vo- 
«  stra  da  ogni  ingiuria,  se  alcuna  verso  di  nie  ne  com- 
»!  metteste  in  qualunque  siasi  tempo  o  circostanza;  e 
n  d'altra  parte  pel  nostro  Signor  Gesù  Ciisto  che  è  in 
»  questo  luogo,  supplico  che  dimettiate  ogni    rancore 

'  Oldoinus  in  Ciacconio,  T.  ni,  p.   299. 
2  Carlo  Fea  riferì  nelle  sue  Notizie  intorno  a   Raflaele    l'ob- 
bligazione scritta  da  Chigi,  p.  83-84. 
■*  Angelo  Colocci,  0^:ciii   latina. 
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»  verso  di  ine,  se  alcuno  ne  concepiste  "  '.  Kd  il  Papa 
soffocalo  da'  singulti ,  stendeva  le  braccia  a  Raffaele  ,  e 
Io  abbracciava  teneramente. 

Il  ramo  morto  è  caduto;  ma  il  tronco  è  vivo  tutl'ora; 
ei  va  cacciando  nuovi  ramoscelli  -. 

'  Reverendissime  Domine,  ut  dorainatio  vestra  haheat  veram 
pacein,  plenain  atque  perfectam,  tam  in  facic,  (jiiam  in  corde, 
e^o  vobis  illain  annuncio  et  dono,  praesente  Lio  Domino  aostro 
Jcsu  (ìliiislo  in  carne  et  sanguine,  cujus  gratia  ego  remilto  do- 
minalioni  vestrae  reverendissiraae  omnera  injuriam,  si  quam  ullo 
casn,  aut  tempore  contra  me  fecislis;  et  viceversa  similiter,  i)er 
Dominum  nostrum  Jesum  Christum  bic  praesentem  rogo  tt  peto, 

nt  contra  me  omnem  malum  remittatis,    si    quem    habetis.  

Paris  de  Grassis,  apud  Fabr.,  Vita  Leon.  X,  p.   117, 

^  Riferiremo  qui  l'atto  d'accusa  contro  i  cardinali  che  Carlo 
Fea  copiò  testualmente  dagli  archivj  del  Concistoro;  si  veggano 
le  Notizie  intorno  a  Raliaello,  p.   84-87. 

Junius  MBXvii.  Aimo  quinto. 

Romae  die  lunae  skii  ,    lunae  niensis  Junii    mdxvii    fuit 
Concistoriwn,  et  expedita  fuerunl  injra  scripta. 

Sanctissimus  Dominus  Noster  proposuit  Reverendissimis  DD. 
Cardinalibus  velie  expedire  negotium,  et  Causam  processus  facti 
contra  Reverendissimos  DD.  Raphaelem  de  Riario  Episcopum 
Ostien.,  et  Heiidmeilum  tiluli  s.  Mariae  in  Transtiberim  Pres- 
hyterum,  ac  Alphonsum  s.  Theodori  Diaconum  Cardinales,  pro- 
pler  quatuor  crimina  per  eos  contra  Sanctitatera  Suara,  et  Sedem 
Apostolicam  perpetrata ,  quorum  quodiibet  erat  crimen  laesae 
INlajestatis,  et  privatione  dignum;  nam  Bendinellus  et  Alphonsus 
Cardinales  cum  primurn  Sua  Sanclitas  ad  summi  Aposlolalus 
apicem  divina  providonlia  cooperante  assumpla  fuisset,  fide,  ei 
iurcjurando  se  astruixcrant,  de  eligendo  comiuiini    constusu   fu- 
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liirmii  l'oritificciii;  et  dcindc  cadcm  Saiiclilale  Sua  in  S.iiicta 
Sede  scdeiile,  tractaiuiit  et  convenerunt  ac  pioinisciunt  elif^oie 
cumdcm  Ilapliaelein  de  Riaiio  Episcopuiii  Oslien.,  et  Gardiri.iloiii 
in  fuluriun  Poiitificem;  idque  eidem  R.  Ostieri,  coininuiiicanmt  ; 
cui  prorniscriiiit  voces  snas;  i|)sumque  II.  Cardinaleiii  in  eoriiui 
.<eiiteiitiam  traxeiiint  :  et  ut  coruiu  pessiiuuin  coiibiliiiin  ad  opta- 
luin  fiuein  peiducere  celenus  posseul  ;  lidem  lieudiiiellus  ,  et 
Al|)honsus  Cardinales  cum  quodam  Magistio  lìaptista  de  Ver- 
crllis  Medico  Cliiiur^^ico  traclarunt,  eum  ponere  ad  seivilia  Suae 
Saiictitatis  sub  praetexlu  medendi  ulceri  Sanctitatis  Suae,  qnod 
in  selle  patitur,  et  induceudi  euru  raedelis  veneficis  ad  inleri- 
iiiendaiii  Sanctilatcui  Suain.  Et  quaiitutn  in  eis  fuit,  cuni  favore 
cliain  Canieranoruui  uounullorum  praeiatae  Sanctilatis  id  snepe, 
et  saepius  procurarunt  ,  ci  eliain  omnia  ex  ordiue  t'idem  Ka- 
pli.teli  Episcopo  Cardinali  comraunicarunt  ,  ipstnnie  tliam  id 
ratum  babuit,  et  diversis  Icmpordjus  super  hoc  consiliiim  inie- 
ruiit,  et  si  [ìoluissent,  ad  eflectuin  perduxissent.  Ac  iidem  Ben- 
dmellus  et  Alpbonsus  conira  Bullam  Monitorii  poenalis  per 
Saiictilatem  Suam  contra  iuiqnitalis  filiuiii  Franciscuiu  Mariani 
de  Kuere,  et  illi  adhaereutes  emanai. mi,  sub  (pia  eliam  Reges  , 
et  Cardinales  iucludebanliir  ,  eidem  Francisco  Mariae  adhaese- 
lunt,  poenas  in  ea  conlenlas  damnabihter  incurrendo^  ac  crimen 
laesae  uiajestatis  comraittendo;  super  cujus  negotii  ,  et  causae 
expeditione  idem  Sancussunus  Dominus  Noster  exquisivit  vota 
RR.  Doininorum  Carduialnuu  in  praetalo  Consistono  exislentium, 
qui  omnes  (exceplo  Reverendissimo  D.  Dominico  de  Giimanis 
Episcopo  Portuen.  dicenle,  se  non  esse  bene  resoluinm,  et  pro- 
pterea  non  posse  cum  bona  conscientia  lune  votum  dare)  volum 
^uum  dederunt;  oinm  sque  concluserunt  ,  supra  dieta  elimina 
per  processum,  qui  tolus  coram  Sunctissimo  Domino  Nostio,  et 
Reverendissimis  Dominis  Cardinalibus  lectus  fuit  ;  in  quo  con- 
tinebantur  ipsorum  Cardinalium  detentoriim  confessiones  |)lene, 
et  dare  prol)ala  fuis>e  :  et  proptere;i  crimen  laesae  majislatis 
cos  corainisisse ,  quod  ctiam  in  Papam  ,  sicut  in  Imperatorem 
oommittitur,  ac  per  (MimHein  Sanctissimum  Dommum  Nostrum 
L'Ob  puniri  posse  usque  ad   nect'iii,   et   privar!   pileo,  et  c.ndmea 
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(lif;iiit.ite,  ,ic  nnitiihiis  ofCiciis,  hoiicnciis,  et  horiis  qniljtiscuinqiu-, 
et  (Icmiiin  Saceidolio  abrogali,  et  Ciiriae  tradì  Saeculari  ,  (juia 
pocna  erat  arbitraria  quo  ad  Snam  Sanctitatem.  Poterai  eniiu 
oiiiiies  poenas  iin[)onere  ,  ac  cliam  clenientia  ,  et  misericordia 
mi,  prout  Siinctitati  Suae  placebat.  Qui  Reverendissimi  Domini 
Cardinales  praesentes  eosdem  nocentes,  et  criininosos  huiniliter 
Jicatitudini  Snac  commendarutit.  Quibiis  votis  ab  eisdem  Curdi- 
nalibus  requisitis,  et  nt  praeferlnr  dalis,  Advocatus  fiscalis  peliit 
al)  eodem  Sanctissimo  Domino  Nostro  contra  Cardinales  del'otos 
justitiam  miiiistrari,  eosqne  jiixta  eorum  dementa  per  definiti- 
vam  sententiam  condemnari.  Procurator  vero  fiscalis  petiit  con- 
cludi in  causa,  et  sententiam  proferri.  Ea  propler  Sanctissimus 
Dominus  Noster  conclusit  in  causa;  et  deinde  Secretario  suo 
domestico  mandavit,  ut  sententiam  ipsam  legerct  ,  ciijns  vigor? 
condeinnafi  fueriinl  praefati  Domini  Cu'dinales,  videlicel,  B. 
Raphael  de  Riario  Episcopus  Ostien.,  Dominus  lipndiuelliis  de 
Saiilis  Presbyler ,  et  Dominus  Alphonsus  Pctnitms  Difconus 
Cardinales,  ao  g.dero,  et  dignifale  cardinea  ,  ficc  non  otnnfous 
Ecclesiis,  benefiiiis,  onìicis  et  bonis,  quae  Fisco  Apostolico  ap- 
plicata l'ueruot,  prirari  et  dcgradari;  Curiaeque  saecMlari  trfdi 
mandabalur,  prout  in  ea  latius  continctur.  Ipscque  Procurator 
fiscalis  peliit,  et  ie(piÌ5Ìvit  oiiines  Notarios  ibidem  pracscnles 
de  hujiismodi  sententia  rog.itos  esse. 

Deinde  Sanctissimus  Dominis  noster  fi?cit  verbum  de  discessu 
ab  Uibe  Riwereodi.vs^nn  Domini  Cardinalis  Adriani  sino  licentia 
Sanclitalis  Suae  ,  quain  efsi  ,  eum  disccssurum  inlclligerel  ,  nt 
Rcvereiidissimis  Doimnis  Commissariis  depntatis  pridie  significa- 
vcral  ;  lauicn   noluit  ejus  discessuin,  cuin  potuerit,  impedire. 


CAPITOLO  XI. 


NOMINA    DI   CARDINALI. 

Mente  di  Leone  X  nella  elezione  di  nuovi  cardinali.  —  Egidio 
da  Viterbo.  —  Lettera  scrittagli  da  Leone  X.  —  Ricusa  la  jiorpora 
ed  è  quindi  astretto  ad  accettarla.  —  Adriano  d'Ulreclil.  —  Suoi 
primi  anni  passati  a  Lovanio.  —  Suo  amore  ai  poveri.  —  Sue 
virtù  die  rifulsero  allora  che  ascese  la  cattedra  di  San  Pietro. — 
Tommaso  da  Vio  (il  cardinale  Gaetano)  entra  nell'ordine  dei  Do- 
menicani. —  Buon  successo  che  ottiene  all'Università  e  sulla  cat- 
tedra. —  Molli  suoi  meriti.  —  Ponzetli  coltiva  le  scienze  e  le 
lettere  sagre.  —  Paolo  Emilio  Cesi  si  rende  fumoso  per  la  sua 
carità.  —  Alcuni  cenni  sugli  altri  cardinali.  —  Lutero  da  Vilten- 
berga  giudica  Roma  e  l'Italia. 

(jrià  da  lungo  tempo  Leone  X  aveva  slabililo  di 
aumentare  il  numero  dei  membri  del  Saetto  Collegio. 
Egli  bramava  che  il  carditialato  romano  offrisse  al  mondo 
cattolico  in  sé  riunito  tutto  che  le  nazioni  cri.sliane 
avessero  di  più  eminente  nelle  lettere.  V  eletto ,  alla 
santità  dei  co.stnmi  ,  doveva  congiiingere  dottrina  , 
vasto  saliere ,  ed  esperienza  nei  pubblici  altaici.  Egli 
insomma  andava  in  traccia  dei  meriti  e  delle  virtù  per 
onorarle.  Alcuni  po\eri  religiosi  cangeranno  la  grossolana 


loro  >(\slc  colle  divìse  caidinalizie.  Ei  sa  che  nella  .soli- 
tudine deieonveiili  vivono  nascosti  agli  sguardi  d'ognnno, 
eccetto  solo  a'suoi,  raii  intelletti  che  l)isoji,na  togliere  alla 
volontaria  loro  oscurità  per  produrli  alla  luce  del  giorno, 
e  che  destina  a  servire  la  Chiesa  coi  loro  talenti,  come 
lurono  <li  edilicazione  al  chiostro  colle  loro  modesti; 
\ii'li'i.  Nella  storia  di  Leone  X  non  v'ha  pagina  più  ono- 
rata di  quella  sulla  quale  deve  scrivere  di  sua  mano  il 
nome  di  trentuno  personaggio,  illustri  per  molti  riguardi, 
che  da  ogni  ordine  della  società  religiosa  innalzerà  alla 
più  ambila  dignità  del  secolo. 

Egidio  da  Vitekbo. 

Ne!  convento  degli  Agostiniani  a  Viterbo,  viveva  un 
frate,  nato  da  poveri  agricoltoi'i,  allievo  di  Mariano  da 
Genazzano,  cui  doveva  superare  in  eloquenza  ed  in  sa- 
liere '.  A  quel  tem|)o  non  \ì  aveva  chi  meglio  del  Ton- 
telice  sapesse  scoprire  il  merito ,  anche  allora  quando 
era  sepolto  nella  oscurità  di  un  chiostro.  Giulio  II  tolse 
dal  suo  monastero  (piesto  frate,  che  chiamavasi  Egidio,  ed 
adopcrollo  come  Legato  a  Venezia  ed  a  Napoli  '^.  11  per- 
gamo meglio  si  addiceva  al  monaco  della  Corte  *.  Vi 
salì  adunrpie  per  compiere  un  dovere  al  tutto  cattolico, 
per  bandire  cioè  una  crociata  contro  il  Turco,  che 
non  concedeva  nn  giorno  solo  di  tregua  alla  cristianità. 
Listorico  che  consulliamo  paragona  l'eloquenza  dell'ora- 
tore ad  un  torrente  di  |)arole  e  di  sentenze,  che  alleila 

'  Marlene,  Coli,  ampi.,  T.  vt,   p.  3. 

2  Okloiiiiis^   acid,  ad  Ciacconiuin,  T.   in,   p.   395. 

^  PoMlano,  Dial.  Egid.  0{*.,  pars  ivr,  p.    166.   Fior.,    i52o. 
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i  suoi  uditori  (li  (Hiiiluiuiii»'  (rl;iss(i  t'ssi  s'umh)  .  dolli  ed 
ii;nor;iiili ,  uomini  e  doiuic.  !j;i(>\;>ui  e  ncccIu,  |)riu(ipi  e 
plebtii  '.  K}i;idi()  era  pocla.  istorico.  filosofo,  teologo,  lin- 
j^uisla.  lN)ssodt'va  lobraieo,  il  caldaico,  il  gi'cco.  il  Ialino; 
c  non  solo  parlava  a  l'ccar  maraviglia  in  una  cliicsa.  ma 
in  un  Concilio  come  quello  di  Lalerano  ,  meritò  che  il 
Sadoleto  il  dicesse  rifulgere  nel  secolo,  siccome  cliiaris- 
simo  lume  fra  le  tenebre  ^.  Si  aggiunga  per  conoscere  a 
pieno  la  singoiar  natura  di  ((uest'uomo.  che.  appena  com- 
piuto l'assunto  impegno,  senza  por  tempo  in  mezzo,  egli 
si  riparava  n(;irumile  suo  chiostio. 

In  quel  convento  il  nostro  frate  ,  allora  generale  de;! 
suo  Ordine,  riccvelle  da  Roma  la  seguente  preziosa  lettera: 

y^l  Padre  E(fidio  da  Plterbo 

Geneiale  degli  Eremitani  di  Sani'  agostino. 

"Avendomi  il  tuo  Cornelio  Benigno,  eh' io  amo  assai,  poi- 
ché so  essere  grande  l'amore  ch'egli  ha  per  le,  e  «ptello 
che  tu  per  lui  (e  ben  a  ragione,  pe'bei  costumi  e  le  ot- 
time lettere  ond'  è  fornito;,  e  di  cui  anche  |)iacemi  mira- 
bilmente il  discorso  grave  e  prudente  ed  al  tutto  lomano, 
avendomi  detto  che  pensava  di  venire  costà  ,  e  richie- 
stomi se  io  bramassi  alcun  servigio  da  lui.  gli  ho  conse- 
gnata questa  lettera  ,    scritta  non  tanto  certamente  per 

'  Ejus  eloquentiam  veiborum  et  sententiarum  torrentcm  di- 
xcris;  cujusvis  generis  auditores  doctos,  indoctos  ,  raarcs,  foe- 
minas ,  juvenes  ,  senes ,  principes  et  plebeos  mulcebat.  — 
Oldotnus,  ad  Ciac. 

2  Glarissimnm  liujus  saeculi  tanquam  ohscmescenlis  lumen.  — 
Epist.  Pel.  Bemhi,  Ep.  faui.   Il,  p.  8. 
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Irovarnii  ozioso,  il  dir  ben  di  l'ado  addivi^'uo.  (ju.'uilo 
per  d(vsi(i:'i'i<)  di  Iciii^on',  lo  tue,  e  <nic'lL'  pridciiìal.nciìl:' 
elio  vongono  da  colesla  parte.  Perocché  in  {;sse  s;Miì]ìi';ì!ni 
(|iiasi  di  sentire  l'olezzo  di  ([uesta  tua  selva  e  l'ombra 
(le;>Tisclii  al  cui  rezzo  le  scrivi  ,  e  tutta  l'anienità  del 
luogo.  l\'r  l'amore  poi  ch'io  ti  porto,  li  faccio  ora  sapen; 
che  ho  in  aiu'uio  di  ragunare  il  Concistoro  per  aumen- 
tare il  nuuìero  de' Cardinali,  ed  aggregare  al  Sacro  Col- 
legio taluni  de'({uali  io  faccio  gran  conto,  ed  alcuni  aiìcora 
di  cui  è  necessità  nello  stalo  presente  della  Chiesa.  Credo 
che  tu  conosca  di  qua!  fatta  sia  questa  necessità.  Vorrei 
che  vi  pensassi,  e  mi  riscrivessi  ciò  ch(Mìe  seni! ;  giacdìè 
non  ho  ancora  stabilito  il  giorno:  il  che.  quando  avrò 
fatto,  te  ne  renderò  per  lettera  cons;ipe\()le.  —  i9  di 
giugno  (xni  kal.  Quintil.),  l'anno  V  del  nostro  Pontificato. 
Di  lioma  «  '.  — • 

Questo  foglio  prezioso  era  sottoscritto  da  T.eocc  X. 
Tutl'altri  clic  il  buon  .\gostiniano  avrebbe  compresa  la 
mente  dì  Sua  Santità,  che  del  resto  spiegavasi  sì  clsia- 
ramente.  Egidio  invece  non  l'intese,  e  rispose  congra- 
tulandosi col  Papa  per  la  presa  determinazioiìc 

Leone  X  gii  scrisse  di  nuovo,  ma  questa  volta  il  Papa 
non  lodò  il  rezzo  delle  foreste  predilette  dal  monaco,  ma 
gli  disse  : 

"  Ti  ho  scritto  nella  precedente  mia  lettera  ch'io  pen- 
sava di  ragunare  il  (vOiu-istoro  -per  creare  alcuni  Cardi- 
nali; uè  pelò  di  avere  staìjililo  il  giorno;  ma  che  (piando 
stabilito  lo  avessi,  te  lo  a\rei  signijieato.  \  qui'iia  idleia 

'  BcinM,  Epist.  Lcoii's  X,  eie  ,  I^.  xv^  cp.  5;"). 
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III  hai  risposlo  sollanlo  di  appnnarc:  la  mia  risoliizionc, 
sapendo  ch'io  non  farò  cosa  giainniai,  la  (piale  non  sia 
piM-  bone  deHa  (Ihiesa.  Ma  avevatì  io  scritto  por  Irairic, 
fuori  ,  so  desiderassi  di  venire  oh'tlo  Cardinale.  Il  ohe 
aNoiido  tu  trapassato  sotto  silenzio  o  per  pudore  o  per 
iTìodestia  ,  di  oui  sempre  sovrabbondi  ;  o  perchè  non 
senti  cupidii!;ia  d'una  siffatta  elozione;  dell'una  cosa  e 
dellaltra  io  mi  rallegro,  cioè  o  doH'essore  tu  verecondo, 
o  del  non  ambire  quelle  cose  principalmente  dietro  alle 
quali  la  maggior  parte  corre  con  tal  bramosia,  che  eziandio 
ne  impazzisce.  Pertanto  anche  tacendo ,  mi  hai  confer- 
mato nel  proposito  mio  (>hè  già  da  lungo  tempo  io  ho 
in  animo  di  eleggerli  Cardinale  ;  e  perchè  sia  questa  delle 
fatiche  da  te  sostenute  per  ben  trent'anni  con  grande 
tilililà  della  (Chiesa  la  mercede  più  grande  e  più  ampia 
<lie  da  me  si  può  dare;  e  perchè  la  Chiesa  possa  di  te 
pre\aleisi  in  tal  guisa,  che  abbia  a  raccoglierne  copio- 
sissimi frulli  IVrocchc  penso  che  la  tua  dignità  sia  per 
essere  di  maggior  vantaggio  e  di  maggior  onore  alla 
('hiesa.  che  a  te  medesimo;  non  abbisognando  quel  grado 
alla  tua  virtù,  già  per  sé  stessa  tanto  grande  ed  illustre. 
ì\Ia  il  Sacro  Collegio  bensi  parmì  avere  bisogno  sommo 
degli  uomini  pari  tuoi.  I^er  il  che  esso  riceverà  più  or- 
namento da  le,  che  tu  da  lui.  Wandciò  dunque  ora  ad 
e!iello  ciò  che,  siccome  ho  detto,  medito  da  lungo  tempo, 
ed  insieme  cogli  altri  ch'io  debbo  creare  ti  nominerò 
Caidinale.  Questo  avverrà  il  primo  di  luglio.  Pel  qual 
iiorno  li  ordino  di  essere  in  Roma;  affinchè  io  possa 
subito  vedei  ti  ed  abbracciarli.  — 24  di  giugno  (\iiikal. 
Quintil.),  l'anno  V  del  nostro  Pontificato.  Di  Roma  "  '. 

'   Bemhi,   i'>j)isl.    IjC'onis   X,   eie,   ep.  58. 
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Ilisognava  um'Coiniai'si  v\\  iil)l)i(lirc  u\  l*apa.  I.t^idìo  ah- 
l»aii(lon«  (liiiKine  il  stio  convento,  ma  deplorando  (juclla 
densa  selva  ove  compiacevasi  di  passeggiare  dopo  la  re- 
fezione meridiana  ;  que'  silenziosi  boselii  si  adatti  alla 
meditazione;  qnella  verdeggiante  solitudine,  piuttosto 
rallegrata  eh(^  tinbata  dal  canto  degli  uccelli  :  Tel)aide  al 
tutto  letteraiia,  le  cui  attrattive  furono  celebrate  dallo 
stesso  Pontefice,  con  uno  stile  da  infonder  non  poco  ram- 
marico  al   buon   monaco  costretto  ad  allontanarsene  '. 


'  Ah  tu  cum  hoc  aestu  in  sylvara  illain  densam  atque  hor- 
ridam  te  abdideris  ,  in  qua  frigus  opacissirnum  ve!  meridianis 
lioris  sentias  ,  piitas  fieri  posse  ut  tibi  noti  invidealur?  Ego 
aulem  subinvideo  cura  multa  ,  tura  illud  ,  quod  ais  ,  tua  te  aJ 
studia,  tuasque  litterulas  avidissime  reverlentera  mirabiliter  ]u- 
vari  ista  loci  atque  sylvae  tacituinitate  et  solitudine;  in  qua 
nibil  quod  nolis  videas  ,  niliil  tuis  auribus  obstrepet  piaeter 
avicniarura  cantus.  — ■  Egidio  ,  etc.  ,  Ep.  Leonis  X  ,  F^.  xv  , 
p.  486-87.  —  Esso  fu  autore  di  molte  opere  delle  quali  Andrea 
Viltorello  dice  di  aver  veduti  i  MSS.  alla  Biblioteca  Ange- 
lica in  Roma.  —  Liber  in  tiia  priora  capita  Geiieseos.  — 
De  Ecclesiae  incremento  ;  su  questo  libro  Ambrogio  da  Ca- 
lepio  portò  la  seguente  sentenza  :  Quis  librum  de  Ecclesiae 
incremento  a  te  conscriptum,  et  divina  pontificis  voce  landa- 
tum  non  admiratur?  —  Dialogorura  liber.  —  Eglogae  sarrae 
tres,  quarum  secunda  de  otio,  tertia  de  resurrectione  Domini. — 
Dictionarium  sive  liber  Radicum.  —  Liber  in  Tagiu  I  ,  signa 
facta  su|)er  litleras  hebiaicas  latinitafe  donata,  etc.  —  Vedi,  And. 
Vitlorell.  in  Add.  ad  Ciacon.,  1.  e,  p.  397.  —  Paulus  Jovins 
in  iMusaeo.  —  Oldoinus  in  Add.  ad  Ciacon.,  1.  e,  p.  595-399.  — 
Chioccarelli,  de  Scrip.  Neapol.,  T.  I,  p.  67.  —  Maiim  ,  Ar- 
cliiatri  Pontif.,  T.  I,  p.  2-27,  T.  II,  p.  345.  —  Tnaboschi,  T.  vii, 
p.  2o5i-2o35.  — ■  GandoHl  de  CC.  scrip.  Aug.  —  Ossmger  , 
Bibl.  Scrip.   Aug. 
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Un  povero  opera  jo  di  l'I  rechi  per  nome  Fiorenzo 
l'.oeijens.  lessilore  di  professione  secoiido  alcuni,  e  se- 
condo altri  fal»l)ricatore  di  birra  ',  aveva  un  lii^lio  chia- 
malo Achiano.  che  sino  da  fanciullo  mostrò  una  grande 
disi)()si/,ione  allo  studio  ;  vero  Fiammingo  ,  d' intelletto 
lardo  e  non  acuto,  che  a  stento  imparava,  ma  che  non 
dimenticava  giammai  ciò  che  liusciva  ad  apprendere.  1 
suoi  maestri  il  pr»'diligevano  assai,  e  pro|)onev:!n()  a  mo- 
dello il  suo  ansare  alla  fatica  ,  l'assiduità  alle  lezioni ,  la 
sua  ilarità.  Un  sol  momento  della  giornata  rjon  era  per- 
duto da  Adrisiii).  Finite  le  leziorii.  usava  seiupre  di  tra- 
sferirsi in  chiesa  ad  orare;.  Se  anthuido  alla  scuola  rn- 
conlravasi  in  un  po\ero,  divideva  con  lui  il  pane  della 
propria  colazione. 

luvvi  un  ppi-le  che  pose  molta  affezione  a  (jueslo 
scolaro,  ed  il  f<'ce  aeceltarc  nel  gratuito  seminario  di 
Uovanio,  doflo  il  collegio  de'Porzii.  Adi'iano  vi  fece  rapidi 
l)rogressi,  studiò  la  (ilosofia.  le  matomatiche,  il  diritto 
])onliilcio  che  reggeva  allora  due  mondi,  il  latino,  il  greco 
cd'il  tedesco. 

Margherita  vedova  di  Carlo  F  Ardito,  come  dicono  i 
Tedeschi,  ovvero  di  Carlo  il  Temerario,  seguendosi  il 
comune  lingu;'.ggio,  reggeva  a  quel  tempo  i  Paesi  Ijassi. 
(Hk'sta  saggia  donna  amava  le  lettere,  e  poneva  la  sua 
f'iicilà   nei!  andare  in  ti  accia  dei  gio\a!ii  studiosi,    che 

•  Natiis  batavii',  pafre  Florentio  anlneoium  Icxlore,  ani  cer- 
visiac  coctoic.  —  Spnivle  al  ami.  \i)-ì-2.  —  Oldoin.  iv\  Ciac, 
T.   III.   p.    4jo 


snnova  scopriiv,  bpczialniciile  sr,  come  Adriano.  sla\;nisi 
ritirali  in  una  cann-rclta  ^otlo  il  tcUo,  Ircdda  e  malsana. 
Allraversando  hi  cillà  di  Lovanio  nel  bel  mezzo  di  una 
notte  d'inverno,  vide  una  fioca  luce  ad  una  finestra 
dfir  Università;  richiese  il  ciaiiiberbno  chi  mai  vegliasse 
si  tardi,  e  con  un  freddo  cosi  stringente.  Seppe  quindi 
che  era  Floritz,  ossia  il  figlio  del  tessitore  Fiorenzo.  Alla 
dimane  Adriano  ricevette  da  persona  sconosciuta,  legna 
j)er  riscaldarsi,  e  trecento  fiorini  per  comperar  lij)ri.  In 
s  guilo  ?ilargherila  [)rocurò  al  suo  protetto  una  par- 
rocchia, e  da  ultimo  un  canonicato. 

Adriano  ringrazia\a  la  Provxidenza  e  benediceva  al 
nome  di  Margherita  sua  bcnefalliice.  A  Lovanio  scrisse 
il  dotto  libro  De  rebus  theolorjicis  ',  rubatogli  da  uà 
amico,  che  lo  fece  stampare,  a  quanto  sembra,  senza  che 
l'autore  potesse  curarne  l'impressione. 

La  fama  iu  cui  saliva  Adriano  era  giunta  sino  alla 
(lorte  di  ;Massimili;ino  L  L'iujperatore  abbisognava  di  un 
maestro  per  suo  figlio,  e  scelse  i!  canonico  della  chiesa 
di  San  Fielro  a  Lovanio,  che  insegnò  a!  suo  allie\o  le 
(•uattro  lingue  del  nuovo  mondo:  l'italiana,  la  tedesca, 
la  spagnuola,  la  francese.  Carlo  V  non  dimenticò  il  suo 
professore. 

AdriiiDO  viveva  nascosto  in  Lovanio,  in  un  mondo 
die  s'avea  egli  creato  sccciido  il  suo  gusto,  e  ch'era 
formato  d'alcuni  antichi  scrittori  di  prosa  gieci  e  latiiu' , 
giu'chè  avca  disprezzato  ognora,  e  fin  da  fanciullo,  i 
jì  >v>li.  I  suoi  commensali,  quiindo  uon  pranzava  da  solo, 
c:aìK)    vecchi    compagni   di    colK'gio,    qualelìe    umanista 

'  (ìoramenlaria  de  rebus  llicologicis  in  qualnor  scnteiili.u  iiiii 
(ju.lc^llonl^s,   una  ciiiu  (juaisliufiiljiK%  (jn.is   Quo  ilrhetaa   vocaut. 
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blrauicio  che  si  fosse  colà  Irovalo  (Jì  passaggio,  od  alcun 
j)o\cro  che  aNCssi-  incoiidalo  nel  lornaic  a  ca^a.  llgli 
non  av(\a  né  cncomialori,  né  colligiani,  giacche  uè  a 
LoNanio  pi-iina.  ne  poscia  a  Toledo.  Immj  poca  siiiipalia 
desiava  (pieslo  buon  I  iannningo,  che  non  av(;va  mai 
v.)lulo  al)l)and»)narc  le  usanze  del  Urahanle.  Passeggiava 
s'inpre  da  solo  con  un  lihro  in  n)ano;  ninna  cogni- 
zione aveva  disile  arli  belle.  Appena  gli  era  nolo  il  nome 
di  lìalTaello,  ne  avrebbe  speso  im  obolo  per  una  stalua  di 
ridia,  eccello  che  non  fosse  per  livenderla  allo  scopo 
di  dislribnirne  il  prezzo  a'po\eri.  Del  Sadolelo  diceva: 
Non  è  che  un  [)oela;  — e  del  Laocoonle:  Non  è  che  un 
idolo  '. 

Quando  riusciva  ad  asciugare  una  lagrima,  se  ne  lor- 
ì\A\d   a  casa  Inllo  giulivo,  che  ripulava  ben  impiegalo 
<juel  giorno    La  madre  di  famiglia  che  in  inverno  aveva 
l)isogno  di  un  po'di  legna  per  riscaldarsi,  di  una  nuova 
V  esle  pei-  la  figlia  che  ave\ a  a  faie  la  piima  comunione, 
o  (li  un  medico  pel  marilo  infermo,   non   dorava  molta 
liilica  per  Irovaie  ciò   che  le  occorreva:  enlrava  nella 
pjima  chiesa  alla  (juale  ab!>alle\asi,   ed   all'ingresso  di- 
mandava ai  poveri  ove  fosse  la  casa  del  dottore  .Adriano, 
che    tosto  le  veniva  indicala.    Quella  madre  di  fann'glia 
saliva  quindi  una  scala  di  modesta  apparenza,  fermavasi 
ad  una  piccola  porla,  tirava  una  funicella  che  atlraver- 
s.iva  una  tavola  d'abete  tinta  in  rosso,  ed  Adiiano,   al 
suono  del  campanello,   accorreva  e  dava  ciò   che  avea. 
Quando  nulla  restavagli,  faceva  pegni  delle  sue  robe  per 
poter  donare. 

'  Lettere  de"  Principi,  T.  I,  p.  y'3.  Venezia   i564- 
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Fu  giorno  avventuroso  pel  inondo  calLvIico  (inolio  in 
cui  Adriano  venne  decoralo  della  poipora  romana.  Egli 
era  già  slato  eletto  vescoNo  di  Toledo,  e  si  in  Jspagna  come 
nelle  Fiandre,  veniva  soprannominato  il  padre  dei  poveri. 

Dio  aveva  le  sue  viste  sopra  Adriano.  Questo  scolaro 
fiammingo  che  studiava  tutta  la  notte,  che  non  a\eva 
ancor  veduta  l'Italia,  che  sarebbe  passato  le  mille  volte 
innanzi  a  una  statua  di  Prassitele  senza  alzare  gli  occhi, 
che  appellava  gli  artisti  «  Ladri  del  pane  dei  poveri  «; 
fu  scello  per  successore  a  Leone  X.  Bisogna  che  lo 
scisma  sia  confuso.  Jeri  parlava  del  paganesimo  della 
(loi'te  di  Leone  X;  ecco  un  papa  fiammingo,  che  pei'  un 
^ero  miracolo  in  riguardo  al  tempo,  nulla  sa  delle  aiti 
belle,  che  è  fenomeno  vivente  di  scienza  e  di  carità. 
Gli  occhi  dello  scisma  si  apriranno?  Non  già,  poiché 
s'ostina  in  non  voler  vedere. 

Adriano  non  volle  cangiare  di  nome  salendo  alla  sedia 
apostolica,  e  chiamossi  quindi  Adriano  VL  Allora  Erasmo 
Sdisse  al  Papa: 

«  In  mezzo  alle  acclamazioni  di  una  intera  popola- 
zione, al  suono  di  mille  trombe,  al  tonare  dei  cannoni, 
pollò  io  sperare  che  la  fioca  mia  voce  arrivi  fino  alle 
Nostre  orecchie,  e  che  la  Beatitudine  Vostra  si  lisovvenga 
di  Erasmo,  uno  degli  scolari  i  più  assidui  alle  dotte 
\ ostre  lezioni  di  teologia ,  l' annniratoie  delle  vostre 
virtù,  ed  ora  altra  delle  pecorelle  dell'  immenso  vostro 
ai'esitìie?  '  55. 

Il  professore  di  teologia  in  Lovanio  non  aveva  obblialo 
Erasmo  ^.   Il  Ponlelice  continuò  ad  usare  col  suo  com- 

'  Erasrai,  Epist. 

2  Erasnii,  Episl.^  L,  in,  ep.  3  ;  L.  xiii,  ep.  4>  —  De  Hinij^iii, 
Vie  (i'Eiabiue,   T.   ],   p.   88,  '2v.i,  5oo,   5ijGj  5<j(j. 
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j'.ilrioUu.  dolci  p.u'ole,  l>!aiì(li  coiisii^lii .  (<;n(MC  elfusioui 
(li  cuore.  A(lriam)  \oii'cJj!)e  ehi;  li  lilosolb  si  ie\ as.se  euiiie 
il  gigaiil.;  (Iella  ScsilUira  per  (joiubaUeie  il  ciiigiiiale  che 
devasta  la  vìì;iki  del  Signore.  Erasmo  teme  il  mostro,  e 
per  attutare  il  Papa,  paraj^onasi  al  granchio.  Dimanda 
ali  che  il  Ponlelìce  non  può  prestargli,  ed  intanto  io 
sventurato  Adriano  muore  di  dolore  per  non  aver  potuto 
dàvc  la  pace  al  itìondo  cristiano.  Che  occorrea  adun(jue 
]);'r  riconciliare  i  [rateili  battezzati  alla  slessa  fonte,  se 
Adriano  succumbe  nell'impresa,  dopo  aver  meritato  gli 
oloii;i  di  un  monaco  che  mal  disse  di  tutti  quelli  cJie 
jioitarono  la  liara?  Ponleiice  di  splendidi  e  commende- 
Soli  costumi  ',  così  ti  cìn'ama  uno  de' tuoi  nemici ,  tu 
muori  per  non  a\er  j)()luto  condurre  a  ternn'ne  l'opera 
di  pace  intorno  alla  quale  ti  sei  travagliato  e  gioi'no  e  notte; 
Ili  muori  perchè  Lutero  e  le  anime  da  questo  sedotte 
non  vollero  ascoltare  la  tua  \  oee.  eco  della  parola  di  Dio; 
t'.i  muori  perclu'i  gli  Ordini  della  Germania  non  s'arresero 
ì\'  tuoi  consigli;  tu  muori  perchè  la  tua  diletta  figlia,  la 
l'iìiesa  di  Sassonia,  si  dibatte  nell'impenitenza!  Ma  sa- 
lendo al  tribunale  del  Padre  di  ogni  amorevolezza,  li 
rimane  una  consolazione;  ed  è  che  per  causa  tua  non 
la  versata  una  lagrima:  tu  non  sapesti  che  amare  e 
{jjrdonare.  Godi  nella  tua  gloria  al  vedere  in  mancanza 
d'artisti,  un  corteggio  di  paralitici,  di  lebbrosi,  di  ciechi 
accompagnare  il  tuo  corpo  ad  una  tomba,  modesta  come 
le  tue  virtù.  Al  giudizio  finale,  quando  rianimerassi  la 
tua  polvere,  e  che  rivestirai  la  gloriosa  tua  salma,  pren- 

'  Quanifjuam  etiiin  audio  de  ilio  Hadiiaiio  qaod  fiierit  splen- 
dili.ic  .ic  laud.itae  vitae.  —  Lulli.  ,  AdveiMis  iiovuiu  idoluiii  et 
a'.itii|uiiiii   ilialjiiliiin   (jiii   M/siiae  cxaltaUis  csl. 
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(Icrai  il  volo  al  cielo  tiMiendo  fra  le  numi  il  molto  die 
1111  tedesco  scri\ea  sulla  tua  tomba:  Non  v'ha  tii(iy(ilon; 
disgrazia  che  dover  comandare  agli  altri  '. 

Tommaso  da  Vio,  dktjo  il  cardiisau-:  Gaftaino. 

«  La  Chiesa  sa  che  i  magnanimi  esempi  hanno  molta 
iiilkienza  sugli  animi;  che  la  forza  ed  il  coraggio  si  ap- 
pie/zano  vie  maggiormente  nell'  unione  degli  spiriti  e 
del  cuore;  e  la  Chiesa,  illuminata  dalla  purissima  luce 
del  Vangelo,  inspii'ata  da  Dio  stesso,  non  spaventossi  ai 
pensiero  che  abbatte  e  confonde  Io  spirito  umano;  al 
pensiero  ciocche  gli  uomini  s'accomunino  per  sagi-ilicarsi; 
che  stabiliscano  non  già  passeggiere  ed  istantanee,  ma 
duie\ oli  e  ferme  associazioni  cui  l'allettamento  dei  sagri- 
licii  sia  hi  sui)rema  ed  unica  legge.  Alle  leri'ibili  malattie 
che  lentamente  distrugge>ano  la  società,  essa  volle  op- 
porre rimedii  efficaci,  aprendo  a  noi  in  mezzo  fonti  ine- 
sauribili di  devozione  e  d'amore;  essa  volle  che  le  anime 
fiaccate,  indebolite  dalle  gioje  terrene,  potessero  affor- 
zarsi in  queste  sacre  fontane;  in  una  parola,  essa  institui 
gh  ordini  religiosi  aftinché  il  mondo  avesse  e  l'insegna- 
mento e  l'esempio  delle  più  angeliche  virtù  ^  «. 

Magniliche  parole!  e  non  è  già  un  sacerdote  che  le 
dettò,  ma  un  uomo  del  secolo,  una  delle  glorie  delle 
scienze,  il  signor  Agostino  Cauchy. 


'  Hadiiamis  Sextus  hie  situs  est  qui  nitiil  sibi  infelicius  la 
vita  duxit  quara  quod  imperaret. 

'  ('^oiisuiératious  sur  les  oidrcs  icligieux.  Paris,  i844j  •"  8.", 
p.  -.25-24. 

Al  DIN.  T.  II.  i5 
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roininaso  Da  Vie»,  ouoiafo  da  Lcunc  X  ck'Ila  porpora 
cardinalizia,  appailLiicva  all'ordine  di  San  Domi  i:ieo. 

Sulla  spiaggia  del  mare  Tirreno,  ove  Virgilio  collocò 
la  tomba  della  nutrice  d  Unea.  sorge  [)iccola  città  che  cun 
nome  antico  ciiiamasi  (ìaeta.  Colà  nel  i469  nacciue 
Gaetano  dell'illustre  famiglia  Da  Vio  '.  Suo  padre  lo  de- 
stinava alla  vita  secolaresca.  11  figlio ,  per  isfuggiine  le 
tentazioni,  vesti  solontario  l'ordine  dei  Padri  Predicatori. 
Studiò  teologia  in  Dologna.  Eletto  nel  1491  Leclur  (irtuiin_, 
Padova  vide  la  sua  fama  estendersi  per  tutta  l'Italia'^, 
il  Capitolo  goììcrale  dell'Ordine  ei asi  adunato  in  1  enara; 
la  provincia  di  Lombardia,  come  allora  usa  vasi,  destinò 
(laetano  pi'r  sostenervi  una  tesi  teologica,  e  (jucsti  per 
uditori  in  (juella  giornata  ebbe,  il  Duca  di  Feriara,  i 
.supremi  njagislrati.  e  Giovanni  Pico  Dalla  Mirandola^. 

Gaetano  era.si  dato  a  studiare  con  tutto  il  trasporto  le 
opere  di  San  Tommaso  d'Aquino,  angelo  d..'ìla  scuola, 
troppo  poco  conosciuto  a' nostri  giorni,  che  investigò, 
alla  maniera  degli  Alemanni,  tutti  i  misteri  del  il/e^  e 
che,  per  ispiegarli,  iuspirossi  felicemente  in  Dio.  Gae- 
lano  sapeva  a  niente,  p-^r  così  dire,  quelle  o{)ere,  sicché 
dicevasi  che  se  si  fosse  smarrita  la  Soìitina  del  teologo , 
questa  si  sarebbe  trovala  nel  cervello  del  suo  discepolo. 
In  San  Tommaso  v'ha  una  concatenazione  logica  che 
lammcnta  il  metodo  d'  Aristotile,  ed  una  immaginazione 


'  Flores  histoiiae  Sacri  Collegii  S.  R.  E.  Cardi nalium ,  a 
D.  l-iud.  D.  d'Auicby,  lì[>.  .Edueusi.  I^ut.  .i()6o,  T.  iii. 

2  Patavii  lector  artiuiu  |)()situs  circa  i49'.  maxiiiiain  sibi 
faiuaiu  i|iia  lectionibiis,  qua  scriptis  edilis  coiuparavit.  —  Qiictif 
ci  Ecliard.  Scrip.  Oid.   praedic,  T.    Il    in   fol.,   p.    i4. 

•*  Joaiin.  Baptis.  FLviii.-^  Aquil.,  Pocuia  licioicum  de  C:ijctatio. 


TOUMASO    IJA     >10  227 

|)v)elica  suH'iUHiarc  di  l'ialone.  11  iiuslru  Da  Vio  erasi 
cillivalo  l'aiuoic  dt'!^li  udituii  assistilo  tla  ([Ut-sta  alleanza 
deilt^  dwc  gi'ecluMiaturc.  Pai'Ia\a  airiiilcllelto  ;;d  al  cuore 
ad  UH  Icmpo;  ed  1  suoi  felici  successi  erano  (juindi 
gf andissinii.  I  cardinali,  i  capi  delle  chiese,  i  senjinaiii, 
le  università,  i  grandi  ed  il  popolo,  tutti  egualmente 
aiaavaiio  di  udirlo  '•  Gaetano  fuggiva  da  ogni  gioi'ia 
mondana.  La  corona  che  egli  invocava  da  i>io  era  molto 
più  da  apprezzarsi  di  quella  colla  quale  gli  uomini  vole- 
vano iiighiriaiidarlo.  A  Padova  si  nascose  per  evitare  il 
liiuiiftì  che  gli  era  slato  aggiudicato,  per  aver  vinti  Mau- 
rizia e  Troìnhetta  in  faccia  a  numerosa  udienza  composta 
di  professori  e  di  scolari  ^. 

Appunto  come  negli  olimpici  certami  della  prima  età, 
dice  ii  suo  biografo,  gli  uomini  mettevano  a  dura  proNa 
le  loro  forze  corporali;  cosi  a' tempi  presenti  personaggi 
religiosi  neiregual  modo  adunali  ebbero  usanza  di  eser- 
citare gii  ingegni,  e  di  disputare  intorno  ai  costumi,  alle 
lettere,  alle  scienze  ^.  Gaetano  sosteime  altre  dispute 
filosoliche,  e  sempre  a  suo  mollo  onore.  Noi  però  prefe- 
riamo di  vederlo  alla  cattedrale  di  Pisa,  per  nulla  temendo 
la  porpora  di  Cirvajal,  rinfacciare  dal  pergamo  ai  cardi- 
niìVi  scisuialici  la  loro  disobbedienza,  farli  segno  de'  suoi 
frizzi,  opprimerli  coi  fulmini  della  sua  eUxjuenza.  e  citarli 

'  Ilistoire  des  liommes  illustres  de  l'ordre  de  S.  Doiuiiiique 
par  A.   Touron,   voi    6   in   4.°   Paris,  1747?  T.   iv,  p.  1    alla  iti. 

■•2  Qiiélif  et   Ecliard,  I.  e,  p.    14. 

3  Neinpe  ut  in  oiympicis  certaminibus  priscae  aetalis  hoinines 
de  corporeis  viribus  periclitabantur,  sic  nostra  tempestate,  viri 
religiosi  in  ejusraodi  conventibus  anitnos  exercere ,  ac  de  ino- 
riljiK>,  de  lilcris  ,  de  scieiiliii»  celiare  cousueveruut.  —  Oratio 
de   Vita  Tlioiu.   de   Vio  diji-tam,  a  J.  Bé[)!.  Fiaviano  Aquilano. 
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al  II  ihiiiiale  di  Dìo,  se  non  si  lUMitoiio  dt^'loro  falli,  e  non 
ne  fanno  anuiienda  '.  A  Pisa  compose  la  celebre  opera, 
De  auclorilale  Papne  et  Conci  IH,  sive  Jù:  ci  esine  j  com- 
paratttj  nella  quale  sostenne  trionfalmente  la  supremazia 
monarchica  del  Somiiu)  Ponlelice. 

La  (Chiesa  non  jmleNa  dimenticare  nelle  sue  ricom- 
pense uno  de'  più  illustri  suoi  figli.  Il  cardinale  Caraffa 
\olle  vedere  Tommaso  Da  Vio.  e  gli  commise  la  cura 
dell'ordine  di  San  Domenico.  Ben  diserse  allora  si  fanno 
le  sollecitudini  di  Gaetano;  non  più  mena  una  vita  let- 
teraria, di  cui  le  Muse  addolciscono  gli  istanti:  ma  è  un 
cenobita  dedito  incessanteiuenle  alle  cure  religiose,  ed 
in  cui  il  religioso  trova  il  modo  di  far  annuirai  e  il  suo 
sapere,  la  carità,  lo  zelo  evangelico,  l'amore  ai  poveii. 
1  |)oeti  che  incontra  ne  cantano  le  molteplici  virtù: 

Non  opibus,  gemmis  aul  futuo  ditior  auro, 
Sed  tnodicis  contentus  erut  fictilibus  usus , 

dice  Flavio,  che  lo  considera  un  Padre  della  Chiesa. 

Anche  un  pontefice  si  parava  innanzi  a  Tommaso  per 
offrirgli  la  porpora.  Ala  Giulio  li,  prevenuto  dalla  morte, 
lasciò  al  suo  successore  Leone  X  il  pensiero  di  giusta- 
mente premiarlo  '*.  Ci  piace  di  riferire  una  bella  scena 
della  vita  del  nostro  Domenicano.  11  Contestabile  di  Bor- 
bone si  era  impossessato  di  Roma  ;  aiiorache  più  non 
rimaneva  neppure  un  chiodo  da  strappare  dalle  mura 
del  Colosseo,  i  suoi  soldati  si  sparsero  furibondi  per  la 
lillà,  depredando  tulio  che  trovavano  sul  lor  cammùio. 

'  Quélif  et  Echard,  T.  II,  p.   i5. 

'^  Tiraboschi,  St.  della   Lett.  Ital.,  T.   vii,  [).  /\i5. 
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Vicino  al  ponte  Sani'  Angelo  presero  Gaetano,  ed  il  mi- 
naceiavan  di  morte  se  non  si  riscattava  a  prezzo  d'  oro 
Ma  ecco  Cienienle  VII  che  grida  agli  omicidi  sacrileghi  ': 
IVrtnatevi.  guai  a  voi  se  spegnete  la  liaccola  della  (Chiesa.  — 
Oue' soldati  colpiti  da  terrore,  come  se  avessero  intesa 
la  voce  di  Dio,  si  muovono  a  pietà  jìer  l'infelice,  Taju- 
tano  a  rialzarsi,  lo  conducono  al  suo  convento,  e  rido- 
nangli  la  libertà  per  cinquemila  ducati,  che  Gaetano 
ebbe  a  prestito  da'geneiosi  suoi  benevoli,  e  che  restituì 
in  tempi  più  avventurosi,  colle  rendite  del  suo  vescovado 
di  Gaeta. 

Perdi?» AisDO  Pozetti. 

Questi  è  un  Fiorentino  -  che  sali  a  tulli  i  gradì  della 
Chiesa,  mercè  i  suoi  talenti  e  l'assiduo  sludio.  Fu  da 
piinia  uno  dei  selle  della  Cancelleria  romana:  poscia  che- 
rico  della  Camera  apostolica,  indi  canonico,  quindi  ve- 
scovo di  Melfi,  piccola  citlà  del  regno  di  Napoli:  da 
ultimo  cai'dinale  del  titolo  di  San  Pancrazio.  Leone  X 
nel  conferirgli  il  cappello  ebbe  di  mira  senza  alcun  did)bio 
(li  onorare  la  scienza  filosofica  di  cui  il  Ponzelti  era  una 
delle  glorie.  Era  conosciuto  per  alcuni  libri  d' importanza 
e  di  diverso  genere.  Aveva  dedicali  ad  Agostino  ISifo  i 


'  Quare  Clemens  VII  rotnatius  pontifex  dura  Roma  depre- 
daietur,  et  iiuligne  a  militibiis  Gajetanus  tractaretiir  ,  ea  pio 
C.ijetano  verha  protulit:  Gavele  ne  extingualis  lumen  Ecclesiae.  — 
Oldoinus  in   Ciac,  T.  ni,  p.  595. 

-  Iiiclilae  nationis  Florentinae  Familiae  suprema  romani  pon- 
lilìcalus  ac  sacra  cardinalalus  diluitale  illu»tralae ,  opus  [)tr 
Ijju.   Disuliiium.   Rouiac,   ijotì. 
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\vc  libri  sui  veleni,  inev.i  scritto  un  Ir.illalo  di  fisica, 
nrw»  dissertazione  sull'orii-iue  dell 'atiima.  Nel  suo  libro 
De  phyni'ca  avea  insegnato  che  l'anima  non  può  com- 
prendere senza  il  soccorso  dei  sensi:  y/nima  non  inld- 
lìcjit  sinr  sensihìis.  Vi  fu  chi  disse  negarsi  dall'autore  la 
spiritualità  dell'anima.  Ponzctti  pubblicò  la  sua  profes- 
sione di  fede  nel  libro  De  J'Iìilosnphia  nninrali  '. 

Come  il  Bcnivieni  suo  coni|)atrioHo.  il  Ponzctti  cercava 
l'oroscopo  d'un  uomo  nei  segni  celesti  che  aveano  pre- 
sieduto al  nascer  suo.  Egli  credeva  alla  potenza  di  alcuni 
numeri.  11  sette  gli  sembrava  riunire  la  perfezione  di 
lutti  gli  altri  II  sette,  diceva  egli,  è  formato  dal  2  e 
dal  5,  oppure  dal  4  e  dal  3.  Se  viene  dall'  1,  ch'è  dispari, 
e  dal  6  che  è  pari ,  egli  non  può  che  procedere  dalla 
foì»le  di  tutti  i  numeri;  giacché  il  6  è  generalo  e  non 
genera.  Se  viene  da  2  e  da  5;  il  2,  duo /«ìà,  sarà  il  primo 
muneio  ,  perche  l'unità  non  è  numero,  ma  principio; 
ed  il  5  rappresenfei  à  le  cinque  cause  delle  cose  :  Dio , 
lo  spirito ,  l'anima  del  mondo,  il  cielo,  i  rpiattro  ele- 
menti. —  Se  viene  da  3  e  da  4;  il  4  è  formato  da  ^  e 
da  3:  1,  unità  o  principio,  3  base  del  primo  cubo 
dispari. 

Senza  alcun  dubbio  i  problemi  che  allora  occupavano 
le  pt^rsone  le  più  gravi ,  attualmente  mo\ono  al  liso. 
L'astrologia  aveva  falla  riiioriie  la  scienza  dei  numeri  ; 
ma  essa  non  l'avex  a  inventata ,  giacché  gli  antichi  ne 
facevano  uso.  Si  conoscono  le  misteriose  proprietà  che 
Pitagora  attribuiva  ai  numeri.  Ponzetti  era  uno  degli  am- 
miratori di  cpiel    lllosofj:    l'uno   e   l'altro   riguardaNano 

'    De  ()Ii  losopliia   natili  .l'i,   libri   sex     Roinac  ,  edentc  Jacopo 

Mei  ZZ'IcilK).     JJUO. 
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ruMÌìà  corno  principio,  fonie,  origino,  sorgente  di  fullo 
le  cose;  ina  PonzoUi  non  IroNuva  nel  numero  6  un  nu- 
iìiero  maladoUo.  Dol  reslo  il  credere  alla  potenza  occ:illa 
(li  certi  numeri,  non  deve  in  noi  risvogliare  prevenzioni' 
alcuna  contro  la  fede  dogli  a(loj)li.  Chi  non  sa  che 
Sant'Agostino  su  (luesli  particolari  concorreva  in  alcune 
idee  del  filosofo  greco? 

Paolo  Emu.io  Ctsi. 

Paolo  Emilio  Della  Cesa,  o  Cesi  ,  che  Leone  X  decorò 
della  porpora  romana,  era  un  a:)ile  giurisprudente.  Pro- 
fessando il  diritto,  aveva  avuto  spesso  occasione  di  tro- 
varsi con  persone  del  popolo.  In  tale  obbligato  avvieinr.- 
nionto  coi  poveri ,  sonlivasi  animato  d'ardente  simpatia 
])2\  loro  patimeìili,  ed  er;i  diventato  il  patrono  dell'orfano, 
della  vedova,  deiropprosso,  di  ognuno  che  fosse  tormen- 
tato nell'anima  o  nel  coi'po.  Dopo  la  marie  di  Leone  X, 
ebbe  ramminislrazioiie  di  un  copioso  numero  di  chiese, 
od  in  ognuna  di  esse  instifuì  questue  per  convertirne  il 
prodotto  in  soccorso  degli  indigenti.  Quando  le  entrate 
della  sua  diocesi  non  sono  suflìcienti  a'  loro  bisogni  , 
finga  nel  proprio  scrigno ,  decima  le  proprie  entrate  , 
come  appunto  faceva  il  Sadoloto,  vescovo  di  Carpentrasso. 
Sovente  lo  stesso  Iddio  .  come  al  Modonese  ,  gli  manda 
a:i:,eli  be;ieiici  che  gli  empiono  la  legnaja  e  le  vuote 
lasche.  Piaci'volmente  (h'ceva  :  «  Mi  giova  meglio  man- 
c.ii'e  del  necessario,  che  di  lasciar  languire  gli  altri  nol- 
i  iìiopia.  Se  mm  potrò  trattarmi  lautamente,  vivcrò  e.  iì 
maggiore  irniltà;  se  non  potrò  possedere  gran  copia  di 
vesti,  starò  conlenlo  a  j)oeiie:  scarso  sarà  i!  nunsoio  (i;'i 
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miei  familinri;  tulio   farò,    insoiiimn  .    per   non  vedere 

alcuno  sulìerenlc  »  '. 

Ni'lle  divei'se  sue  diocesi  aveva  insliluiti  savii  rcgo- 
lanienli.  Voleva  che  alle  ore  fissale  i  preti  andassero  alia 
chiesa  per  sci()v;liere  Inni  a  Dio;  che  «luesti  fossero  can- 
tati con  decenza  e  gravità,  ne  permetteva  alcun  colloquio 
nei  luoghi  sacri  ''. 

Divenuto  vecchio,  abitava  in  una  piccola  casa  al  Oin'- 
rinale,  da  esso  preferita   al   più   bel   palazzo   (Vi   Roma. 
All'avvicinarsi  della  sera,  godeva  di  passeggiare  su  quelle 
alture  ove  si  innalza  la  torre  di  Nerone;  colà  fermavasi 
(piando  veniva  visitato  da   qualche  antico  ospite   della 
Corte  di  Leone  X.  lo  faceva  sedere  al  suo  fianco,  e  seco 
lui  intraltenevasi  esponendo  le  molle  virtù  del  Pontefice. 
Lina  sera  fu  sorpreso  dalla  pioggia  che  cadde  a  torrenti, 
né  pensò  ad  interrompere  le  laudi  della  sua  riconoscenza; 
i  i)iedi  del  venerando  vecchio  ,   già   da  gran  tempo  m- 
feiini,  attinsero  molla  umidità.  Cesi  si  pose  a  letto  col- 
pito da  febbre  che  lo  trasse  in  bre\c   al   sepolcro,    l'gli 
fu  compianto  da  tutti  quelli  che  aveva  beneficato,  cioè, 
dall'intero  jwpoio  romano  ^. 

Nessuno  facciasi  maraviglia  ,  se  consacriamo  alcune 
pagine  alla  biografa  d'uomini  il  cui  nome  più  non  d  si 
ap})resenterà  in  questa  Storia.   Noi    non   intendiamo   di 

•  Malie  se  cavere,  alqiie  inopia  opprimi  quain  eas  iniminui. 
Si  lautissime  agitare  uoii  poterò,  hurnillimus  vivara;  non  erunt 
tarn  multae  vestes;  conlentus  ero  paucioribus;  alam  rainorern 
familiani  ;  omnia  faciam,  priusquam  ista  (instituta)  deseranlur.  — 
Oldoinus,  in  add.  ad  Ciac,  T.  ni,  p.  4oi. 

2  Oldoinus  in  Ciac,  T.  in,  p.  402. 

^  Obiit  tanto  liiclu  ,  et  sui  desiderio  lelicto  ,  ut  niliil  supra 
fieli  potuenl.  —  Oidolllu■^,  I.  e. 
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f^lorificare  li  loro  immiri,  jht  (luanto  sia  grande,  ma  di  tri- 
butare soltanto  i  do\  nti  enconiii  al  Ponlelìce  che  viemeglio 
seppe  farei  eonoseei'e  i  loro  meriti. 

Non  si  può  negare  ehe  Leone  X  amasse  di  premiare 
la  >iptù,  più  elle  il  sapere.  La  maggior  paiic  dei  nuoxi 
Cardinali  Iianno  diritto  alla  venerazione  dei  cristiani. 
Tributiamo  loro  ogni  encomio  con  elfusione  di  cuore,  e 
non  temiamo  di  essere  accusali  di  adulazione.  Questo 
rimproNcro  spetterebbe  piuttosto  al  labroni  quando  ci 
vanta  la  gravità,  il  senno,  la  somma  prudenza  del  Ro- 
mano Andrea  Della  Valle;  —  la  scienza  profonda  nel 
diritto,  congiunta  alPausterifà  dei  costumi  del  vescovo 
di  Como  Scaramuccia  Trivulzio;  —  la  consumala  per- 
spicacia negli  affari  del  genovese  Gio^an  Ballista  Palla- 
vicini; —  lo  zelo  pel  profitto  nello  studio  delle  sacre 
carte  di  Bonifazio  Fen-eri  da  Vercelli ,  che  fondò  a  sue 
spese  un  collegio  in  Bologna,  ove  era  Legato;  — l'esem- 
plare pietà  di  Guglielmo  Raimondo  Vico,  nativo  di  Va- 
lenza '. 

JNon  è  forse  a  Lorenzo  Campeggio,  di  cui  Leone  X 
premiò  splendidamente  le  cognizioni ,  che  Erasmo  scii- 
veva  a  proposito  di  un  anello  regalatogli:  "  L'igneo  ful- 
gore dell'oro  mi  sarà  sempre  f{uasi  simbolo  della  s:;- 
pienza  tua  cardinalizia;  ed  il  vago  scintillare  del  diamante 
non  sarà  mai  capace  di  rappresentarmi  la  gloria  del  luo 
nome?  n  '^ 


'  Fabroni,  Vita  Leonis  X,  p.   \i5. 

2  Igneus  aiiri  fiilf;or  tuae  sapienliae  pror.sus  cardinaliflae 
.syml)oliirn  .semper  ent  ,  et  adamantis  [;talis»ini,i  !uv  ihiiikjh.hh 
DDinmis  tui  };loiiaiii  rf'()raeserilahit.  —  Lni>I.  l'-rMsmi,  L.  xwr, 
p.   578.   Lntuliiii,    ifj^i,  T.    1,  la   fui. 
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Nomiiiorcnio  iincora  aldi  dolli  .  ma  (Miiincnlcmcnlc 
crisi iai»i.  clic  lucono  X  \o\W  prcMiiarc. 

Nicolò  llidoKI,  amalo  dal  Sadolelo,  cantalo  negli  aurei 
versi  di  Miirc'Antonio  Flaminio,  a  cui  lìornardino  Rulilio 
dedicò  le  sue:  Jiiriscomuliorum  ì^ilae _,  che  termina- 
vano con  queste  parole:  J  ale,  aacculi  decns  '. 

Franciollo  degli  Orsini  predilello  da  Lorenzo  de'Medici, 
al  quale  il  Poliziano  diresse  le  sue  lettere  De  Ponderibus 
et  McìiHìiris,  e  die,  dopo  la  moi'le  di  Adi'ijuio  VI,  poco 
mancò  che  non  fosse  assunto  al  Ponlincalo,  tanta  era  la 
stima  che  i  cardinali  avean  riposta  nell'acume  del  suo 
ingegno,  nella  sua  pietà  I  ". 

Chiaro  si  scorge  che  Leone  X  presentendo  vagamente 
le  lotte  che  in  breve  dovca  sostenere  la  Chiesa,  e  quasi 
scòrto  da  celeste  luce,  prociu'ò  che  negli  assunti  al  Cardi- 
nalato la  santità  dei  costumi  fosse  cojigiunta  colla  scienza 
delle  sacre  carte.  E  non  sono  foi-se  maestri  sommi  in  Teolo- 
gia, un  Gaetano,  cìie  pubblicò  De  Pontificatila  insti  futi  one 
dii'ina  de  hwocatione  sancAonini .  de  Palesiate  Papae  et 
Concila?  \jn  Adriano  d'Utrecht,  professore  a  Lovanio,  al 
quale  siamo  de'aitoii  delle  Qitacsliones  qìiodlibeticae ,  e 
dello  scritto  Siip}-a  coìiipnlnm  Iwminis  ogonizantìs?  Un 
Alessandro  Cesarini  celebrato  da  Paolo  Manuzio^  come  uno 
degli  uomini  i  più  versati  nello  studio  disile  sacre  carte? 
Un  Domenico  Giacobazio  ^,  cui  nelle  questioni  dogmatiche 

'  Oldoiniis,  in  Ciac,  T.  ni,  4'^9- 

2  Francis.  Sansoviniis  ,  in  liislori.i  de  familia  Ursina.  — 
Uglielli,  in  llalia  sacra.  —  Ol'ioinus,  in  Ciac,  T.  ni,  p.  400-401. 

^  Qui  rnajoiein  aut  juris  civilis  ani  sacrarnru  liltcrarum  coj^ni- 
tiiincn)   sit   con^cciiliis,   Me;;i  iiein   corstaf. 

*  Oidoiiius,   A'Id.   ail  C'ac,   I.   e,,   p.   58i. 
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m'cii©  ;ilh-il)inl:>  raiilorilà  diiii  Apostolo  '  od  il  mi  liliro 

J^c  Concilio  chht'  ToDor  singolare  di  far  paitc  dt-gli  alii 

del  Concilio  I.alcrano  i* 

Pochi  giorni  dopo  qucsla  promozione  di  cardiiiaii  clie 

Homa  accolse  con  signi  di  grande  csullanza,  lu(liques!i 
pi'incipi  della  Chiesa  cofivennero  alla  siessa  mensa  in  una 
delle  sale  del  Valicano  che  RaCCaello  ave\  a  appena  dipinte^. 
Se  movete  dall' Italia,  e  che  dopo  aver  alfraversalo  il 
Fieno,  vi  mettiate  a  viaggiar  la  Sassonia,  in  un  alht'rgo 
(Vi  Vitlenberga  \ì  Iroverele  disposta  nn" altra  mensa: 
seduli  intorno  a  questa,  alcuni  monaci  parlano  di  Roma. 
Quegli  che  i  commensali  ascoltano  silenziosi  chiamasi 
Martino  Lulei'o;  ecco  ciò  che  narra  a"suoi  discepoli: 

«  Tanto  in  Italia  cosne  in  Francia  tutti  coloro  che  di- 
cono la  Messa,  sono  talmente  ignoranti  che  non  inten- 
dono un  jota  di  Ialino:  ed  in  Italia  spezialmenle  non 
conoscono  neppure  la  lingua  materna  che  pel  loro  insli- 
lulo  devono  insegnare  altrui  "  ^.  —  «  In  Italia  lìon  è 
bandita  la  paiola  di  Dio  e  si  vive  in  grande  superstizione 
ed  idolatria;  non  si  crede  né  alia  risurrezione  dei  (kanili 
nò  alla  vita  eterna  "  ^  —  "  Sapete  ,  fratelli  cai'issimi  , 

'  Vir  namrjne  nposiolicaf*  snnclionis  consultissimiis.  —  Steph. 
Joanninensis,  in  MeJicea  Monarchia. 

2  Fahroni,  I.  e  ,  p.    l'jy. 

3  Darnacli  saf^ten  sic,  wie  die  Messpf.ifi'en  in  Italia  mid  in 
Callia  nnf^elerte  Ivsel  werrn,  Hip  Kcin  reclit  Latein  verstiindcn, 
lt;it)'n  aneli  ilire  reclc  Multcrspraclie  in  Italia  nielli  fjelernt ,  flie 
(Ineli  Atulern  sollen  fiirstelien  unti  sie  leren.  —  Tiscli-Reden, 
F^islclien    i56G,  in   folio,   p.   607. 

*  Li^hc't  Italia  one  Gotles  Wort  in  {^rosspni  A';crf;laiihe:i  nnd 
Aligiàllerci  ;  Glanhft  vvcdcr  (ter  Todlcn  Anlì  r  idmn.;.  noeli  citi 
fwigo»   Lcheii.     —   Voii    Walileit    un  1  It.iIiciuTii.  —  IbiJ  ,  p.  Guy. 
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ch'egli  ò  Ix'ii  poco  tempo  elie  io  Nidi  la  faccia  del  Papa; 
ora  egli  ci  nioslra  tuli' altro  che  il  suo  \iso  "  '.  —  «  Ti- 
berio l'inipcialore  pagano,  sebbene  fosse  uria  sentina  di 
vizj,  come  Svelonio  ne  fa  fede,  pure  a  fronU;  della  Corte 
attuale  romana  egli  può  dirsi  un  angelo  "  ^.  —  Ascol- 
tatemi vi  prego  altentamente  : 

«  A  quel  leniix)  aveavi  un  uomo  cotanlo  smanioso  di 
essere  eletto  l*apa,  che  si  volò  al  diavolo  pc^r  ottenere  la 
tiara.  Venne  adunque  a  ))atlo  con  Satanasso  e  gli  disse: 
A  te  mi  abbandono,  sarò  tuo,  ma  soltanto  quando  cele- 
brerò la  Messa  a  Gerusalenmie.  Fu  quindi  eletto  i^ipa: 
allorachè  celebrò  la  Messa  in  una  cappella  che  chiama- 
vasi  Gerusalemnu!,  il  diavolo  apparve  al  celebrante,  e: 
Sai  tu,  soggiunse,  couie  si  chiama  (juesta  cappella?  —  La 
cappella  di  Gerusalenmie.  —  Allora  il  l^apa  si  risovvenne 
di  quanto  ave\  a  fermato  col  maligno  spirito,  e  terminata 
la  IMessa,  replicò:  Ch'io  sia  taglialo  in  pezzi;  se  i  corvi 
divoreranno  le  mie  carni,  e  rispetteranno  il  cuore,  ciò 
pro\erà  che  a\rò  ottenuto  misei'icordia  dall'  Altissimo. 
Quanto  jìrcdisse,  a\ venne;  prova  evidente,  secondo  i 
Papisti,  che  a\ea  ottenuto  perdono,  e  che  colla  morte 
aveva  espialo  la  colpa  del  patto  co!  demonio  ^  ». 

'  Vir  sahen  dcm  Bapst  ins  Angesicht,  jetzund  selien  wir  ira 
in  Ars  ausser  dcr  Majcstat,  iind  ich  Docl.  Marlinus  Luther  hab 
nielli  daruais  gedacht  ,  dasich  derselbc  Hcremit  sein  solite.  — 
Ibid.,  p    6og. 

2  Td)eiiii>  dei-  Iieidnisclie  Keiser,  oher  wol  ein  Untlit  ware, 
vvie  Suelonius  sclireibel,  ist  nodi  oin  Engel,  gegen  dein  ilzi^en 
Wi'sen  des  Róinischen  liofes.  —  Ibid. ,  p.  6io  (Noi  ciliaino  il 
Veccliio  teslo). 

"*  Von  eim-iii  der  sicli  de:n  Teiifel  ergeben  ,  das  cr  Uajìst 
wiirdc    —  Tisrli  Redeii,   [•.   j53. 
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(Hianlo  noi  (|ui  traduciaino  colla  inai^i!,ioi'e  possibile, 
liHlcllà,  iiarravasi  da  I.ulcro  con  Uilla  sodezza,  ed  una 
cireoslaiiza  sola  egli  oniiiielleva ,  il  iionie  cioè  del  l'apa 
al  quale  venne  allribuila  (luella  favolosa  avventura.  I 
coninicnsali  prestaNan  piena  lede  alla  parola  del  tloltoi* 
Martino;  che,  pur  troppo,  in  quel  momento,  l'Allemagna 
dipendeva  da' suoi  cenni,  ed  ei  la  spingeva  alla  rivolta, 
od  a  meglio  dire,  alla  perdita  della  fede  e  della  libertà, 
che  l'una  conseguita  all'altra. 

E  qui  dovremmo  esporre  di  filo  la  sedizione  del  fiate 
di  Vittenberga  contro  la  Chiesa.  Foniamo  però  che  si 
p(Kssa  senza  scrupolo  invertere  l'ordine  cronologico  dei 
f.itti,  e  disegnare  da  prima,  il  più  compiutamente  che  a 
noi  sia  concesso,  il  quadro  del  movimento  intellettuale 
operatosi  sotto  il  regno  di  Leone  X.  l'oscia  ci  occuperemo 
di  Lutero,  allora  che  nulla  potrà  distogliere  l'attenzione 
nostra  dallo  spettacolo  di  questa  funesta  lotta  eh'  esso 
impegnò  contro  l'autorità.  Facciamo  chiaro  conoscere 
IVr.ltanto  che  la  verità,  egualmente  che  il  soie,  non  teme 
le  tenebre;  che  il  j)apato  ad  illuminare  gli  inlelletli  chiamò 
iu  suo  soccorso  tutto  che  lusingar  jìolesse  1'  iaunagina- 
zione;  istoria,,  pittura,  musica,  scultura,  poesia. 

Le  lagrime  sono  sempre  troppo  sollecite,  e  non  avremo 
forse  il  tempo  di  piangere  il  più  tristo  avvenimento  della 
storia  moderna,  la  lliforma,  o,  vogliam  dire,  la  guerra 
domestica  del  tiglio  contra  la  p.opria  madre! 
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Leone  X  viene  ;ifcaj;ionat()  a  torto  d'avere  negletti  i  teologi.  — 
Professori  tlcl  Ginnasio  per  T  insegnamento  delle  scienze  sacre.  — 
Impulso  dato  dal  Pontefice  allo  studio  delle  linijne.  —  Teseo 
Ambro'.'io  lavora  intorno  alla  sua  Grammatica  poli^dotta.  —  Ha 
incnmbcnza  d'  inse;,'nare  il  caldeo  in  Bologna.  —  Sante  Pìigniui 
traduce  il  Salterio  dalTeliraico  in  Ialino.  —  Leone  X  protegge 
i  Livori  JelP  orientalista.  —  Valeriano  Bolzani  ,  incoraggialo  dal 
Papa,  occupasi  d'una  grand'ofiera  intorno  ai  geroglifici.  —  Sva- 
riali lavori  di  questo  dotto.  —  Leone  X  intraprende  la  rilormu 
del  Calendario  di   Giulio  Celiare. 

Teologia. 

rioìì  arriviamo  a  comprendere  come  mai  il  Pallavicini 
possa  accagionare  Leone  X  di  aver  neglclti  i  teologi  : 
sembraci  che  i  fatti  provino  all'evidenza  il  contrario. 
Tosnmaso  Da  Vio,  da  lui  innalzalo  alla  dignità  cardina- 
lizia, era  uno  dei  più  dotti  Tomisti  del  suo  tempo.  Silve- 
stro Prierio,  da  lui  creato  maestro  del  sacro  palazzo,  per 
testimonianza  di  un  protestante  ',  era  slimato  profondo 
teologo  ed  eloquente  predicatore;  Sadoleto,  suo  segretario, 

'  Miu  hicit  11)11  fiir  einen  grossen  Theologen  uni  beredteri 
Prciliger.  —  Iiciin,  [jC^icom,  eie,  t.  iti,  p.  1017.  liasci,  1786, 
in   fuiiu. 
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e  forse  suo  atnico,  eia  uiu)  cK'i  i)iù  illuslri  esegelici  die 
\;;iilasse  la  scuola  cnltolica;  e  (ìiacobazio,  cli'ei  fjec  car- 
dinale, non  aveva  coiup.'lilori  che  star  gli  potessero  a 
fionle  nel  diritto  cajionicu.  Forse  il  Pallavicini  non  co- 
nobbe il  lìuolo  dei  profcssoi'i  dell'Arcliiginnasio  romano, 
che  l'abate  Gaetano  .Marini  pubblicò  suU'origijiale  che  si 
conserva  in  Roma.  La  Teologia  vi  lenea  i!  primo  posto, 
ci  il  più  bello,  come  madre  e  nutrice  di  tulle  le  scienze. 
A  tre  professori  ne  era  afadato  l' insegnamento:  il  mat- 
tino faceva  scuola  un  religioso  dell'ordine  di  S.uil' Ago- 
slino,  alla  sera  il  maestro  ^Nicola  di  Luna,  e  neigio;ni  festixi 
Cipriano  Beneli  o  Benedetti. 

ueneti,  di  nazione  S[)agnuolo,  e  dell'ordine  dei  Predi- 
c;ilori,  è  autore  di  diversi  trattati  d'alta  importanza  '. 
Egli  fu  lettore  di  Logica  al  Ginnasio  sotto  di  Giulio  !!  e 
di  Alessandro  VI;  l'Università  di  l^arigi  io  aveva  uscrilto 
nel  novero  de'suoi  Dottori  -. 

Nel  ripetere  l'asserzione  del  Pallavicini,  non  si  pensa 
che  la  teologia  doNeva  di  necessità  collegarsi  coll'impulso 
dato  da  ({uesto  Papa  allo  studio  delle  lingue.  Se  il  poeia 
epico  cerca  d'inspirarsi  con  Omero,  la  cui  lingua  a\e\a 
una  cattedra  al  giimasio  romano;  il  prete  che  esce  dalla 
scuola  o\e  sono  professori  Gio.  Lascari  e  Varino  Favo- 
rino,  quando  per  avventura  il  dogma  cattolico  %  enga  im- 
pugiialo.  potrà,  per  difenderlo,  attignere  gli  argomenti  nei 
Padri  gieci  dei  quali  conosce  la  lingua.  E  da  qiial  parte 

'  De  noa  mutando  Paschate.  —  De  prima  orhis  sede.  — 
l'^i^iii-cie  t|iiaedam  de  piaeiuuiciitia  Lu^^icea.  —  iulioductio  ad 
Lu.;:<-.im. 

-  Vl-j;j^jsÌ  il  Cai.  cod.  lai.  ìiWA.  Laur.,  T.  I,  p.  2-0;  T.  il, 
p.   4^. 
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VL'MMc  il  ma|j;gior  numero  di  (luc'Uoltori  che  lauto  splcn- 
(k'IliMO  al  (^oikìIIo  Tritici i lino.'  i\(,ii  iisciiono  l'orse  essi 
dalle  seuolc  insliluite  da  Leone  X  ? 

Al  Laseari,  Leone  X  aveva  aflidala  la  direzione  della 
slampeiia  eretta  sollo  gli  auspicii  del  Ponleliee,  e  daila 
quale  furono  pubblicati  i  Commentarii  sulle  tragedie  di 
Sofocle,  gli  Scolii  d'Omero,  gli  Opuscoli  di  Torlirio,  ed 
altri  scritti  che  avevano  per  iscopo  di  chiarire  il  testo 
del  principe  dei  poeti  greci  '. 

Ll>Gl]  ISTIGA. 

Chigi,  appaltatore  delle  miniere  d'allume  della  Santa 
Sede,  aveva  pre\ermto  il  l^ontclice,  aprendo  a  sue  spese 
una  stamperia  alla  cui  direzione  pose  celebri  ellenisti. 
Cornelio  Benigno  da  Viterbo  ",  l'editore  del  bel  Tolomeo 
pn!>blicato.si  in  Roma  ne!  1507,  era  uno  dei  proti.  Il  suo 
primo  composilore  chiamavasi  Zaccaria  Calliergi,  Cretese 
di  nascita,  il  (juale  nel  1499  in  Venezia  ^  aveva  diretta 
la  stampa  del  Gran  Dizionario  etimologico  della  lingua 
greca.  Xel  mose  d'agosto  del  1515,  Chigi,  lappallatoi-e 
pontificio,  il  protettore  di  Raffaello,  il  banchiere  dei  car- 
dinali, de'quali  pagava  generosamente  i  debiti,  l'appoggio 
di  tulli  coloro  che  dedicavansi  alle  lettere  ed  alle  arti, 
annunziava  ai  dotti  d'avere  pubblicate  tutte  le  opere  di 
Pindaro,  nella  forma  di  4.",  arricchite  di  note  e  di  scolii. 
L'anno  seguente  ,  metteva  in  luce  una  magnifica  edi- 
zione degli  Idillj  e  degli  Epigrammi  di  Teocrito.  Reiske, 

'  Ilodiiis,  de  Graec.  ili.,  p.  258. 

"   ValeriaiiUs,  de  Liti.   mfel.   in   fol.,   L.    II. 

^  Fahricii,   Biblolli.   fiacca,  T.  x. 
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che,  (Ilio  secoli  dopo,  volle  lìslampure  raiiiahile  poela  sira- 
cusano, lii  costit  Ilo  di  oneomiare  la  piirilà  del  lesto,  e  la 
(lolla  scella  delle  lezioni  '  del  Teocrilo  dato  in  luce  dal 
ricco  n(!goziante  di  Piouìa.  Le  edizioni  procurale  da  Cliigi 
sono  divenute  assai  rare  ,  poiclj(i  soleva  donaie  i  suoi 
libri. 

i\Ia  Leone  X,  per  giovare  alla  piena  cognizione  delle 
Si'.cre  (^arte.  tion  favoreggiò  solo  lo  studio  della  greca 
lelleialura;  egli  dischiuse  ai  teologi  le  fonti  sino  allora 
aliai U)  sconosciute  delle  lingue  d'Oriente. 

Teseo  Ambrogio,  canonico  lateranense, discendente  della 
nobile  famiglia  dei  conti  d'Albonesedi  Pavia  ^,  conosceva 
ass;ii  bene  molte  lingue,  e  morte  e  vive;  a  quindici  anni, 
per  {{uanto  si  narra,  sapeva  di  greco  quanto  il  cretese  Mii- 
saro,  e  di  latino  quanto  Eiastuo^.  Ad  eccezione  del  Ialino 
e  del  greco,  come  ailerma  egli  slesso  *,  apprese  da  sé  tutte 
le  altre  lingue.  Studiò  le  belle  lettere  in  Milano,  e  la  giu- 
risprudenza in  Pavia,  sotto  Stefano  Ottone  ed  Andrea 
lìassignana  *.  Trovavasi  egli  in  Roma  nel  1512  all'occa- 
sione delfapertura  del  (Concilio  Laterauese.  Il  mondo 
cristiano  aveva  a  pieno  corrisposto  all'appello  di  Giulio  IL 
Roma  era  piena  di  dotti  concorsi  a  line  di  prender  i)arte 
ai  lavoi'i  dell'assemblea.  Il  Pretegiansii.  o  Pi  ete-Giona  che 

'  In  praefat.,   p.    12,  edizione  di   Vienna  e  Lipsia,   1765. 

*  Celso  llosini,  Lycaeum  Latcr.,   L.  xvii,  p.  3 12. 
3  Mazzucliclli,  ScriU.   d'Ita!.,  T.   11,   p.  tìgg. 

*  In  relujuis  omnibus,  de  quihus  in  bac  nostra  variainin  lit- 
teraiuni  liannonia  locnti  sumus  ,  ego  ipse  (  novit  Deus  (jnia 
non   inentior  àuTjfJ(Ja^TQS)  extili.  —  InlioJ.   in    clial.    iin^n.nn  , 

1'-  '';7- 

"    l'iraboiciii,   T.   vii,   p.    iò5J-iD5t). 

Ai'Di.N,    !'.   11.  16 


242  I, inquisì  ICA 

V()a;li;isi  dire,  vi  spedi  dalle  Indie  diversi  niissioiiaij;  la 
Sii'ia  e  la  (',aldea  vi  ciano  rappresentate  dal  |)i(te  (iin- 
soppe,  dal  ujonaeo  diacono  Mosè,  e  dal  sotto  diacono  ìi\],\. 
li  cardinale  di  Santa  Croce  diede  incuiiiben/.a  al  canonico 
di  tradurre  dal  caldeo  in  latino  la  IJluiiiia  orientale.  Ani- 
brogio  non  aveva  cognizione  di  (pieU' idioma,  ma  vi  diede 
opera  con  alacrità,  e  dopo  pochi  mesi  potè  mettersi  al 
lavoro  aftidatogli  dal  Cai'dinale,  che  mollo  onorevolmente 
fa  condotto  a  termine.  Nel  mentre  che  era  occupato  di 
(jtiella  versione,  Ambrogio  islrui\  a  nel  latino  il  sotto  dia- 
cono Elia,  diil  quale  invece  imparava  il  siriaco.  Leone  X 
che  procurava  di  dilToiidere  in  Italia  il  gusto  delh;  lingue 
orientali,  mandò  il  n(»stro  lilologo  ad  insegnare  ii  caldeo 
a  Bologna. 

Ambrogio  aveva  rifiutata  la  porpora  offertagli  da 
Leone  X;  abbandonò  lloma,  seco  recando  bellissimi  ma- 
noscritti caldaici,  dei  quali  era  debitore  alla  munificenza 
(le!  Pontefice  ed  a  quella  di  diversi  Cardinali.  Dopo  due 
ajuii  d'insegnamento  in  lk)!ogna,  Ambrogio,  che  Io  Schel- 
hornio  chiamò  il  primo  ristoratore  della  lingua  siriaca 
in  Italia,  anzi  in  tutta  l'Europa  ',  tornossene  a  Roma, 
chiamatovi  dal  Ponleiicc,  che  fornì  a  questo  dotto  i  ca- 
ratteri necessarii  per  la  stampa  del  Salterio  Caldaico. 
Ambrogio  stava  per  intraprenderne  l'edizione,  quando 
la  morte  gli  rapi  il  suo  prolettore,  e  poscia  a\  venne  il 
sacco  di  Roma,  per  opei*a  del  Contestabile  di  Borbone. 
Riparò  quindi  in  patria ,  abbandonando  ai  soldati  del 
\  ineitore  i  suoi  tesori  di  sacra  archeologia .  ed  il  suo 
luajìOsciilLo  del  Sallerio,  frutto  di  lunghissime  veglio,  che 

'   Priinus  syriasmi  in    Italia  ,  imo  in  omni   Eiiro[)a    restaura- 
ior.   —  Aiuoeii.  iiUer.,  T.    xiii,  ^.   •25'2. 
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|)(M(ltit()  (la  prima  ,  si  rinvenne  dieci  anni  dopo  ,   cioè 
nel  ìi)2À,  nella  boUega  di  un  lìizzieagnoio. 

Sì  falla  perdila  avreblje  messo  alla  disperazione  lult'al- 
Ui  elle  Ambrogio,  il  (piale  non  inleirnppe  per  ciò  le  sue 
(lolle  faliche:  esso  aveva  fermato  il  disegno  di  pubbli- 
care una  grammatica  poliglotta,  caldaica,  siriaca,  armena; 
opera  stu|)enda  che  il  iMazzuchelli  rigirard()  come  il 
l)iimii  saggio  in  (pieslo  genere  prodotto  dall' Malia.  II 
lilolo  del  libro  d'Ambrogio  '  viene  spesso  citalo  assai 
imi)erfellamimte.  Egualmente  che  molli  altri  eruditi,  come 
Keiielino  e  Pico  Dalla  Mirandola,  credeva  alla  scienza  ca- 
balistica, e  supponcNa  che  si  potesse  averne  piena  cogni- 
zione col  mezzo  di  alcune  formolé  magiche.  Tritemio  , 
abbate  di  Spaìiheiiu,  sulle  sponde  del  ileno  evocava  gli 
spirili  dell'aria  che  accori'evan  solleciti,  diceva  egli,  egli 
coiiiidaxasio  diversi  arcani  che  non  amò  di  divulgare. 
iNella  Grammalica  d'Aujbrogio  si  legge  uno  scongiuro  o 
pniccepUrni,  e  la  risposta  del  demonio  ,  che  il  buon  Ca- 
nonico stampò  in  caratteri   diabolici    da   lui   con   molta 

'  Introd>ictio  in  chalfiaic;im  linguain,  syriacanj  alque.  arme- 
nicam  et  deceni  alias  liiigiias:  Characteniin  diflerentiiim  alnha- 
beta,  circiter  quadraginla  ,  el  eorumdeiu  invicein  conforinafio. 
iNJysIicu  et  cahalistica  qiiaiu  pluriiiia  .scitii  digna  :  Et  descrinlio 
ac  sirnulaciiun  Plijigoli  Afiaiiii,  Tlieseo  Aiiiljio^io  ex  couiildjiis 
Albonesii  J.  V.  duct.  Pa[)eii.  caiiomoo  legiilari  Laleraiiensi  ae 
sancii  Petri,  in  coelo  aureo  Papicns.  praeposilo,  auctliore,  iSS^. 
Excudebat  Papiae  Joaii.  Maria  Siiuoiieta  Creinonen.  ,  in  (jano- 
nica  Sancii  Patri  in  coelo  aureo  ,  siimplibiis  el  ly|)is  aucllioris 
lii)ri.  Anno  a  Vuginis  paitu,  i55g.  Q  tinto  Kal.  Maitii.  L'opera 
è  deilicala  al  canonico  Affamo  dc'conti  d'Albonese,  zio  paleino 
deir.iuloie,  clic  fa  1  luvcuioic  uà  aliiieno  il  peifeiioiiatore  del 
fagotto.   —  Tiiabosclii,    T.    vii,   p.    1 55y- i5fio. 
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jticcisionc  disegnali  pei    sotldisfare  al  desiderio   di    Gu- 
glielnu)  l'ostello  '. 

Compiangiamo  quegli  lumiini,  e  non  gindielnamolilro})po 
severamente,  che  sarebbe  cntdellà.  Anche  la  scienza 
liavolge  H  cervello,  ma  allorachè  il  nionomane  scende 
dagli  spazii  nuovamenle  sulla  lena,  e  riavuto  intero  il 
senno  protesta  la  sua  sommessione  alle  decisioni  della 
(Chiesa,  perchè  vorremo  noi  essere  più  rigidi  censori  che 
non  furono  Giulio  li  o  Leone  X?  Lasciamo  che  Tritemio 
(iica:  ru  brami  sapere  come  io  conosca  i  segreti  che 
slansi  celati  nella  mia  steganografla  ;  credimi,  non  è  già 
l'uomo,  ma  Iddio  stesso  che  me  gli  ha  insegnali  ^;  basta 
solo  che  il  dotto  si  presti  come  un  innocente  fanciullello 
ad  ascoltare  la  \w\i  del  padre,  e  Tritemio  ed  Ambrogio 
dichiarano  che  il  padre  non  ha  che  a  parlare. 

Saule  Pagi  lini  non  si  lasciò  andare  ai  sogni  della  ca- 
bala come  il  canonico  Ambrogio.  Il  padre  Spirilo  Roller, 
inquisitore  a  Tolosa,  passava  nell'agosto  del  1541  per 
iJone,  nel  momento  in  cui  la  città  in  lagrime  celebrava 
la  pompa  funebre  all' illustre  straniero:  richiese  il  perchè 
tutte  ad  un  tempo  suonassero  le  campane  delle  diverse 
parocchie,  perchè  più  di  trecento  uomini  vestiti  a  lutto 
recassero  una  torcia  accesa  in  mano;  perchè  la  folla  del 
popolo  sparso  per  le  strade  era  si  tristo  e  melanconico, 
(ili  venne  risposto  che  Lione  conduceva  al  sepolcro  un 
buon  religioso,  la  voce   del  quale,    e   la   [fietà   somma, 

'  Vcnuu  cura  in  dlgiiosccndis  varianim  linguarum  characte- 
iijjiu  ac  lilteiaiuui  fi;^iiiis,  propenso  seiupcr  animo  versa relur, 
tioliii  etiam  lioc  scribenJi  geiius  practermitlere  inlactuiu  ,  et 
roganti  Po;tel!o  imperlivi.  —  Ib.,  p.   'iio. 

2  Gasparis  Schotli  e  Socielate  Jesu,  Scliola  Slcganograpliica. 
^'arlulbcrgaeJ    ;68o,  in    \.'\  [>.   25. 
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;i\('n;w)0  pi'csrrvnla  la  proNiiicia  dalle  velenose  novità  di 
I.utiM-o '.  A'sMoi  e()!isij;Ii  la  cillà  era  drhilrice  dello  spe- 
dali^ pei  lebbi'osi  erello  sulle  sponde  della  Saoiia,  elir  in 
parie  era  sialo  (ondalo  coi  doni  di  i-icchi  niei-eanli  fìo- 
renlini  '\  Il  l*ai;iiini  j)i'ovvede\a  all'aniina  ed  a!  eorj)o. 

Qiieslo  Domenicano  era  nalo  a  Lucca  nel  1470.  Il 
Savonarola  ei-a  stalo  suo  maestro  nel  convento  di  Fiesole 
vicino  a  Firenze;  lo  scolai'o  avea  preso  dal  maestro, 
quanto  si  conveniva  a  buon  cristiano.  Sinforiano  (^liain- 
pier  dice  che  questo  frate  era  dolce  nell'esortare  ,  vee- 
mente nel  rampognala,  grave  nell'approvare.  amonrvole 
nel  persuadere,  laigo  neilencomiar  la  virtù,  ed  a  ben 
condurre  gli  animi  del  popolo  ora  iiijpiegava  il  fieno  ed 
ora  gli  sproni  •\ 

l'agnini,  dotto  orientalista.  F  nonio  liilingue.  come  lo 
chiama  il  poeta   Voulté  \  avea  disegnalo  di    dare    una 

'  Q'iétif  et   Ecliard,  Script.   Ord.  Pr.icdicnf.,  T.  II,  p.    ii/j. 

2  Tu  un  atto  consolare  del  q  sptfeml)rc  i55'|  (<lc[)Osto  noj^li 
arcliivii  di  Lione),  f>i  lcgj;e:  «  Gli  incaricali  del  Connine  olk-r- 
SCIO  due  misure  di  vino  di  Boigofjna  a  fra  Sante,  domenicali'), 
fioienlino,  in  j^iazia  delle  |)iedicazioni  fatte  e  ctie  fa  giornalmente 
in  favore  dei  poveri,  come  pure  percliè  col  suo  mezzo  alcuni 
buoni  Fiorentini  fanno  erigere  a  San  Lorenzo  pe  poveri  facchini, 
cdilicii   clic  eccederanno   la  spesa  di  cinque  o  seimila   lire 

*  ICrat  in  extiortando  dnlci.s,  in  ledarguendo  veliemens  ,  in 
proliando  f;ravis,  in  j)er>uadeiulo  fidelis,  in  laudaiidis  virtiitilìiis 
cnpiosns,  in  lleclendis  populi  anirais  nunc  fraeno  ,  nunc  c.dc.i- 
rilms  utehatnr.  —  Quétif  et   Ecliard,  T.   Il,  p.    ii5. 

"  Ei<in  (ilnit  Sunctes,  putride  lux,  ille  trihUquis, 

Qucin  sauiDii  exccpit  reqiu  suci'd  Jouis. 
niiii([iie  morì  quel   della   patria   lume, 

Trilinj^iie  Sante,   e  in  ciel  l'accol.sc   il  iNume. 
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versione  latina  drlla  r>il>l)ia  tratta  dal  lesto  ohraieo. 
(lonsnniò,  vome  ci^li  stesso  il  dichiara  .  venticiiKjne  anni 
in  (|ueslo  penoso  lavoro,  confrontando  lutti  i  codici  che 
gli  fn  dato  di  vedei'c  '.  l'erniinata  la  sua  versione  re- 
cossi a  Roma.  Un  Sovrano  soltanto  avrebbe  potuto  so- 
stenere le  spese  di  tale  pubblicazione ,  e  per  soprapjsiù 
t)ccorreva  che  conoscesse  l'utilità  del  lavoro.  Il  Pn^nini 
trovò  in  Leone  X  un  protettore  ed  un  giudice;  egli  stesso 
ci  narra  il  suo  abboccamento  col  Santo  Padre:  "  il  Pon- 
tetìce,  egli  dice,  sapendo  che  aveva  tradotto  in  Ialino  i 
due  Testamenti,  molto  corlesenìonte  m'ingiunse  che  gli 
facessi  vedere  (jnel  lavoro.  Scorsi  pochi  fogli,  voglio,  sog- 
giunse, che  il  libro  venga  copiato  e  stampr.fo  a  mie 
spese  "  ^. 

Di  (jual  gioja  fosse  compreso  il  dotto  Pagnini  è  facile 
a  com[>ren(lersi.  l*ochi  mesi  dopo,  carta,  caratteri,  operaj, 
lutto  era  pronto;  e  l'anno  seguente  fu  pubblicalo  il  Sal- 
terio, aggiuntivi  i  Commenti  de' Rabbini  '. 

'  Collatis  igitiir  Inter  se  multis ,  iisdernqiie  piolsalisoimis 
Hebraeonitii  cxeraplaiibus  quanta  maxime  valuit  dilij^enlia  et 
fide,  omne  vetus  Testamentiuu  ex  Hebraica  ventale  latinilati 
donavit.  —  Sixt.   Seiiensis,  in   h\h.  Sancì. 

2  Leo  X  me  cuin  Roinae  agerem  accito ,  qnam  olim  tlucu- 
braveram  utrinsque  Testamenti  translationem  ,  ut  sibi  ostende- 
lem  benigne  et  per  hinuamter  injunxit.  Is  cum  vidcsset  aliquot 
quaterniones  et  ex  iis  caetera  suo  praeclaro  perpendisscl  inge- 
iiio  :  volo,  inqnit,  ut  meis  impensis  totus  transcribafur  libcr  , 
et  typis  exacte  revisus  excudalur.  —  Scriptores  ord.  pr.ied. 
T.  Il,  p.   1.5. 

*  Rarissima  ne  e  l'cdizinne,  come  si  può  vedere  nel  Catalogo 
della  Biblioteca  Pinelli  e  in  un  opuscolo  del  P.  Conimi  su! 
l  opera   stessa,   —    riiali()>ciii,    T.   vii,   i>.   5ijo. 
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T.:i  morie  di  Leone  X  .fece  sospendere  I;j  st'impa  della 
versione  Ialina  del  l'asinini,  lortunalainente  nn  cardinale 
prese  sopra  di  sé  l'impi-gno  del  l'onlclicc  ,  e  l'opera  del 
Domenicano  ])olc  alla  line  xecJere  la  luce,  ma  non  già 
in  Roma,  che  per  più  riguardi  aveva  diritto  a  tale  pre- 
minenza ,  ma  in  Lioni; ,  città  gallo-italiana,  che  aveva 
conferita  la  cittadinanza  al  l'agnini  '. 

Qualunque  essei"  possa  il  valor  reale  della  versione 
del  l'agnini,  e  ({uindi  o  melili  essa  gli  esagerali  elogi  di 
Uezio  e  di  Touron  '^  o  l'acerba  critica  di  Riccardo  Simone, 
non  cessa  por  questo  di  essere  un  glorioso  iestimonio  e 
per  lo  scìiltore  che  si  consacra  a  sludj  cotanto  gfsivì,  e 
pel  Papa  che  si  nobilmente  gl'incoraggia  e  prot<5gge.  Ln- 
't(M'o  ebbe  a  dire  che  i  l'a|)i  tenevano  la  Bibbia  chiusa  a 
chiave.  La  loro  risposta  è  perentoria;  essi  spi*nd«MJo  per 
diffonderla.  Hav\i  una  versione  dei  libri  safjti  die  la 
(Ihiesa  venera  ed  ama  ,  (piella  cioè  di  San  Girolamo. 
(Miando  ci  si  dice  che  un  l*apa  condannò  una  verswne 
nella  lingua  di  cui  si  giovò  1"  immortale  DoUDre,  avremo 
noi  il  diiilto  di  Ìavìììì  le  maiaviglie?  E  ciò  nutki  o*?t;m(vi 
ecco  un  povero  frate  dell'ordine  di  San  Domenico  chii 
vuol  gareggiale  col  glorioso  scrittore  .  e  pubblica  una 
novella  traduzijne  della  bibbia,  mentre  eìie  già  da  tainli 
secoli  lo  spirito  si  nutrì  della  parola  dell'antico  Padre,  ed 
incontransì  pure  tre  Papi,  l'un  dopo  raltro,  gVandi  per 
meriti  diversi,  Leone  X,  Adriano  VI  e  Clemente  VII.  che 
iinp:endono  a  pi'oteggei'c  e  l'autore  ed  il  suo  libro! 
ìNotiamo  bene  per  rispetto  alla  Santa  Sede  che  latina  è 

'  Veteris  et  novi  Teslanienti    nova  Iranslalio.  —  Lugd  ,  liiS, 
in   4." 
^   Ijf   IjOiij^,   lìibl.   sacra,   T.   I,  p.   9.86   e  segg.    Parigi,    1723. 
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la  vrrsionr  del  r;»}znini;  cioè  a  diie  clic  è  sonda  in  un 
idioma  clu'  può  faciliiiculo  essere  inleso  in  Italia ,  in 
Cieniiania,  in  l'ianeia,  in  Ispa^ua,  in  lni;liillorra,  in  luUo 
il  mondo  ealloiieo. 

Allora  ehe  più  non  si  sliidieià  il  Ialino;  alloia  che, 
per  scr\iici  dell'espressione  del  Bembo,  la  liorenlina, 
sarà  divenula  la  liii|;ua  comune  ,  allora  la  Uihliia  sarà 
tradoUa  in  voli:;are.  Solanienle  l'autorilàeeelesiasliea  vorrà 
esaminale  la  nuova  versione  piima  di  peiinellerne  la 
slampa,  ed  a  buon  dirillo.  Dopo  breve  tempo  uno  spa- 
j;iuiolo.  Miehele  Ser>elo,  intraprenderà  una  nuova  edi- 
zione del  lavoro  «lei  Domenicano;  ma  sui  margini  della 
sua  stampa  vi  aggiuni^erà  alcune  nolerelle  cosparse  del 
veleno  dellempia  sua  dottrina;  e  1" autorità  non  dovrà 
per  (juesto  mettersi  in  sos|)etto  ì  Servelo  commette  un 
sacrilejj;io.  poiché  chi  mai  gli  ha  permesso  di  allargare  e 
commentare  a  suo  senno  il  valore  delle  paiole  Ialine 
usate  dal  Pagnini?  Il  padre  di  esse  non  è  più,  e  quindi 
rimangono  senza  difensore.  Or  ecco  il  perchè  ardisce  di 
ciò  fare  Servolo! 

Neir  Italia  luUa  diCfondevasi  l'impulso  dato  da  Leone  X 
allo  studio  dello  lingue.  Al  tempo  istesso  il  cardinale 
Ximenes  pubblicava  la  Bibbia  poliglotta  ';  il  calabrese 
Ag-acio  Guidacei'io  mandava  in  luce  la  sua  Gramnìatica 
ebiaica,  prezioso  lavoro  che  rifece  nel  1539  a  Parigi  ove 
sedeva   professore  -;  e   Francesco  Rosi,  Ravennate,  la 

'  Histoire  du  cardinal  Xiraenès  par  messile  Esprit  Fléchier. 
Amsterd.  ,  1700.  —  Il  cardinale  sostenne  spese  enormi  per 
l'acquisto  di  manoscriui  dei  Libri  Sacri  in  tutte  le  luif^ue.  — • 
Iselin,   Aligem.   Lexicon,  in   fol.,   T.   iv,   art.   Ximenes. 

2  Tafuri,  Scrittori  del  Regno  di  Napoli,  T.  111,  p.  L  P  355.  — 
Gaillard,  liist.  de  Fran^oi>  1,  in    i-i.",  T.   vii,  p.  3io. 
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rilosofia  misliea  il'Aritololc.  tradotta  dairarabo  '  Oiiesfo 
tre  opere  jìoilavano  in  fronte  il  nome  di  Leone  X  al 
quale  erano  state  dedicate.  Sì  fatto  stadio  appassion;:fo 
delle  lingue  morte  molto  contribuiva  al  progresso  dcl'e 
scienze  esatte.  In  Roma  traducevansi  gli  Elementi  di 
Euclide  ed  alcuni  trattati  d'aritmetica  dovuti  agli  arabi; 
le  malfMnatiche  erano  pure  assai  coUJNate  nelle  Univcr- 
sibà  italiane. 

Non  v'ha  dubbio  che  innanzi  Leone  X  fosse  aperta 
nel  Ginnasio  romano  una  cattedra  speciale  di  matema- 
tiche ;  Copernico  le  insegnava  in  Roma  verso  il  1500; 
ma  Leone  X  fu  il  primo  che  conli'ibu!S.se  onorevoli  emo- 
lumenti ai  professori  di  questa  scienza,  e  ne  nominasse 
due.  uno  per  le  lezioni  del  mattino  ed  un  altro  per 
quelle  della  sera.  A  Luca  Pacioli  di  Borgo  San  Sepolcro, 
dell'ordine  de' Minori,  primo  maestro,  furono  assegnati 
470  fiorini  d'oro  annui;  al  secondo  maestro  Antonio  di 
Fermo  70  ^. 

li  professore  d'astrologia  aveva  100  fiorini.  A  quanto 
sembra,  egli  era  quel  Pietro  d'Arezzo  canonico  nella  sua 
città  natale,  che  nel  3  settembre  1513  era  stato  nomi- 
nato da  Leone  X  nolaro  del  palazzo  di  Laterano  e  conte 
palatino.  x\ndrea  Sansovino  aveva  fatto  il  disegno  delia 
casa  abitata  da  (juel  dotto,  che  il  Vasari  chiama  Astro- 
logo illustre.  Allora  vi  erano  cattedre  d' astrologia  in 
quasi  tutte  le  Università  d'  Italia ,  e  quindi  anche  a 
Roma.  A  Padova  lo  studio  dell'astrologia  fu  lungamente 
riguardato  come  la  pietra  angolare  deiredificio  scolastico^. 

'  Roscoe,  tiad.   Bossi,  T.  iv,  p.   ì^5. 

2  Gaetano   I\iniini,   I.   e,   p.    46- 

3  Tniifiiiam   ncccssarissiriius 
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Lo  stesso  T.oonr  nella  sua  gioventù  era  mollo  inclinalo 
aHe  specnla/ioni  aslrolo9;ielie.  Era  dessa  una  debolezza 
di  spirito  che  consiTvò  a  lunpio.  rimproveratagli  pur  anco, 
ma  senza  amarezza,  da  Paolo  (iiovio  suo  istoriografo,  giac- 
ché in  quel  secolo  era  comune  ai  più  preclari  iwgegrn'  '. 
T/aslrologia  didamata  dall' LJniversitcà  di  Parigi,  condan- 
nata dal  ('oncilio  TridcMitino.  e  ])roscritta  da  Sisto  V  ^, 
venne  (inalniente  sbandila  dall'Italia;  dopo  però  avere 
resi  importanti  servigi  all'astronomia  ,  e  maggiori  forse 
alla  poesia.  Tulli  quelli  che  dedicansi  allo  studio  degli 
astri  trovano  per  lo  più  nella  magnifica  contemplazione 
delle  sfere  celesti,  alcun  che  di  divino  che  nobilita,  in- 
spira e  scuole  il  loro  animo.  Marsilio  Ficino,  Poliziano, 
Beriivìeni,  questi  grandi  astrologi  abbandonavano  il  cielo 
per  cantare  le  lodi  della  Divinità.  Del  resto  l'alleanza 
della  scienza  colla  poesia  non  è  punto  un  fenomeno  in 
questo  secolo,  ma  essa  è  come  una  legge,  una  ordinaria 
condizione  del  genio.  Il  Rucellai.  nel  suo  poema  delle  .Api, 
parla  di  specchi  che  ingrandiscono  gli  oggetti  e  che  gli 
giovano  a  fare  tisiche  osservazioni  ;  lo  storico  Varchi 
studia  la  proprietà  dei  numeri  nel  tradurre  Euclide  ;  il 
Fracastoro  pone  da  un  canto  per  un  istante  il  suo  bel 
poema  per  combattere  gli  epicicli  e  spianare  la  strada  al 
sistema  di  Copernico  ';  Celio  Calcagnini.  dopo  avere 
scritta  un'ode  latina,  occupasi  a  sostenere  l'immoìiilità 
del  sole  ed  il  molo  della  terra  ^  Pierio  Valeriano.  che  fra 

'   Vita   f.conis  X,  L.   ni.  —  Gamico,  De   Nativit.  ,   Iract.   II. 
a  G.    Marmi,   I.   e,  p.    45. 

*  Fracast.,  Opera,   p.  5y.   —   Ijibn,   Hist.   Hes  sciences  niath. 
en   lialie,  T.  in,  p.    loo. 

*  Qiiod  foelum   stet,  tona   aiitem  ruovcafur.    —   Qiir>to    Irat- 
lalo   vide   la   luco   pinna  di   ipicllo   di   Copernico. 
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le  CcnoCcH'w'ì  ine  iiivosligò  la  spiegazione  d'un  goroi^Iifi'o 
egiziano,  liforna  alia  sua  abitazione  enmponendo  xcr-i 
sulla  rosa  ;  il  MachiaNcllo  si  dislrae  dal  suo  la\(n-o  sul- 
l'arte della  guci  ra  improwisando  satire;  il  Sadoklo  aduna 
gli  elementi  di  un  lavoro  esegelieo.  mentre  che  festeggia 
la  seoperta  di  rpialelie  statua  aiìliea;  ììairaello  d'Ci"l)in() 
serixe  sonelli  sul  roveseio  de'suoi  disegni:  .Miehel'Angelo 
depone  lo  seai^xMlo  ed  il  pennello,  e  seri\  ('deliziose  fantasie, 
poetiehe  sul  pr'imo  foglio  di  carta  che  gli  ca;)ita  alle  mani. 
Questi  poeti  fìlosofì,  istorici,  medici,  astronomi,  pre- 
sentavansi  in  sì  copioso  numero  nei  giorni  di  rieex  imento 
al  Vaticano  che  Pierio  sentesi  mosso  a  pietà  per  Leone  X 
e  ne  compiange  la  sventura.  Egli  ci  pone  innanzi  questa 
turba  di  versificatori: 

Or  vedi  come  l' importuna  turba 
De' vati,  appena   il    !\lassimo  Leone 
Al   nostro  orbe  rifulse,   d'of^ni   parte 
L'assedia  in  modo  miserando  ;  or  sotto 
A' portici,  ora  in   casa,    or  ne' riposti 
Penetrali,  alla   specola,  al   boschetto 
De  cedri,  e  ne  recessi   altri   ben   anco? 
O  cli'ei  l'ardue  faccende  e  i  gran   iiej;o7.i 
Tratti,  e  quell'alto  incendio  ond'ora   Ini  la 
Arde  la  terra,  o  segga  a  mensa  ....'. 

'      ...  Viden'   ut,  turba  importuna,   poetae 

Quum   prinium   nostro  illuxit   IjCO  Maxmius  orbi, 

Hunc,  misere  afUignnt  ([MOCuMKpie  in   limine  :   mine  in 

Porticibns,   nnnc   in   lecto  et   ponelralibiis  iniis. 

In  speculi,  m   luco  cilreoruin,   aliocpie   reressu  ? 

Sive  is  res  duras  et   magna   negolia   versaf, 

Ut  quae  omnes  nunc  invadunt   incendia  leiras, 

Sivc  cibum  capii,  eie. 

—   Scrino  cni   tituliis  est   Simia,   ad    Lcoiicin    \     l'uciiiata  v.iiia, 

i)    :>-.   \j\\Z'\  ■   in    fui  ,    iO.jG. 
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Il  VaI(M'iano  clic  a  questo  modo  schernisce  i  suoi  fra- 
Iclli  in  Apollo  era  poeta  latino;  ne' suoi  versi  procurava 
(li  imitare  Orazio  e  Properzio  che  aveva  studiali  con  mollo 
profitto;  amava  le  creature  di  questo  mondo,  e  più  di 
una  volta  vi  trovò  delle  imagini  ,  delle  quali  giovossi 
\)cr  far  presente  la  corta  durata  di  tutto  che  \  ive  {|uaggiù. 
I  delicati  suoi  distici  a  Rosina  iiis[)irarono  cerlamenle 
Malherhe  ':  entrambi  fanno  uso  della  stessa  comparazione 
a  dipingere  la  rapidità  colla  quale  alidisce  e  la  rosa  e  la 
giovinetta  che  ne  porta  il  nome: 

Ad   PiOSI!NA5I. 

Es  rosa,  feisqne  rosara  roseo  prò  fronte  ligalarn  ; 

Indiciiiiii   rosei  vcrlicis  ipsa   rosa  est. 
Uiiiis  odor  fiori  et  fronti,  color  unus,  et  iinus 

Est   decor  :  aiuhoruiu  vita  eadein,  ut  sapias  ^. 

Valeriano  Bolzani.  nato  a  Belluno  nel  i477,  secondo 
il  coslutne  di  (jneHelà  avea  beiì  presto  cambiato  il  nome 
di  Gianj>ietro  in  ({uello  di  Plerio.  Ebbe  a  maestri  i  celebri 
Giorgio  Valla,  Giovanni  Lascari  e  Marcantonio  Sabellico  ^. 
Scacciato  dalla  patria  nel  1509  per  l'irruzione  degli 
Impellali ,    andò    a    cercare    un    asilo    in    Roma.    i\ou 

'  Ode  a  Du  Perier  in  morte  di  sua  figlia. 

2  A  Rosina. 

Rosa,  di  rose  al  roseo  fronte  hai  serto , 

E   il   roseo  fronte  al  fior  contende  il   merlo. 

Beltà,  color,  fragranza  lian   fiore  e  fronte 

Pari  ;  oli,  ii   pensa  !   e  del   pari   a   fuggir   [)ronle. 

3  Hieroglypli  ,   L.   ^G,  ej).   nunciip. 
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(({'corre  il  dii'c  che  fu  un  Priiicipo  della  (liiiesa  che  gli 
diede  ospilalilà.  A  (juel  leiiipt),  scegliendo  l'espressione 
d'un  uinanisla,  la  casa  dei  prelati  lomani  eia  il  [joiIo 
o\  e  approdavano  le  lettere  fuggitive,  (jianfrancesco  Della 
IloNcre,  vescONo  di  Torino,  accolse  il  nostro  esule  in 
(>astel  Sant'Angelo  '.  T.a  vecchia  mole  d'Adriano  era  un 
soggiorno  ricco  d'  insi)irazioni  ad  un  poeta;  di  là  l'occhio 
jH)teva  spaziai'c  a  tiaverso  i  campi  di  Roma,  vedere  il 
Suratle  in  iinerno  tulio  coperto  di  neve ,  la  campagna 
verdeggiante  in  primavera ,  i  lunghi  e  biondeggianti 
meandri  del  Tevere,  ed  il  ponte  Sant'Angelo  attraversato 
iiicessanlemenle  dalla  l'olla  del  popolo.  Di  là  non  lungi 
altitava  il  cardinale  Giovanni  de' Medici ,  appo  il  (piale 
Valeriano  spesso  })assava  la  sera.  Il  Cardinale,  assunto 
al  Pontilicalo,  non  dimentica  il  nipote  del  suo  precettore 
Urbano  Bolzani.  l^ierio  partecipò  alle  liberalità  del  Santo 
Padre,  e  fu  destinalo  alla  dii'ezione  degli  studii  di  Ales- 
sandro ed  Ippolito  de' Medici  ■■^. 

Il  tedesco  Giovanni  Goritz,  dello  il  Concio,  viveva  in 
Ivoma.  e  vi  esercitava  l'uHìeio  di  giudice;  la  sua  casa  era  il 
convegno  di  tutti  gli  uomini  celebri.  In  alcuni  giorni  de- 
terminati fra  ranno,  ed  alla  festa  di  Sant'Anna  princi- 
palmente, conNilava  a  lauto  desco  i  professori  delle  arti 
belle,  i  prelati  e  gli  illustri  stranieri  ^.  Terminato  il  pranzo 
i  commensali  si  raccoglievano  ne'  giardini  contigui  alla 
casa,  e  sotto  la  presidenza  o  del  Bembo,  o  del  Sadoleto, 
o  ({ualche  volta  dello  slesso  Coricio ,    si  da\  a  comincia- 

'  Tiraboschi,  T.  vii,  p.    1268. 

2  V.tl. ,  IlcxaiJi.  iti  epist.  dod.  ad  Calb.  GdUiac  ic;;ii>aiu. 
Vcii.,    i55o. 

■*    Tudbuscllij    T.     VII,    [>.    -iOQ. 
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iiiiMilo  a  Icllure  su  diversi  leUcrarii  subbiclli.  All'ombra 
d'i  Tiggi 'li  (juegli  ameni  i^iardini  IjispiraNaiLsi  .Marcauloiiio 
Flaminio  a  (JÌ!o!amo  Vida;  imianzi  iiile  atulichc  iscrizioni 
i\i  in  eoi>ia  adunalo,  Pici  io  Vaici  iano  concepì  il  disegno 
della  sua  grandopera  sui  Geroglinci  '. 

Questa  fu  la  i>i'i{na  \  olla  che  la  scienza  tentò  di  spiegare 
colali  enigmi  scolpili  sul  granilo  che  da  migliaja  di  secoli 
giace\ ano  inintelligibili.  Il  Vab^iano  sujjpose  di  aver  tro- 
valo l'alfabeto  della  scrittura  simbolica  trasmessaci  dagli 
Egiziani,  Ingannossi  per  verità  sul  valore  di  que' segni  ; 
ma  chi  ardila  tacciare  di  vana  presunzione  un  dotto  che 
consumò  molli  anni  nello  studio  di  quegli  obelischi? 

Del  resto  non  induciamoci  in  errore;  il  Valeriano  non 
si  propose  di  determinare  il  valore  fonetico  dei  segni 
scoli)ili  dagli  Egiziani;  egli  non  tentò  di  indovinare  la 
Jeltera,  ma  l' idea  od  il  simbolo;  e  non  ha  sollaiito  cer- 
cata la  spiegazione  degli  emblemi  egiziaci,  ma  anche  dei 
greci  e  dei  romani. 

Si  taccia  della  pazienza  monastica ,  della  franca  sua 
sagacilà,  della  molla  cognizione  delle  lingue  che  spicca 
nella  sua  opera.  La  conoscenj^a  che  il  nostro  dolio  pos- 
siede di  lutto  che  risguarda  alla  civillà  dei  popoli  antichi, 
ha  in  sé  alcun  che  di  maraviglioso.  Se  il  sistema  di 
rillagjra  non  fosse  una  chimera,  si  diiebbe  che  avesse 
ap^)artenuto  ad  un  altro  mondo  ,  e  che  avesse   in   altri 

•  Jo.innis  Pierii  Valeriani  IJcllunensis,  Hieroglypliiea,  seii  de 
Sacris  jEj;ypUorimi  alioiumque  geiitium  lilteiis  commeiitaiii. 
Liigiluni,  i5iG,  111  fol.  —  Quest'opera  è  tradotta  in  francei.e 
col  Ululo  di:  Co.niueutaires  hierogly[)hi(jues  ,  ou  Iiuagcs  des 
ciiase»  ,  luis  cu  fiaiic.jis  [)ar  Gabriel  Cliappiiys ,  louiaiigeau. 
Lyon,    lijO,  li)   foi. 


I 
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(iMiipi  passeggialo  nelle  calaconibc    di  .AI<'ii(l    o  [xrlaNia 
sacra  di  Uoina,  giaccliù  conosce  egualinenle  bene  rr.gillo 
che  l'Italia.  Quando  travia,  nò  (jiieslo  si  nega,   il  fa  con 
tanta  candidezza  d'aninm,  che  ancor  si  attira  la  nostra 
aiiimirazione.  Leone  X  incoraggiò  le    ricerche   dellanli- 
fjuario,  e  non  è  colpa  nò  del  Valeiiano.  né  del  Ponlelice, 
se  a  (piel  tenipo  non  si  ai-rivò  a  scopiire  l'alfabeto  egi- 
ziano. L' Egitto  non  era   ancora   aperto .    e    soltanto    in 
mezzo  a  (juelle  contrade  si  poteva  sperare  d'indoNinai  Io. 
Dopo  che  il  Valeriano,  per  (ino  nel  silenzio  della  nolte. 
erasi  dato  allo  studio  dell'  origine  o  della   significazioni; 
(li  un'antica  allegoria,  lavoro  penoso  ed  erudito   ad   un 
tempo,  occupavasi  d'una  pittura  dei  letterati   '.   La  tesi 
cli'ei  proponevasi  di  svolgere  era  ben  trista  :  poiché  as- 
suiìievasi  di  provare  che  chiunque  voglia  consecrarsi  alle 
]\Iuse,  si  offre  fatalmente  in  braccio  alla  sventura.  Nulla 
di  più  penoso  che  lo  scorrere  ijuclle  pagine,  nelle  quali, 
con  imperturbabile  j)azicnza  teutonica,  ci  descrive  tutte 
b'  disgrazie  possibili  che  colpirono  all'età  sua  gli  uomini 
iiluitii  che  conosceva  ed  amava,  l'are  che   il    Valeriano 
non  dovesse  scrivere  si  fatto  libro  alla  Corte  di    un    Sd- 
Viano  che  sollecito  andava  in   traccia  dei  dotti  tanto  da 
lui  incoraggiati  e  protetti;   e    che  lo  aveva   onorato   dei 
diplomi  di  nobiltà,  d'un  appartamento  al  Vaticano,  d'un 
giardino,  d'una  casa,  d'una  pi-ebenda,  dun  vescovadoj, 
e  uli  oITi'Ìn  a  pure  da  ultimo  il  cappello  cardinalizio.  Vale- 
riuio  potevasi  considerare  come  l'esempio  del  la\oi'e  al 
(in elle  eia  dato  (l'aspiiare  ad  ogni   cultore   delie   Mu.se  , 
r«'giiando  Leone.  Ma  il   Valeriano  pone  fi  a  le   disgrazia 
dall'  quali  è  colpito  dal  cielo   chi  si  dedica  allo   studio, 

'    Conia!  (jiiiii,   3ive   Je   iiUcialoi  uiu   iulciiciUlc,   liliij   duo. 
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^\ì  iiiiiuiìicrevoli  accidiMili  di  tjucsla  vita:  !a  caduta  di 
un  ('a\aI!o,  la  uioilc  improwisa,  nn  naufragio  in  allo 
ìììàic,  un  colpo  di  lancia  sul  campo  di  battaglia,  la  febbre, 
la  tisichi^zza;  e  ,  per  (jucslo  riguardo,  non  vediasuo  il 
poiché  l'uomo  di  lettere  non  debba  andar  sottoposto 
alla  legge  comune  '. 

Di  vero  il  Vaieriano  è  un  ingrato!  «  Mio  nobile  amico, 
uNrebbe  potuto  dirgli  il  Sadoleto,  ove  mi  sarei  io  senza 
il  soccorso  di  queste  lettere  che  voi  calunniale?  A  Mo- 
dena nell'oflicina  del  medico  mio  padre?'.  Ed  il  Bembo? 
Sepolto  in  una  sedia  a  bracciuoli  nel  Senato  di  Venezia, 
l)atrizio  come  suo  padre,  e  come  lui  senza  gloria  e  senza 
rinomanza.  E  \oì  stesso  non  interverreste  alle  Cene  Co- 
riciane  ;  né  ci  spieghereste  al  chiaror  delle  fiaccole  il 
nullo  linguaggio  scritto  su  queste  pietre  con  lettere  delle 
quali  \oi  solo  conoscete  l'arcano  senso;  voi  sareste  an- 
cora al  ser\iz!o  di  (pie's'gnori  veneziani  ^  dei  quali  era- 
vate costretto  a  so[)poi'lare  il  (tallivo  umore. 

Bell'anima  del  resto ,  ancor  più  che  beli'  ingegno,  il 
Yaleriano  si  dipinsi^  in  ciascuna  delle  sue  opere.  In  esse 
bisogna  studiarlo  per  ben  comprendere  le  lodi  tributa- 
tegli da' suoi  contemporanei.  Egli  non  aveva  nemici. 
Egualmente  che  il  Sadoleto  aveva  conservata  la  lunga 
barba  che  usavasi  sullo  scorcio  del  secolo  precedente, 
quella  barba  che  sì  bene  addicevasi  a  Giulio  li,  formata 
da  tre  ciocche  che  reslringe% ansi  all'estremità,  come  si 
vede  nel  ritratto  del  Papa  dipinto  da  llaffaello,  che  con- 

'   D'Israeli  's  Calainities  of  autliors,  i  voi.,  in  8.°,  pief. 
2  Valer.,  De  vitae  suae  calamitate: 

Puiiiciis  itjibxr  servire  cuegit.  eqestds. 
DiiiHjiio   i  ^raiuli   a  servir   [)OVcilà   spuiscmi. 
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scrxnsi  nel  |);il;iz/(>  (lorsini  a  lioiiin.  Oiiiindo  sollo  di 
Ia'Oiu'  X  veiiiic  la  moda  di  ladoisi  il  iiiuiilo,  VaIcMiano 
non  volle  farsi  laji;liair  la  barba;  e  sicfonic  (jiialclu*  volta 
Ì!i  passando  jmm'  lo  slrado  il  burlavano.  sui)posc  di  iinpor 
lirH'  lu^li  scherni,  assinuoiido  la  difesa  <lella  barba:  ♦•gli 
sosiieiK!  che  (piesta  ;«ia  l'onore  del  nienlo.  cotìiC  j  raini 
formano  l'ornamenfo  degli  albeii  '.  ()ueslo  ingegnoso 
scherzo  non  %  idc  la  luce  che  dopo  la  movie  di  Leone  X. 
Si  crede  pnic  che  Valei-iano  si  occnpasse  della  riforma 
del  Calendario.  11  Calendario  slabililo  da  Sosigene  sotto 
di  (iiiilio  Cesale  è  fondalo  snila  supposizione  che  il  giro 
annuale  del  sole  si  compia  in  Ireeenlosessanlacinciue  giorni 
e  sci  ore.  Siccome  in  quattro  anni  queste  sei  ore  formano 
un  gioiiio.  fu  deciso  che  al  compiersi  di  tal(3  periodo  si 
calcolasse  il  gioino  intero,  e  di  conseguenza  quell'anno 
constasse  di  trecentosessantasei  gioj'ni.  Era  corso  errore 
di  ciica  undici  minuti  in  più  nel  calcolo  delTastronomo 
d'Alessandiia.  giacché  non  è  di  sei  ore  il  ^ero  eccesso 
sopra  i  365  giorni  dell'anno,  ma  solo  d'ore  5.  minuti  48, 
e  secondi  48.  Per  ciò  nello  spazio  di  anni  128  '^  all' in- 
circa. <juesti  undici  minuli  costituivano  un  giorno  di  \enti- 
qualtro  ore.  Occorrende  pertanto  ima  riforma,  fu  sotlo- 
posta  nel  1 412  al  papa  (iio\  anni  XXHI  da!  cardinale  Pietro 
d'Ailly.  poscia  al  Concilio  di  Costanza  nel  1414,  ed  al 
(Concilio  di  r)asilea  nel  1430  e  nel  1  j3D  "^  Nicolò  V  se  ne 

'  Quod  ornatuenli  causa  sit  a  natura  producta,  re  ipsa  con- 
stai; nam  veluti  arbores  natura  ftondibus  ,  ila  viros  ad  eoriiru 
dignitalem  nherius  augendata  harba  ornar!  voluit.  —  Pro  ba- 
cerdoliuu  barba.  •• 

-  Orij^incs  ci  raison  de  la  liturgie  catlioliqiie,  par  M.  Tabbé 
P.ibcal  ;  art.   Calcndrier. 

Al  lll^.    T.  II  IT 
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(Kcupò  alla  sua  volta.  (iioNainii  di  Novara  aveva  prosen- 
lalo  a  Giulio  IJ  un  disegno  di  riforma.  Lo  scopo  di  ({iiesto 
libsofo  era  di  delenninare  con  precisione  il  tempo  della 
Pasqua.  La  festa  della  Hisurrezioue  di  Gesù  Cristo  era 
'.'.ÌA  slata  tissata  dal  Concilio  di  iNicea  alla  domenica  se^ 
{^.uente  al  (|ualtordicesimo  giorno  della  luna  di  marzo; 
ma  gli  anni  trascorsi  dopo  il  325  ,  epoca  della  prima 
rifoi-ma  operata  dal  Concilio,  ponevano  l'equinozio  di 
primavera  alcuni  giorni  prima  di  quello  che  indicavasi 
dai  calendari!.  Giulio  II  riconobbe  l'importanza  del  lavoro 
di  Gi(»vanni  di  ^o^ara  '.  Leone  X  diede  incuinhenza  ai 
Padri  del  Coiìcilio  di  Luterajio  di  occuparsi  delia  coi're- 
zione   delle  t:\vole  allora  in  uso. 

Scrisse  ai  vescovi  ed  ai  palriaixhi  del  callolicismo  di 
luandargli  nel  d.coii^o  di  quattro  mesi  le  osservazioni 
degli  astrologi  e  dei  teoU.gi.  Diresse  la  stessa  piegliiera 
ad  Enrico  \  iil  re  dinglulteri'a  "-;  i  direllori  d.;ile  Acca- 
demie d'Italia  dovevano  largii  conoscere  il  risultato  delle 
loi  o  ijulagini.  Su  questa  circostanza  l'aolo  di  Middelburgo 
vescovo  di  Fossombruiie  scrisse  un  Trattato  in  ventitré 
libri  intitolalo  De  lecia  Paschae  celobratidnc  ■*.  Uasilio 
L'api,  monaco  cislcìcieuse,  ne  dettò  un  altro:    De  aeUh 


'  Ro.scoe,  trad.  Bossi,  T.   ix,  p.   laS  e  segg. 

■^  Rymer,  Fotd.,    T.   vi,  pars  1,  p.    119. 

3  Dir  gelido  il  suo  iiìjio  al  Concilio  Latcranese  ,  il  vescovo 
chieiieva  ai  Padri  di  correggere  il  numero  d'oro  dell'ateniese 
Melone,  qui  dìulurnitute  temporis  jaiyi  fuclus  est  pluni' 
lijus.  —  Fabnc.  ,  B;!jI.  aud.  et  inf.  aelat. ,  T.  v,  p.  '2 17.  — 
Si  coiisidliiio  intorno  <ii  l.:H>i  1  intrapresi  dal  Concilio  di  l^ate- 
fillio  per  la  nfoniia  del  tlaiendario  :  Sinctorum  (joncil.  et  de» 
«■ret.  Collectio  nova,  ed.  J.    Mansi,  T.   vi.   Lucae,   ijOi,   in   fol. 
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finn  coìiipiildllniif  et  (Ut'iiint  anticipulionc  '.  ed  Aiilouio 
DnU-i.ili  jìi-iisIìiiìmim):  De  Cakndarn  concclionc.  Oiu'sie 
tre  opiMH'  stillo  (It'dii.ite  :il  Sommo  Poiilclicc  clu;  le  tras- 
iiìisi'  alla  cominissioiii'  formata  dal  ( J)ii<ilio.  |j a  riscr\al<) 
a  (in'goj'io  XI 11  di  compifio  l'opera  che  Lione  X,  prc- 
veiHilo  dalla  morto,  non  i  insci  a  conduiie  a  tcnnino.  Dal 
Concilio  iNiceno  al  1582.  cioè  nel  giro  di  1257  anni,  l'an- 
ticip;izione  era  montata  a  dieci  gioi'iii.  L'idea  di  logliei-li 
all'ahii.inacco  in  nso  è  dovuta  a  Luigi  Lilio.  A  prevenire 
nel  futuro  rinconvenienle,  l'astronomo  calabrese  volle  ^ 
elle  l'anno  in  cui  compiesi  il  secolo  fosse  connine  per  tre 
anni,  e  bisestile  nel  quatto,  mentre  che,  secondo  il  Ca- 
lendario Ciuliano ,  anche  quegli  anni  sarebbero  stati 
bisestili  ^. 

'  W).  Xiin«nes,  Introductio  ad  Gnotuon.  Floren.  ,  pag.  io» 
e  .iegg. 

-  Maflei ,  Vcrooa  ili.,  parte  II,  p.  2g3.  —  Tafuri,  Scritt. 
Nap.,  T.  Ili,  parte  II,  p.   4^5. 

^  La  riforma  proposta  dal  Lilio,  e  adottata  da  Gregorio  XIII, 
fu  accusata  da  molti  protestanti  ,  non  che  da  alcuni  cattolici. 
Ugolino  Martelli  la  difese  valorosamente  con  due  opere  che 
pubblicò  a  Lione,  una  delle  quali  in  latino,  col  titolo  seguente, 
vide  la  luce  nel  i582:  De  anni  integra  iti  integrum  resii- 
tutione,  una  cum  apologia  quae  est  sacroruin  temporum 
assertio;  l'altra  in  italiano:  La  chiave  del  Calendario  Gre- 
(joriano.  —   Vcggasi   Salvino  Salvini,   Fasti  consul.,  p.  i3,  211. 
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soraniARio 

Stalo  di  Firenze  nlla  morte  di  GìuIìmiio  de' Medici.  —  Leone  X 
consulta  il  Machiiivello  sulla  formi»  di  (;overiio  da  introdursi  in 
Firenze.  —  idea  del  pubblicista.  —  E  rifintala  da  Leone  X,  jiiac- 
chè  distruggerebbe  le  franchijjie  delia  città.  —  Vila  privata  del 
Machiavello.  —  A  quali  condizioni  oHie  i  suoi  servijji  ai  Medici.  — 
Suo  libro:  //  Principe.  —  Machiavello  islurioo.  —  Paolo  Giovio 
scrive  !''  istoria  generale  del  suo  tempo  —  Va  a  Roma  per  leg- 
gere a  Leone  X  alcuni  brani  del  suo  lavoro.  —  Incoraggianienlo 
otlennlo  da  Sua  Santità.  —  Come  si  debba  giudicare  la  venalità 
«li  Paolo  Giovio.  —  L'  istoriografo  nella  sua  villa  sul  lago  di 
Como.  —  Guicciardini  sta  innanzi  d'assai  ai  suoi  emuli  nello  scri- 
vere la  storia.  —  Leone  X  lo  nomina  avvocalo  concistoriale.  — 
Al  punto  di  morte  vuol  abbruciare  la  si(a  storia.  —  Suoi  pregiu- 
dizj  contro  la   Corte  romana.  —  Belle  doli  del   suo   libro. 


Nicolò  MAC^lA^ELLI. 

(_jome  mai  Pìcm'ìu  Valeriano  non  pose  Leone  X  nella 
sua  Galleria  dei  letterali  resi  bersaglio  dai  i  igori  della 
sorte?  Non  v'ha  alcuno  che  sia  stato  più  di  lui  cru- 
delmente posto  a  dura  prova  nelle  private  allezioni. 
Uopo  il  padre  è  coslretto  a  piangere  la  i)erdita  del  h-a- 
tello  Piero;  jeri  piangeva  l'altro  IVatello  Giuliano,  oggi 
gli  viene  rapito  il  nipote  Lorenzo. 


FNICOI  Ò    MAMIIA  V  1  I.l.l  Sf)  I 

Alla  morie  di  (Jim\sI<>  |)riii('i|)c ,  Firenze  trovossi  in 
jx'ricolosa  coikIì/ìoìk'.  \i  fu  un  jinnlo  in  cui  si  teinoUi! 
noi)  risoii^icssc  la  fa/Jone  dei  l'ralcschi,  e  non  crollasse  e 
fois'anco  cadesse  al  tnlto  spenta  l'anlorilà  della  Casa 
IMedieea.  Leoni;  X  veiuie  consiii;liato  di  ajìpropriarsi  iJ 
potere,  d'iiuiiare  Giulio  II,  e  di  riiniire  la  Toscana  agli 
Stali  della  (Chiesa.  Un  deputalo  del  Papa  ,  in  (inalila  di 
Legato,  aM'ebbe  g()^■ernata  Firenze.  Altri  più  generosi 
braniavaiio  elie  fossero  ridonale  alla  Repubblica  le  anli- 
clic  sue  inslilu/Joni  popolari.  Questi  avvisi  erano  del  paro 
dannosi  Confiscando  Leone  X  la  Toscana  a  prò  della 
Santa  Sede,  si  sarebbe  inimicalo  Fi'ancia,  Venezia.  Napoli 
e  l'l5H|)ero,  che  senza  alcun  dubbio  non  itvrebbero  per- 
messa l'usurpazione.  In  Firenze  poi  il  pugnale  di  Koscoli 
non  ei-asi  perduto,  ma  soltanto  smai'rilo.  Del  l'Oslo,  come 
lidonare  alla  llepid)blica  i  suoi  anticbi  pi'ÌNÌiegi  dei  quali 
aveva  sempre  iatto  un  usa  si  infelice'  Una  città,  come 
Firenze,  o\e  ogni  ricco  cittadino,  a  vista  d<'I  popolo,  in- 
nalza isnpunem  '!(te  pai  :zzi  che  più  presto  si  possono 
chiamai'e  fortezze,  non  è  falla  per  esser  libera.  Si  volga 
Io  sguai'tio  a  (juci  massi  di  jìielra.  che  l'mi  sull'altro  si 
direbbero  creili  da  Titani,  ed  ognuno  riconoscerà  la  città 
dei  nobili,  la  città  della  forza  individuale,  la  città  del- 
l'uomo coperto  dì  fei'ro  .  ma  non  mai  la  città  libera  ,  la 
(jiiale  non  si  nasconde  dietro  le  pietre.  Fra  (jucsle  grosse 
mura  incontrerete  bensi  cittadini  delle  selle  arti  maggiori, 
giudici  (;  nolaj,  morcadanli  di  |KUini  stranieri,  cambiatori 
o  banchieri,  fabbriealori  di  stolte  di  lana,  medici,  farma- 
cisti .  droghieii  ,  fabbricatori  di  drappi  serici ,  mei'ciai  . 
conciatori  di  pelli,  pellicciai,  i  (juali  tulli  colla  loro  indu- 
stria si  arricchirono  ,  e  con  (juesto  mezzo  giunsero  al 
potere  ,   ma  un  Nero  repubblicaiio  .   un   repubblicano  di 
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ojioro  non  \\  si  troverà  giamimu.  A  liVonzo.  osserva  (jui 
un  rinomalo  i)iil)b!i(ista,  il  carallerc  foiìdamenlale  della 
libei'tà  sta  neireiezione;  e  purché  gli  abitanti  della  città 
abbiano  il  dirillo  di  eleijgere  i  magistrati,  non  si  curano 
punto  di  stabilire  limili  ad  un'autorità,  che  da  un  giorno 
air  altro  essi  stessi  possono  essere  eletti  ad  esercilare  '. 
Rientrato  il  Machiavello ,  dopo  la  cospirazione  di  Bo- 
scoli,  nella  vita  civile,  e  neglelto  dai  Medici  di  lirenze, 
occuj)aA  asi  nella  sua  villa,  la  Strada  vicino  a  Casciano  , 
del  suo  libro  del  Principe  e  dei  Discorsi  sulla  prinni 
Deca  di  Tito  Livio,  che  non  dovevano  vedere  la  luc(;  se 
non  dopo  la  sua  morie  ".  Non  era  ignoto  a  Leone  X  che 
il  Machiavello  .  al  campo ,  nelle  ambascerie  ,  ne'  suoi 
viaggi,  a  Firenze,  ovunque  sua  sorte  il  traesse,  indefesso 
applicai  asi  a  studiare  le  svariale  forme  dei  governi  ,  i 
coslumi  dei  popoli,  le  tendenze  dei  secoli  diversi,  com- 
paiando  le  auliche  insliluzioni  colle  moderne,  indagando 
le  varie  cause  dell"  ingrandimento  e  della  caduta  delle 
vecchie  e  delle  nuove  dinastie,  e  la  ragione  apparente  o 
recondita  delia  condotta  di  lutti  coloro  (he  sodo  il  nome 
di  Papa,  d"  lìup  ii.lore,  di  ile,  di  Duca,  di  Capitano,  oc- 
cuparono la  scena  in  Italia  dopo  la  spedizione  di  Carlo  Vili. 
Non  eragli  pure  ignoto  che  Machiavelli  ebbe  per  amico, 
per  contidente,  per  proiettore,  .Savonarola,  Cesare  Borgia, 
Giulio  II.  Più  d'una  volta,  come  già  notammo,  ebbe 
ricorso  a  Vettori,  l'ambasciatore  di  Firenze,  per  avere 
consigli  dal  segretario  di  Soderini  sulla  condotta  che  la 
Sanla  Sede  aveu  da  teiieie  in  alcuni  casi  difiìcili.    L'inn- 

'   AvencI,   Revue  uni  ver. selle,  T.   T,  ri."'''  !iv.,    i83t,  p.   /^fi. 
^   Pc'nes,    liistuiic  de    MacliiaveI  ,     ni    (ionie  alle  opere    citilo 
scnliuic  (iuiii)li;io.  T    Ij  ji.    i8G.   Pai  igi,    iSj^,  in  S." 


l):)s('i;i(l()rt^.  amico  ul  .M.icliir» vello,  noi  dissimulava:  con 
liilta  la  fi'ant'lKv.za  concessa  ad  un  dijilomalico,  ajìpìlc- 
sava  colui  che  ricJjicdcva  parere.  Il  .Machiavello  cono- 
sceva benissimo  il  per.s()nap;u;io  eh;',  celavasi  dielio  al 
V(;ttori.  Kd  in  (pjesfa  ciiroslanza  pure  F.cMìne  X  gio\(>.ssi 
del  diplomalico  per  consullare  il  p!!!)l)licista  inforno  alla 
forma  di  ^owrno  da  introdnisi  in  1  iien/xv  A  (juanlo  ci 
|);!re,  Machiavelli  dovette  provare  niai;ijio!e  niei-a\  iglia 
\)()V  la  conddenza  del  l*a])a,  che  non  per  lo  slesso  p;'rtlont> 
da  lui  oUennfo.  Onesta  è  la  pi-ima  volla  che  \v\  princi[)e 
chiede  consigli  polilici  a  chi  leniò  d\  abhallerlo.  e  Ibr- 
s'  anci»  di  uccitlerlo.  Prima  di  ct)noscere  la  risposta  del 
Machiavello  ,  immaginiamone  una  Sembraci  adunque 
che  il  complice  di  boseoli  avieljbe  doxnlo  dire  a  Sua 
Sanlilà:  beatissimo  l'adre.  Firenze  \nol  {-ssere  libera, 
rendetele  il  reggimento  che  godeva  quaiuhì  le  merci  del 
mondo  intiero  s"  ammnccl!Ìa\ano  nelle  botteghe  di  Cali- 
ujaia  ;  che  non  abbia  altri  padroni  che  i  maestri  della 
lana;  alTrancatela.  ed  il  vostro  nome  sarà  benedetto. 
Sarebbe  stato  (piesto  il  linguaggio  d'  un  repnìjblicano; 
ma  il  Machiavello  tenne  tutl'altìo  discoi  so.  IMobabiì- 
mente  Leone  X  sapeva  che  il  segretario  liorentino  era 
(ledo  a'|)iaceri.  e  rimanea  alla  mensa  \)]ù  t(  uipo  che  non 
si  cunsenia  ad  uno  spartano  ':  che  lo  stalo  d  oscniità  e 

'  Era  amatore  de'piaceri  della  tavola,  e  man{;iatore  alquanto 
lauti)  e  sino. iato.  —  (ìoniiatii,  1  secoli  della  lelteraUira  italiana,  eie. 
Bre.scia,  i8o6,  in  8.°,  T.  iv  ,  p.  85.  —  Il  Varchi  dice:  «  Se 
al!'  iiitelligciiz  1  die  in  lui  era  de'governi  degli  Slati  ,  ed  alla 
pialica  del'e  cose  del  mondo  avesse  la  gravila  della  vita  ag- 
giiinlo,  SI  poteva  per  mio  gindi/ao  piuttosto  cogli  anticlii  ingegni 
[)  iragonare  ,  che  pielerire  a'  moderni.  —  Edi/..  Classici  ,  T.  I  , 
[>.  5S-jy. 
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(li  iiKulilicaziono  nel  <|iialc  trovavasi  coslrcllo  a  vivere 
assai  u;li  lai'dava,  e  clic  era- piirt;  disposto  a  tjayrilic^are 
le  sue  massime  poliliche  eh' erangli  d' ostacolo  a  poter 
prendere  parte  nelle  faccende  pubbliche  della  patria. 

.Vd  ogni  modo  Sua  .Santità  conosceva  la  corrispondenza 
del  Vettori  col  Madiiavelli.  Una  lettera  di  niesser  M- 
colò  a\('\a  dovuto  forlenionte  commoverlo;  è  ([nella  ove 
lo  scrittore,  tracciando  alcune  scene  della  vita  al  Ititlo 
campestre  che  trovavasi  costretto  a  menare  nella  sua 
villa  della  .Strada,  fa  una  professione  di  fede  politica  la 
([uale  tosto  o  taidi  doNca  prodinre  la  riconciliazione  ti'a 
i  .Medici  ed  il  famigliare,  o,  se  vuoisi,  il  complice  di  Bo- 
scoli.  Ci  sia  concesso  il  riferirne  (lualche  franunento.  Su 
(|uesle  pagine  che  vennero  in  luce ,  per  mala  soile  del 
cuore  umano,  giova  studiare  il  Machiavello;  in  esse  in- 
contiansi  i  nn'gliori  commenti  che  siano  stali  fatti  al  suo 
libro  del  Principe  '. 

" lo  mi  sto  in  villa,  e  poiché  seguirono  quelli 

miei  ultimi  casi,  non  sono  stato,  ad  accozzarli  tutti,  venti 
di  a  Firenze.  Ilo  iijsino  a  qui  uccelìal;>  ai  toidi  di  mia 
mano,  le\andonii  innaiizi  di;  impaniavo,  andavane  oltre 
con  un  fascio  di  gabbie  addosso,  che  parevo  il  Geta 
quando  tornava  dal  porto  con  i  libri  di  Anlìtrione; 
pigliavo  almeno  due,  al  j)iù  sette  tordi.  Cosi  stetti  tutto 

'  Questa  lettera  data  il  io  dicembre  i5i3,  scopertasi  in 
Roma  nella  Biblioteca  Barl>eririi,  è  diretta  a  Francesco  Vettori 
ambasciatore  di  Firenze  a  Roma,  e  fu  per  la  prima  volta  stam- 
pata a  Milano  da  Aiìc;elo  Ridolfi  nel  1810  nella  sua  onera  die 
ba  per  titolo:  Pensieri  intorno  allo  sctjpu  di  Nicu/ò  Mu- 
clniioelli  nel  libro  li  Principe.  Es.sa  lelleia  fu  riprodoita  fra 
le  opere  dei  piibblioisUi  >laiiipale  111  Firenze  da  t^assij^li .  Ijoi- 
i;lii  e  Ciijiip.,    i8Ji^  T.    11   in   8.",  p.   87-2. 
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sellcmbre;  di  |)ui  ([uoslo  badaliuco,  ancurachè  dispolloso 
e  slvaiio,  è  liKUifalo  eoa  mio  tlispiacerc;  e  quale  la  \ila 
mia  di  poi  vi  dirò.  Io  mi  leso  eoi  sole,  e  vomnii  in  un 
mio  bosco  che  io  fo  tagliare,  dove  sto  due  ore  a  riveder 
l'opere  del  giorno  passalo,  ed  a  passar  tempo  con  (piei 
tagliatori,  che  hanno  sempre  (juakhe  sciagura  alle  mani, 
o  fra  loro  o  eoi  vicini. .. .  Partitomi  dal  bosco,  io  me  ne 
^o  ad  una  fonte,  e  di  (jui  in  un  mio  uccellare,  con  un 
libro  sollo,  o  Dante,  o  l*e(i'arca,  o  uno  di  ({uesti  poeti 
minori,  come  dii'e  Tibullo,  ()NÌdio  e  simili.  Leggo  quelle 
amorose  passi<uii.  e  (juclli  loro  amori,  ricordomi  del  mio, 
e  godomi  un  p«'zzo  in  questo  pensiero.  Trasferiscomi  poi 
in  sulla  strada  neirosteria,  parlo  con  quelli  che  passano, 
domando  delle  nuove  de' paesi  loro,  intendo  varie  cose, 
e  noto  vari  giisli  e  diverse  fantasie  di  uomini.  Viene  in 
(juesto  mentre  l'ora  del  desinare,  dove  con  la  mia  bri- 
gata mi  mangio  di  quelli  cibi  che  questa  mia  povera 
villa,  e  paulolo  patrimonio  comporta.  Mangiato  che  lio, 
ritorno  all'osteria;  qui  è  l'oste,  per  l'ordinario,  un  bec- 
cajo,  un  mngnajo,  due  fornaciai.  Con  questi  io  minga- 
glioflo  per  tutto  di  giuocando  a  cricca,  a  tric-trac,  e  doxa 
nascono  mille  contese,  e  mille  dispetti  (]i  {)aroie  ingiu- 
riose, ed  il  più  dolle  volte  si  combatte  un  quattrino,  e 
siamo  sentiti  non  di  manco  gridare  da  San  Casciano  .  .  . 
Venuta  la  sei  a,  mi  ritorno  a  casa,  ed  entio  nel  mio 
scrittoio,  ed  in  su  l'uscio  mi  spoglio  quella  >esta  conla- 
dina, piena  di  fango  e  di  loto,  e  mi  mello  j)anni  reali  e 
curiali,  e  rivestito  cond^'ccnleniente  entro  nelle  aiiliclie 
Corti  degli  antichi  uomini,  dove,  da  loro  ricevuto  ani.;- 
revolmenle,  mi  pasco  di  quel  cibo,  che  solimi  è  mio,  e 
che  io  nacijui  per  lui;  dove  io  non  mi  vergogno  parlare 
con  loro,  e  domandare  della  ragione  delle  loro  aziuui,  e 
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(incili  poi'  loro  luuanilà  mi  rispondono;  e  non  senio  per 
(piatirò  ore  di  tempo  alenna  noia,  sdimenlico  (igni  affanno, 
non  temo  la  po\erlà,  non  mi  sbigottisce  la  morte;  ttttlo 
mi  trasferisco  in  loro.  E  perchè  Dante  dice:  Che  non 
fa  scienza,  —  Senza  lo  ritenere,  avere  inleso  ',  —  io 
ho  notalo  (|nello  di  che  per  la  loro  conversazione  ho  fatto 
capilale,  e  composlo  un  opuscolo  Ih  priìicìpatihuSj  do\'e 
io  mi  profondo  (pianto  io  posso  nelle  cogitazioni  di  cpieslo 
subLielto,  disi)ulando  che  cosa  è  principato,  di  quali 
spezie  sono,  come  e' si  aC(|UÌslano,  come  e"  si  mantengono, 
perchè  e' si  perdono;  e  se  vi  piacque  mai  alcun  mio 
ghiribizzo,  (juesto  non  vi  dovrebbe  dispiacere;  e  ad  un 
princijìc,  e  massime  ad  un  principe  nuovo,  dovrebbe 
essere  acccllo:  però  io  lo  indirizzo  alla  magnificenza  di 
Giuliano.  Filippo  Casavecchia  l'ha  visto;  vi  polrà  rag- 
guagliare della  cosa  in  sé,  e  de' ragionamenti  ho  avuti 
seco,  ancorché  tuttavolta  io  lo  ingrasso  e  ripulisco  ". 

"  .  .  .  .  Io  ho  ragionalo  con  Filippo  di  (pieslo  mio 
opuscolo,  se  gli  era  bene  darlo  o  non  lo  dare;  e  se  gli  è 
ben  darlo,  se  gli  era  bene  che  io  lo  portassi,  o  che  io 
ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  dare  mi  faceva  dubitare  che  da 
Giuliano  non  fussi,  non  che  altro,  letto,  e  che  questo 
Ardinghelli  sì  facessi  onore  di  questa  ultima  mia  fatica. 
Il  darlo  mi  faceva  la  necessità  che  mi  caccia,  perchè  io 
mi  logoro,  e  lungo  tempo  non  posso  slare  così  che  io  non 
diventi  per  povertà  contennendo.  A[ìpresso  il  desiderio 
avrei  che  ((uesli  signori  Medici  mi  comincìassino  adope- 
rare; se  do\essino  coaiinciare  a  fai'Mii  xoUolare  un  sr.sso; 
pi'rché  se  io  poi  non  me  lì  guadagnassi,  io  mi  doi'rei  di 
me.  e  per  (jucsta  cosa  (piando  la  fussi  Fila,  si  vedrebbe 

'    P.uailii>o,    (j.iiìlo    V,   V.    ii-42- 
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>.'hv  fi'iiu'.lici  anni  che  io  sono  slato  a  sludio  dell'  arie 
(l'Ilo  Sialo  non  <ì;Iì  ho  né  dormili,  né  ginoculi;  e  dovrchhe 
«iascdiio  avei"  cai'o  sei\irsi  d'uno  che  alle  spese  di  allri 
fiissi  lìieno  di  eHp:^rienza.  E  della  fede  mia  non  si  doviHdjhe 
dnbilare,  perchè  avendo  sempre  osser\alo  la  fede,  io 
non  (lehlxt  iniparare  ora  a  romjxMla;  e  chi  è  sialo  fedi'le 
e  buono  (juaianlalrè  anni,  che  io  ho,  -non  dehbe  polep 
mnlar  naluia;  e  dilla  fede  e  bontà  mia  ne  è  testimonio 
la  povertà  mia  ". 

Ecco  l'uoiìio  che  arnia  io  del  pugnale  di  Bruto,  jeri 
minacciava  gli  oppressori  della  sua  bella  Firenze.  Esso 
no])  può  più  vivere  nella  oscurila;  la  povertà  gli  riesie 
un  peso  insopportabile.  Disegna  ad  ogni  costo  che  ritorni 
nella  grazia,  alla  Coi  le  desuoi  tiranni.  Invoca  da  essi  un 
impiego  nella  Renub!)!ica,  l'accesso  alle  loro  feste,  un 
posto  nel  loro  corteggio;  e  se  questo  sembrar  potesse; 
ti'oppo,  slareb!)e  contento  anche  a  voltolare  un  sasso  del 
palazzo  de'  Medici  se  ciò  tornasse  loro  a  grr.do.  1^  conio 
mai  tanto  ossequio  (che  [)arlando  noi  di  si  allo  ingegno  non 
osereunno  adoperare  la  parola  più  appropriala  all'  uoj)o) 
non  riusci  a  tro\"ar  grazia  appo  Leone  X?  OMue  spiegare 
le  umilianti  ripulse  che  toccarono  al  >,Iac!i!a\e!lo ,  il 
j)ertinace  silenzio  del  Papa?  l*eichè  nella  sua  \il!a  dilla 
Strada,  nei  boschi  o\e  si  >olge  a  poetare,  alla  tavola 
(lei  suo  albergatore,  e  più  ancora  nel  suo  gabinetto  o\  e 
evoca  le  ombre  degli  antichi  sapienti  .  il  Machiavello 
serve  a  due  [ìadroni:  ai  padione  presente,  cioè  al  i'apa, 
che  lutto  può  in  Firenze:,  al  padrone  fuiuro,  cioè  al  F.o-  - 
scoli ,  che  tosto  o  lardi  abbatterà  il  potere  Mediceo,  il 
suo  cuore  è  repubblicano,  la  penna,  monarchica. 

(,osi  adunque  il  genio  non  più  che  l'alloro  giovar  pos- 
sono a  preseiN  are  daila  folgore.  Il  Machia\e!lo  suecuiube, 
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come  accadde  due  s^'coli  prima  al  suo  compatriolla. 
Dante  esilialo  vorrebbe  riveder  la  patria,  ma  i  (iuelli 
vegliano  in  arme  alla  difesa  di  Firenze.  Alloia  il  peseta 
vedendo  che  Dio  non  esaudisce  i  caldi  suoi  voti,  si  vol^e 
air  imperatore  Arrigo  VII,  «  al  santissimo  trionfatore 
(come  egli  lo  chiama),  «  mandando  baci  a" suoi  piedi  '  ", 
ed  esclama:  «  l^erchè  tanta  tardanza!...  Certo  che  non 
"  nel  Po  preci|)itoso,  non  nel  Tevere  tuo  (}uesta  frodo- 
«  lente  s' al)i)evera,  ma  le  ac(|ue  del  fiume  Arno  della 
'?  sua  pestilenzia  avvelena,  e  Fiorenza  (s'ancor  noi  sai) 
«  questa  crudel  periiizie  si  noma.  Questa  è  la  vipera  ^  ólta 
«  nel  seno  delia  madre;  questa  è  la  pecora  inferma  che 
»  col  suo  appressamento  la  greggia  del  suo  signore  eon- 
«  lauìinal  ". 

Esiuniìiiamo  ora  il  disegno  di  costituzione  tracciato 
dal  puLhIicisla.  Due  forme  di  governo,  egli  dice  ^,  pos- 
sono essere  introdotte  in  Firenze:  il  Principato  e  la  Re- 
pubblica, il  Piincipato  è  impossibile  cosa  in  uno  Slato 
ove  regni  l'uguaglianza  civile,  ed  in  Firenze  è  una  (jran- 

'  Sanclissirno  liiutiipiialori,  ....  osciilanliir  peiles  ....  Sed 
quia  tam  sera  moithir  begiiities,  adinirauiur  !  ....  Quippe  nec 
Pado  pi  aecipitì,  nec  Tiberi  Uio  cniuinosa  poiat  ,  verum  Sarni 
fliieiila  loneiilis  ailhiic  vitia  sua  inficiuut,  et  Florciitia  (forte 
nc^cis?),  diva  haec  pernicies  nnncupalur.  Haec  est  vipera 
versa  in  visccra  genitricis  :  iiaec  languida  pecns  ,  quae  gregem 
domini  sui  sua  contazione  comniacidat!  —  DuìUis  Alightirii 
Ji!->ìslolue  tinti!!  e.ittnit  ciim  tlist/uisitionihus  nttjua  itnlica 
iiilei pretfitmne  Peti  i  Fraticelli  ^Opere  minori  ,  voUiiiie  III  , 
paif.  11).  Fiorc'iiliae,  1840,  in  16."  —  Epistola  111,  all' impe- 
ratore Arrigo  Vii. 

2  Disco  so  di   Nicolò  Machiavelli   sopra    il    riformar    lo    Sialo 
di   Firenze,  (allo  ad  islauiij  Ji  papa  Leone   X. 
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ilissinin  ('({uaìiln  di  vithidini.  i.  ('(doro,  r<j}\  prosifixiic.  clic 
"  ordinano  mia  l\('[)iil)l)li(;»  debbono  dare  liiotjo  a  (i*e 
"  diversi"  (inalila  di  nomini,  clu;  sono  in  lidU;  le  eillà  , 
»  cioè  primi,  mezzani,  ed  ultimi  ».  La  caduta  dell'ultimo 
(ìoverno  non  pu(')  attribuirsi  ohe  aHX'rrorc  commesso  dal 
potere,  coli' allontanare  dai:,li  imi)iegl)i  uomini  che  per  la 
loro  nascita,  per  le  loro  ricchezze,  o  pel  loro  ingegno, 
occupare  dove\  ano  i  primi  posti.  Secondo  l'idea  del  Ma- 
diiavelli,  gli  uflicii  di  maggior  rilievo  devono  essere 
aflidali  ad  uomini  gravi  e  d'autoi'ilà.  Quindi  i'  da  crearsi 
nnu  Signoria  composta  di  sessantacincjue  cittadini,  tra 
cui  si  eleggono  un  (Gonfaloniere  di  (jiuslizia  per  due  o  tre 
anni,  (juando  non  si  creda  di  fai'lo  a  vita.  T  sessanta- 
(juattro,  nominati  essi  pure  a  vita,  si  dividono  in  due 
parli,  l'una  delle  (piali  governa  insieme  col  Gonfalonien^ 
un  anno,  e  l'altra  parte  l'altr'aiuio.  I  trentaduc  si  divi- 
dono in  quattro  jiarti,  otto  per  parte,  e  ciascuna  siede 
in  Palazzo  col  (ìonfalouiere  jìcr  tre  mesi.  :\e' sessanla- 
ciiKpie avrebbe  potuto  il  Papa  mettere  nella  prinia  elezioni; 
tutti  i  suoi  amici  e  conlidenti.  11  secondo  Membro  dello 
Stato,  cioè  il  Consiglio  dei  dugento,  da  dirsi  (lecjli  Scelti^ 
è  nominalo  dal  Papa  a  vita  Durante  la  vita  del  Papa  e 
del  cardinale  de' Medici  ((jiulio  ,  poscia  Clemente  Vii) 
doveano  essi  avere  tanta  aulorità  quanta  tulio  il  popolo 
di  Firenze.  Viene  da  ultimo  il  i)opolo,  al  ({uale  giova  di 
l'cndere.  od  almeno  promettere  che  gli  sarà  resa  la  sua 
autorità:  per  esempio,  sarà  necessario  di  riaprire  la  sala 
i\-A  (Consiglio  dei  mille,  o  almeno  tlei  seicento,  conceden- 
dogli il  diritto  di  iiomÌ!)a  a  tulle  le  magislìjiluie.  eccet- 
tuale quelle  dei  sessantacinque,  dugento,  e  olio  di  Malia, 
i  (pi  .li  do\  ranno  esse.'re  nominali  esclusix  i'.meiiie  dJ  i'apa 
e  dui  Cardinale.  ..  K  perchè  gli  vostii  amici  (dice  al  iVin- 
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5'  Icfice  il  Madiiavclli)  fussino  cri  li,  andaudo  a  parlilo 
"  noi  Consiglio  .  d' essere  imboìsati ,  deputasse  Vostra 
w  Santità  otto  aeeojìpialori,  che  stando  al  secreto  poles- 
»'  sino  dare  il  purlito  a  chi  e'volessino,  e  non  lo  polessiuo 
>•>  tórre  ad  alcnno  ". 

«  Parci  (  conchinde  il  Machiavello  conlento  del  suo 
laN  oro),  considerato  tulio  (juesto  ordine  come  Hepubblica, 
e  senza  la  \oslra  autorità,  che  non  \(\  manchi  cosa  al- 
cuna, secondo  che  di  sopra  si  è  a  lungo  disi)ulato  e  di- 
scorso; ma  se  si  considera  vivenle  la  Santità  Vostra  e 
Monsignore  Reves'endissimo,  ella  è  una  monarchia,  per- 
chè Voi  comandate  all'aiMui,  comandate  a' giudici  crimi- 
nali, avete  leggi  in  petto,  né  so  più  (juello  che  più  si 
possa  desiderare  uno  in  una  città  .  .  .  ". 

Si  potrebbe  supporre  che  questa  costituzione  immagi- 
nata dal  Machiavello  fosse  un'insidia  tramata  al  Ponte- 
fice, se  lo  scrillore  non  sì  fosse  riservato  il  posto  di  se- 
gretario in  quel  prodigioso  Governo  .  ove  la  vita  e  le 
franchigie  di  una  intera  poì)olazione  sono  poste  in  balia 
del  capriccio  di  un  uomo  solo.  Leone  X  fu  più  libe- 
rale del  Machir. velli  isli'sso.  Conobbe  benissimo  che  il  se- 
gretario abbandonava  Firenze  all'anarchia,  e  clic,  morto 
il  Pontefice,  nessuno  dei  Medici  sai'ebbc  riuscito  a  con- 
servarsi nel  potere.  Mantenne  quindi  ai  liorentini  la 
Costituzione  che  era  in  vigore,  allorachè  egli  tornò  dal- 
l'esilio, moderala  soltanto  da  alcuni  ordinamenii  che  li- 
njitavano  fazione  popolare  nell' anmiinistrazione  degli 
affari. 

Il  libro  del  Principe,  che  doveva  rendere  sì  popolare  il 
nome  del  pubblicista,  era  ultimato  da  mollo  tempo  ad- 
tliiitro  ,  ma  non  fu  pul)b!icato  che  dieci  anin'  dopo  la 
morte  di  Leoìie  X.  In  quest'opera  in  cui  per  la  piima 
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\(ì'tn  forainsi  dtlla  ixìliliea  ima  scienza  r-calc.  non  biso- 
gna cercar  altro  clic  una  serie  di  forniole  ad  uso  dei 
l^overui.  alle  (juali  il  Machiavello  piac<jue  di  dare  un 
\alore  doginaliro.  Di  due  maniere  si  spiegano  i  [)relesi 
misleri  nei  (juali  si  pretende  che  l'istorico  ahhia  nwì- 
Inppato  i  suoi  pensieri  :  «  L'una  è  che  zelantissimo  egli 
della  sua  latria,  volle  porle  innanzi  agli  occhi  in  tutta 
la  sua  orrihililà  l'aspetto  dilTorme  della  tiraniu'a.  |)er  ec- 
ciitu'la  sem])i"e  |)iù  all'odio  ed  all'aborrimento  della  me- 
(l'sima.  L'altra  che  essendo  nemico  il  Machiavelli,  e  per 
principj  e  per  ripoi'late  ol'fese,  della  famiglia  de'  Medici , 
ed  indirizzando  egli  le  sue  lezioni  ad  un  principe  della 
slessa,  ahhia  voluto  persuaderlo  a  metterle  in  pratica, 
spinto  dall'ambizione  di  dilatare  il  suo  dominio,  da!  che 
invece  a  lui  ne  derivasse  danno  e  rovina  »  '.  L'apolo- 
gista del  Segi'elario  Liorentino  non  s'accorge  adun(}uc 
che  trasforma  il  Machiavello  in  un  retore  ed  a  un  tempo 
in  un  vile,  laddove  egli  non  è  né  l'uno,  né  l'altro.  Il 
Machiavello  è  l'uomo  della  forza  brutale,  della  scal- 
trezza, della  frode,  della  menzogna,  se  il  potere  abbisogni 
delle  malvagie  passioni  per  raggiungere  il  suo  intento; 
è  l'uomo  della  clemenza,  della  generosità,  della  liberln . 
di  ogni  nobile  inspirazione,  quando  alla  pubblica  autorità 
fa  di  mestieri  ammantarsi  della  virtù,  se  Jjrami  di  vivere. 
La  necessità  è  il  suo  ^ume,  né  altri  deve  averne  chi  si 
trova  alla  testa  di  un  governo.  Regna  esso  da  poco  tempo? 
Gli  giova  l'usar  clemenza,  giacche  con  qut'sta  si  ranno- 
d.mo  i  partiti.  Assicurato  dopo  qualche  tenijio  nel  go- 
verno, gli  sarà  lecito,  se  occorre,  di  versale  del  sangue; 

'   Vita  di   Nicolò    Maclii.ivelli    premessa    alle    opcic ,    ed.    di 
Vìiciìie  dei    1782. 
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in:i  sulle  priiiie  soltanto  goccia  a  goccia.  Regnare,  ceco 
Tunica  sua  legge  ;  tegiiarc; ,  non  importa  a  ([ual  costo. 
La  prova  che  le  massime  del  Principe  non  sono  vani 
tratti  d"  ingegno,  o  agguati  tesi  ai  Medici,  si  è  che  e' in- 
contrano aUro\e  espresso  con  eguale  impudenza.  Si  leg- 
gano attentamente  i  capitoli  IX,  XIV,  XL del  piimo  libro 
dv*i  Discorsi  sopra  la  pjima  Deca  di  Tito  Lìnìo,  e  \i  si 
rinverrà  tutta  la  dottrina  di  quel  famoso  libro.  Il  mora- 
lista deve  detestare  il  capitolo  XVIII  del  Principe,  nel 
quale;  il  Machiavello  pone  per  precetto  in  materia  di 
governo,  Tipociisia,  lo  spergiuro  e  la  frode.  Questa  tri- 
plice condizione  di  vita  imposta  dal  Segretario  Fioren- 
tino al  potere,  da  qualun<{ue  fonte  esso  derivi ,  è  pure 
la  base  del  capitolo  XHI  del  secondo  libro  dei  Discorsi 
su  Tito  Li\io:  <^  Io  slimo  cosa  verissima  che  rado,  o  non 
mai  avvenga,  che  gli  uomini  di  pìccola  fortuna  venghino 
a  gradi  grandi,  senza  la  forza  e  senza  la  fraude  «. 

Né  ci  si  dica  che  il  suo  catechismo  politico  sia  diretto 
soltanto  ai  Monarchi:  al  popolo  istesso  egli  propone  di 
attenersi  a' suoi  insegnamenti,  se  ama  di  perpetuare  il 
proprio  potere  :  «  ....  Né  credo,  che  si  trovi  mai  alcuno 
T  costituito  in  bassa  fortuna,  pervenuto  a  grande  imperio, 
«  solo  colla  forza  aperta  e  ingenuamtMite  ,  ma  sì  bene 
5'  solo  con  la  fraude  ....  E  (luel  che  sono  necessitati 
«  fare  i  Principi,  ....  sono  ancora  necessitate  a  fare  le 
"  Repubbliche  ....  E  perché  Roma  tenne  ....  tutti  i 
r  modi  necessari  a  venire  in  grandezza,  non  maiìcò  an- 
55  Cora  di  questo.  Né  j)olò  usare  in  principio  il  maggiore 
j'  inganno,  che  pigliare  il  modo  ....  di  farsi  compagni , 
?'  perché  sotto  questo  nome  se  gli  fece  ser>'i,  ....  i  La- 
j?  liiu"  ed  altri  popoli  all'intorno  ••  '. 

'  Discor^i,  \À\).  Il,  cip.  xiii. 
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Por  gl'usi illcnre  il  rrallalo  del  /Principe  non  giova 
neppure  citale  il  pri\il('i,;i()  concesso  da  CiciiieuU:  VU  ad 
Anlouio  Biado  per  la  stampa  delle  opere  del  pubblicista. 
Clemente  VII.  caldo  I  iorentino,  onorar  voleva  nel  Ma- 
cliia\elli  luomo  di  genio.  Del  resto  opina\a  che  liJ)ii  i 
quali  per  essere  intesi  abbisognano  di  silenzio  e  di  rilles- 
sione.  non  possono  punto  arrecar  nocumento  alla  socieià  '. 
L'opera  di  quel  politico  Spinosa  non  era  allora  ben  com- 
presa; forse  i  Papi  giudicarono  capriccio  d'artista  un 
pensiero  d"  indole  luUa  grave  ^ 


•  Antonio  Biado  stampò  in  Roma  negli  anni  i53i  e  i5S2, 
in  tre  volumi  separati,  i ."  I  discorsi  sopra  la  prima  Deca  di 
Tito  Livio;  2."  il  Principe,  la  Vita  di  Gastruccio.  il  Modo  clie 
tenne  il  duca  Valentino  per  ammazzare  Vittllozzo,  etc;  3.°  le 
Istorie  fiorentine,  alle  quali  va  premesso  il  privilegio  di  Sua 
Santità  in  data  del  ^3  agosto  i53i.  — Ambrogio  Catarino  Politi, 
domenicano,  poscia  vescovo  di  Minori ,  nelle  sue  opere  varie 
pubblicate  in  Roma  nel  i552,  in  fol.,  inserì  un  traltalello  inti- 
tolalo :  De  libris  a  christiano  detestandis  et  a  christiatiisnio 
penitus  eliìiutiandis  :  leggasi  in  esso  il  seguente  capitolo: 
Quwn  esecrandi  sunt  Machiavelli  ,  Discursus  et  inslitutio 
sui  Principis.  —  Il  cardinale  Polo  (Quirini  ,  Diat.  ad  Epist. 
Polit. ,  T.  I ,  p.  265),  inveisce  fortemente  contro  le  massime 
del  libro  del  Principe.  —  Girolamo  Muzio  uel  suo  Genfil- 
uoìHu ,  il  padre  Antonio  Possevino  nella  sua  Bihliotheca  , 
Tomaso  Bozio  nel  suo  libro  De  ruinis  (jeniiuin  ,  censurarono 
e  confutarono  il  Machiavello.  —  l^aolo  IV  ed  il  Concilio  Tri- 
dentino proibirono  le  sue  opere. 

2  L'abitudine  che  Machiavelli  aveva  di  scrivere  in  certo 
qual  modo  all'azzardo,  e  senza  un  disegno  ed  un  fine  preciso, 
potea  ragionevolmente  far  nascere  qualche  dubbio  ,  e  questo 
ancora  nella  Corte  romana,  sulla  sincerità  delle  sue  inlenzioni.  — 
Bossi,  Note  alla  Vita  di  Leone  X  del  Rosone,  T.  x,  p.  5i. 
AeuiN,  T.  II.  i8 
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A  (jucslo  dolio  Papa  il  Alaohiuvollo  intitolò  la  sua 
Storia  di  l'iienze,  uno  de'più  bei  nionunieuti  della  lir)gua 
il;ilia!ia.  Il  Scgietario  iìoij  ci  in2;annò  dicendoci  nella  sua 
lettera  a  Vettori,  elio  e>  ocava  le  grandi  oujbre  dell'anli- 
cliilà,  le  (|uali  accorrevano  alla  sua  ehianiata;  più  d'una 
\olta.  dettando  il  suo  libro,  dovette  di  certo  risNegliare 
«Mjella  di  Tacito.  Il  snodo  col  quale  espone  la  sua  storia 
(i  degno  del  biografo  d'Agricola.  Mscbiavelli,  come  Tacilo, 
è  graNC,  uiaesloso.  lempeiato  negli  ornauienli;  se  vi  si 
fosse  impegnato  ,  avrebbe  ,  senza  alciui  dubbio  ,  potuto 
siippiiic  orrevohnente  i  Libri  degli  Asinali,  che  il  tvuipo 
o  l'incuria  degli  uomini  distrussero.  iNou  v' lia  alcuno 
clie  meglio  di  lui  fosse  in  grado  di  comprentiere  od  iu- 
do\inare  i  minteli  delia  vita  degli  liuptialori;  e  come 
non  sarebbero  stali  descritti  da  luil  Vedetelo  nel  suo 
liattalo  che  !ì<ì  per  titolo  JJvlV arie  della  (jiierra^  non 
sembia  egli  for.se  che  abbia  consumala  intera  la  vita  sui 
campi  di  battaglia?  Quando  parla  di  sir.Ji'gia.  sembra 
che  scriva  sotto  il  dettato  di  baitolomeo  d'Ahiauo  o  di 
l'ielro  di  JNavarra.  Da  lui  impararono  gli  Italiani  a  coui- 
prendere  di  quanta  importanza  fosse  T  infanteria. 

Quando  Bossuel  concepì  il  disegno  del  suo  Discorso , 
è  assai  prol)abiIe  che  a\e,sse  di  mira  il  primo  libro  del- 
l'Istoria di  lirenze,  il  quale  non  ha  confronti  fra  tutta 
l'antichità.  L'itaJia  a  ragione  va  superba  d'uno  sciitfore 
che  sa  rendersi  padrone  di  qualun(jue  siasi  lema  che 
imprenda  a  lr;Jtaro;  euiulo  di  Luciano  in^U'.Isino  d^oro  e 
nei  Capitoli y  per  testimonianza  di  Voltaire  superiore  ad 
Aristofane  nella   Mandragora  ':  gaieggiante  con  l^lauto 

'  Et  la  seule  Mandragore  de  Macliiavi-I  vani  peul-étie  inieux 
qiie  toutes  les  pièces  dAii=to^)liaiie.  —  Essai  sur  les  uioeurs 
et  l'esprit  des  ualionsj  ctc.  Ch.  cx>:i. 
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nella  Clizia^  più  iiit?('i!;nos()  del  llei'iii  nei  Docentìoli.  II  suo 
siile  sa  piegarsi  a  tulli  i  Ioni:  conciso,  calzante  ,  grnve 
nel!»!  opere  (li  politica;  abjjondante,  pittoresco  nella  sua 
st(HÌa:  >ivo,  rapido  nella  vita  di -Castruccio  Castracani; 
Ijiillante,  oinalo  nelle  commedie;  facile,  schietto  nella 
aiiiiclicvolc  conisjwndenza  col  Vettori.  Ksso  fii  1'  uomo 
il  più  perfetto  che  abbia  avuto  l'Italia,  e  che  solo  meri- 
tossi  le  parole  scolpite  sulla  sua  to!nba  in  SaiHa  Croce: 

TANTO  NOMINI  NVLLVM  PAR  ELOGiVM. 


Paolo  Giomo. 

Clemente  VII,  gran  protettore  pur  esso  dei  letterali, 
fa\ori  l*ao!o  Gio\io  mollo  più  che  non  fece  col  Maohia- 
veìli,  tì  gli  conferi  il  i  icco  vescovado  di  A'ocera. 

Non  si  può  impugnare  che  la  spedizione  di  Carlo  Vili 
in  Italia  non  al)bia  fax  olito  rin(;renìento  degli  studj  sto- 
rici. Tentossi  prima  di  ([uel  tempo  la  risurrezione  di 
questa  scienza  da  Paolino  di  Piero,  da  Dino  Compagni 
e  da  Giovanni  Villani  in  Firenze;  da  .Andrea  Dandolo  in 
Venezia  ;  da  Enea  Silvio  innalzalo  poscia  al  Pontificato 
in  premio  de' suoi  talenti  ;  da  Poggio  Bracciolini  e  da 
Leonardo  bruni  Aretino.  Questi  tentativi  però,  quantun- 
que lodevoli,  non  furono  troppo  felici.  Sotto  la  penna  di 
tali  scrittori  la  Storia,  ora  scuibra  una  leggenda,  oia  un 
giornale,  ora  un  semplice  epilogo  di  avvenimenti  esposto 
senza  metodo,  senza  critica,  senza  inspirazione.  All'ap- 
paiire  di  (lai-Io  Vii!,  l' llali;'.  è  il  casnpo  di  battaglia  o\e 
entrano    in   lizza  le   più  potenti  nazioni    del   mondo;  il 
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cannone  e  la  spada  cessarono  d'essere  soli  a  decidere 
della  villoria;  la  parola,  rinforzata  qualche  volta  dall'elo- 
quenza dei  Greci  anlicliì.  e,  dicasi  pure  aperto,  dalla  si- 
mulazione dei  ujoderni  Elleni ,  forma  un'altra  potenza 
che  combatte  col  mezzo  dei  protocolli ,  dei  manifesti , 
delle  istruzioni,  e  questa,  egualmente  che  la  forza  mate- 
riale, ha  i  suoi  generali.  Mercè  le  lettere  risorte  col  fa- 
vore Mediceo,  il  dotto  non  è  più  conlinato  nel  mondo 
invisibile  ;  ma  può  mischiarsi  a  tulle  le  scene  che  hanno 
luogo  intorno  di  lui  e  prendervi  una  parte  attiva,  come 
il  Machiavello  sotto  di  Giulio  li,  approfondirne  le  cause 
e  farne  conoscere  gli  attori,  siccome  Paolo  Giovio  e 
Guicciardini. 

Confessiamo  the  le  lettere  godono  gloriosi  privilegi , 
posciachè  un  Vi\[n\,  ([uale  si  era  Leone  X,  richiede  una 
politica  costituzione  al  commensale  d' un  taverniere  da 
\illaggio,  al  compagno  d'un  beccajo.  È  bensi  vero  però 
che  questo  uomo  chiamavasi  Machiavelli. 

Paolo  Giovio  adunque  aveva  incominciato  a  scrìvere 
la  storia  di  questa  glande  spedizione  di  Carlo  Vili.  Ap- 
pena terminato  il  primo  libro  del  suo  racconto  ,  invo- 
gliossi  d'andare  a  Roma  e  di  leggerne  alcuni  squarci 
a  Sua  Santità.  Egli  era  allievo  di  Pietro  Pomponazzi  '  ; 
scolaro  di  vivace  fantasia  ,  di  molta  memoria ,  il  quale 
aveva  pure  atteso  agli  studii  di  greco,  di  latino  ed  anche 
di  uìedicina  ^.  Paolo  Giovio  venne  a  Roma  senza  alcuna 
conunendalizia  ;  baslò  il  nome  suo,  quello  del  suo  mae- 
stro, ed  il  motivo  dell'inchiesta,  per  ottenere  udienza 
dal  Pontefice.  11  maestro  delle  cerimonie  lo  avrebbe  co- 

'  Elog.  vir.  Iit.  il!.,  p.  44.  Venet.,   1646. 
^  Galcagoini.   Ojj.,  p.    101. 
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sticlto  ad  aspollare  so  fosse*  stalo  un  aiiilK»scialore,  ma 
i  |)i-(.'(lilolli  dalli;  Muse  troNavano  apollo  lulle  le  porto 
dol  Valicano.  Olloimo  diincnK!  udienza  da  Sua  Sanlilà 
in  un  giorno  in  oui  v'a>oa  in\ito  di  N'itorati  nosuoi  ap- 
parlanionfi.  Paolo  Gìonìo  losso  di^  orsi  brani  do' suoi  an- 
nali, 0  (|uindi  Leone  X  "  confessò  che  dopo  Livio  non 
asoa  lro>alo  il  jìiù  oloi^anlo  e  il  più  elo(|Uonle  scrit- 
tore "  '.  Paolo,  a  titolo  d'incoraggiamento,  ebbe  ben 
presto  il  grado  di  cavaliere,  una  pensione  e  la  cattedra 
di  filosofia  al  Ginnasio  romano^;  e  sarebborgli  slate  date 
bon  maggioi-i  ricompenso,  so  la  moi'to  non  avesse  sor- 
preso inopinalamonte  Leone  X.  Clemente  VII  soddisfece 
il  debili)  dol  cugino.  Paolo  Cìiovio  ebbe  quindi  successiva- 
monto  alloggio  nel  Vaticano,  la  dignità  di  Precenlorc  nella 
cattedrale  di  (Jomo,  ed  il  vescovado  di  iNocera.  Dopo  la 
udienza  avuta  da  Leone  X,  erasi  posto  alacremente  al- 
l'opera, incoiaggialo  pure  dal  Sadoleto  e  dal  Bembo.  Il 
lavoro  pi-ogrodÌN:r,  ed  era  presso  che  uUiinalo.  quando 
Koma  venne  assediata  dal  Contestabile  di  Uorbone;  i 
soldati  saccheggiarono  la  casa  del  Vescovo.  Restavagli 
un  tesoro  che  a\o\a  nascosto,  col  sorxizio  da  tavola,  noi 
tempio  di  Santa  Maria  sopra  Minerva.  Duo  ofìizialì  spa- 
gnuoli,  llerrera  e  (jamboa.  nel  frugacchiare  pel  santuario 
scopersero  la  cassetta.  Gainboa  s'impossessò  dell'argen- 
teria; rimaneva  il  manoscritto  ad  llerrera  che  affrcttossi 
di  portarlo  airautoro,  licliiodondo  grossa  moneta  per  la 
restituzione;  Paolo  Giovio,  spogliato  di  lutto,  non  aveva 
con  che  supplire  alla  spesa  per  ricattare  il  suo  libro,  si 

'  Tiraboschi,  T.  vii,  p.    i3o6. 

2  Lettera  dell'ab.  Gaetano  Marini  .  .  .  nella  quale   si    illustra 
il  ruolo  dei  professori  dell'Archiginnasio  romano,  in  4-">  p-  47- 
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rivolse  ((iiiiuli  ;i  (^Iciticule  VH,  che,  povero  allora  al  pari 
di  lui,  offerse  all'ofiiziale  spaglinolo  un  beneUzio  a  Cordova 
ili  cambio  del  numoscritto;  la  proposta  fu  accollata  '. 
L'Istoria  di  Paolo  (ìiovio  non  fu  riscattala  a  troppo  alto 
prezzo  ;  Paolo  è  uno  storico  tilosofo,  che  non  solo  nana 
i  fatti,  come  si  è  usato  sino  al  suo  tempo,  ma  che  si 
studia  di  spiegarli. 

Prende  egli  a  disamiiìa  i  costumi,  le  usanze,  le  istitu- 
zioni dei  popoli  di  cui  tiene  discorso  ^ ,  ciò  che  vale  a 
dire  di  (piasi  l'universo.  Descrisse  con  somma  accura- 
tezza il  passaggio  dell'esercito  condotto  da  Francesco  I 
a  traveiso  le  Alpi;  e  nell'esporre  (piesta  gloriosa  spedi- 
zione il  suo  dii'e  si  scalda,  prende  colore,  e  sembra  si 
[)recipiti  come  i  soldati  francesi  nell' investire  e  nel  su- 
perare !<>  ciuìc  di  ghiaccio  che  la  natura  loro  opponeva 
(|uasi  insuperabile  barriera.  Dolorosa  cosa  essa  è  ,  che 
siansi  perduti  ciiHjue  libri  de'suoi  Annali,  i  più  fertili  di 
grandi  avvenimenti.  Ci  sarebbe  di  certo  stalo  assai  gra- 
dito vedere  come  egli  a\esse  dipinto  Giulio  II. 

JNon  vi  fa  slorico  che  abbia  avuto  a  cuore  la  propria 
riputazioiìc,  unno  di  l^ioìo  Giovio;  nelle  stesse  sue  let- 
tere conlidenzi»!i  sco[)re  egli  il  suo  talento  di  lodare  e 
biasimare  secondo  i  riguardi  che  per  lui  avevano  le  per- 
sone  di   cui   scriveva:    "  Voi  sapete  che  adesso  sto   in 


'  Tirahoschi,  T.  vii,  p.    i3og. 

2  Qiiod  de  Jovio  rogas,  senex  satis  belle  historìam  condii  in 
qua  non  modo  i  es  j^eslas,  sed  inores  et  intimila  non  nio  lo  re- 
guin  ,  sed  prope  omnium  gentiiuu  prosequiUir  ,  suo  quodam 
diceiidi  genere  grandi  ac  bene  sonante.  —  Aon.  Palearius  , 
Ep.,  ep.  17,  Lib.  1.  —  Celio  Calcagiuni,  Op.,  p.  101.  —  6a- 
doleli,   !Cp.  fui).,  T.  Ij  p.   7  1  ■2,  35 1  ;  T.    .1,  p.    194. 
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"  ocio  e  non  lavoro,  ((tiia  itcìuo  iios  condxtxit,  ùk-st  hn- 
y>  pcravit  tinicqitnin  Miitei\>ae  noatrnc.  Coniinoiai  ^iù  a 
"  {h'seriNcrc  dclli  Imp(MÌ  del  mondo  cogiiilo.  \)cv  nioslrarc 
"  di  sapore  l'hisloric  iiiodcinc  .  ci  por  nunidarlo  in 
»  groppa  la  (^orograiia,  nella  nnalc  lanlo  ho  slcntalo,  et 
»  piT  uscire  in  (ilosoHa  di  politica  e  canonica  et  lìì-.-di-' 
»  cinule  et  celestiale;  et  mai  non  troNai  !);>!''  d'apjìog- 
«  giaie  la  vile  mia;  peieliè  sapete  bene,  ch'io  non  voglio 
y>  studiare  se  non  in  pelle  di  martire  o  di  hij)i)  cervcso, 
"  perchè  la  volpe  et  castroni  danno  troppo  gran  tanfo; 
"  et  che  io  non  caNalco  nude  strette  in  toi'culi  da  her- 
>■>  rette,  et  pasciute  a  segatura  di  tavola,  et  ch'io  non 
"  voglio  sei'vilori  con  calcagni  di  calze  rotte  senza  scar- 
"  pini;  et  ch'io  voglio  mangiare  (hie  xolte  il  dì  et  con 
>■>  ministra,  et  ch'io  vogli»)  fuoco  da  san  l'rancesco  a 
t  san  Gioi-gio.  et  ch'io  non  voglio  debito  per  essere  in- 
«  zaffranato"  in  cancelleiia.  .\  fare  (piesto  non  si  può 
«  l'uomo  alambic;ii'e  il  cervello  ùnpensis  projiriis  '. 

Altrove  scri\e:  "Sapete  bene  che  l'istoiia  «leve  essere 
»  sincera,  né  [juido  bisogna  in  essa  scheizare  se  non  in 
"  una  certa  et  pv;ca  latitudine  donata  allo  Scrittore  per 
"  antico  privilegiv)  di  poter  aggravare  et  allegerire  le 
j'  persone  d(;'\izi.  ne'({uali  peccano,  come  [)er  lo  con- 
"  li'ario  con  llo!  ida  et  digiuna  eloijuenza  alzare  ed  ab- 
»  bussare  le  nìiIù  secondo  i  contrapesi  et  meriti  loro. 
"  .MtrimiMili  io  starei  fresco,  se  gli  amici  miei  e  padioni 
»  non  mi  dovessero  essere  obbligali,  quando  gli  faccio 
"  valere  la  sua  lira  un  terzo  più  che  a' poco  buoni  el  mal 
n  cystutnali.  Uen  sapete,  che  con  questo  santo  privilegio 

'  Tirabosclii ,  T.  vu  ,  p.  i3i4-i5i5.  —  Letter.  de' Principi, 
T.  iiij  p.    loo.   Venezia    tSyj. 
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»  né  ha  vestito  alcuni  di  hroccalo  riccio,  et  al  rovescio 
r>  alcuni  per  loro  inorili  di  brullo  canavaccio,  et  zara  a 
'»  chi  tocca,  e  se  essi  harainio  saette  da  herzagliare,  noi 
'5  ji;iocheremo  di  artiglieria  grossa  ,  et  poi  a  rifare  del 
y  resto  a  chi  si  harà  il  peggio  ri  '. 

Nairaiio  molti  chei  fosse  solilo  a  dire  che  avea  due 
penne,  luna  d'oro  e  l'aKra  di  ferro,  e  che  valeasi  or 
dell'una,  or  dell'altra  secondo  il  bisogno:  «  Io  ho  già  teni- 
"  perata  la  penna  d'oro  col  finissimo  inchiostio  ",  scjrve 
egli  slesso  per  narrare  la  vita  di  Arrigo  11  re  di  Fran- 
cia ". 

Sarebbe  opera  perduta  difendere  l'onore  dun  uomo 
che  si  vanta  tanto  bassamente  venale:  eppure,  chi  sa? 
Forse  v'ha  millanteria  anco  in  questa  pretensione  alla 
nialignità  Abbiamo  lette  attentamente  le  sue  opere  ,  e 
sembraci  che  il  loro  autore  sia  da  slimarsi  più  che  non 
si  crede  dalla  conuuie.  Uno  storico  che  abbia  per  vezzo 
il  mentire,  non  ricorre  fiancameiite .  come  Paolo  Giovio 
nella  Prefazione  del  suo  libro,  alla  teslimonianza  di  coloro 
de'(|uali  descrisse  i  fatti  che  operarono  e  etie  ancora  sono 
per  la  m  fi;gio!  pacle  \i\eiili  ^;  e  prima  di  pubblicare  il 
suo  laNoio  non  si  fa  cerio  sollecito  di  spedirlo  ad  uno 
de'più  illustri  capitani  di  quella  età  per  consultarlo   in- 

'  Tirahoschi,  T.  vii,  p.  i3i4-  —  Lettere  de' Pi  in.  ,  T.  in, 
p.   li- 

2  Tiraijoscbi,  T.  vii,  p.  i3i5.  —  Lelleie  de' Prin. ,  T.  iii , 
p.  4i. 

3  Absolulo  tandem  opere,  id  in  publicum  edere  noi)  diibilem, 
Qiaj^niiiu  hercle  uicorruptae  veiitalis  argumentiun,  qiiandofpiiuCia 
pleriipie  eoriun  <|Ui  liaec  hello  paceqiie  gcsscruiit  adliiic  vivant, 
ac  idcirco  gravi  exisliinalioiiis  lueae  cuiii  peiiciii%  iiienlienlciu 
lefcllcic  posiint.  —  Jov.,   Praef.  Hbloriae  ad  Cosiinuiu  Mediccin. 
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forno  alla  liiierra  in  cui  Venezia  IroYossi  impegnala  '. 
Loda  lìancanienle  il  valore  de'  boldali  francesi  ({iiando 
sotto  l'rancesco  I  invasero  il  Milanese  per  la  secoiKia 
\()Ila;  difende  il  Duca  d"  Cibino  che  libeliossi  alla  Santa 
SlhIc;  narra  ad  aita  voce  i  difelli  di  Ix'one  X;  favorisce 
i  Frateschi  nemici  a' Medici;  loda  altamente  la  virtù  o 
il  corai^gio  ovuncpie  s'incontrino,  e  condanna,  come  un 
mostro,  alla  comune  esecrazione  Cristierno  II,  re  di  Dani- 
marca. Vero  si  è,  come  osserva  ii  Thomas,  che  Cristierno, 
quel  Nerone  del  ÌSord.  era  alloj'a  stalo  sbalzalo  di  trono, 
e  chiuso  in  un  caicere  nuuato;  ma  polca  questo  essergli 
aperto  da  un  momento  all'altro,  e  Ciistierno  divenir  di 
nuo\o  polente  -. 

Colle  liberalità  di  Clemente  VII,  coi  doni  dei  principi 
stranieri,  e  colle  entrate  del  suo  vescovado,  onc  non 
aveva  mai  risieduto ,  Paolo  Giovio  acquistò  la  \  illa  di 
Plinio  sulle  live  del  lago  di  Como,  che  liasformò  in  un 
palazzo,  o  piuttosto  in  museo.  Descrisse  la  sua  casa  di 
campagna  da  valente  poeta,  pittore  ed  archeologo;  quel 
breve  racconto  e  vero  modiilo  di  perfetto  stile. 

A  tra\erso  le  l)ianche  onde  del  lago  scorgonsi  enormi 
tronchi  di  colonne,  infrante  piramidi,  numerosi  frammenti 
di  statue  antiche;  nel  bel  mezzo  un'isola  ricca  di  piaijìc 
fruttifere,  soggioi'uo  di  quella  vergine,  cui  arride  eterna 
gioventù,  che  i  Greci  appellarono  Eco,  la  quale  ben  due 

'  Adraonet  me  fama  noininis  lui  ...  .  ut  hibloria  nostroruni 
temporum,  quain  suintna  diligenlia  conscripsi,  nec  prius  ptibli- 
cetn  quain  le  consulaiu.  —  D.  Bait.  Liviano.  —  Gael.  Marini , 
p.    III. 

-  Essai  sur  les  Eloges,  T.  I.  —  Oeuvre»  compi.  Paris,  Belin, 
1819,  in   8.°,  p.   i44' 
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volle  lispoiuU*  ;>  clii  rinli'iroi^a;  in  vicinanza  alla  spiag- 
i;ia  i'  sulla  doltc  china  del  colle  vsorge  la  villa  di  conli- 
nuo  lislorala  da  dolci  zelili  In  (juesta  campestre  abita- 
zi«)ne.  Irovale  la  sala  dei  concerli  ove  pirsiedono  Apollo 
e  le  :Muse;  di  lianco  ad  essa  un'altra  sala  dedicata  a 
MineiAa.  adoina  delle  staine  dei  due  riinj,  di  quella  del 
più  r.Mlico  Cecilio  e  di  Hnfo  (laniisio  poeti  ,  e  siniilnicnle 
di  AUilio  Giannnalico,  e  di  labalo  insi^^ìic  per  l'odio  di 
Nerone:  viene  quindi  !r.  hil/ioteca  ricca  di  libri  preziosi, 
rapparlainenlo  delle  Sirene,  la  sala  delle  Grazie. 

A  brese  disianza  ergonsi  i  monti  ,  il  cui  \erdegt{iaiitc 
pendio  riflelU'  i  raggi  solari ,  e  donde  fiori  spandono 
grato  olezzo  sulla  soUoposta  laguna,  fn  bella  simmelri^ 
disjJObli  vi  si  collivano  \ili,  pini,  ulixi,  mortelle,  mela- 
ranci ;;I])eri  d'ogni  sorla:  più  lontano  sorgono  le  roccic 
di  granilo  coperte  di  nevi  eterne  e  di  gliiacci,.je  antiche 
(pianto  il  njondo.  Sopra  dell'incantato  paese  sta  il  huni- 
nos*>  padiglione  del  cielo  italiano. 

In  (jueslo  ameno  ritiro  Paolo  Giovio  compose  il  suo 
libro  degli  IMogi  ' .  vero  museo  nel  quale  fece  entrare 
r illusile  capitano  a  caulo  il  tilosofo:  il  leologo  ed  il  poeta; 
r oratole  ed  il  medico;  imperatori  e  dogi;  claustrali  e 
regine.  Quando  sep})esi  che  il  vescovo  aveva  concepita 
l'idea  di  sifi'alto  lavoro,  molli  e  molli  ambirono  di  poter 
figurare  in  (piella  galleria.  Ercole  Gonzaga  gli  sjìedi  i 
iilratli  di  Biil'tista  Mantovano  e  del  Pompon.i/.zi;  un  Mu- 
sulmano (jiìeMo  di  Maometto,  dipinto  di  Genti!;-  Reiìiiìi; 
Vasari  i  r)::s;i  «I.'i  più  ri::0:iìh;i  person;;ggi  deiranUcliilà; 
Fernando  Corlez  uno  smeraldo  in  forma  di  cuore,  senza 

'  Elogia  virorum  ab  avoium  memoria  publicalis  inj^oiiii  iiio- 
nuuicutib  illustiiuin. 
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dubbio  afiiricliò  i*aolo  Giovio  facesse  uso  della  penna 
(l'oro  nel  d(i!seii\ei  lo.  L'Aretino  si  fece  dipingere  da 
li/ranò.  ed  in^iò  alio  storico  il  ritrailo,  affinchè  rispet- 
tasse almeno  l'imagine  di  chi  superbamente  nomuvasi  il 
Fldfjello  de'  P  fin  ci  pi  '. 


Fr. a::<cesco  Gi'icciardiiii. 


Il  Giiìeciardino,  egnnlmente  che  Paolo  Giovio,  narrò 
gli  avvenimenti  dei  qnaii  fu  teatro  l'iialia  dopo  la  spedi- 
zione di  Carlo  Vili  :  egli  però  avvantaggia  di  molto  il 
suo  emulo  Innanzi  tntlo,  trovossi  presente  alla  maggior 
parte  dei  fatti  che  descrive:  di  più,  fece  uso  della  lingua 
comune;  da  -nltimo.  le  molteplici  ineumbenze  nolilicha 
affidategli  da'suoi  pach'oni.  il  misero  a  parte  di  importanti 
segreti,  che  altri  non  poteva  conoscere. 

Esso  era  figlio  a  Pietro  Guicciardini,  cittadino  di  Fi- 
renze, decorato  dall' inìj)erati)re  Sigismondo  del  tilulo  di 
coiste  palatino'.  Giovanissimo  il  tro\iamo  slufliare  diritto 
civile  a  Pisa,  a  Ferrara,  a  l'adova.  e.  rice\iUo  il  grado 
di  dottore, spiegare  in  Firenze  le  Inslituzioni  Giustiniaiie;\ 
«  Tra  le  cose  che  dicoiìsi  di  Guicciardini,  non  de%e 
"  ommettersi  il  suo  amore  straordinario  per   lo   studio, 

'  Intorno  a  Paolo  Giovio  si  possono  cotisullare  :  Tliuaniis  , 
I,ib.  II;  — ■  Impeiialis  Miisaeum;  —  Glnlini,  Teatro,  eie;  — 
Budin,  ^JélO(Je  liist.  ;  —  Cardani,  Apol.  Neronis;  —  Boissard, 
!con.;  —  MarcMi  ejjist.;  —  Fieher,  Theat.;  —  Bayle,  Dici. 
liist. 

2  Manni ,  Elogio  di  Guicciardini ,  El.  Tosc.  ,  T.  II  la  fol.  , 
p.  3ot). 
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>5  per  il  (luitle  si  assicura  che  egli  passasse  gli  iiileri  giorni 
K  senza  mangiare,  ne  dormire  '  ».  Non  avea  che  Iren- 
l' anni  allorachè  la  Hepuhblica  affìdogli  l'ambasciala  di 
Spagna;  seppe  egli  cotanto  onorevolmenle  disimpcgnarM, 
che  al  sdo  ritorno  il  re  Feidinando  prcsentollo  di  un 
vasellame  d'argento  di  gran  valore  '.  All'assunzione  al 
Ponlincato  di  Leone  X  fu  delegalo  a  complire  il  nuo^o 
Papa:  il  discorso  che  tenne  al  Santo  Padre  fu  assai  digni- 
toso; la  Corte  romana  ne  fu  maravigliata,  e  Leone  X, 
alla  presenza  dei  caidinali,  assicurò  l'oratore  del  pieno 
suo  gi-adimento.  Più  (ardi,  nel  1515.  quando  il  Pontt^fice 
passava  da  Firenze,  per  abboccarsi  con  Francesco  I  in 
Pjoloiiiia.  il  Guicciardino  ebbe  l'onore  di  complimentarlo 
di  bel  nuovo  a  Cortona  in  nome  della  Repubblica.  Alla 
dimane,  il  Santo  Padre  lo  elesse  avNOcalo  concistoriale. 

A  ben  compi'endere  fjuanto  fosse  da  appiezzarsi  questo 
favore,  impoita  sapere  che  il  (iuicciardino  era  fra  quelli 
che  frequentavano  i  giardini  del  Rucellai,  repubblicano 
di  cuoie,  parlilante  de'Fraleschi.  e  dinoto  al  Saxonaroia; 
anima  onesta  del  resto,  che  non  avrebbe  giammai  bran- 
dito il  [)ugnale  di  Uoscoli  per  affrancare  il  suo  paese,  ed 
incapace  di  tradire  la  confidenza  di  un  Papa,  lutto  che 
somigliasse  a  que'  vecchi  senatori  veneti  che  stavano 
sempre  sulle  guardie  contro  la  politica  di  Roma  ^.  Leone  X 

'  Luifji  Bossi,  Ann.  alla  Vita  di  Leone  X,  T.  x,  p.  ni. 

2  Roscoe,  trad.   Bossi,  T.  x,  p.  62. 

3  Mi  coiilro  a' l^oiilefi"  i  fu  anche  più  specialmente  amaro, 
così  per  quL'Ii  usalo  rancore  che  i  ministri  di  lungo  se»  vigio 
concepiscono  contra  i  padroni  da  cui  non  ottennero  le  mercedi 
sperale,  come  forse,  perch'e^li  riconosceva  da  loro  la  perdita 
della  libertà  nella  sua  Repubblica.  —  Pallav. ,  Ist.  del  CoiiC. 
di  Tieulo,  Lib.  II,  cap.  11,  n-  8,  all'anno   i5ii. 
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eoiiosceva  beni^siiiio  le  opinioni  dui  (ìiiicfiardini.  niu 
non  esitò  a  conlitlai"jj;Ii  il  govei-no  di  Modena  e  di  Reggio, 
ed  esso  esercitò  l'uflizio  da  uomo  sagace.  Rivestilo  delia 
doj)i)ia  autoiità  di  governatore  mil ilare  e  di  aniininislia- 
lore  civile,  seppe  egnahnenle  farsi  rispellare  ed  amare. 
Adriano  VI  non  ebbe  timore  alcuno  de'  talenti  lellerarii 
dello  storico,  e  Clemente  VII  il  ricompensò  più  genero- 
samente de'  suoi  due  predecessori ,  eleggendolo  a  presi- 
dente della  Rouiagna. 

Guicciardini,  gravemente  infermo,  fece  chiamare  un 
nolajo  al  quale  dettò  il  suo  testamento.  Siccome  il  mori- 
bondo non  aveva  fallo  alcun  cenno  della  Storia  che 
lasciaN  a  manuscritla,  il  nolajo  l'interrogò  che  cosa  di  essa 
disponesse:  "  Si  abbruci  «,  con  grande  e  fermo  animo 
rispose  il  Guicciardino  '. 

Forlunatanlente ,  per  la  gloria  del  suo  nome  e  del- 
l'Ilalia,  non  furono  rispettale  le  inlenzioni  dell' autiìre. 
L'opera,  la  quale  da  prima  non  contencN  a  che  sedici  libri, 
fu  pubblicata  nel  1561  da  Agnolo  Guicciardini  nipote 
dello  storico.  Essa  ha  diverse  lagune,  e  vi  mancano  alcuni 
interi  capitoli;  fra  gli  a'iri  quello  intitolalo:  Istoria  del 
duiìiinio  della  Santa  Sede  sopra  Panna  e  Piacenza  ^. 
che  l'autore  probabilmente  non  avrebbe  mai  posto  in 
luce,  e  che  alcuni  editori  nemici  della  Santa  Sede  aggiun- 
sero alle  edizioni  posteriori.  Quell'anima  si  bella,  si  no- 

'  Qui  cutn  hiàtoriam  iilain  suam  taulopere  mine  omnibus 
pi'obatam,  iinperfieclatn  ac  minime  expolitam  relmqiieret,  ma»- 
daveiat  diligenler ,  ut  occiiltaretur ,  vel  potiiis  iiiteriogatus  a 
hciiba  dum  lestaiuenUim  coinponeret  ,  quid  de  ilia  slalueret  ; 
lUcigiio  et  constanti  animo  respondit:  Comburalur.  —  Ep.  Ru- 
cellai,   Retro   Vetloii. 

-  Fontauini,  Della  Eloq.  ital.;  Roma,  1706,  in  4°,  p.  5q[-jijì, 
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Mie.  iili:iu'nlava  antico  astio,  non  già  coulro  il  Foiililìcato, 
mi  co.'itn)  la  Corte  di  lloma.  Da  ak'une  sue  IcUcae, 
si  si'org.T  elìiai  aiiKMite  preso  dai  fumi  di  vanità,  non 
degni  di  un  n->!n<)  del  resto  si  grande.  «  Molti,  dice 
r  il  Fonlanini  ' .    fin'tuio  i  l)cne(ì/.j  e  gli  onori  die  dalla 

V  Santa  Sede   ottenne  il  Guicciardini,  ma  forse  non  n»; 

V  ottenne  tulli  quelli  clje  a  lui  jiareva  di  merilaie»;  ed 
ecco  la  causa  del  cattivo  umore  che  di  tratto  in  li'atlo 
mostra  conila  Leone  X  e  lo  stesso  Clenienle  VII.  Tale 
debolezza  \iene  però  scusata  dalle  fi('([ucnti  espres- 
sioni di  sincera  ammirazione  per  le  virtù  di  quo'  due 
Pontefici. 

Torna  egualmente  difficile  il  sapersi  difendere  dalle  adu- 
lazioni che  dalla  malignila  alliui;  ed  alcune  Hate  la  mali- 
gnità presentasi  sotto  I'  aspetto  dell'adulazione  in  favore 
d'un  altro  parlilo.  Il  Guicciardino  negando  i  diiitli  della 
S;ìnta  Sede  su  di  Parma  e  Piacen.^.a.  ciinleva  di  lusingare 
i  Fiorentini,  i  Veneziani,  e  lutti  quelli  che  simulavano 
di  temere  l'ambizione  della  Corte  romana.  Alcuni  il  rìra- 
proveiano  di  a\cr  detto  troppo  male  dei  Ii-ancesì  ^. 
Conosciamo  benissimo  (piale  e.s.ser  possa  1'  astio  d'  un 
repubblicano  contro  gli  stranieri  ;  ma  non  vorremmo 
che  questo  lo  accecasse  al  punto  da  Ir.sciargli  vedere 
jn  Carlo  Vili,   soltanto  un  brullo  Principe  ^.  Giuseppe 

'  Fontanini,  Hibl.,  T.  II,  p.  212. 

2  Ei  non  dimostra  una  leale  imparzialità  isterica  ragionando 
dei  Francesi,  di  Francesco  M.  Della  Rovere  ,  della  Corte  di 
Roma,  e  de'suoi  concittadini  addeUi  a  ^jarlUo  diverso  dal  suo.  — 
Corniani,  Secoli,  T.  iv,  p.    196. 

'  Carlo  fino  da  puerizia  fu  di  complessione  mollo  debole  e 
di  corpo  non  sano,  di  statura  piccolo,  d'.ispctto  (se  In  gli  lievi 
il  vigore  e  la  dignità  degli  occhi)  bruttissimo,  e  l'altre  membra 
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]>;'zzuoli ,  illiislrc  pillole  fioreiilino  ,  cadde  nv]V  opposlo 
eccesso:  ei  presentò  (piesìu  .Muiiaicr.  sQlto  le  sembianze 
della  bellezza  ideale  greca. 

Giusto  Lipsio  scrive  cUe  Guicciardiiii  «  non  iscansò  i 
"  due  difetti  ordinarii  di  ([nella  età.  cioè  l'essere  lungo 
'»  più  del  dovere,  e  il  narrare  ogni  più  minuta  cosa,  poco 
»  osservando  la  legge  o  la  dignità  della  Istoria  55  '.  Il 
racconto  della  guerra  di  Pisa  è  di  smisurata  lunghezza, 
e  quel  bizzarro  ingegno  di  Trajano  Boccalini  fìnse  a 
questo  proposito,  che  il  Senato  di  Laconia  per  castigare 
uno  Spartano  che  aveva  impiegato  Ire  parole  ad  espri- 
in.ere  un  coiicello  pei'  cui  bastavano  due,  gii  imponesse 
di  leggere  per  intera  quel  racconto;  supplizio  cui  i!  reo 
dichiarò  che  a^  rebbe  preferito  le  galere  e  la  morte  -. 

;Ma  si  piccole  macchie  scompajono  al  confronto  dvWtì 
sfolgoranli  bellezze  della  sua  Storia,  ^'e5su:l0  fra  gli  an- 
lithi  seppe  porre  nella  nas-j azione  sua  jtiù  profonde  riiles- 
bioni;  Guicciardini  è  uno  storico  tilosofo  che  impiega  la 
ragione  molto  più  della  immaginazione.  Lo  studio  delle 
leggi  gii  preslò  la  calma  e  ranslerilà;  facilmente  si  scorgi', 
che  frequentava  il  Savona'ola  al  convento  di  San  Marco, 
giacché  fa  ognora  intervenire  la  Prov\idenza  nelle  cose 
umane.  .V vendo  vissuto  sul  campo  di  battaglia,  nel  Senato, 
in  mezzo  al  popolo,  co' grandi,  acquistò  incontrastabile 
si-periorità  a  petto  degli  emuli  suoi  giacche  parla  sempre 
con  piena  cognizione  di  causa  di  tutte  le  materie  che 

proporzionate  in  modo  die  pareva  (piasi  simile  |>ià  a  mostro  che 
ad  uomo.  — Giiicc,  Lib.  I.  Vedi:  La  Pope/i  inère  ,  Hiòloire 
tlds  Hisloires,  Lib.  viii. 

'   liijjsius  in  iiolis  ad  1   Lib.  Poi.  eh.   ix. 

3  T.   boccalini,   Hagt^uagli   di    Parnaso,   Cent.   I,   Raj^g.   VI. 
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tijitla.  Niulrilo  nello  sliidio  degli  scrìllori  antichi,  di  Tito 
Livio  principalmente,  ama  con  soverchio  trasporto  le 
paliate.  Alcune  di  quelle  però  che  mette  in  bocca  de'suoi 
personaggi  sono  veri  capi  d'  opera.  Viene  fra  le  altre 
citato  il  discorso  di  Gastone  di  Foìx  prima  della  battaglia 
(li  Kaveinia.  iSon  ha  che  un  diletto;  cioè  la  lunghezza. 
Vn  francese  a  venlicpialti'anni,  che  ha  il  nemico  a  fronte, 
non  consinna  il  suo  tempo  a  h-^seggiare.  Gli  storici 
antichi  riuscirono  spesso  di  danno  a  quelli  del  risorgi- 
mento delle  lettere;  né  poteva  diversanjcnte  avvenire. 


CAPITOLO  XIV. 


POESIA  —  POETI. 


SOIWRIAniO 


L'arte,  nel  rinascere,  non  poteva  evitare  di  cadere  nel  pagane- 
simo. —  Il  Papa  accoglie  I'Ariosto  in  Roma.  —  Quanto  questi 
bramasse  ottenere  da  Sua  Santità.  —  Bolla  del  Papa  coniro  di 
ijuelli  che  ristampassero  il  Furioso.  —  L'Ariosto  in  Ferrara.  — 
Il  Belili  è  presentato  dal  Bibbiena  a  Leone  X.  —  Nuova  Acca- 
demia da  lui  fondala  in  Roma.  —  Carattere  della  poesia  del 
Remi.  —  Fortunata  influenza  della  satira  del  Berni  sui  costumi 
dei  letterati.  —  Giberti  introduce  il  Vida  all'udienza  di  Sua  San- 
tità, che  lo  incoraggia  e  lo  guiderdona.  —  II  Papa  applaudisce 
1'  idea  del  poema  intitolato  la  Crisliadc.  — •  Giudizio  di  questo 
lavoro.  —  Vida  al  suo  vescovado.  —  Il  Sannazzabo  segue  il  suo 
Sovrano  in  esilio,  va  in  Francia  e  ritorna  in  Italia  dopo  la  morte 
»lel  re  Federigo,  —  Il  Sannazzaro  in  Napoli.  —  Le  Egloghe.  — . 
Il  poema  De  pai  tu  Firi^inis.  —  Marcantonio  Flaminio.  —  Zaccaria 
Ferreri,  Guido  Postumo,  An«ìelo  Colocci  ed  altri  poeti  protetti 
da  Leone  X.  —  Stato  de'cosluini  iu   Roma. 


Lodovico  Ariosto.  -    , 

JNoi  ritoinianio  sempre  al  Savonarola.  Anzi  che  un 
frate,  è  desso  una  idea.  Quanlo  egli  non  si  querelava 
eloquentemente  dal  pergamo  del  materialismo  pagano  in- 
ti\)dottosi  in  Firenze  per  lino  nella  poesia,  in  quell'angelica 
lingua  che  per  parlate  ai  cristiani,  non  avrebbe  do\ulo 
mai   impiegare   se   non   che   imagini   cristiane!    il   zelo 

Aldi:»,  T.  ii  19 
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hiìiiit^t'va  lrop]»'()llre  il  predicatore,  che  di'^f^rnzialamonle 
mm  intese  come  il  sensualismo  da  lui  deploralo,  era 
una  fatalità  alla  quale  non  era  dato  all'arte  di  sfug- 
i:;ire.  Se  realmente  (juest'arte  non  aveva  \ita  che  nel 
mondo  pagano,  m  esso  soltanto  polevasi  rinvenire.  Ecco 
(juanto  accade.  L'intelligenza,  che  vuol  conoscere  i  feno- 
meni del  pensiero,  l'analisi  delle  operazioni  della  mente, 
va  al  Lido  ad  asi)ettare  una  di  quelle  barche  che  gior- 
nalmente conducono  a  Venezia  (jualche  Klléno  fuggiasco. 
Da  uno  di  questi  Greci,  violentemente  scacciati  da  Costan- 
tinopoli, prende  ad  imprestito  I^liilone,  diiirallro  Aristotile, 
i  due  gran  luminari  dell'imaginazione  e  della  ragione. 
Per  istudiare  l'istoria  essa  non  ha  che  Tacito,  Tito  Livio, 
Senofonte,  Tucidide;  per  conoscere  e  ri[)rodiuM"e  gli  an- 
tichi prodigi  della  parola  sulla  moltiludin(;,  bisogna  che 
ricorra  a  Demostene,  a  Cicerone;  se  vuol  sciogliere  canti 
poetici,  deve  ispirarsi  con  Omero,  Viigilio,  Orazio,  Ovidio; 
se  desidera  di  porre  in  iscena  alcune  parti  ridicole  della 
società,  bisogna  che  legga  Aristofane,  Plauto  e  Terenzio; 
se,  come  il  frate  di  San  Marco,  ha  la  commissione  di  dare 
una  costituzione  al  popolo  fiorentino,  le  viene  immanti- 
nente richiesto  se  conosce  la  Legislazione  romana;  se 
brama  ad  imitazione  del  Fontano,  di  mettere  in  dialogo  le 
sciocchezze  dei  letterali,  di  tutta  necessità  sarà  costretta 
di  andare  alla  scuola  di  Luciano. 

Seguite  cotesta  intelligenza,  e  la  vedrete  in  contem- 
l)lazione  innanzi  ad  uno  di  que'marmoiei  frammenti, 
acquistati  a  sì  alto  prezzo  da  Lorenzo  de' Medici,  coi 
(juali  arricchì  il  suo  Museo  a  San  Marco.  Ma,  questo 
marmo  è  greco;  greco  l'artista  che  lo  trasse  di  terra; 
greco  egualmente  il  sog^;tito  ch(;  rappresenta.  Se  l'intel- 
ligenza viaggia,  che  tulli  i  dotti  viaggiavano  a  quel  tempo, 
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<1iii;«;(NÌ  a  Hoììia  por  assistere  agli  sca\i  al  Campo  Vaccino, 
i'.  clic  Ncdi'à  ossa  uscir  dalla  terra  sotto  la  /ap|)a  del 
lavoi'alorc?  una  colonna  del  tempio  della  Pace,  ui»a  statua 
<li  Ve.sla,  un  IVei^io  dell'arco  di  Sellimio  Se\ero,  alcune 
divinità  dell' interno  ,  del  cielo,  delle  ac(jue  ,  dell'aria, 
tutto  {pianto  appaitiene  al  mondo  idolatra.  Spirito  e  ma- 
teria, le  opere  emanate  dal  cervello,  o  latte  dalla  mano 
dell'uomo,  i  libri,  gli  edillcii ,  ogni  cosa  die  veda,  che 
toc('i)i ,  che  respili,  che  cada  sotto  ai  sensi  nell'impero 
dell'arte,  ogni  cosa  è  procreata  dal  paganesimo.  (>ome 
mai  in  mezzo  a  questa  atmosfera  pagana  potrà  l'intelli- 
genza ben  custodire  la  veste  cristiana  ricevuta  nel  bat- 
tesimo? Ciò  è' onninamente  impossibile.  Coperta  di  sì 
fatta  polvere  mitologica,  essa  corre  in  traccia  dell'arte, 
sotto  forme  per  le  (piali  il  cristianesimo  non  può  ancora 
oliiire  se  non  che  rudimenti  assai  imperfetti.  A  che  prò 
tluuijue  le  maraviglie,  se  l'intelligenza  ti  fa  pagana  per 
inxestigare  i  segreti  dell'antichità? 

Sv-ntiamo  il  cardinale  Uessarione  allora  che  scrive  a 
Demetrio  ed  Andronico,  tìgli  del  sapiente  Gemisto:  «  Mi 
fu  riferito  che  il  comune  padre  e  maestro  di  noi  tutti , 
deposto  quanto  egli  avea  di  terreno  ,  è  volato  al  cielo 
nel  luogo  (li  tutta  luce  per  danzare  l'arcana  danza  in- 
sieme co' celesti  iudii.  io  certamente  in  me  stesso  mi 
esalto  di  avere  praticato  un  si  grand' uomo,  del  quale 
doi)o  Platone,  ne  eccettuo  .\ristolele,  la  (ìrecia  non  pro- 
dusse il  maggioi'e.  A  tal  che  se  hav\i  chi  non  disa|)pro\i 
(piello  che  i  Pitagorici  e  Platone  sentono  dell' indeilnito 
salire  e  discendere  delle  anime,  io  non  avrei  anche  dubbii» 
di  aggiungere  che  l'anima  di  Platone  dovendo  rendersi 
schiava,  quando  ciò  fu  d'uojx),  entro  allegami  fragili  del 
destiu.ili).  e  venoiuìo  ni  loira  por  coiU})iere  il  necessario 
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porindo,  non  abbiasi  ocello  il  corpo  di  Geniislo,  ed  il  suo 
modo  di  vita.  E  (jiianto  a  >oi,  se  non  godete  e  non  vi 
a|)[)laudite  d'essere  natidi  un  tanto  padre,  indegnamente 
operale,  e  te.  >•>  '• 

Ci  sarebbe  caio  il  sapere  che  avesse  il  Savonarola 
pensato  del  Ijfssai'ione ,  se  per  caso  gli  fosse  capitata 
soll'occhio  questa  lettera;  senza  alcun  dubbio  lo  avrebbe 
tenuto  per  pagano  ,  ed  aN  rebbe  abbruciato  quel  foglio 
sullo  stesso  rogo  che  arse,  di  suo  oi'dine,  le  opere  di 
Boceaccio  e  d'Ovidio.  E  pure  aviebbc  avuto  il  torto. 
Invasato  il  Bessarione  del  suo  i)re{lilelto  Omero,  di  cui 
amerebbe  di  far  rinascere  la  lingua  in  Italia  ,  tiene  il 
linguaggio  d'un  sacerdote  dell'antica  Samo ,  giacché  ha 
bisogno  di  riaccendere  nell'anima  dei  ligli  di  (lemisto  la 
liamma  poetica  che  (lÌNam|)ò  nel  seno  dell'antica  Gi'ecia. 
Si  potrebbe  forse  dire   ch'ei   credesse   in   Bacco   od  in 


'  In  Leonis  Aliati!  Diatriba  de  Georgiis,  p.  592.  —  Entret. 
sur  divers  sujels  d'histoire,  par  la  Gro/.e.  Gologne,  1740»  ''i  'S.", 
pag.  386-387.  —  Bessario  Cardinalis  sapientis  Geinisti  filiis 
Deinelino  et  Andronico.  —  Perlatuiii  est  ad  me  coinmunem 
oiuniuiu  palreiu  et  ma^islrum  ,  terreno  deposilo  ,  in  coelutn  ac 
lucidissima  loca  avolasse ,  arcanam  una  cum  Diis  coelestibus 
saltationem  saltaturuni.  Ego  equidem  mihi  gralulor,  qui  tanti 
homiuis  commercio  usus  sum,  quo  post  Platonera,  excipio  Ari- 
stotelem,  superioiem  Graecia  non  tulit  :  adeo  ut  si  quis  de  in- 
finito animorum  ascen>u  descensuque  Pytliagoreorum,  et  Piato- 
nis  sententiam  non  imiirob.if,  ego  sane  illud  etiam  addere  non 
dnbitaverim,  Plalonis  aniinnm  fati  vinculis  in  fragiidaus,  quando 
id  opus  fuitj  serviturum,  et  ut  necessarium  compierei  periodum 
in  terram  venienteni  ,  corpus  Geinisti  ,  illiusqne  vitae  rationem 
se  iegisse.  Vos  porro  si  non  gandelis  et  plaudilis  tanto  prognati 
patre,  indecora  facitis,  etc.  —  Fabric.  Bib.  Graec,  T.  x,  p.  767. 
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Pillngorn,  e  elio  (inolia  fosso  la  sua  professione  di  fede? 
No,  (li  corto!  11  Uossarioiio  scriveva  la  sua  lollora  con 
iiiiai2;ÌMÌ  milolof^iclio  .  cgualnionlo  dio  facoa  il  piUor(ì 
(liovauni  da  Udine  dipingendo  sulle  nuu'a  del  ^aticano; 
si  l'uno  che  l'allro  s'adoperavano  nel  risuscilaro  la 
foiMua.  So  un  santo  vescovo  doNclle  soccombei'c  al  paga- 
nesimo, possiamo  ben  aspoltarci  di  trovare  nei  poeti  ita- 
liani e  latini  del  rinascimento  tutte  lo  follie  del  linguaiigio 
di  cui  non  riusci  a  presors  arsi  un'anima  eminentemente 
ciisliana  come  quella  del  bossarione.  Di  conseguenza 
(|uando  Leone  X.  anche  dopo  le  reiterato  proteste  fatto 
nel  Concilio  Lateranonse  contro  il  naturalismo,  incoraggia 
una  letteratura  i)redominala  dall'elemento  pagano,  non 
deggiamo  ti'oppo  solleciti  condannarlo;  facciamoci  invece 
a  studiare  l'eia  sua,  e,  se  egli  seppe,  giovandosi  di  que- 
sto elemento  profano,  dare  un  forte  impulso  alle  lettere 
ed  alle  arti,  persuadiamoci  che  meglio  di  ogni  altro  co- 
nosceva r  istromcnto  del  (piale  si  valeva. 

Quando  su  quella  muraglia  di  sessanta  piedi,  assegnata 
dal  Papa  a  ìMiclielAngelo  per  dipingere  il  Giudizio  finale, 
vedemmo  per  la  prima  volta  Caronte  condurre  nella 
sua  barca  le  anime  ,  la  nostra  fede  mormoì  ìi  contro  il 
grande  artista;  ma,  ben  presto  ci  risovvenimmo  i  versi 
del  divino  Alighieri  : 

«  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  n.nve 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  , 
Gridando  :  Guai  a  voi,  anime  prave  !  »   '. 

Per  tal  modo  Dante  fu  uno  dei  primi  a  consacrare  la 
forinola  pagana. 

<  Inf   III.  Sj-84. 
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Non  tutti  egualmente  nieiilano  Taltenzione  nostra  i 
poeti  elle  bnllarono  alla  Corle  di  Leone  X,  e  che  li-o])]») 
spesso  sagrilicarono  al  naturalismo.  Se  ve  ne  ha  alcuno 
il  cui  nome  durerà  eternamente,  altri  se  ne  contano,  e 
non  |)0(hi,  che  alzarono  grido  di  sé  in  Italia  per  alcun 
tempo,  ma  la  cui  fama  non  ebbe  il  vanto  di  varcar  le 
Alpi.  Per  questi  basterà  un  breve  cenno,  ed  il  Tiraboschi 
diseppellendo  i  loro  nomi,  non  riuscì  ad  imnuìi  lalarli. 
In  vano  l'Ariosto  esclama  : 

e  Dimmi,  ch'ai  lìembo,  al  Sadoleto,  al  dotto- 
Giovio,  al  Cavallo,  al  Blosio,  al  Molza,  al  Vida 
Potrò  ogni  giorno,  e  al  Tibaldeo  far  mollo  »   '. 

ìiembo,  Sadolelo,  Vida,  Gio\io,  Molza,  non  aveano  forse 
bisogno  del  poi'ta  per  vivere  eternamente;  ma  al  (la vallo, 
al  biosio,  al  Tibaldeo,  chi  oserebbe  lor  dire:  Alzali,  e 
cannuina? 

L'Ariosto  nel  4  513  avea  viaggiato  a  Roma  per  unire 
la  sua  voce  con  quella  degli  altri  letterali  che  cele- 
bravano rcsalt.ìzioììe  di  Leone  X  come  una  pubblica 
felicità.  11  Papa  conosceva  l'Ariosto,  che  più  volte  aveva 
veduto  in  Ferrara  .  e  ,  se  possiamo  credere  veritiero  il 
poeta,  il  cardinale  de'  Medici  aveagli  fatte  larghe  pro- 
messe, che  il  Papa  non  attenne: 

"  E  più  volte,  e  Legato,  ed  in  Fiorenza 
iVli  disse,  che  al  bisogno  mai  non  era 
Per  far  da  me  al  fratel  suo  diflereiiza  »j  ^. 


»   Satira    VII  ;  a    Bonavenlura   Pistufiio. 
*  Sai.  ili,  a  mcbSur  Aulunio  MJ,i'^ui.io. 
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Ma  in  che  coiisisIcNaiio  (iiicslc  proiiicsse? 

La  inculi'  tlcH' Ariosto  si  appalesa  senza  (liflicoHà.  Dicesi 
che  aspirasse  ad  ottenere  nn  cappello  di  cardinale.  Uno 
de'conìnientalori  delle  sne  Satii'c  scii\e:  «  A\ea  (jnel 
w  Paj)a  ereditalo  da  Giulio  II  l'odio  conli'a  Alfonso  duca 
"  di  Ferrara,  sicché  promovendo  l'Ariosto  al  cardinalato, 
^'  (inesli,conie  uomo  onoralo  e  fedelissimo  al  suo  Duca,  sa- 
?'  rebbe  contrario  a'suoi  disegni  >■>  '.  Del  resto  il  poeta  non 
ci  confidò  tulle  le  speranze  che  aveva  concei)ile.  Erasi 
pur  recalo  a  Roma  per  ottenere  da  Sua  Santità  una  Bolla 
contro  di  que'pirati  i  (juali.  sollo  il  nome  di  librai,  aveano 
per  gli  autori  i  riguardi ,  che  i  lanzichenecchi  usavano 
coi  loro  prigionieri.  Slava  allora  per  terminare  il  suo 
Furioso,  che  arricchì  la  bella  letteratura  di  un  nuovo 
Omero.  Il  Papa,  scrisse  lo  stesso  Ariosto, 

w  Picgossi  a  me  d.illa  beala  Sede  ; 
La  mano,  e  poi  le  gote  ambe  mi   firese, 
E  'I  santo  bacio  in  amcndue  mi  diede  "  '  ; 

gli  promise  quin<li  la  Bolla  dimandata ,  della  quale  pagò 
solo  la  metà  debile  tiisse.  Da  questo  si  può  con  tutta  fa- 
cilità dedurse  clu'  il  poeta  si  sarà  posto  di  cattivo  nmoi e, 
ed  avrà  fatto  giuramento  di  non  toi'uare  mai  più  in  una 
citlà,  ove  pei'  Inda  ricompensa,  ricevette  un  bacio  pon- 
lilicale  su  d'amendue  le  guancie. 

Fu  l'.Vriosto  onninamenle  sincero?  ne  dubitiamo  Un 
freddo  bacio  non  avrebbe  bastato  a  risvegliar  si  pronta- 
niente  l'estro  del  poeta  ed  a  fargli  dettare  que'versi  divini 

'    Uolli,   Ann.   alla   Sai.    IV- 
5  S..I.    HI. 
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che  noi  ripolìanio  assorti  in  dolce  estasi;  ma  l)cnsi,  come 
osserva  Gabriello  Simeoni,  i  non  pochi  scudi  che  il  Papa 
donò  all'autore  per  sopperire  alle  spese  di  stampa  del 
Furioso  '.  Il  Simeoni  colse  nel  vero  ,  e  l'Ariosto  slesso 
riconobbe  piscia  d'essere  slato  beneficato  da  Sua  Santità. 
Nel  4  520  scrivevagli  da  Ferrara:  «  .  .  .  .  Finalmente  pa- 
J5  rendomi  troppo  mancare  al  mio  debito  ed  essere  in- 
r>  grato  alle  obbligazioni  grandissime  che  io  aveva  a 
r>  Vostra  Santità  «  ^.  Nel  fatto  dei  servigi  che  render 
gli  si  potevano  ,  P  Ariosto  preferiva  il  danaro  ,  giacché  , 
come  egli  medesimo  confessa  in  più  d'un  luogo,  prima  che 
Alfonso  lo  avesse  definitivamente  accolto  a' suoi  sUpendj 
in  Ferrara,  esso  menava  una  vita  al  tutto  dissipata. 

Terminato  il  Furioso  sullo  scorcio  del  ìòìò,  fu  pub- 
blicato in  carattere  romano  a  due  colonne  colle  slampe 
in  Ferrara  il  22  aprile  1516  presso  Giovanni  Mazocco 
del  Bondeno,  che  fu  il  primo  ad  usare  in  Ferrara  dei 
caratteri  greci  ^.  11  poeta  pose  in  fronte  al  suo  libro  la 
Bolla  di  Leone  X  che  ci  piace  di  qui  riferire: 

y4l  diletto  figlio 
Lodovico  degli  Ariosti  Ferrarese. 

tt  Dilello  figlio,  salute  ed  apostolica  benedizione.  —  La  sin- 
»  golare  ed  antichissima  tua    osservanza    a    riguardo    nostro  e 

'  Leone  X  donò  all'Autore  per  fornire  il  suo  libro  più  ccn- 
tinaja  di  scudi.  —  Gabriello  Simeoni,  note  alla  Satira  111  sul- 
l'Avarizia. 

2  Barull.ildi,  Vita  di  M.  Lod.  Ariosto.  Ferrara  1807,  in  4.", 
Doc.  Xli.  p.   280. 

3  15.11  ull.ildi,  I.  e,  p.    170. 
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(Iella  nostra  famiglia,  e  l'egregia  tua  cognizione  (lolle  lellcre 
e  clcll'arti  Ii1)cim1i,  come  pure  l'elegante  e  j)rcclaro  ingegno 
negli  ameni  sludii,  e  principalnicnte  in  fjMclli  di  poesia,  sein- 
hiano  quasi  per  loro  proprio  diritto  arrogarsi ,  che  quanto 
può  essere  di  tuo  vantaggio  ,  massimamente  richiedendo  tu 
cose  giuste  ed  oneste ,  ti  venga  da  noi  liberalmente  e  di 
buona  grazia  accordato.  11  perchè  avendo  tu  condotto  a 
fine  in  verso  ed  in  lingua  volgare,  a  modo  scherzevole  ,  ma 
pure  con  lungo  studio  e  meditazione  e  con  molte  vegghie,  il 
libro  che  hai  intitolato  Orlatuìo  Furioso  ,  e  bramando  di 
darlo  fuori  per  mezzo  degli  stampatori  e  libraj  ,  ai  quali  lo 
hai  allogalo  ;  affinchè  più  correttamente  venga  in  luce  per 
tua  cura  e  ddigenza,  e  perchè  se  da  ciò  puossi  cavare  qual- 
che frutto,  questo  tocchi  piuttosto  a  te  che  hai  sostenuta  la 
fatica  di  comporre  il  poema  ,  che  non  ad  altri ,  vogliamo  e 
comandiamo  che  ninno,  durante  la  tua  vita,  ardisca  di  stam- 
pare 0  fare  che  si  stampi  o  di  vendere  stampato  quel  tuo 
libro,  0  darlo  a  vendere  in  alcun  luogo,  senza  tuo  ordine  e 
permesso.  Chi  avrà  fatto  ed  operato  contra  questo  nostro 
comando,  sia  cancellato  della  cattolica  Chiesa  e  scomunicalo 
in  tutto  il  mondo  ,  non  che  punito  colla  perdila  di  tutti  gli 
esemplari  e  collo  sborso  di  cento  ducati  ;  di  cui  cinquanta 
da  applicarsi  alla  fabbrica  del  tempio  de' SS.  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  in  Roma,  gli  altri  cinquanta  da  distribuirsi  per  rata 
a  le,  agli  accusatori  ed  agli  esecutori  d  uffizio.  Gomandamio 
quindi  a  tutti  ed  a  ciascuno  de'vcnerandi  fralelli  arcivescovi 
e  vescovi  e  loro  vicai  j  g(merali  nello  spirituale,  ed  agli  altri  a 
cui  spetta,  in  virtù  della  santa  obbedienza,  che  tutto  (pianto 
è  qui  premesso  facciano  assolutamente  osservare,  non  Ostante 
qualunque  cosa  in  contrario.  —  Dato  in    Roma    presso    San 
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»   Pietro,    sotto   1' nncllo  del   Poscalore  ,  il  giorno  27  di  m;n7.o 
»»    IDI 6,  l'anno  IV  del  nostro  pontiQcato  »>   ', 

Jacopo  Sadolkto. 

'        Dilccto  filìo  Ladouico  de  Aiiosteis  Ferruriensi. 

Dilorte  fili,  saliitein  et  apostolicam  henediclinMcm.  —  Sinpii- 
laris  tua  er  [ìcrvcfus  er{;a  nos  fatniiiaMi(|ue  nostiatn  observantia, 
esrefjiaqiie  hoiiariwn  artiiiin  et  Iilerarutn  (loclriiia,  alquc  in  slu- 
diis  inilioribiis  praeserlinique  poeticcs  e!ej;ans  ac  pracclaruin  in- 
geniuin  jnie  prope  suo  a  nobis  exposcere  videnlur,  ut  qiiae  libi 
usui  futura  sunt  ,  justa  piaescrlim  et  honesta  petenti,  ra  libi 
liberalitcr  et  j;r,iliose  conccdainus.  Qiiamol)rem  cnm  libros  ver- 
nacnl;)  sornione  et  carmino  qnos  Oilnndi  Furiosi  lilnlo  itiscri- 
psisti,  Iiidirro  more,  !onf;o  tatnen  studio  et  co>;itatione,  tniillisqne 
vif^iliis  ronf'eooris  ,  eosqno  rondiictis  abs  te  iinpressoribns  ae  li- 
brarns  edere  cnpias;  cum  ut  cura  ddigentiaque  Ina  eniendaliores 
exeant,  tiun  ul  si  quis  fruftus  ea  de  causa  percipi  pofest,  is  ad 
le  potins,  qui  confioiendi  pocinalis  laboreiu  perlulisti,  qnain  a<l 
-ilieno!)  dcieialur,  volumus  et  mandainiis,  ne  quis,  te  vivente, 
cos  luos  libros  imprimere  aut  imprimi  facere ,  ant  impressos 
•enuiidaro,  vendendosve  Iradere  nilis  in  locis  audeal  ,  sine  tuo 
jnssu  et  concessione.  Qui  contra  mandafum  hoc  nostrum  fccerit 
et  admisevit,  is  univorsae  Dei  Kcclesiae  roto  orbe  lerrarum  oxpcrs 
r'XC'>inmunicalus(pie  esto  ,  necnon  librorum  omnium  amissione 
ac  dncatorum  cenlurn  (quorum  quinquaginta  fabricae  divornm 
aposlolorum  Petri  et  l'auii  de  urbe,  reiiqni  qMinqua};inla  libi 
el  accnsaloribus  executoribiisque  prò  rata  ascnbanlur)  poenis 
plcclalur.  Maudantes  proplerea  universis  el  sin^nhs  vcnerabi- 
ld)'is  fralribus  archieniscopis  et  episcopis  ooruincpie  in  spirilua- 
l:bus  vicarns  j^enorabbus  ,  et  aliis  ad  qnos  special,  in  vii  tute 
sanctae  obedientiae,  ul  praemissa  servari  oiunino  faciant  ,  con- 
trarns  non  obslanlibus  (pnbnscininpie.  —  Dal.  Roui.ie  apiid 
sancliMu  Petium,  sub  amiulo  piscalons,  die  -in  marlii  MDWI, 
pontilicilus    nostri    anno   (ju.ulo. 

JaCDULS     SaDuL£TUS. 
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Alcuni,  e  forse  non  a  toilo,  si  fecero  \c  nicrax  itli'.- , 
coim;  mai  il  Coju)  della  Cliiesa  avesse  colanlo  a  prole^^;- 
j:;ere  lui  poema  che  forili  più  d'un  lenia  alle  novelle  di 
La  Koiilainc.  Non  v'ha  dulibio  che  il  lurioso  nelle  slan.j;'. 
del  1516  e  del  1521  è  in  molle  parli  diverso  di  (jurllo 
comimemenle  cosiosciulo;  il  poema  allora  non  consla. a 
che  di  soli  (juaianla  canti;  l'Ariosto  ne  fece  la  terza  edi- 
/.iiMie  nel  l  032,  freiiiala  essa  pure  di  un  nuovo  privilei-iodì 
(lleiHcnle  VII;  in  (juesla  occiìsioiìe  il  lavoro  fu  aumenl;:(() 
di  sei  cauli.  (;  le  edizioni  posteriori  furono  ({ur.si  tulle 
calc;ìte  su  di  (juella  slauìpa  '. 

È  notissimo  il  uìoUo  che  vuoisi  sfuirj:,ilo  di  bocca  il 
cardinal  d' Ksle ,  teriuinato  che  ebbe  ia  lettura  del 
Fiuioso:  .Messer  I.o;l'-)\ico  ^.  dove  mai  avete  piglirlo 
tante  corbellerie?  Quel  fiizzo  fece  fortuna  alle  speso 
del  prelato;  ed  e  anche  probabile  ch'egli  non  ne  ii;i 
l'autore,  che  ;ul  Ippolito  d' L^sle,  poeta  e  nnisico  '.  do>. - 
Nano  anzi  tornar  gradile  le  belle  e  svariate  lodi  che  la 
Musa  dell'Aiioslo  sepj)e  disseminare  nel  suo  Poema.  Il 
Morgante  Maggiore  di  Luigi  Pulci  era  stalo  piibiilicato 
Irentacintjue  anm'  prima  *,  e  tre  anni  dopo  videro  la  luce 

*  Gingueiié,  Hisloire  litlcraire  d'Italie,  T.  ix,  p.  563.  —  La 
prima  edizione  è  rarissima;  e  vi  si  liovano  niolli>simc  varia- 
zioni e  caiij;iaineiiti  che  poi  nelle  altre  fece  l'Ariosto,  e  pcifiò 
si  rende  molto  instrutliva  e  curiosa.  —  Haym,  Notizia  de'  libri 
rari,  p.    i  iq. 

-  Giiigiiené,  T.  IX,  p.  'r>55. 

•'  Maximam  noctiuin  partem  stiidiis  dabat;  tinnqnam  tara  oc- 
ciipalus  fiiit,  (|iiin  bbniiii  et  librariura  pretio  liaberel.  —  (iebo 
('.alca;;iiini  nel  bbro  :  \)uuil  stuiitu  sunt  mutici  m, da,  cUdlo  dal 
Bariiiialdi^  p.    li^. 

*  Nel   i^Si   da  Luca  Veneziano.  (Venezia),  in  fol. 
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i  |)i'inii  sossniita  (^anti  dcirOrlaiKio  Innamoralo  di  Malico 
l'.djariU»  '.  il  (larilinalc  non  poteva  iii;noiarc  qucslc  (Un3 
oporc.  0(1  invece  si  fa  parlare  (piasi  ehe  i  giganti,  le  fate, 
i  paladini,  gli  slrcgoni,  venissei'o  per  la  prima  volla  |)osli 
in  iseina  dallArioslo.  (hieirawcnlala  impcrlincnza  non 
è  dunque  sua;  che  anzi,  vanaglorioso  come  egli  era,  le 
delicale  lodi  che  il  |)0('la  liihida  alla  Casa  d' Lslc  il  do- 
veano  non  poco  lusingare.  Se  gli  archi\ii  di  quella  fami- 
glia avessero  pii'  avvenhna  a  disperdersi,  il  linioso 
deirArioslo  li  supplii'eMn;. 

Slahililosi  il  nostro  |)oeta  in  Ferrara,  vi  trovò  un'onesta 
inediocrilà  ,  cioè  a  dire  una  vita  felice.  Là  il  vediamo 
occupato  di  versi,  di  pietre  e  di  fiori;  i  veisi  cioè  del 
suo  Oliando,  le  i)ietre  della  i)iccola  casa  che  si  slava 
fabhiicando.  ed  i  fioii  d'un  giaidino,  altro  degli  orna- 
menti della  sua  abitazione.  Si  direbbe  quasi ,  leggendo 
il  suo  Poema,  clie  i  versi  non  costassero  all'Ariosto  mag- 
gior fatica,  di  (|ucllo  che  steidasscro  gli  eroi  da  lui  ima- 
ginati.  a  calare  (|ue' terribili  fendenti  che  diverlivansi  di 
misurare  a  cpiesto  ed  a  rpiello:  eppuie  non  è  cosi.  Tutto 
che  la  sua  imaginazione  fosse  cotanto  fervida  ,  dui'ava 
non  poca  f;dica  a  trovare  l'espressione  che  calzasse  alle 
sue  idee  ^  il  che  si  chiarisce  colle  infinite  cassature 
e  fìcntimenti  che  offrono  i  suoi  nianoscìilti.  Egli  poi 
sottoponeva  sempre  i  suoi  versi  alla  sana  critica  degli 


'  «  II  [)oeii)a  del  Bojardo  coiiliciie  69  canti,  ed  è  iiiipeiTello, 
perchè  l'autore  morì  prima  di  poterlo  condurre  a  conipimenfo. 
Egli,  nel  1484,  aveane  composto  i  soli  primi  60  canti,  e  que- 
sti uscirono  allora  stampati  a  Venezia  in  4-°>  edizione  scono- 
sciuta alla  maj;gior  jiarte  dei  BiMioyrafi  =5.  —  Veni  un  cilalo 
da  li.  Gainha^  Serio  di  Icoli  di  lingua,  eie.  Vcncz.  i8"i()^p   53o. 
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illiislri  amici  dio  avcNa  in  Konia,  il  I5il)l)iena ,  il  iNava- 
t^iM'o,  il  Sadolelo,  il  IJcmbo. 

La  sua  casa  ora  piccola,  ma  pulita  ed  esposta  al  sole. 
E  uotissinia  l'iscrizione  cli'ei  pose  sulla  fi'onte  di  (juel- 
l'edilizio: 

«  Parva,  sed  opta  mi'hi,  sed  nulti  obnoxia,  sed  non 
Sordida,  parta  lììeo  sed  tamen  aere  doimts  »'. 

i'iili  stesso  ne  fu  l' architetto,  poicliè  non  occupa  vasi 
soltanto  di  poesia;  come  Vili'uvio,  presiedeva  airoi)era  , 
della  quale  aveva  dato  il  disegno;  e  poiché  alcuno  fece  le 
meraviglie  che  un  artista  ch'aveva  fabbricato  nel  suo  poema 
tanti  palazzi  incantati,  costruisse  poscia  per  sé  cotanto 
modesta  abitazione,  sorridendo  rispose,  che  i  versi  costa- 
vano mollo  meno  delle  i)ietre,  e  che  (juella  casuccia  a 
lui  adatta,  non  era  obbligala  ad  alcuno  ,  poiché  aveala 
l)agata  col  danaro  proprio.  A  canto  ad  essa  era  un  piccol 
giardino  che  godeva  di  voltar  sullo  sopi'a,  e  malmenare 
come  la  Musa  quando  gli  si  mostrava  ribelle.  Virginio 
suo  ligliuolo  cosi  scrive  di  lui:  •'  Nelle  cose  dei  giardini 
"  teneva  il  modo  medesimo  che  nel  far  de'versi,  perchè 
"  mai  non  lasciava  cosa  alcuna  ,  che  piantasse  ,  i)iù  di 
»  tre  mesi  in  un  loco;  e  se  piantava  anime  di  persiche  , 
>'  o  sementi  di  alcuna  sorte,  andava  tante  volte  a  vedere 
il  se  germogliavano,  che  linalmente  rom})eva  il  geimo- 
n  glio;  e  perchè  aveva  i)oche  cognizioni  d'erbe,  il  più 
"  delle  volte  |)resuineva  che  ([uahiìKiue  erba  che  na- 
55  scesse  vicina  alla  cosa  seminata  da  esso,  fosse  quella; 
"  la  custodiva  eoa  diligenza  grande,  sin  tanto  che  la 
n  cosa  fosse  ridotta  a  termini,  che  non  accadev  a  av  erne 
r:  dai)bio.  Mi  ricordo  che  avendo  seminalo  de  cappeji, 
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5-  '.v^ni  |^ii)nì()  nM<l  iva  a  vcdiTli.  e  stava  con  iuta  a!lc- 
j'  !j;r('xz:i  i^raiidr  di  r;)sl  hAhi  uascione;  (iiialtiiculc  Iruvò 
"  (he  eiaii  sambuchi  »  '. 

FnAPiCFsco  Behisi, 

Chi  lìiai  ciO(l(M'ol)l)e  che  i!  I5onil)o  consigliasse  l'Ariosto 
<li  set  ivore  il  .suo  lioci'.ia  in  Ialino  *  Messer  Lodovico 
rispose  al  S'grelaiio  di  Sua  Santità,  che  cantar  bramava 
in  ilaliano.  E  ne  aveva  ben  donde:  chi  lo  leggerebbe 
aUiialiiiente,  se  avesse  iniildo  il  Sannazzaio  ed  il  Vida? 
Il  I5enn'.  che  scelse  pur  esso  la  lingua  italiana,  nasceva 
in  Laniporecoliio.  lena  della  Toscaiìa,  in  Val  di  iNie\ole. 
J)a  giovinetto  lVe(inenta\a  il  coro  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  ove  sedevano  que' canonici  neoplatonici,  sì  caldi 
collivaloi'i  delle  lettere.  Il  cardinale  Bernardo  da  bibbiena 
predisse  i  talenti  politici  del  V)^\ìì\,  il  condusse  a  Uouia  e 
pres.'ntollo  tosto  a  Sua  Santità,  poscia  a  tulli  i  letterali  che 
formavano  corteggio  a  Leone  X.  Alla  morte  del  Cardinale, 
i!  berni  passò  a  ser\iie  in  (|ualità  di  segretario Giammatleo 
(libeiti.  vescovo  di  Verona  e  Dataiio  del  Papa.  Quando 
ÌMContriamo  un  uomo  che  gode  i  fasori  della  Corte  Pon- 
liiicia,  possiamo  a  prima  giunta  essere  siculi  che  sia  de- 
\  olo  cultore  delle  lettere,  e  tale  era  appunto  il  Giberti  '^. 

>  B.iruflildi  ,  L.  e,  p.  igg.  —  Gli  scrittori  del  secolo  di 
I-iiii;i  XIV  iiuii  ben  coiupresero  l'Ariosto,  come  ogtiuno  può 
l.icjliiicule  convincersene  consull.indo  :  Rapin  ,  Reflex,  {^cné- 
1  lies  xir  la  poeliqne.  —  Aiit.  Godeaii  ,  Préface  sur  le  poéjne 
cÌj  Saint  Paul.  —  Balzac,  Sur  l'infanticide  par  D.  Heinsius.  -- 
J  icipiL'.s  Pellelier  du  Mans ,  Art.  poétique  ,  L.  I,  eli.  V,  de 
1    Imifation. 

-  Giiijjiiené,   Hist.   Iit.   d'it.,  T.   \x,  p.    171. 
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IV':  ;ii  era  uno  di  (jiiogli  esseri  noncm'anli  eh:'  punì;)  uom 
p.'iìsaiio  alla  diiuane  Per  fuggir  la  noja,  inslitui  a  l'iunia 
un' Accademia  che  iulilolò  de'  Vignajuoli  '. 

1  nieiiì!)ri  di  questa  società,  ai  quali  non  occorreva  di 
cercare  nel  fondo  di  un  bicchiere  rinspira/Jone  che  le  Muse 
volontariamente  non  lasciavano  ad  essi  mancare,  pien- 
(le\aii0  i  loro  nomi  dalle  cose  attinenti  alla  vigna,  e  (juale 
si  cìiiamava  il  Ceppo,  quale  la  Gennua.  un  terzo  il  (irap- 
l>()li),  un  altro  il  Mosto,  un  altro  il  Palo,  etc.  ^.  Ciò  che 
ne  deve  rendere  tranquilli  sulle  tendenze  di  ciuesto  isti- 
llilo enofilo  si  è  che  tra  coloro  che  lo  componevano  tro- 
via:uo  dei  bevitori  di  sola  acqua.  Derni,  direbbe  un  fran- 
cese, raj)presentava  per  eccellenza  Rabelais;  aveva  un 
estro  festevole,  la  parola  arrischiata,  una  fertile  arguzia, 
I,»  folleggiaiite  gajezza  dell'autore  del  Pantagruel.  Non 
v'ebbe  autore  che  mai  fosse  più  spiritoso  del  IJerjii. 
«  Giudichiamo,  dice  il  Crescimbeni.  che  non  minor  Iside 
si  debbe  a  questo  poeta  nel  suo  genere,  che  a  ciascuno 
(li  (jualunque  più  nobile  »  ^.  È  il  lìerni  il  poeta  dell' im- 
l)re\eduto,  del  bizzarro,  di  tutto  eiò  che  nomasi  capiiccio. 
"  Knunciare,  cosi  si  esprime  il  cavaliere  Hosmini  ,  con 
«  liitta  l'aria  di  verità  un  paradosso  ridicolo,  il  soste- 
y  nerlo  con  ragioni  frivole  e  goffe,  espresse  con  soliti 
w  gì'azia;  l'adoi  nailo  con  strane  metafore  e  con  paragoni 
»  lojitani  e  talora  sublimi  ;   e   mostrare  più  baldanza  e 


'  MS.  inediti  lisguaidanti  a'  leinpi  di  Leone.  —  Bib.  Bar- 
berini, Fase.  3.",  p.    1 7  e  seg. 

-  Ginguené,  Hisl.  Iif.  d'it.il.  T.  ix,  p.  1-2.  —  Q.iadrio,  Storia 
e  ragione  d'oqni  poesia,  T.   1,  p.   gii. 

*  Goiniu.  intorno  all.t  >>iia  Ist.  della    volgare    poesia.    Venezia 

I7~)0.    HI    4'.    voi.    Ili,    p.     iS. 
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r  sicurezza  (l»;l  proprio  assillilo  ,  allorché  si  rompe  in 
n  coiilrad'iizioni  ii):iìi;giorif,  io  credo  sia  (piesto  a  un  dì 
r  presso  (picllo  che  coslifuisce  lo  siile  di  lU'riii  "   '. 

Tra  le  ali  re  bizzarrie  eii;ii  lod«')  pure  la  l'esle,  e  dello 
su  (pieslo  leina  due  capitoli  anienissinii,  direlli  a  nicsscr 
Piero  iiullelo  che  era  il  cuoco  del  suo  benefallore.  Non 
possiamo  resistere  alla  lenlazione  di  riferirne  alcuni 
sipiarci : 


«  Io  lessi  già  d'un  vaso  di   Pandora, 
Che  v'cran  dentro  il  canchero  e  la  febbre, 
E  luilie  morbi  che   n'usciron  fuora. 

Costei,  le  genti,  che  '1  dolor  fa  ebbre, 
Siielterebboti   veramente  a  segno, 
Le  mandano  ogni  dì  trecento  lebbre. 

Infili,  quest'amor  proprio  ha  del  bestiale, 
E  r  ignoranza,  che  va  sempre  seco. 
Fa  che  ì  mal  bene,  e  '1  ben  si  chiama  male. 

Quella   Pandora  è  uà  vocabol  greco, 
Che  in  lingua  nostra  vuol  dir  tulli  doni, 
E  costor  gli  hanno  dato  un  senso  bieco. 

Cosi  son  anche  molte  opinioni 
Che  pigliau  sempre  a  rovescio  le  cose  : 
Tiran  la  briglia  insieme,  e  dan  di  sproni  **. 


'  Vita  d'Ovidio,  T.  Il,  p.  ia3. 
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"  Non   fu  malattia  inai  senza   ricetta  : 
La  Natura  l'iia  fatte  tutte  due; 
ICIla  imbratta  le  cose,  ella  Je  netta. 

Klla  fece  l'aralor,  ella  il  bue-, 
Ella  il  lupo,  l'agnel,  la  lepre  e'I  cane, 
E  diede  a  tutti  le  qualità  sue. 

Klla  fece  gli  orecchi  e  le  campane, 
Creò  l'assenzio  amaro,  e  dolce  il  mele, 
E  l'erbe  virtuóse,  e  le  malsane. 

Eir  ha  trovato  il  bujo  e  le  candele, 
E  finalmente  la  morte  e  la  vita, 
E  par  benigna  a  un  tratto,  e  anco  crudele. 

Par  (dico)  a  qualche  pecora  smarrita. 
Vedi  ben,  tu,  che  da  lei   non  si  cava 
Altro  che  ben,  perch'  è  bontà  infinita. 
Trovò  la   Peste,  perchè  bisognava  : 
Eravamo   spacciati   tutti  quanti 
Cattivi  e  buon,  s'ella  non  si  trovava. 

Tanto  raoltipticavano  i  furfanti  ! 
Sai  che  ne  l'altro  canto  io  messi  questo 
Tra  i  primi  effetti,  de  la  Peste,  santi. 
Come  si  crea  in  un  corpo  indigesto 
Collera  e  flemma,  ed  altri  mali  umori 
Per  mangiar,  per  dormir,  per  istar  desto. 

E  bisogn'  ir  del  corpo  e  cacciar  fuori 
Con  riverenza,  e  tenersi  rimondo, 
Comun  po^zo  che  sia  di  più  signori. 
Cosi  a  questo  corpaccio  del  mondo, 
Che  per  esser  maggior  più  feccia  mena, 
Bisogna  spesso  risciacquare  il  fondo. 


AuDis.   T.   II, 
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E  l.i    n.iliiia  clic  si  sente  pien.i, 
Pif^li.i  lina  modiciiia  di   moria, 
Come  di  renbarbaro  o  di  sena. 

E  purga  i  mali  umor  per  (jiit-lla   via  : 
Quel   che  i  medici   nostri   cliiaman   crisi, 
Credo  cb'appiitilo  qiii-ll.i  cosa   sia. 

E  noi  balordi  facciam  certi  fisi, 
Come  si  dice:  la  Potè  è  in  paese. 
Ci  lameiitiam  die  par  che  siamo  uccisi. 

Cbe  doverremmo  darle  un  tanto  il   mese, 
Intrattenerla  come   un   capila'io, 
Per  servircene  a   tempo  a   mille   imprese. 

Come  fan  tiitt'  i  (lumi  a  1'  Oceano, 
Cos'i  vanno  a   la   Peste  gli   altri  mali 
A  dar  tribolo  e  baciarle  la  mano. 

E  l'accoglienze  sue  son  tante  e  tali, 
Clie  di  vassallo  ogn  un  si  Ti  sua  amico. 
Anzi  son   lutti  suoi  fratei  carnali. 

Ogni  maluz£o  furfante  e  mendico 
È  alior  peste,  u  lual  di   quella  sorte, 
Com'  ogo'  uccel  d  agosto  è  beccafico. 

Se  lu  vuoi  far  le  tue  faccende  corte, 
Avendoci  a  morir,  come  tu  sai, 
Muorti,  macslio  Pier,  di  questa  raoite. 

Almanco  intorno  non  avrai  notai, 
Cbe  li  voglia  rugare  il  testamento, 
Né  la  stampa  volgar  del  :  Come  stai  ? 

Gilè  non  è  ai  mondo  il  più  ciudel  tormento^ 
La   Peste  è  una   piova,  uno  scandaglio, 
Che  fa  tornar  gli   amici   a   un   per  cento. 

Fa  quel   di   lor,  che   fa  del   giano   il   vaglio  ...  ». 
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W'A'iù  ha  deJii'  wscitc  ebe  fanno  risòvvciiji'e  (j;<'ila    di 
Scarroi)  ih;I  SoiicUo  sulla  sua  giubba. 

«  Canclieri  e  beccaficbi  niaj;ii  arrosto, 
E   luangnr  carbonata  senza  bere: 
Essere  si  racco  e   non   poter  setlere, 
Avere  il  fuoco  presso,  e  '1  viu  discosto: 

Riscuotere  a  bell'agio,  e  pagar  tosto, 
E  dare  ad  altri  per  avere  a  avere: 
Essere  ad  una  festa  e  non  vedere, 
E  sudar  di   gennajo  come  d'agosto  ; 

Avere  un   sassolin   n'una  scarpetta, 
E  una  pulce  dentro  ad  una  calza. 
Che  vada   in   giù   e 'a   su   per  islaffclta: 

Una  roano  imbrattata  ed  una   netta  : 
Una  gamba  calzata    ed   una   scalza: 
Esser  fatto  aspitlare  ed  aver  fretta: 

(Jlii  più  II'  ha,  più  qe  melto», 
E  conti  tutti  i  dispetti  e  le  doglie  ; 
Che  la  maggior  di  tutte  è  l'aver  moglie  »   '. 

Slì  per  durare  uella  menioria  dei  posteri,  giova  l'iriveii- 
zione,  il  Beriii  vi  vera  eleniamenle;  egli  scopri  la  fonte 
(ili  riso.  I  satirici  di  Firenze  e  di  Napoli,  prima  di  lui 
esponevano,  (piasi  come  su  di  una  gogna,  alcutie  figure 
iMipiaslrieciate  di  fango  e  di  fuliggine.  Angelo  Poliziano. 
t'leg;«ile  nti'.stioi  scritti,  egualiiienle  che  nel  vestire,  non 
ha  di  meglio  a  dare  al  rivai  suo  che  una  lebbra  da 
ospedale.  Pontano  ,  il  segretario  del  He  di    Na[)uli  ,    per 

'  Berni,  Opere.  Eliz.  Glassici,  T.   v,  p.    to5. 
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moline  in  ridicolo  mi  Icllcialo  che  lo  offiMìde  Io  colloca 
in  un  l'icollacolo  di  Gonioria.  11  Iberni  concepì  ben  di- 
>ersainenlo  la  leorlca  djir ironia;  U*  sue;  facezie  non  dis- 
u;nslano  la  vista,  non  ollcndono  l'udito;  non  va  a  ix'scaiu^ 
le  ìniagini  né  in  uiì  lidolto  di  leprosi ,  né  in  una  città 
divorata  «ialle  (ianune  del  cielo,  e  si  può  toccare  la  mano 
ch'egli  graflia.  senza  pericolo  della  salute  o  del  piidoie. 
Ognimo  comprende,  senza  che  alili  {glielo  addili  .  che 
r  inspirazione  gli  è  venuta  a  mensa  ,  in  mezzo  ad  un 
«rocchio  di  festanti  amici,  od  al  maltino,  nel  suo  lello  , 
<(uando,  le  finestre  socchiuse,  respirava  i  profumi  di  un 
piccolo  giardino  che  atnava  tanto,  come  l'Ariosto  avea 
cju'o  il  suo  in  l'errai'a.  o\  vero  menli'e  clie  il  Ik'rni  an- 
dava a  diporto  sulle  viM'deggianli  rive  dell'Adige  '. 

Bene  ci  è  facile  di  comprendere  rinlluenza  che  uno 
spirito  dilicalo  come  (piello  del  Kerni  polè  esercitare  sui 
cosluiui  letl'.M'arii  dill'elà  sua,  che  seppe  addolcire  e  cor- 
reggere, l'rima  di  lui  il  letterato  è  un  grossolano  pe- 
d;inte  irlo  di  greco  e  di  latijio,  che  s' imbestialisce  come 
un  facchino  dell'antica  Roma,  la  cui  collera  ha  un  non 
so  che  di  Cattivo  odore  che  sale  al  cervello,  il  Derni  in- 
segnò a  dare  sfogo  al  proprio  risentimento,  senza  man- 
care al  catechismo  o  alla  civiltà  ^. 

A  lui  probabilmente  devono  lor  oj'igine  i  frizzi  poetici, 
le  Pasquinate,  che  il  popolo  appende  alle  mura  di  Roma, 


'  Orlanti,  liinara.,  Lil).  Ih  e.  I,  St.  5,  6,  7.  —  Ediz.  Class., 
C.   XXX. 

^  1  inoili  iiiiiHitaJjili  del  Berni  furono  giiidicati  per  eccellenza 
del  sig.  Panizzi  nella  sua  l)i>sert.iz  one  sulla  Goiuiuedia  im[)rov- 
visala.  —   Foreign.   Ilev.    1  Sug. 
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comi'  atti  (li  vendetta  dnrantt;  i  conclavi  ';  le  bizzari  i(; 
uinoiisliclio  coiiosciiilc  sotto  il  nome  di  Hriiulisì;  (iiicl!.', 
scmUmizc.  in  cui  la  graNità  dolloralc  nKisclv.'ra  asl;il;i- 
iiKMilc  il  lidicolo  '.  Noi  quindi  ci  formiamo  una  giusta 
id»'a  d'.'ila  propensione  di  Ix'one  X  |)ei'  (|uoste  forme  di 
po;\sia  ironica  che  movoa  guerra  ai  dill'ìli  umani,  senza 
offendiTC  le  pei"sone  '. 

Il  nerni  fu  capo  sentila  di  poesia  in  Roma,  Giovanni 
della  Casa,  Agnolo  FiriMizuola,  Francesco  Molza,  Pietro 
Nelli  mossero  sulle  sue  traccie.,  ma  non  lo  fect'ro  di- 
meiìiicare.  Come  usano  InUi  gli  imitatori  .  esagerarono 
i  difolli  del  loro  modello.  Il  maestro  è  libero  anzi  che 
no.  ma  gli  scolari  riuscirono  lihci'lini.  Lo  slesso  lU'rni  , 
in  età  matura,  ci  diede  ne*ca|ìitoli  tristi  csciiipii  <3' inge- 
gno disordiniilo.  I  suoi  amici  adunavansi  spesso  nei  giar- 
dini del  .Mantovano  Uberto  Strozzi,  che  possi'deva  mm 
bella  villa  in  Koma  *.  Il  pittore  Sebastiano  del  Piombo 
ed  altri  artisti  erano  di  (|up!la  compagina  .  e  probaliil- 
mcntc  anche  .MichelWngelo.  Sebastiano  ripete\a  al  r.erni  : 

«  i<7  dice  {il  Buonarroti)  che  la  vila  de' suoi  marini 
Non  basta  a   fare  il   vostro  nome  eterno, 
Come  lui  fanno  i  vostri  dolci  carmi  »  °. 

•  Le  succose  composizioni  poeliclie  die  i  Romani  produssero 
durante  i  Conclavi  ,  debbono  alla  Fierniesca  Accademia  la  loro 
orij^ine.    —  MSS.  della    Bilil.   Raibeiini,   fase.   3,   p.    17   e  sej;. 

■■^  Leone  X  non  poteva  saziarsi  dell' interna  compiacenza  clie 
provava  del  suo  felicissimo  incremento,  e  del  suo  pronto  ope- 
rare a  dilatamento  della  civiltà  che  formava  la  principal  cura 
del  cuore  del   Papa.  —  MSS.   I5arberini. 

3  Ginguené,  Hist.  lit.  d'  Ital.,  T.  ix,  p.    172. 

*  Ginj^ueué,  L.  e. 

^  Risposta  in  nome  di  fra  Bastiano,  lierni  ,  Opere  ,  ediz. 
Cia^slCl.    V.   V,   p.   ")5. 
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La  jìocsia  biirlosca  iiiventalti  dal   Ik^nii    non  si    lc\ò  in 

fama  sollanlo  in  Italia,  essa  varcò  le  Alpi.    Sonibi'a    che; 

al  (li  là  de'  Pij'cnii  abbia  inspiralo  Cervantes;  al  di  là  dei 

mari,  Sterne;  al  di  là  delle  rive  del  Reno,  qualenno  dei 

Kiformalori. 

Alloraehè  assistiamo  aij;li  aspi'i  diballimenti  dei  tef)lo- 
gaslri  di  Villenberj^a  coi  frali  di  Colonia,  non  si  ptiò 
non  convenirne,  che  in  quella  lolla  1'  Italia  prestò  piti 
d'un' arme  al  protestantismo  (Hian<lo  Luteio  venne  in 
Italia,  lo  scherzo  era  già  di  moda,  e  Poììtano  se  ìy'  gio- 
vava. Non  è  impossibile  che  qnalchednna  delle  facezie 
del  Napoletano  sia  caduta  soli' occhio  del  frale  sassone 
nel  convenlo  degli  Agostiniani,  ove  stavasi  celato. 

[1  suo  Ixkio,  il  suo  Edmondano,  il  suo  Hogslrael,  il 
suo  Le.tomo,  sono  coi)iati  dagli  eroi  delle  satire  italiane. 
Luleio  non  seppe  trovare  un  peccato  solo  che,  per  di- 
vertir le  brigate  ,  non  fosse  slato  imaginato  dal  Napole- 
tano; tutt'al  più  può  darsi  il  vanto  di  aver  inlrodollo  nei 
suoi  dialoghi  Satanasso,  al  quale,  pi  ima  di  lui.  nissuno 
aveva  pensalo.  Fu  vera  disgrazia  che  abbia  troppo  presto 
varcate  h  Alpi,  che  il  Berni  gli  avrebbe  forse  insegnalo  a 
ridere  senza  conlraiTarsi;  del  resto  dubitiamo  ch'ei  fosse 
disposto  ad  ap|>roliltare  delle  lezioni  di  un  (ale  riiaestro: 
quelle  contraliàzioai  erano  appunto  quelle  che  occoi-re- 
>ano  pe'suoi  uditori  abituali;  i  montanari  del  Poiersberg. 
a  quel  tempo,  nulla  affatto  aviebbero  inteso  delle  piace- 
voli arguzie  del  iJerni;  le  imagini  grossiere  a' loro  (sechi 
erano  piove  parlaiìli  della  inspirazione  del  Santo  Spirilo. 
Eckio  sulle  ri-i  e  di-ila  .Mislda,  giudica  va.si  (ui'aniaia  (l;'.n- 
natu;  sulle  sponde  d;'!r.\ino.  o  sulla  slrada  alle  Cliiaje, 
chi  aveva  avuta  la  {lis;^r■a/Ja  di  essere  colj>ito  dagli  str;*!! 
dei  i*uii/,ianoodel  i^jnlano  pole\  a  passeggiare  libenmieijle, 
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•sicuro  (li  non  css  i-i;  iiisullal,»  (Lilia  iiKìHihidiiu^ .  poiclK; 
(|ue'|)()eli  non  lappicsciìlavaiio,  coiiie  Lulero ,  la  parie 
(li  Apostolo. 

Il  r.enii  sarel)li(^  mal  giudicalo  .s(!  in  Ini  non  si  scor- 
gesse che  un  satirico,  il  (piali',  secondo  il  CrcsciniJH'ni, 
non  riconosce  altri  ntacstii  nel  sno  genere  in  fuori 
dell'Alighieri  e  dell'Ariosto  '.  If  (iravina,  eon  ^aon  ci  iti^- 
rio,  osserva,  che  in  più  luoghi  ne'snoi  eomponinienti  egli 
la  uso  Mìa  grazie  Catulliane  -  L'Accademia  della  Crusca 
i-egisliò  le  sue  opere  fi'a  i  testi  di  lingua  ^  Foscolo  pre- 
scriva r Orlando  innamoi'ato  lif'.Ko  da!  Uerni  al  Furioso. 
Ili  suo  stile  ha  «lualche  volta  la  dolcezza  della  musica: 

«  CoMiiiiciano  i   Poeti   da   b   destra 
Parie  de   l'anni),  e  fanno   venir  f'iioii 
Un  caslion  coronato  di   finestra. 
(  Copron   la  ferra  d'erbette  e  di   fiori, 

j  Fanno   ridere  il  cielo  e  gli   elementi, 

Voglioii   cli'ogmin   s'  impregni  e  s' innamori  : 
Che  i   frali  allora   usciti   de'conventi 
I  Ai  capitoli   lor   vadano  a   schiera, 

1  Non  più  a  due  a  due,  ma  a  dieci,   a   venti. 

Fanno  che  '1  pover  asin  si  dispera 
I  R.igghiaiido  dietro  a  le  sue  inamorate, 

E  coi'i  circonsonvojj   Primavera  ....*». 


'  Crescimheni,  L.  e ,  p.  25. 
'    -  Gravina,   Rag.   poet.,   Lib.   II,   §  24. 

I   3  Flallam  ,    Histoire  de    la    litléialure    de  l'Europe    pendant 
bs  XV,   XVI  0  XVII   siòole..    Paris,    i85.;,  T.  I  in    8.",  p.  \ii. 

'    iii;rm.    Odia    Peate,   Cap.    I. 
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riianiniatloo  (libeiii ,  vescovo  di  Verona,  h'ggev»  un 
giorno  a  Leone  X  aleune  i)aii;ìne  (k'I  poema  inlilolalo  : 
La  Scaecheidc  {De  Ludo  Scacchino)  '.  il  l'apa  lo  ascol- 
lava allenlaniente  niaraviij;lialo  della  felicità  con  cui  Tau- 
(oie  avea  saputo  esprimere  alcune  parlicolaiilà  lecniche, 
che  parevano  dovere  essere  liUelli  all'arte  <lel  poela. 
Alla  vista  di  (jue' pedoni  che  movonsi  ,  parlano,  ope- 
rano. ei,Mialmenle  che  gli  eroi  della  Eneide,  il  Papa 
non  |)olè  a  meno  di  dire  che  bisognava  awre  ingegno 
dÌNÌno  per  esporre  in  versi  con  tanta  eleganza  e  maestà 
cose  si  lìuove  e  diflìcili.  ^.  Uiehiese  quindi  il  nome  del 
taimiatnrgo,  e  si'ppe  che  chiamavasi  (Girolamo  Vida,  ca- 
noniio  nel  monastero  di  San  IMetro  del  Po  in  Cremona, 
sua  cillà  natale;  e  che  dopo  la  morte  di  Giulio  II  erasi 
trasferito  a  Koma ,  ove  coltivava  le  scienze  teologiche; 
che  i  suoi  costumi  erano  irreprensibili;  ch'era  schietto 
d»  modi,  ap|)as:>ionato  per  lo  studio,  e  cercava  le  sue 
inspirazioni  soUo  i  bei  pini  di  cui  abbondavano  i  giar- 
dini di  Marziale.  Alla  dimane  Giberti  presentò  il  suo 
favorito  a  Leone  X.  Il  Vida  non  ignorava  che  a>rebl)e 
trovato  nel  Papa  un  poeta  ed  un  amatore  degli  scacchi; 
e  (juindi  non  è  a  maravigliarsene  se  fosse  mollo  trepi- 
dante, llincorossi  però  ben  presto  quando  il  Papa  recitò 

'    Fnlxilli,  Orai,   de  Vida. 

-  Porro  res  a<leo  nova  et  explicatu  difficillima  tanta  cariui- 
nuin  luajcstate  alrjiie  elegaiilia  exponi  haud  potuit  ,  iiisi  al>  eo 
i|m  divino  ingonio  pracditns  sit.  —  t-'abroiii  ,  p.  »74-'7^-  — 
Fuljalli,    L.   e. 
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iiiM)  sfiiiarcio  (1  irolci^iii  in  molli;  di  Sciiìfiuo  A(|iii!aii<i  , 
primo  palio  poclico  della  Musa  Cn-inoncse.  Ttiiiuno 
qnindì  discorso  di  poesia  per  alcun  Ic.inx).  A  mal  grado 
delia  molla  siiìip.ilia  che  l.eoiit'  X  pi'oxava  per  l'ardico  , 
senihravagii  giwiilo  il  tcnipo  in  cui  il  i)oela  doNessc  ah- 
bandoiiaro  l'Klicoiia.  ìnvoccliìato  di  più  migliaja  d'anni, 
per  salire  il  (iolgofa.  "  Il  presepe  di  liellemme.  diceva 
egli,  racehiud.;  una  inagnifica  epopea,  la  Crisliade  '.  ossia 
il  mondo  liberalo  dalla  schiavilù  del  demonio;  la  colpe- 
vole umanilà  rienli'ala  nella  grazia  di  Dio  e  redenta  col 
sangue  di  (iesù:  la  Croce  simbolo  e  slrumenlo  di  civiltà. 
Itene  lungi,  o  libri  profani I  Non  v'ha  che  un  libro  solo 
che  il  cristiano  deve  studiare  a  cercar\i  per  entro  ma- 
teria degna  del  Figliuolo  di  Dio  55.  Onesta  idea  grandiosa, 
magnifica,  piacrjue  al  poeta,  che  promise  a  Leone  X  una 
epopea  cristiana,  e  tosto  si  pose  all'opera,  ch'egli  slesso 
chiama  pericolosa,  e  che  non  aA  re!)be  mai  intrapresa  se 
dei  due  grandi  Papi  della  famiglia  .Medicea  uno  non  gli 
avesse  indicalo  il  soggetto,  l'allro  assegnala  la  fine  ilei 
suo  poema  ^. 

Il  l*apa  comprendeva  benissimo  che  ad  un  poeta  Ijì- 
blico  ab!)i.sognava  un  mondo  che  non  rassomigliasse  a 
quello  di  Rom»  antica,  un»  specie  di  Te!)'iide,  ove  la  di- 
vinità mitologica  non  mai  ponesse  il  piede,  al  sicuro  dei 

'  Fabroni,  L.  e,  p.    175. 

2  Qiiisquis  es,  atictor  te  a<linoiiÌ!iim  vtilf  se  non  landis  nt;o 
opus  adeo  periculosiiin  tupiile  aj^^ressns;  veruni  et  hone>iis 
propositis  praeiiiiis  a  duoljiis  sumrnis  poiitificdjus  detnandaliiiri 
scilo:  Leone  X  prins,  niox  Clemente  VII,  ainbol)ns  cx  liim- 
scornni  Medicum  clarissiina  fainiiia  ,  cujus  libciaiiluli  atque  in- 
(luslri'ie,  haec  aelas  litleia.^  ae  boiias  aites.  (|ii.i(>  piane  exlnnlie 
erant,  excilalas  alipic  l•cvlvi^centc^  debel.   —  Piaci,   .id   Cllnial. 


«ìiiiuM'i  e  dv'Ilc  (lislraziojìi  <1 'Ile  i^i'andi  ci(l;i;  un  hn)f;o 
:!])|)ajlatf)  i^pieno  di  annos"  pianh^  di  spmuanli  acque, 
di  un  dolce  silruzio;  e  biMi  prv.slo  scpyx^  trovarlo.  ì'ra 
vacante  il  pnor-ato  di  San  Silvestro  in  Frnscali  '.  e  vi 
elesse  il  Vida  il  «piale  trasferissi  colà  (osto  che  potè  con- 
t^cdarsi  dal  Santo  Padre,  dal  proprio  i)rote(fore  Giberti, 
dal  HcHubo  e  dal  Sadolelo.  i  quali  jH'obabiimente  invidia- 
vano la  sua  felicità;  ed  a  tutta  ragione,  che  il  Vida  cosi 
scriveva  al  Gibi  ili  : 

«  Me  Vìe  rum  fu  unni  mea, 

Optiifoque  fini  peifriiur  olio, 
Per  te  quoti  peperi  vii  hi, 

Giì>erLe,  o  (inani  sola  quies  mei, 
Pro  quo  mille  luletwi  neces. 

Nuiic  aestus  vncuum  qlundifeìn  juvnl 
Eoitiire  sub  ilice  ; 

ISunc  (lu'lire  Noti  murmura  cjarruli; 
Deiisds  per  nemorum  comus 

Haud  luiuje  scatebris  foutis  ab  alfjuli  »  '. 

E  che  pote\a  egli  desideiare  di  iueglio'  In  quel  Idealo 
soggiorno  il  poeta  diede  coniinciauienlo  alla  CrisUade. 


'  Tirabosclii,  T.   vii,  p.   2109. 

"  A  me  pi.ice  la  mia  villa  ,  e  lungamente  godo  del  bia- 
rii.ilo  ozio  die.  Ina  mene,  mi  sono  procai'ci  ito  ,  0  (iibciti,  o 
sola  quiete  del  mio  animo  ,  per  cui  mi  farei  incontro  a  mille 
morti.  Ora,  libero  di  pensieri,  piacemi  fnggire  gli  ardori  .sotto 
un  gliiandifero  leccio;  ora  .sentire  il  mormorio  del  gariulo  Nolo 
fra  le  dense  chiome  debosclii  non  lungi  d.tlla  soij^en'c  di  ge- 
lido  fonte. 
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<Vn'i4li>  In  Miwi  invarata,  cortese  ^'li  t-f'-pond'^n.  il  Vida 
Ì!K«aumuui)vasi  a  Koiiia  .  ed  andava  (tirillt»  al  Valieuiio 
ehiedeiido  iidieii/.a  da  S'ia  Siiililà.  (ìomì;' itltisli-e  letleialo 
a\eva  liherTi  aeresso  al  nalazzo  ponlilieio  Siaisio  assicu- 
rati che  fx'ono  quando  s  'Jiti  la  protali  del  poema,  escla- 
masse : 

et   Cedìte  romani  scripfores,  re'lifti  rfrnii  ! 
Nescio  (fuìil  lìitijor  miscitur   Jlitule  »   '. 

don  fHK*sto  distico  fu  salnfata  la  fna£rii;ior  parto  dei  poemi 
nafidopo  qsi.'llo  d'Omero,  che  rimarrà  però  ognora  senza 
chi  lo  [)are|j:gl. 

If  complimento  di  Focone  X  non  va  interpretato  <illa 
lettela,  nò  cfì-MV  dotto  if  Papa  ora  infilliliile.  .S'inconfi'ano 
nel  poema  del  Vida  f^randi  e  varie  hellez/i;  di  siile,  di 
ponsioii,  d'idee,  ma.  tutto  l>tn  ponderato,  se  lo  avoss<5 
scritto  aneli;'  in  ilaliaDO .  e  cella  schietta  dizione  dd 
F.v'fni,  del[',\riosto.  del  R-.-mbo.  non  possianm  persuaderci 
che  riuscir  {);)(esso  a  distaccare  dalla  corona  d'Omero 
lUM»  solo  dei  diamanti  onde  ornata.  Tutta  volta  non 
bisogna  passar  sotto  silenzio  che  il  Tasso  copiò  dal  Vida 


'   Properzio,  de  /Eneide  Virgilii  ,   Lih.   II  ,    el    -25  ,    secondo 
iw  auliche  edizioni  e  secondo  Kwinoel  ,  II,  el.  54.   v.  65-66. 

Romani,   o   voi,   deprimi   onori   il    vanto, 
E   voi  cedete,  o  Gieci  ;   un  canto  sorge 
Maggior  del  magno  ancor   Meonio  canto. 

Triulu\.  di  Michele   f'^isnmrti. 

—  I/.d).  Souquet  de  la  Tour  nella  sui  prcfazinie  sulla  Vita  e 
-sidle  Opere  del  Vida  che  sta  innanzi  alla  traduzione  fraiice.->e 
della   Cristiade.    Parij^i    1826,   in   8." 
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(Hiasi  parola  |>or  parola  la  pili  lira  del  eonriiialtolo  (h-i 
<liMiii)nii  con  cui  cotuincia  il  IV  canlo  della  (icinsalcmm! 
Liberata,  Od  pari  che  l'aposlrof;'  di  Pliilonc.  Oiicsla  ò 
la  |)iù  lì'v'lla  lodo  clic  possa  l'arsi  ai  lalcnli  del  Vida.  AI- 
lro\c  roicjiialo  da  un  Inno  del  Prioiv,  prende;  fi  pi'cslilo 
una  dilìcata  comparazione,  o  piulloslo  nn  (piadro parlante: 

"  Sai  che  \h  corre  il  inondo  ove  più   ?ersi 
Di  sue  dolcezze  il  liisingliier  Partiaso, 
E  che  'I  vero  condilo  in  molli  versi 
]   più  schivi  allettando  ha  persuaso: 
Cosi  all'ef^io  fanciid   porf;iamo  aspersi 
Di  s'ó.ive  licor  gli  orli  del  vaso  ; 
Succili   amari  ingannato  intanto  ci   lieve, 
li  dall'  inganno  sno  vita  riceve  '»  '. 

T,a  siihliìiie  iiiiagine  del  Pandemonio  che  Milton  tolse 
dal  l'asso,  e  creazioiie  del  V'ida:  Ognuno  coRòsce  la  strofe 
della  (iernsaleinme: 

«  Chiama  gli  abilator  dell'oiubrc  eteree,  eie.  '»  ^. 


'  Gan.  I,  St.  3.  " — 

e  Huu'i  secus  (l'iinofii  qui  morlns  arie  ineilefìtar. 
Ne  gusla  /lorrescat  luiKjueiis  met(tcui/ien  unìaruiii 
Melle  Iniuid  super,  et  dulci  sub  curtice  cundunt  >>. 

Hyiini,  5,   LI    i5i. 

—  Se  pure  Tonpiato,  come  opinano  i  più,  non  t(>i>e  da  Ijii- 
crezio  quella  similitudine  ,  ringiovinendola.  De  R.  N.,  Lib.  I, 
V.  936-g42. 

2  C.  IV,  Si.  3. 


cirtoL \M(i  \  II)  V  81  7 

(mI  il  Vida  piiina  di   l'or.jii.ilo  ni'lla  (jistiad'?  : 

«...   Ecce  if/itur  deiiit  ìiKjens  hucciini  sìgiiuni 
Qaos  suht'lo  iutonuit  caecis  domus  (tlla  caueruis 
Uitiliijiia  opaca,  ìn(jcns:  (intra  iìUofiuere  profonda, 
yitque  procul  «jravùto  treinefacta  est  corpore  leUus  «  '. 

VÀò  che  alcuno  non  può  negare  al  Vida  si  è  l'inc^ffa- 
Itile  dolcezza  del  suo  carallere.  la  sua  pielà  non  osten- 
tala ,  r amore  die  poneva  nel  vecchio  suo  padre,  la 
I  ieoiioscenza  verso  il  suo  prolellore  Gibeili  .  la  venera- 
zione sua  per  Leone  X  A  mal  grado  di  tulle  le  se(Uizioni 
d'Ila  natura  dalle  quali  trovavasi  circondato,  e  che  più 
lardi  il  tennero  di  pie  l'eriuo  in  Frascati,  desiderava  ar- 
denleinenle  di  rivedere  il  |)aese  natale  ,  d\  liaciarc;  in 
fronte  la  pro|)iia  madre  ,  e  stringersi  al  petto  il  padi'(^ 
cadente.  E' ci  dii)inse  con  vivissimi  colori  le  angoscie   di 


'  Raynouard  ,  Journal  des  S.ivaiits,  mais  iSio,  p.  146.  — 
De  l'Ali.,  par  mailame  de  Slaiil,  parte  il,  T.  1,  e.  ì-j.  —  Salfi, 
llisl  lil.  d'Ital.,  T.  X,  p.  270.  —  ti  Tasso  iiiiilò  altri  lucrili 
drl  Vida  c!ie  il  sig.  llaynoiiaril  indica  nel  Journal  des  SavaiJl.->; 
C.   IV,   Si.   3u: 

«  Come  per  acqua  0  per  cristallo  inltro 
Trapassa   i|   raggio,  e  noi  divide  0  parte, 
Per  entro  il  cliiiiso  manto  osa   il  pensiero 
Si  penetrar  nella   vietala   parte  ». 

ìì  Vida  aveva  cantato  in   un    Inno  a  Cristo  : 

"   Quale   vitruni  radiis  peniìus  sul  Irnnsil  adactis, 
IUnesoque  donius  sul/il  interiora  tnetidlo, 
Intimaci  uè   illus  trans  penetrulia  Iwnine  vesti  t  ». 
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ui)  Jiglio  prcscMlc  ;igli  cslremi  nionuMili  (Ic'i^euilori  '. 
In  juo-sla  scciìa  sahlinìc  appare  il  jkk  la  nel  punlo  in 
cui,  coni.;  luitcìiilo  pcllcgiino,  rientra  nel  niilo  paterno, 
|K;r  abbandonarsi  alla  gioja  della  sorpresa  de'suoi  pai-enti, 
mostrar  loro  i  tlislinlivi  delle  dignità  conferitegli  dal 
sommo  Ponlelice,  e  giubilante  esclamare:  Eccomi;  e  cader 
quindi  neilc  loro  braccia,  l^e  rimembranze  della  pietà 
liliale  s'incontrano  freijuenti  nelle  poesie  del  Vida,  e  ve- 
ramente recano  fortuna  al  poeta,  che  possedcN  a  una  dote 
assai  lara  negli  scrittori  suoi  connazionali,  cioè  la  malin- 
conia ^. 

Con  tutta  la  fjrza  dell'animo  il  Vida  piovava  il  «enli- 
inenlo  deiran)ieizia.  (ìibnti  abbandonò  Jioma  imj)rovvi- 
sauienle  per  adempiere  alcune  uiissioiii  delle  qjiali  era 
stalo  onoralo  da  (Clemente  \il.  I  u  ct.lpo  tenibile  pel 
nostro  poeta,  (he  non  potè  <iare  l'addio  aHiJlastre  suo 
amico  ,  poiché  i  singulti  il  soHo<'a\auo.  Dopo  le  lagriiue 
vennero  i  vessi  e  tenerissimi  :  "  Tronca  ogni  indugio 
(dice  il  Vida),  e  restituisciti  a' tuoi  cari  amici  ....  E  se 
piima  del  tuo  ritorno  la  morte  mi  avrà  disciolto  da  questo 
coi'po,  come  ìa  mcìite  nu  presagisce,  ....  quesl' auima 
ne  verrà  leco,  e  U  seguirà  da  per  Lillo,  e  fra  le  alle  nevi 
e  fra  45IÌ  aspri  ireddi  del  Reno  ....  Se,  nnalmenle  lor- 
jj.uìdo,  vedrai  par  caso  il  no.slro  sepolcro,  ailallo  imuie- 
nijie  di  me  noi  trapasserai.  Io  ììou  li  chieggo  lagrime, 

'   Gelelini   Viilae  et   Ijconae  Oscasaì.ie  [)arenlinn  matiibiis.   — 
Vì'lae,  Op.  Geiievae   i6o3,  m    iG.",  p.  54  i- 

^  ffeu  genitor  '/li/ii   ndcnijìte,  repens,  heu  twder  adcntfjtti, 
Non  ego  vo}  posthac,  non  (vnplius  ora  videho. 
Card:  semel  s<i/f.e>/i  ah!  licuisset  utrunufue  tueri, 
A>ile  obitus.   vf\tr(i(ju.('.  oculos  saturare  jijara 
ConijressiKjuc  fruì,  Ja/K/uc  novissima   ueròa. 
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chi"  lauto  iiaii  iiiM  ila  la  mia  iiioik!.  A  nic  l)).st(Mà  s  '  teca 
slcsso  dirai  iii'I  tacilo  cuii'c;  ('ucsI;ì  jìoIncic  iioa  è  piii' 
|)ri\a  del  nastro  amari;.  —  Allora  mi  lia  li(;\c  la  terra; 
allora  i-ipasej'ommi  in  placida  morte  '. 

Il  Vida  sentissi  una  Nolla  ispirato  da  inelinazioae]giier- 
resea  leeone  X  incoraggiava  i  principi  cristiani  a  eolle- 
g>rsi  conlra  il  Tiirco.  il  poeta  immaginaNasi  già  di  vedere 
lì  mezza  luna  al)l)attuta.  e  comproso  da  giubilo,  voleva 
l'.vs  )  pure  congiungersi  colle  armi  cristiane  trionfanti  : 
u  An(irò.  diceva  egìi  a  Leone  X,  dove  mi  chiameranno 
]'>  liana  e  Marti;  sliarattando  le  falangi  niun'ch;;  sfolgoranti 
(li  bronzo.  Ho  cuore,  ho  sangue,  ho  forza  che  brilla,  ha 
coraggio  presente,  e  i  l)ail)ari  tremanti  in  guerra  ed  i  re 
cadranno  salto  a'miei  dardi  »  ^. 

'  Rivnpe  niDì'ds  omnes,  et  curis  redilcre  aniicis  .... 
Si  Dtiì'o  ante  tuos  reditus  me  corpoie  Jiilu 
Ex'ioloent  istu,  fert   ut  praesn;/  i   imiti  niens,  .... 
Tecuin  eiit  huec  uiiii/ui,  et  jxissini  le  amica  sequetur 
Perque  niues  alias,  pei  qua  aspera  /rÌQuni   Rheiti  . .. . 
Tu  (leifiuin  reiiieits  iiustiuni  si  forte  sepulc/irum 
^4spicies,  praeler  penitus  noti  i'ìimannr  ihis. 
Non  lacrynias  (ncque  eniui  tanti  mea  funera)  pasco. 
Mi  sul  erit  tacito  tecwn  si  pectore  dices  : 
Et  nostri  non  est  expcrs  lue  pulvis  anioris  : 
Tiuic  inilii  terra  leuis,  placida  tum  i/i  mot  te  quiescmn. 
io.   Matlliaco  Giberto;  Ojj.,   p.   Ò5y. 
'  Ibo  quo  Bellona  aocahit  et  Mars 

Hostium  irrunipens  cuneos  aliena 

Luce  coruscos. 
Est  niihi  pectus,  uiilii  sanguis,  est  vis 
Fiuida.  est  praesens  animus,  Iremente.s 
Barbari  bellwii,  atque  cadent  mea  sub 
Cuspide  reqes. 

Lcoiu   X;   l'oul.   luax.,   L.  e.  p.   3jì3. 


Il  Vida  riconlaMisi  di  avere  studiato  alla  scuola  di 
(iiulio  il  J.Icllo  da  (Clemente  VII  vcsi'ovo  d'AlLa.  uel 
Moiiferralo,  dall'allo  (lolla  lorre  della  sua  chiesa  vede  un 
f^ioiuo  iiTonioeic;  i  Francesi,  che  geltandosi  furiosamente 
sulla  cidà.  abh.illono  ogni  riparo,  e  sorprendono  gli  Ini- 
jìcriali,  che.  rolli,  niellonsi  in  fuga.  Il  v«iscovo  non  sì 
sgoiiienla  per  ciò  Ksso  s'era  esercitalo  nella  guerra  nel 
«•((inporre  il  poema  sugli  sdiaccili.  Riunisce  gli  abitanti  , 
lien  loro  eflìeaci  parole,  dà  il  segnale  d'attacco,  respinge 
i  Francesi  e  libera  la  cillà.  Ma  ben  preslo  la  faine  si  fa 
senlire  in  Alici,  che  manca  di  pane;  il  vescovo  vende 
lino  alFullimo  de'suoi  veslimenli  per  proN  vedere  agli 
infelici  ,  e  ad  impedire  che  un  lanlo  llagello  toini  di 
nuovo  a  inelliMe  in  cosbunazione  la  cillà  ,  semina  fave 
ili  ttilli  i  vicini  campi,  e  (in  nel  giardino  dei  vescovado, 
V  volgendosi  ai  solchi:  u  ()h  terra  benefattrice  1  esclama, 
iì  te,  di  mia  mano,  confidai  (pieìle  .sementi,  non  tradire 
le  mie  speranze I  Dall'alto  del  mio  palazzo,  volgerò  lo 
sguardo  al  piano .  ed  il  mio  cuore  palpiterà  di  gioja  alla 
>  isla  degli  inf.'lici ,  dei  quali  parte  coglierà  ,  parte  man- 
gerà, e  parie  ancora  trasporterà  sulle  proprie  spalle  le 
tue  verdi  spoglie  ■>'  '. 

Le  fave  j)rosperarono:  alla  primavera  qne' campi  de- 
solali brillavano  coperti  di  bianchi  liorcllini  a  migliaja  , 
sicuro  pegno  di  un  abbondante  ricolto,  ed  il  buon  vescovo 
l)enediceva  alla  Provvidenza;,  egli  era  sicuro  che  i  suoi 
jiovei  i  non  morirebbero  di  fame.  Al  mezzogiorno  suonava 
1  I  caiupina  de!  palazzo,  e  quindi  presentavansi  gli  ordì- 
iiavii  commensali  del  vescovo,  gli  indigenti  cioè,  ai  quali 

'   r/ah.  Souqiii*»  'te  la  Tour  nella  Prefaz.  sulla    Vila  e  sulle 
Opere  <iel   Vida  [ìreuicssa  alla  Crisliade.  Citata  ediz. 


distribuiva  il  (ji  )liJi  ui  )  nulriiiuiito,  pjseia  j);):k;v.isì  egli 
ptii'e  a  iuvola.  Non  focova  che  um  pasto  solo  a!  giorno, 
nò  mai  ciba  vasi  né  di  carni,  né  di  p^sce.  All'ingresso 
della  sua  saia  da  pranzo  stava  scritto  ; 

ffospes,  si  olas  dupesque  iìU'.niptus  non  pi  gai 
Coenure,  mccuni  accumbc,  persomini  kjtuc  ; 
Natura  disces  quantuli  indigeut  cibi, 
Ne  trunstiiarìnis  sit  opus  apparatibus  '. 

Ben  pochi  eran  quelli  che  tenevano  l'invito  '. 


'  Iti  coenaculo  villae  suae  Roiicianae.  Marci  Hieron.  Vidae 
Creiuou.  Alueiiiis  Ep.  opera.  Geiievae  i6o5,  p.  555.  —  i  versi 
sopra  riferiti  possono  essere  rivolti  come  segue  io  italiauo  : 

Ospite,  se  il  cenar  non   ti   s<:;oiaenta 
Con  vivande  non  compre  ed  erbe,  siedi 
Meco,  e,  spogliate  le  apparenze,   vedi 
Che  di   poco   Natura  si  acccnlenta, 
Ned  La  iiiestier  di  cibi,  a  ricca  mensa, 
Che  il  gran  seno  del  mar  nutre  e  dispensa. 

'  V.  Caes.  Soalig.  in  Hypercrit.  ,  seu  Lih.  vi  poclices.  — 
Olaus  Borrichius,  Dissert.  HI,  De  poet.  hit.,  n.  117.  —  siené 
Rapin,  Reflex,  sur  la  poesie. 
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Jacopo  Sa,>>a7,7,aro. 

Un'inlcra  famiglia  di  principi  Irovavasi  liuiiila  nel  I50i 
sopra  lo  scoglio  d'Ischia:  il  prirjcipt;  IVderigo  d'Aragona, 
re  di  Napoli,  a  cui  Alosandro  Vi  aveva  (olio  gli  Siali 
|)er  dividerli  fra  il  re  di  Francia  e  quello  di  Spagna  '  , 
la  regina  Isabella  sua  moglie ,  ed  i  molli  loi'o  ligli  ;  la 
sorella  di  (lueslo  principe,  vedova  di  Alallia  Corvino,  re 
a  Ungheria,  e  la  nipole  Isabella,  vedova  di  Gian  Galeazzo 
Sforza  duca  di  Milano. 

i\a|.K)li  era  cadala  soUo  la  domina/ione  francese,  ed 
il  monarca,  abbandonato  da' suoi  sudditi,  fu  costretto  a 
concludere  uu  trattato  con  D'Aubigny,  in  forza  del  quale 
potò  riparare  iiell'  isola  d' Ischia.  11  cuore  si  ristringe  nei 
\  edere  tradito  cotanto  vilmente  mi  principe  quale  si  era 
Federigo,  cho,  durante  il  suo  regno,  fu  sempre  intento 
a  far  fiorire  le  arti,  a  proteggere  i  dotti,  a  sollevare  gli 
indigenti,  a  bene  amministrare  la  giustizia  a  prò  de'suoi 
sudditi.  Che  aveva  egli  fatto  per  meritare  si  nera  ingra- 
titudine? Invano  l'tstoria  ne  cercò  i  motivi.  Il  motto  di 
Federigo  era:  Obblio  al  passato,  Recedant  velerà^ e  bene 
spesso  aveva  perdonato. 

Disgustato  della  dignità  reale ,  bramava  dimetterla 
come  l'aveva  assunta,  senza  rimorsi  e  senza  timore.  Gli 
sarebbe  stato  facile  il  continuare  una  lotta  ,  a  sostenere 
la  quale  non  mancavagli  certo  il  coraggio  ;  ma  preferi  al 
trono,  la  quiete.  Munito  d'un  salvocondotto  di  Luigi  XII, 

'  Dumont,  Corp.  dip.,  Voi.  Ili,  p.  I.  —  Bib.  degli  scrittori 
iiapol.  —  Giambattista  Crispo  da  Gallipoli,  Vita  di  Sannazzaro. 
IVipoli   1720. 
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althaiidonò  gli  scogli  d'Ischia,  e  foce  vela  per  la  Ffaiicia, 
ove,  sodo  il  nome  ili  Duca  d'Aujou,  aveva  a  l'iscuutere 
l'annuo  assegno  di  30000  ducati,  l  flutli  ed  i  venti  siano 
propizii  al  vascello  che  porla  l'ultiino  rampollo  della  casa 
d'Aragona,  alla  quale  Napoli  era  debitrice  dello  splendore 
di  cui  rifulse  pei'  molti  annil  Se  volgete  lo  sguardo  sul 
ponte  del  naviglio,  vi  scorgerete  tosto  quel  prode  che  il 
Giannone'  chiama:  i'  Principe  cotanto  saggio  e  di  molte 
"  lettele  adorno,  che  a  lui.  non  men  che  a  Ferdinando 
»  suo  padre,  deve  Napoli  il  ristoramento  delle  discipline 
»  e  delle  buone  lettere  '■>  ;  dietro  a  lui  pochi  domestici, 
rÌQ]astigli  altezionali  in  si  disgi"aziato  frangente,  che  Fe- 
derigo aveva  lascialo  la  fainiglia  in  Ischia  '^;  ed  a  fianco 
dell'esiliato,  un  poeta,  il  quiile  aveva  vetiduli  due  bei 
podeii  redati  dal  padre  per  soccorrere  ai  bisogni  del 
suo  signoi'e.  È  questi  Jacopo  Sannazzaro.  che  va  esule 
con  lui  che  jeri  chiamavasi  1  cderigo  d'Aragona,  e  saluta 
Napoli  con  un  leggiadro  epigramma: 

«  Mia  adorata  Partenope .  dolcissima  Sirena,  addio  ; 
addio  a'  tuoi  orti  ed  alle  tue  Esperidi.  Addio  Mergillina', 
sii  memore  di  noi  ;  e  prendi  di  me  piangente  il  serto  , 
ahil  povero  dono  del  tuo  signore.  Addio,  ombra  ma- 
terna; addio,  ombra  del  padre!  ricevete  il  dono  dell'in- 
censo sui  focolari  vostri.  Né  tu  voler  negarmi,  vergine 
del  Sebeto,  la  tua  liumana:  e  possa  io  ne' sogni  vedere 
le  tue  ac([ue,  ne' sogni  riposarmi  la  state  alle  tue  ombre; 

'  Istoria  del  Regno  di  Nap.,  Lib.  xxix,  cap.  iv,  T.  ix,  p.  j5, 
cdiz.  Class.   Ital. 

2  Vie  de  S»iinazar  ,  par  le  inarrpiis  de  Valory,  eii  lète  de 
l'Eiiraiiteiiierit   de  la   Viergc.   Paris    i85S,   in   8",   [».   4^-45. 
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r  l'ama  lieve,  e  le  convnli  risiionino  a  m;'  leiìcincnlt^  del 
nolo  loio  susurro.  Cìjìo  ni;;  ne  parlo  esnle  volonlario. 
Sarannni  proj)izia  la  sorle,  che  suole  s[)esso  favorire  gli 
uomini  forli.  E  a  me  vengono  compagne  le  Musi;:  com- 
jìagne  le  divinila  dc'poeli;  e  gode  liela  la  menle  de'j)ro- 
prii  ausipizj.  [i  mi  Insinga  il  coslanlo  senlii'e  dell'amano: 
h.'.nchè  la  stessa  fedeltà  serbala  sia  dell'esilio  siiflicienle 
mercede  »  '. 

Quanto  diversi  erano  i  presenti  dai  trascorsi  giorni 
felici,  in  cui  il  poeta,  p^ir  divertire  Foidinando  ed  il  suo 
■iglio  Federigo ,  iinpro\\ isava  nel  dialetto  naiìolelano 
alcune  brevi  comaiediule,  ad  imitazione  di  cpielle  recitate 
dal  l*ulcinella  Ira  le  haraccbe  in  piazza  del  Laigo  di 
(fastello  1  Dal  palazzo  dei  princìpi  passavano  ben  presto 

'  Quuiu  a  patria  discederet. 

Purthenope  nulli  cidtu^  vaiti,  bUndissimu  Sire/i  : 

Atque  horti  Odleuut,  Hasperidesque  Lune. 
MerjiUiiKi,  aule,  nostri  nvinor  :  et  iiieu  fleiitis 

Sertu  cape,  Ueu  da  i uni  ittuneru  auum  lui. 
Materniie  sulonte  umbrue;  sul oeie  pule rnue  : 

Accipìle  et  oestris  tureu  duna  fucis. 
Neve  ne<ja  optatos,  vìrcjo  Sebethius,  umnes: 

Absentique  tuus  del  milii  soinnus  aquus, 
Det  fesso  aestivns  mnhras  sopor  :  et  leois  aura, 

Fliuninuque  ipm  suo  lene  sonent  strepita. 
Exsilium  iiivn  spunta  sequur.  Fors  ipsa  favebit  : 

Furtibus  ìiaec  soli  tu  est  suepe  et  udesse  viris. 
Et  nulli  sunt  coiai (cs  Masae:  sunt  numina  vatwn: 

Et  niens  luetu  suis  (jaudet  ab  auspicìis. 
BlundiCurque  unitili  constans  s*^iitentia:  quuinois 

Exstlii  nierituni  sit  satis  ipsa  fides. 
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sulla  pubblica  slt'ada,  od  il  popolo  plaudente  accorreva 
in  folla  ad  udirle.  Gli  storici  di  (Hk^I  teniiìo  fanno  {grandi 
encomi!  duna  farsa  che  Jacopo  compose  all'occasione 
del  conquisto  di  Granata,  che  fu  rappresentala  nel  i  492 
al  castello  Capuano  in  presenza  di  Alfonso,  duca  di  Ca- 
labria '. 

Studio  curioso  è  quello  di  siffatta  farsa,  in  cui  si  tro- 
vano i  germi  della  eonimcdia  italiana ,  della  quale  il 
Bibbiena  può  considerarsi  il  creatore  colla  stia  Calandia. 
In  più  d'un  tratto  sventnratiunentc  si  dà  a  di^•edel■e 
r  inclinazione  che  il  Sannazzaro  aveva  alla  S-itira;  eg'i 
tratta  Maometto,  altro  degli  eroi  di  quel  eoiìipoQÌDiento, 
come  altrove  trailo  il  Poliziano. 

La  città  di  Tours  era  stata  scelta  da  Federigo  per 
luogo  del  suo  esilio:  e  restò  ^gii  colà  fino  all'anno  1503 
in  cui  moi'i.  Del  picciol  numero  dei  domestici  saliti  s*ijla 
nave  napolitana  \n  compagnia  del  loro  Princljie,  ano  solo 
gli  era  rimasto  devoto  nella  disgrazia.  Il  nostro  poet;i, 
dopo  avere  chiusi  gli  occhi  A  suo  padrone  .  abbaiidoj.ò 
Tours  e  ritornò  in  Italia,  seco  reeanflo  alcniii  majioscritli 
di  Ovidio,  di  Grazio,  d'Olimpio  Ni:mesiano  ,  di  Rutilio 
Numaziano,  di  Mat-ziale,  il'Ausonio,  di  Solino  ^.  Tornò  à 
rivedere  la  sua  adorata  Partenope.  là  sua  Meigiliina  assisti 
sul  colle  di  Posìlippo;  ad  ascoltare  il  grato  mormorio  del 
cristallino  e  pei'cnne  ruscello  ,  presso  il  lido  arenoso  , 
donde  spesso  partendo  i!  nocchiero  attigue  l'amica   ru- 


'  De  Anj:;elis,  tiiograpli.  iinivcrselle,  art.  Sannazar. 
-  Salti,  Continuation  de  Thisl.  lilt.    d'Italie,    par    Girgliene, 
T.  X,  p.  go. 
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giada  '.  Il  vincitore  aNcva  ris|).'llata  la  casa  del  proscrivo. 
Napoli  e  l'Accademia  Ponlaniaiia  fecero  gran  fesla  il 
giorno  in  cui  il  Sannazzai'O  i'ip;ìliiò.  I  primi  a  rial)l)i'ac- 
ciare  l'cisiliato  furono  Girolamo  Carbone,  Tommaso 
Fusco,  Rutilio  Zenone,  il  duca  Antonio  Garlone,  Cariteo, 
Andrea  Matteo  Ac(|uaviva,  Pietro  Summonte. 

Jacopo  aveva  dato  principio  all'Arcadia  da  giovinetto, 
e  la  terminò  in  Francia'^:  venne  pubblicala  nvÀ  1504 
a  Napoli,  un  anno  dopo  il  ritorno  dal  suo  esilio.  Essa  è 
una  specie  di  romanzo  misto  di  prosa  e  di  versi  come 
FAmeto  del  Boccaccio  e  gli  Asolani  del  Bembo,  nel  quale 
il  Sannazzaro  impiegò  molto  felicemente  il  verso  sdruc- 
ciolo ^;  ([uesto  libro  ebbe  molta  voga  in  Italia. 

Quantunque  Firenze  nudrisse  ben  poca  simpatia  per 
le  cose  napoletane,  applaudi  non  di  meno  alla  purezza 
dello  stile  di  cui  il  Sannazzaro  aveva  usato  felicemente 
n(!l  suo  libro.  Esperti  conoscitori,  e  con  essi  il  Tiraboschi, 
affermano  che  :  ^  Dopo  il  corso  di  tre  secoli  è  ancora 
5'  rimirata  (l'Arcadia)  a  ragione  cosne  una  delle  opere 
"  I)iù  leggiadi'e  di  cui  la  nostra  lingua  si  vanti  »  *. 

Il  verso  de!  Sannazzaro  è  armonioso,  flessibile,  terso, 
forse  troppo  elegante.  La  naturalezza  non  è  nel  carattere 

'  Est  mihi  invo  vitreus  perenni 

Fons,  areiiosuni  prupe  littus,  unde 
Sutpt  discedens  sibi  nauta  rores 
Haurit  amicus. 

2  Essa  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Vetiezia  senza  il 
permesso  dell'autore.  —  De  Angelis,  Biograph.  Univ.,  art.  San- 
nazar. 

3  Salfi,  Contin.  de  l'iiistoire  liti.  d'Italie,  par  Ginguenc,  T.  x, 
p.  9-2-95. 

*  Sior.  della  lelt.  ita!.,  T    vii,  p.   1768. 
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ilei  poola:  il  .Saiinazzaro  ani;»  di  brillare,  od  i  suoi  paslori 
l'assomii^liaMo  alcun  poco  a  (juclli  di  roiilciiclle.  Ai  Icnipi 
del  nsori^iuKMilo  delle  lellere  ,  lo  seiillore  rifugile  dalla 
scn«i)licilà  colla  solleciludine  islessa  cIk;  iu  altra  slai^ione, 
inipieghcre])l)e  a  cercarla.  Il  .Stmiiazzaro  è  più  presto 
imitatore  che  creatore,  e  (luanlo  più  l' imitazione  è  ma- 
nifesta, più  si  persuade  di  aver  fallo  meglio.  Kgli  si  stima 
felice  se  viene  paragonato  ad  alcuno  degli  eccellenti  delle 
prime  età  della  letteratura  ;  esso  vorrebbe  per  lo  meno 
discendere  da  Virgilio.  Il  maggior  rimproA'ero  che  scmbii 
essersi  fatto  air.Vriosto.  si  è  che  troppo  scostossi  dai  pre- 
cetti (Iella  poetica  d'.Viistotele,  che  gU  eroi  da  lui  posti  iu 
iscena  non  rassomigliano  punto  a  quelli  d'Omero,  e  che 
i  mondi  da  lui  percorsi  erano  sconosciuti  agli  antichi. 
.\  (piesto  Cristoforo  Colom[)o  deire})oj)ea  romanzesca  fa- 
cevasi  uu  delitto  delle  terre  da  lui  scoperte. 

liisogna  convenire  che  fi  Sannazzaro  ;ui)però  ogni 
studio  per  dare  all'egloga  se  non  nell'espres.sione.  idmcno 
nella  favola,  nuova  lisonomìa.  Virgilio  ne  fa  un  (h'anuiìa 
pastoi'ale  ,  il  cui  orizzonte  per  lo  più  è  lombi'a  ili  cpiei 
bei  pini,  i  quali  dopo  diciotto  secoli  hanno  tult'ora  folle 
e  verdeggianti  le  cime  nelle  campagne  roìuane.  Pi'ima 
del  Sannazzaro  altii  eransi  pro\ati  a  trattare  la  poesia 
Itucolica,  e  spezialmente  il  l>eni\  iein".  canonico  di  Firenze, 
che  de" suoi  pastori  formò  alcuni  veri  platonici: 

«  Ridono  i  prati,  ove  le  luci  sole 
Fidia  mi  volge,  e  incoronar  si  vede 
L  erba  di  bianche  e  pallide  viole  »   '. 

'  Egloghe  co'Ioro  argomenti.  Firenze   i/|8i. 
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Il  Sannazzaro.  come  diVc  l'Ariosto  '.  volle  togliere  le 
muse  al  loro  monte,  perchè  abitassero  sulla  spiaggia  del 
mare. 

L'idea  è  forse  nuova,  ma  non  è  troppo  felice,  clié 
di  molto  dovette  il  poeta  ristringere  il  teatro  de'  suoi 
drammi.  Il  mare  coli' immensità  stessa  del  suo  spazio, 
non  saprebbe  fornire  quella  inesauribile  varietà  d'ima- 
gini,  che  olire  lo  spettacolo  della  vita  pastorale,  in  mezzo 
alle  valli,  ai  monti,  ai  boschi.  Il  |)escatore  poi  che  mette 
in  iscena  è  un  essere  che  la  maggior  parte  de'  suoi 
lettori  non  videro  mai,  e  di  conseguenza  non  arriva  a 
fermare  l'altenzione  loro.  Ognuno  può  a  suo  talento  ve- 
riiicare  l'esattezza  dcWe  descrizioni  di  Virgilio  e  di  Teo- 
crito: ritorna  la  primavera,  i  campi  ci  stanno  sott'occhio, 
ma  chi  andià  sul  mare  per  cercarvi  l'eroe  del  Sannazzaro? 
i'ure  non  manca  di  piacevole  el'l'etto  quel  gittar  l'amo  al 
tramonto  del  sole,  sopra  le  onde  rossastre;  e  si  pure 
quella  piccola  barca  che  orgogliosa  si  spinge  verso  la 
riva,  onusta  di  miracolosa  pescagione;  quella  vita  infine 
de' navicellai  in  mezzo  al  frastuono  delle  tempeste,  il 
Sannazzaro  descrive  si  fatte  cose  da  pittore  e  da  poeta  ^; 
né  lo  Scaligero  peccò  di  adulazione  collocando  il  Sannaz- 
zaro subito  dopo  Virgilio  ^. 

'  Jacopo  Sannazar  che  alle  Camene 

Lasciar  fa  i  monti,  ed  abitar  le  arene. 

Furioso,  cant.  ultimo,  st.   17. 
'  Hos  omries  ingenuitafe,  sirapiicitateque  dictionis,  et  bucolici 
affectus  amoenitate  superavit,  vir  ingenii    pcrelegantis ,  et  blaii- 
disiima  .scribeudi  dulcedine    commendatissiiuus    Sannazaiius.    — 
De  Sermone  pastorali. 

'  In  Carmine  pastorali  .soliis  iegi  digiius  omnium  qui  post 
Virgilium  scripsere.  —  Scaliger. 


Dopo  mia  di  (|ii('IU;  cene  letterarie  da  Ii;i  istituite  per 
festeijii;iare  la  memoria  di  Virgilio,  si  bene  dcscrilteei  da 
Alessandro  d'Alessandro  ,  dicesi  che  il  Sannazzaro  sia 
andato  ad  udire  l'iiidio  da  Viterbo  ohe  dovea  essere  poi 
da  Leone  X  decorato  della  porpora  l'omana.  L'oratore 
in  (piel  giorno  tenne  un  discorso  sulla  Vergine;  e  Jacopo, 
a  (|uanlo  si  erede  .  in  tale  occasione  coneepi  il  disegno 
del  suo  Poema  in  onore  di  Maria.  Alcuni  frammenti  di 
(]ucll'epopea,  che  si  lessero  in  Roma  ,  aveano  data  alla 
idea  del  valore  del  poeta.  Era  noto  che  il  Sannazzaro 
non  aveva  sempre  tolto  i  soggetti  de'poelicì  suoi  lavori 
dalle  sfere  abitate  dalla  Madre  di  Dio;  e  che  più  d'una 
volta,  anche  nella  sua  Arcadia,  egli  érasi  posto  in  scena 
con  terrestri  beltà,  delle  (piali  aveva  cantato  i  pregi  con 
soverchia  passione. 

Fu  gioia  in  Roma  all'udire  che  il  Sannazzaro  desiderava 
di  far  dimenticare  le  follie  di  una  troppo  ardente  musa 
giovanile  ,  cantando  ,  ad  imitazione  del  Vida  .  i  misteri 
della  fede  cristiana.  La  lodevole  intenzione  del  poeta 
non  poteva  rimanere  senza  incor.'iggiamenti  dal  lato  ('ella 
Santa  Sede.  Nel  momento  appunto  in  cui  la  voce  di  un 
frate  suscitava  gravi  turbolenze  nella  Chiesa ,  Leone  X 
si  congratulava  che  il  dogma  cattolico  troxasse  un  di- 
fensore fra  i  letterati  s(M'olari.  e  che  sovi-astando  (juiiiei 
un  (jolia  armato,  (uiindi  un  Saul  agitato  dalle  furie.  \c- 
iiisse  a  suo  scampo  un  pio  Davide ,  il  (piale  raffrenasse 
colla  tìonda  la  temerità  del  primo,  ed  attutasse  il  furore 
dell'altro  colla  lira  '. 

'  Gratiilamiir  itaqiie  libi  quod  ....  tiobis  ipsis,  imminente 
liinc  Goliacie  armato,  lune  Saule  a  fnriis  agitato  ,  afliierit  [iiiis 
David,  illiim  fiinda  a  temeritate  ,  Lune  lyra  a  furore  compe- 
scens.  —  Dilecto  filio  Syncero  Sanna/.ario,  Leo  t\ip.i  X. 
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Non  v'hn  (lul»l)ìo  rlic  il  P;ij).'i  procurava  di  inf*orap;- 
giarc  i  jxMisici'i  religiosi,  o  fossi'i'o  espressi  in  versi,  come 
fecero  i!  Vida  ed  il  Sannazzaro.  od  in  prosa  come  il  Sa- 
dolelo  .  o  nelle  ])itlurc  come  Halfaello  d'Urbino,  o  nel- 
l'arcliiletlnra  come  il  San  Gallo.  0  nel  bronzo  come  il 
Sansovino.  Protegs^e  nel  Sannazz^iro  il  pnebì  leologo  che 
viene  in  soccorso  della  Chiesa,  assalila  da  un  frate  t(;- 
desco  :  a  codesto  sostenitore  della  fede,  promette  l'amor 
suo,  e  la  predilezione  della  Santa  Sede  '. 

Opiniamo  con  Erasmo  che  maggiori  laudi  e  più  gene- 
rali sarebbcrsi  tributate  a  Jacopo  se  avesse  trattalo  il 
suo  tema  sacro  più  religiosamente  ^.  Chi  oserebbe  per- 
donargli, trattandosi  di  santi  misteri  come  quelli  da  Ini 
cantati,  i  versi  sibillini  recati  in  mano  da  Maria;  le  Nereidi 
che  formano  il  corteggio  di  Cristo;  un  Proteo  che  rac- 
conta le  maraviglie  della  Redenzione?  Forse  il  Sannaz- 
zaro  era  in  diritto  di  giovarsi  delle  divinità  mitologiche 
per  celebrare  il  ti'ionfo  del  cristianesimo,  nel  momento 

'  Tu  ita  tibi  pcrsiindeas  volumus  nos  te  et  tua  omnia  per- 
inde  ac  nostra  coniplexnros  esse,  nec  nos,  nec  liane  Sancfarn 
Sedein  nnriuatn  tiii  vel  airictiis,  vel  operae  immemores  fiituios.  — 
Dilecto  filio.  Act.  Sync.  Sannazario,  Leo  Papa  X.  —  Più  tardi  il 
poeta  dedicò  il  suo  hhro  a  Clemente  VII,  il  quale  gli  diresse  una 
lettera  di  cont;ratulazione  clie  cliiudevasi  colle  seguenti  parole:  =:: 
Tantam  tibi  habemus  gratiara,  quantarn  capere  grati  et  niemoris 
Pimtifìcis  tanto  devincta  officio  meiis  potest,  sicul  et  re  ipsa  libi 
osleiidcre  parati  surniis  ,  et  ut  cxperiare  eliain  adhortatniir.  z=z 
Sii  ti  C()nte-.tal)de  di  Burboiie  non  avesse  dato  il  sacco  a  Koiiia, 
nrobabdtncnte  il  Sann^zzaro  sarebbe  stato  insignito  del  cappello 
cardinalizio.  —  Crispo,  Vita  del  Sannazzaro,  p,  -26  e  nota  68. 

2  Plus  laudis  erat  latiirus  si  inateriam  sacrain  tractasset  ali- 
quiuto  sacralius.  —  Ciceromanus,  Tolosae   1620,  p.  yo. 
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ili  cui  t!;li  Dii  (K'I  vecchio  inondo  venivano  fnij;ali  da  mi 
|H'z/o  di  legno  ,  inlriso  ,  per  vero  diix; .  del  sangue  di 
(iesn.  Onesta  ingegnosa  riflessione  è  di  nn  biografo  del 
Napolelano  '. 

(j)iifessiamo  ad  onore  del  v('ro  con  Francesco  Morido 
di  Sabina  cIk;  il  Sannazzaro   sepp(ì   conservarsi  sempre 
casto,  sei)l)ene  ab!)ia  miniifamenle  descritti,  e  forse  con 
soverchio  ardimento ,   tntti   i   [jarlicolari   del    paito   di 
Maria  '\  Siamo  j)ure  persuasi  che  la  lingua  latina  ch'egli 
trattò  con  tanta  purezza  ,  potesse  l)enissimo  sedurre   le 
orecchie  del  l*onte(lce,  e  che  Egidio  da  Viterbo,  prelato 
eminentemente   religioso,   potesse   scrivere   all'autore: 
«  Quando  mi  i,'iunse  il  vostro  divino  poema,  amai  di 
conoscere  dal  principio  al  (ine  questa  maravigliosa  crea- 
zione. Il  solo  Iddio,  che  col  suo  solilo  vi   inspirò,    può 
degnamente  rimunei'arvi,  non  già  col  concedervi  i  ramni 
dell'  Kliso,  favoloso  asilo  dei  Lini  e  degli  Orfei.  ma  l'eterna 
felicità  »  ^. 

Prima  clie  avesse  a  compiersi  l'augurio  del  buon  Egidio, 
il  cantor  di  Maria  doveva  essere  sottoposto  a  durt;  prove. 
La  sua  aerea  dimora,  pendente  come  un  nido  d'uccelli 
sul  fianco  di  Posilif)]»),  che  i  Francesi  avean  rispettala 
quando  invasero  Napoli,  fu  posta  a  saccomanno  dagli 
Impei'iali  ^  Il  Sannazzaro  sopportò  questa  disgrazia  da 
vero  cristiano,  e  ricostrusse  la  sua  casa.  Alla  bell'urna 
nella  quale,  ad  imitazione  degli  antichi,  divertivasi  in 
gettare  un  sasso  bianco  o  nero,  secondo  che  il  giorno 

'   Valory,  I...  e,  p.  99. 

2  FI.  Sabimis,  Lingiiae  latinae  scriptorum  apolof;;!.!.  Bas    i54o. 

3  Valory,  p.    106.   —  Roscoe,  T.   in,  p.   99 -j,   nota  3. 
**  Ciispo,   Vita  del  Sannaz^aro,  p.   v.8  e  nota  j5. 
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gli  era  rìnselto  fausto  o  nofuslo,  fa  soslidiifa  una  piccola 
cappella  dedicala  alla  Vergine;  ove.  più  lardi.  Angelo  Po|.\- 
gibonsi  eresse  al  poeta  un  magnifico  mausoleo,  sul  quale 
il  Bembo  '  scrisse  questi  due  versi: 

Da  sacro  ctneri  flores  ;  hic  ille  Maroni 
Synceras  musa  proximus,  ut  tumulo  '. 

Noj)  turbiamo  ìe  ceneri  del  cantore  d'Arcadia  rimpro- 
verandogli un  epigramma  contro  Leone  X,  che  il  Fontanini 
dice:  «  Sarà  forse  slato  cacciato  di  soppiatto,  con  alcuni 
altri,  fra  le  opere  del  poeta  "  ;  il  cortigiano  fino  alla  morte 
d'un  re  decaduto  ,  non  potè  calunniare  Leone  X  sJio 
protettore  ^. 


'  H.ivvi  an'iiffettiiosa  lettera  del  Bembo  al  Sannazzaro,  scritta 
da  Venezia  nel  i5o5  ,  slaiii[)ata  nelle  Lettere  ialine  del  Cardi- 
nale, I^.  IT,  p.   i44-  Venezia   i552. 

^  Questi  possono  rivolgersi  in  italiano  cosi  : 

Qui  spargi  i  fiori.  Qui  a  Maron  dappresso 
Riposa  di  Sincero  il  cener  sacro, 
Che  nei  canto  fu  già  vicino  ad  esso. 

3  Fontanini,  Bil)l.  ita!.,  T.  i,  p.  453.  —  In  riguardo  al  San- 
nazzaro, olire  al  .Salfi  ,  al  Corniani  ,  al  Tiralioschi,  si  possono 
consultare  IjiI.  Gregor.  Girald.  ,  Dialog.  De  poetis  sui  aevi  ; 
P.  Jovius  in  Elog.  Act.  Sync  Sannazari;  De  Balzac  ,  Disserf. 
sur  la  tragedie  d'Hérode  de  Daniel  Heiosius;  llnpin,  Reflex, 
sur  la  poélique  ,  2."^  part.;  Olaus  Borrichiiis ,  Diss.  terUa  De 
poct.  lai. 
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Maiica^tomo  Fi.amimo. 

riiannanton'oZ.u*al)l)iiu.  illustre  letterato  nativo  d'Imola, 
(liiaiido  venne  ascritto  alla  veneta  .Vjecademia  ,  si  fece 
c'Iiianiare  col  nome  di  Flaminio,  che  rimuse  alla  sua  fa- 
miglia '.  Durante  la  guerra,  che  dopo  il  trattato  di  Cani- 
brai  desolava  P  Italia,  Giannantonio  fu  spogliato  de' suoi 
a\  eri  e  scaccialo  da  Serra\  alle,  nel  Trivigiano,  ove  inse- 
gnava le  belle  lettere.  Il  cardinale  Raffaello  Pdario,  ed  il 
pantetìce  (jiulio  II  colla  loro  liberalità  sollevarono  le  sue 
sventure.  ^.  Ora  il  Flaminio  aveva  un  figlio  chiamato 
Mai'cantonio,  al  quale  un  giorno  disse  :  «  Vanne  ,  figlio 
mio,  vanne  non  già  ad  una  città  mal  nota,  ma  a  Roma; 
ti  presenta  non  ad  un  vescovo  gregario ,  ma  a  Leone 
Pontefice  Massimo,  principe  di  tutu»  la  terra  e  uomo 
dottissimo,  recagli  questo  l'oema  che  scrissi  per  eccitare 
Sua  Santità  a  mover  guerra  al  Turco;  recagli  queste 
Selve,  che  intitolai  al  cardinale  di  Santa  Maria  in  Via 
Lata  "  ^.  —  Marcantonio  si  pose  in  viaggio. 

Suppongasi  che  (juesto  giovanetto,  il  quale  non  aveva 
che  sedici  anni,  si  fosse  presentato  al  palazzo  dell'  Impe- 
ratore d'  Alemagna ,  a  quello  del  Re  di  Francia ,  del  Re 
della  Gran  Bretagna,  dell'  Eiettore  di  Sassonia,  è  assai  pro- 

'  Tirabo^clii  ,  T.  vii  ,  p.  lo-jò.  —  Gian  Anp;clo  Giaderiigo 
scrisse  la  vil.i  di  Giaiuiaiiluaiu  Flamiuiu  ,  cLe  fu  inserita  nella 
Niiuva  raccolta  d'Opuscoli,  etc. 

-    Tirabosclii,  T.   vii,  p.  •2ny4- 

"*  Ncc^ue  ad  aulistiiL'iu  gii-y.iriiiiu ,  sed  totiiis  terrai  uiu  orbis 
priiicijìciu  et  vini  a  doctissiiiunii  Lconein  Poiil.  Mai.  —  Ju.m. 
Aiit.  Flaiu.  L-pist.   Ili  op.   M.   A.    Flaiu.  ap.   Coiu.    17^7  ,   m   8.", 
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l>;»l)ilc  clic  gli  .sarebbe  slato  negalo  l'aceesso;  ma  il  Papa; 
il  più  gran  monarea  di  (|iiel  lempo  ,  non  l'asjjoniigliava 
sigli  allri  Mivrani.  Fn  (luin|ue  il  l-iamiiiio  ricevuto  al 
Vaticano,  ed  alla  presenza  di  un  copioso  nnmero  di  car- 
dinali lesse  il  Diliiainbo  contro  i  Turchi. 

Il  Papa  avrebbe  desideralo  di  avere  appo  di  sé  quel 
valoroso  giovanetto  e  proponevasi  di  affidarne  l'educa- 
zione ad  esperti  professori  ;  ma  il  padre  non  vi  accon- 
senti. Kicliiainalo  in  patria,  Marcantonio  fu  costretto  ad 
abbandonare  lioma;  vi  fece  ji  torno  però  ben  presto,  e 
(piesta  volta  con  un  fardello  poetico  suo  proprio.  Il  Pon- 
ti'lice  allora  Irovavasi  alla  sua  villa  Magliana;  colà  il  Fla- 
minio gli  fu  di  nuovo  presentalo,  e  :  "  ricevutolo  corle- 
semeiile  ,  nel  congedarlo  :  Figlio  ,  gli  disse  ,  in  Roma  ci 
ricorderemo  di  voi  "  '.  Leone  X  voleva  sostenere  egli 
slesso  la  parte  dei  precettore,  ed  assicurarsi  se  Flaminio 
intendeva  allreltanto  bene  i  versi  ([uaiito  li  sapeva  leg- 
gere. La  prova  fu  fatta  ,  e  Flaminio  la  sostenne  molto 
onorevolmente.  Il  Papa  gli  propose  diverse  quislioni,  alle 
quali  seppe  rispondere  con  tutta  la  presenza  dello  siiirilo, 
con  finezza  di  gusto  ,  con  tale  scelta  d'espressioni .  che 
destò  meraviglia  ne' circoslanti.  Leone,  empiendogli  di 
ducali  d'oro  la  borsa  che  portava  sempre  appesa  al 
fianco,  a  lui  si  volse  con  quel  verso  di  Virgilio: 

Macie  nova  viriate,  puer  :  sic  ilur  ad  aslra  '. 

«  veggo,  aggiunse,  che  tu  saprai  salire  in  fama  ,  e  riu- 
seiiui  non  solo  rurnamento  del  genitore  e  della  tua  fa- 


'  Tiraboschi,  T.  vit,  p.  2076. 
-  iEii'jid.,  L.    rx,   V.   G4  I . 
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iniii;lia,  nin  ili'll'llalia  Inda  "  '.  Onesta  volta  il  padn' non 
!S('|)|)e  rcsi.steic,  e  piTìnisc  clic  il  lijj!,li(>  iiniam'8sc  alla  (>orte 
l'ontificia.  Leone  X  lo  aniclò  all'ingegno  ed  alla  cura  di  Raf- 
faele Hraiidolini  '^.  Quindi  innanzi  di  giorno  in  giorno  veri- 
licossi  !>eini)re  più  la  profezia  del  Pai)a;  il  giovinetto  cresce 
ii(>l  sapere  e  nella  capacità;  ha  per  amici,  anzi  che  per  pro- 
tettori, il  conte  Baldassarre  (Castiglione,  cavaliere  il  più 
compito  del  suo  tempo;  Giammatleo  Giberti,  vescovo  di 
Verona,  ognora  pronto  a  prestarsi,  allorachè  un  giovane 
poeta  ha  bisogno  di  direzione;  Sannazzai'o,  il  cantor  della 
Yei'gine  ;  Fracastoro  ,  che  i  più  onorano  come  il  primo 
latinista  del  secolo.  A  diciotto  anni  pubblicò  alcune  poesie 
dedicate  a  Michele  Marnilo  ,  nome  caro  alle  Muse.  11 
Papa  avrebbe  voluto  che  si  fermasse  in  Roma  (juesto 
giovane,  del  quale  aveva  predetto  il  felice  successo,  e 
che  spiegava  non  comune  ingegno,  congiunto  ad  una  rara 
purità  di  costumi.  Marcantonio  avrebbe  dovuto  assistere 
il  Sadoleto  nelle  incumbenze  di  Segretario  l^ontidcio  ^,  co- 
spicuo impiego  che  avrebbe  ambito  lo  stesso  Sannazzaro, 
e  che  il  nostro  poeta  riiiulò  per  accondiscendere  ai  voleri 
di  suo  padre.  Morto  Giannantonio,  non  più  s'oppose  egli 
alle  istanze  dei  Cardinali  .  che  desideravano  di  aver 
vicino  il  poeta  amalo  da  Leone  X.  Il  cardinale  Con- 
tarini  lo  aveva  scelto  per  farsi  accompagnare  al  famoso 
Congresso  religioso  che  si  tenne  a  \V^orms  nel  1540,  ed 

'  Video  eniin  te  magnurn  libi  notneu  coiapatatuiim],  ac  non 
geiiilori  et  generi  tuo  soluin,  sed  et  toti  Italiae  ornamento  fu- 
tiunui.  —  Joaii.   Ani.   l^'latii.,   ni   op.   iM.   A.   Flain.,   p.   vgj. 

-  Mazzuclielli,  Senti.  d'Ita!.,  T.  vi,  p.  '-lonj.  —  Gingiiené , 
Bioj;ra|)li.  Un.,  Art.  M.  .\.  Flaminio. 

•*  Kubcoe,  T.   Ili,  p.   359. 
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ON\i  il  Flaminio  sarebbesi  trovalo  a  canto  di  .Mv.'!aiitoiie 
e  di  Calvino;  ma  egli  era  travagliato  dal  male  di  petto, 
al  quale  .iltra  volta  aveva  trovato  giovamento  neiraria 
tiepida  di  Napoli  '.  Tiù  tardi  il  troviamo  a  Trento  in 
compagnia  del  cardinale  Ueginaldo  l'olo.  Sempre  modesto, 
proeura\a  di  passare  i  giorni  inosservalo,  amando  l'om- 
bra e  la  soliliuline,  e  riiiiitava  il  posto  di  Segretario  del 
Concilio  che  l'cplicatamente  gli  veniva  oiTerto.  Uomo  di 
pietà  s'uKjolarc,  e  à'' aaslera  ed  innocente  ^itiij  dice  il 
Tiraboschi,  che  indarno  il  protestantismo  vorrebbe  cou- 
ti'nderci,  giacché  egli  è  nostro  per  ogni  riguardo  :  e  spe- 
zialmente per  la  sua  sommessione  alla  Santa  Madre  Chiesa. 
j\on  si  presti  intera  fede  al  Sismondi  ^  :  negli  Italiani 
la  malinconia  lìon  istà  soltanto  nell'imaginazione;  le  iu- 
spii'azioni  pueiiche  di  Flaminio  partivano  dal  cuore  '. 
Nessuno  degli  scrittori  del  risorgimento  seppe  al  pari  di 
lui  dii)iugere  le  pene  dell'animo.  Egli  ha  tratti  melanco- 
nici che  Goethe  non  disgraderebbe,  come  in  quella  breve 
j)iltura  del  suo  cuore  affranto  dal  dolore. a  somiglianza 
dell'ulivo  consunto  a  lento  fuoco  *.  E  forse  fra  le  opere 
dei  più  rinomali  pennelli  olandesi  Jion   si   trovei'ebbero 

'  Si  vegga  la  sua  Elegia  :  Pausilypi  colles,  etc. 
2  llist.  litt.  du  midi  de  l'Europe,  T.   Il,  \ì.  ■ii\,  iHi3,  in  8." 
^  Per  conviuCtirsene  si  legga    la  sua  Elej^ia  al  Sonno,    inse- 
rita nelle  Delitiae  poet.  ituL 

*         Nunquam  reiìiittit  (uixius  dolor,  iiunquum 
Meos  otellos  recrttit  quies  (laici s. 
Ut  piiKjueiii  oUutiin  leutus  ifjuis  aùsumit, 
Sic  cor  ini.siilluui  est  cura  sueoa  nioerurque. 
QiifsU  versi   polrebbero  farsi   italiani  cosi". 
»  L'ansio  dolor  mai  non  allenta,  mai 
«   Dolce  posa   non  scende  agli  egri   rai. 
•;   Qtiai   dcHuIiva   il  foco  il   pingue  umore, 
»   Tal   rad^^iosoi.i   a   me  >tni;;gc   il   iUi'>lo  core   ». 


due  ksto  condotte  con  mia  i^r^tóia  si  allo'aeiilc  ,  ciime 
<liii;!lc  «li  (ine  gioviiietle  rilrallc  dal  Flaminio,  una  im- 
mci-sa  n(;l  pianto,  sorridcnle  l'alli-u  '. 

•  yidtsti  nitidas  per  candì  dd  lilin  guttas 

Ludere,  cum  tenui  decidit  imber  nqtta? 
Et  rorem  de  puniceis  stillare  rosetis, 

Cum  spirat  nascens  fri(jora  bLimtu  fiies  ? 
Ilaec  facies,  huec  est  Ligurinae  flentis  irhitfjo;  ctc. 

Pt)treh!)ero  volgersi  nel!' italiano: 
»   Sovra  candidi  gigli  rilucenti 

»5  Sclierzar  vedesti  di  minuta  pioggia 

>;  Talor  le  goccie  candide  e  j*ide'flir.f 
V   K   la  rugiada   tremolante  e  roggia 

»  Sovra  il  roseto,  allor  che,  mattutina 

»  Brezza  spirando,  il  giorno  in  alto  j)o^ia? 
^  Tale  iu  volto,  se  piange,  è  Ligiirina;  etc.  «j. 

Aspicis  ut  laeti  surgunt  per  gramiiia  fior«s  ? 

Explicat  ut  virides  arhur  uhifjue  comas  ? 
Ut  nielius  fulgent  soles ,   ut  nulnla  coelo 

DilJugiunt?  terrif  di^fu/jiunrtjue  niues? 
Haec  Jacies,  haec  est  Lyi^daa  ridcntis  irnarja;  etc. 
E  tjucsti  pure  potrebbero  in  italiano  stare  siccome  segue: 
»  Vedi  siccome,  fra  l'erbette,  i  fiori 
w  Sorgono  lieti,  e  come  spiega  al  cielo 
»  Di  sue  cliioiiie  ogni  pianta  i  verdi  onori? 
»  Come  fuggon  le  nubi,  e  senza  velo 

w  llisplende  il  sole,  e  al  raggio  clie  il  conquide 
►;   Sgombra  la  terra  delle   nevi   il  gelo? 
«•  Queito  è  il  volto  dj  Lidda,  allor  che  ride;  etc.  ». 

Deliciae  Ital.   poet. ,  T.  i  ,   in    iG,",  p.   1016-1017.  —  Marcan- 
tonio Flaminio  voltò  trenta  Salmi  in    bella  poesia.    Sul    propo 
sito  di  questa  versione.  De  Thon  dice:  «  Divinaiu  Davi<!;;nriim 
p^aimorum  raajestatem  priinus  inter  suos ,    cum   aliqiia   j.iaie, 
l.iiiiii.s  versibus  expressit  ". 

A^•l)l;^:.    T.    II.  •■•> 
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Zaccaria  I"f.rrk[ii.  —  (juino  Postumo. 
Angklo  Colocci,  etc. 

Si  leggano  lui  ti  i  biografi  di  Leone  X,  ed  anche  lloscotì 
pi  i  diligente  d'ogni  altro,  che  mai  cercarono  essi  di  farci 
conoscere?  Il  Sovrano  (juasi  sempre,  rare  volle  il  Papa. 
In  (|uel  numeroso  corteggio  di  lellerati,  che  gli  schierano 
i:nianzi,  come  distinguere  chi  consagrò  la  sua  lira  a  Dio? 
Essi  noi  dicono;  e  ([uindi  più  facihnente  si  può  avere  il 
Vaticano  in  conto  d'un  tempio  gentile,  anzi  che  della 
residenza  del  Vicario  di  Qesù  (^listo.  ilp[)ure  la  pi'cghiera 
trovò  fra  (piegli  illustri  |)oeti  più  d'un  fortunato  interprete. 

A  poca  distanza  di  Lione,  là  dove  le  ax/urrine  e  ver- 
dastre acque  del  Rodano  e  della  Saona  si  congiungono 
senza  mutar  di  colore,  stendesi  una  collina  tutta  iiorita 
all'aprirsi  della  stagione,  tutta  fragrante  nel  maggio, 
sparsa  qua  e  colà  di'  naturali  grolle  vestile  di  lucente 
nuischio.  In  nua  di  queste  cavità ,  al  mormorio  del 
rigagnolo  che  precipitavasi  dal  Uionte,  un  poeta  meditava 
sull'errore  conur.esso  a  Pisa  co!  prendere  servizio  appo 
il  scismatico  Carvajal.  È  questi  Zaccaria  Ferreri,  il  qu;ìle, 
quando  meno  supponeva,  viene  a  sai)^re  che  il  cardinale 
de' Medici  era  stalo  assunto  al  Pontiiicato.  Depone  allora 
ogni  timore,  pensa  a  rivedere  f  Italia,  sicuro  di  essere 
graziato,  giacché  tiene  per  fermo  che  il  Sommo  Pontefice, 
il  quale  pure  visse  a  lungo  in  esilio,  assolverà  senza 
alcun  dubbio  il  proscritto ,  se  questi  darà  sicure  prove 
del  suo  pentimento  '. 

'  Zacbariae  Ferrerii  Vicentini ,  Lugdunense  somniiim  de 
Leoiiis  X,  P.  M.  ad  Summum  Pontificatiiin  divina  promotione.  — 
Cairn,  ili.  poet.  ital.,  T.  iv,  p.  2;o.  Florentiae,   1719,  in  8.° 
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FeiTcni,  che  jwc'auzi,  steso  su  di  un  letto  di  muschio, 
con  un  po'.'jua  di  iniJlc  esametri  (lavoro  che,  àJ  dire  di 
Alessandro  Lelio,  fu  coiiipia(o  in  tre  giorni),  celebrò  la 
felicità  del  genere  unuiao,  al  «jiiale  il  cielo  aveva  eon- 
c(!sso  Leone  X  per  Pontefice,  abbaìidonava  Lione  per 
Iraslciii'si  a  Roma.  Il  Papa  erasi  spesso  doluto  della  bar- 
barie degli  Inni  che  si  caiitavano  nelle  chiese,  scorreUi 
di  senso,  e  con  versi  difettosi  nella  quantità  '.  Volle  che 
il  l'Vrr;M'i  correggesse,  e,  occorrendo,  rifacesse  quei  sacri 
canlici.  Zaccaria  inipeguossi  in  quella  difiicile  fatica,  od 
ogui  seUijnana  tornava  da  Leone  X  a  recitargli  qualche 
pagina  del  suo  lavoro  '%  che  non  oseremmo  dire  della 
sua  ÌJii,;Mrazione.  Leggendo  gli  Inni  suIUì  festa  della  Tras* 
figurazione,  della  Santissima  Trinila,  della  Vergine,  chiarD 
si  scorge  il  perchè  Leone  fosse  largo  di  encomii  al  poeta  ^. 
TaUavia  forte  dubitiamo  che  Sua  Santità  volesse  permet- 
tere la  stampa  della  Raccolta  del  Ferreri ,  come  fu  pub- 
blicata nel  1525  in  Roma.  L'autore  era  imitatore  del 
BcmìM  che  cercava  sempre  le  sue  iiuagini  nelle  (Mi  di 
Ora/jj  ,  né  dall'Antico    o   d<*l   i>J uovo  Testamento  aitro 

'  Vides,  tiii  lector,  quos  passim  canunt  in  templis  Lyrarjos  , 
uti  siint  omiies  fere  raendosi,  inepti,  barbarie  referti ,  nutlaqus 
peduiu  rutiune,  uulla  syllabarum  raensura  compositi.  —  Prefa- 
zione agli  Ioni  del  Ferreri,  sottoscritta:  Marinus  beciclieiiius 
iJoodreiisis,  Patavinae  Acad.  Rhetor. 

^  Zacliar.  Ferrerii  Vie.  Pont.  Gardicns. ,  Hymni  novi  eccle- 
siastici ,  jiixta  veram  metri  et  latir.itatis  nonnaiu.  —  Alla  fine 
di  questo  volume,  in  8.°,  si  legge  :  Impressuiii  Roiuae  hoc  di- 
viiiuiu  opus  aedibus  Lud,   Vicentini    et    Lautiti    Perusini.    Kal. 

Itb,-  107  5. 

^  Singulos  quiderti  hymnos  proni  a  me  quól!  iio  inuldiant, 
icgil   ac  [irobavil.  —  Piaef. 
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traeva  che  i  lenii  dc'siioi  coinpoiiiinoiìli.  Se  non  aiidliimo 
errali  nella  opinione  noslra  ,  un  solo  poela  a  (jucil'clà 
era  allo  a  scrivere  gli  Inni  della  Chiesa ,  e  q»iesli  era 
Marcanlonio  Flaminio. 

i\on  si  può  non  animii'are  il  modo  col  quale  Leone  X 
sapeva  concedere  i  suoi  favori  !  Ferreri  nierìlava  senza 
alcun  dubbio  un  premio;  perciò  Io  nominò  da  prima  al 
vescovado  di  (luardia  nel  regno  di  Napoli,  poscia  nel  4520 
lo  spedi  in  Germania  in  (inalila  di  Nunzio  Apostolico, 
conoscendo  lo  zelo  che  Zaccaria  seppe  s!)iegare  al  con- 
ciliabolo di  Pisa,  nel  (juale  disimpegnò  le  l'unzioni  d^ 
Segretario  '.  Questa  è  una  pagina  vergognosa  nt'lla  vita 
di  quello  scrittore,  che  però  seppe  in  seguito  espiare 
colla  sua  sonunessione  alla  Chiesa.  Porche  lasciare  in 
disparte  un  figlio  indocile  che  ebbe  la  disgrazia  di  ama- 
reggiare gli  ultimi  gioiiii  di  Giulio  li ,  ma  che  mostrasi 
pentito  e  piange  Ferror  suo.^  Se  Ferreri  avesse  cercato 
di  riconciliarsi  con  Giulio  li,  il  Fapa  avrebbe  dimenlieati 
i  traviamenti  del  Segretario  di  Carvajal,  ma,  senza  dubbio, 
non  lo  avrebbe  nominalo  suo  ambasciatore. 

Un  altro  poela.  Guido  Postumo,  il  quale  pure  non  ri- 
spettò Giulio  li,  e  che  avea  valorosamente  combatilUo 
contro  le  soldatesche  nella  guerra  coi  Benlivogli,  ottenne 
il  suo  perdono  in  grazia  d'una  elegia,  scritta,  per  vero 
dire,  ili  buon  latino  ^.  Postumo  ricomparve  all'oceasiontì 


'  Nel  Castello  Sant'Angelo  si  conservano  gli  Alti  del  Concilio 
di  Pisa,  scritti  in  pergamena ,  ed  in  essi  si  legge  la  sottoscri- 
zione .li  Ferreri.  —  Marini,  Arcliialri  pontilicj,  T.  i,  p.  1^5. 

*  Ad  .Tnlium  li  Pout.,  ut  subjeclis  et  rictis  parcat  hostibus.  — 
til.,  h.  I,  p.  i5. 
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delta  conlnnorsia  di  Loono  X  con  (liiidobaldo.  figlio  di 
IVaiiccsco  Maria,  duca  d'Urbino;  e,  come  avvenn;-  .soUo 
di  Giulio  il,  usci  d'impaccio,  implorando  il  suo  pendono 
in  versi;  sollanlo  clic,  da  esperio  cortigiano, pose  ne'suoì 
vc«'Si  un  [)ai-agoiio  tra  il  dolce  riposo  di  cui  gode\a 
l'Ilafia  sotto  Leone  X,  collo  stato  infelice  della  penisola 
sotto  il  regno  di  Alessandro  VI  e  di  Giulio  II.  —  In 
(jual  modo  si  potevano  or  quindi  rimunerare  i  versi  ed 
il  pentimento  del  poeta?  Postumo  abitava  in  Pesaro  una 
vecchia  casa  ereditata  da' suoi  avi,  la  cpiale  minacciava 
ruina;  Leone  X  gliela  fece  ricostruire,  e  Guido  cantava 
che  Amfìone  aveva  operalo  un  nuovo  miracolo,  giacche 
al  tocco  della  lira  la  sua  casa  era  risorta  dalle  fonda- 
menta. La  comparazione  cpiesta  volta,  tutto  che  pagana, 
non  può  essei'e  tacciata  di  biasimo,  nemmeno  in  un  cri- 
stiano che  esalti  come  un  miracolo  (juaiito  avea  l'atto  a 
suo  prò  il  Vieaiio  di  Gesù  Cristo  '. 

Angelo  Colocci,  che  aveva  cambiato  il  suo  nome  in 
(piello  di  Colozio  lìasso ,  possedeva,  una  villa  ad  Accjua, 
Vergine  ^  suila  strada  di  Roma ,   riempiuta   di  statue , 


'     Pro  Cìtharae  mcritls  tribuit  Leo  maximus  aw'um; 
Jussit  et  hiiic  vutis  tecta  iiilere  sui. 
Quippe  Aiìiphioìiii  ìinii  ficta  est  fabula  muri, 
Si  donius  linee  blniidae  strudel  amore  lyrae  est. 
Guidi  Posthunii  Sylvestri  elcg-,  L.  i,  p.  7,  ed.  Bon.    \Si\. 

'  Ilortuli  Colotiani  ad  Aquam  Viiginern  siti  ,  maxima  vcln- 
sloruni  monumentonun  copia  insfrnctissimi  ,  qilae  primis  illis 
temporibus,  qiiibns  antiquitatis  studiiuu  caput  extollerc  coc|)if , 
uiius  Angelus  Colotius  sanclissimus  doctissimusque  vir  ,  eo  in 
loco  sumraa  cum  diiigcntia  hiiic    inde    collegit  ,    magnam    tndii 
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avelli,  cpitafli  ed  nitri  ran  avanzi  dell'antichità;  in  e^sa 
adnna>ansi  i?li  archeologi,  il  padroììi;  della  casa,  spesso 
onoralo  del  doppio  epiteto  di  santissimo  e  dì  doltissimoj 
vi' aveva  raccolti  gli  avanzi  dell'Accademia  romana,  che 
eransi  dispersi  dopo  la  morte  di  Pomponio  Leto.  Quei 
dotti,  di  cui  parecchi  (M'ano  cardinali,  seduti  chi  su  di 
un  cippo,  chi  su  di  un  piazzo  di  colonna,  chi  sjii  fram- 
menti d'una  cornice,  dissertiivano  in  quel  Museo  esposto 
a"  quattro  venti,  ora  sulla  migliore  lezione  di  un  mano- 
scritto, ora  su  di  un  passo  di  Vilruvio,  ora  sul  merito 
di  qualche  poeta  giunto  di  fresco  ih  TiOma.  (>olocci  vi 
leggeva  alcuna  volta  le  sue  Elegie  latine  spiranti  grazia  e 
sapore  Catulliano  '.  Angelo  aveva  scritti  alcuni  versi  in 
onore  del  Papa,  ne  questi  fu  tardo  a  rimunerarlo  invian- 
dogli in  dono  (piattromila  scudi  ^  che  il  poeta  convertì 
tosto  in,  comperare  altre  statue  ed  altri  marmi  antichi. 
Quel  danaro  non  poteva  essére  meglio  impiegato.  Leone  X 
bramando  di  fare  qualche  cosa  di  più  a  favore  del  Colocci, 
gli  conferi  la  sopravvivenza  al  vescovado  di  iXocera. 

it  ''    -  ■ 

Postumo,  Colocci,  e  la  maggior  parte  di  que'rinouìati 
poeti  frctpientavano  i  simposii  lelterarii  del  Bombo;  la 
mensa  del  Segretario  del  l^ontefice  riusciva  un  vero 
Parnaso  ove  le  divinità  sedevano  alla  rinfusa.  Mercè  il 


inscriplionum  ruuititudincm  suppeditarunt.  —  On,  Panv.  Icist., 
L.  Il,  apud  Ubaidini,  Vita  Col.,  p,  3t.  —  Tirabosclii,  T.  vii, 
p.  367. 

'  Le  poesie  Ialine  del  Colocci  sono,  per  eleganza,  per  };r.iz'a, 
egnali  a  cpieile  de'più  colli  poeU  di  (;jiie5ta  eia.  —  Tiral>();clii, 
T.  VII,  p.   1988. 

^  LaiicclloUi,   Vita  di  A.  Colocci. 
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fro'iiinrito  vieorì<lv!voie  coincrsare  di  ('iic'dolU,  l'iiinanisla 
eaiii^ia  natura  seiìza  accoi'gei'scno  e  cessa  dal  (ini;  lIoiiai'L'. 
I, a  satira  si'iv.iiparc  dai  liÌH'i ,   e   [>cv  andare   sulie   sue 
Iraocie,  bisogna  ricorrere  alla  statua  di  ì\la;'forio.  I, "ironia 
è  tnllora  viva,  ma  spiritosa,  ma  festevole,  e  non  punto 
sanguitiòsa,  come  altre  volte  a  Napoli  od  a  Firenze.  Berni 
ed  i  molli  suoi  imitatori  divcrlousi  a  spese  dell'umanità, 
non  mai  dell'uomo;  si  mettono  in  deriso  i  difetti  e  non 
le  persone;  i  nomi  proprii.sono  sbandili  da  quelle  satire. 
Lo  stesso  Savonarola  noii  avrebbe  destato  che  lieve  re- 
more in  Roma  ,  giacche  11  suo  dire ,   sarebbesi   ancora 
trovalo  elofiucnle  ,   ma   acerl)o  tròppo  ,  e  senza  dubbio 
ini^iuslo.  La  Ni!a  del  letterato  (e  questa  osservazione  non 
isfui^f^ì  a  Guu;!ÌL'lmo  Uoscoe)  è  onesta  e  decente;  i  suoi 
scritti  non  sono  bruitati   da  insolenze ,  da  oscenità.  Se 
l)er  avventura  v'ha  chi  brama  di  conoscere  quali  siano 
i  jìoeti  che  LeoMe  X  riceveva  t\  Vaticano,  stupir  deve 
della  castità  delle  csjjressioni  usate  nelle  loro  opere,  l^er 
riuscir  gradili  all' illustre  loro  padróne,  fanno  soggcUo 
de' loro  temi  L]Uo  che  egli  predilige;   la  pace  cioè  tra  i 
cittadini,  la  pace  nelle  famiglie,  la  pace  nei  campi.  iXon 
uno  solo,  ma  molli  e  molti  dettarono  n  'He  loro  Raccolte 
un  applaudito  Inno  a  Dio  od  alla  Vergiui^.  Allora  che  si 
fa  materia  d'un  Poe:na  Gesù   sul   Golgota ,   o   Maria   a 
Betlenune.  si  è  perchè  il  secolo  è  religioso.  Che  Una   ri- 
voluzione siasi  operata  nei  costumi  della  società  romana 
dopo  l'assunzione   di    Leone   X   al    Pontificato,  è   fallo 
incontrovertibile.    Le    grandi    famiglie    degli    Orsini    e 
dei   Colonna ,   che   al  tempo   di    Alessandro  VI  daMuu) 
troppo  soventi  spettacolo  delle   sanguinose  loro   dissen- 
sioni, diedero  tregua  alle  loro  querele  '.  Ora  invece  so'io 

'  Oicain  et  aliiid  sanctae  tuae  pacis  oiuis   iuauditura.    Dcdu- 
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(X'ciipato  a  raccopjlieni  staine,  lihri,  monumenti,  mocìajrlte, 
«jnatlri.  I,a  l'iccliezza  più  non  v;iJe  ad  eccitare  l'aminira- 
zionc  se,  ciMiie  il  (]hi|j;i.  non  ij;i()vasi  «le' tesori  |)er  pro- 
fei!;^eie  le  ledere.  Anche  il  popolo  prende  ])aile  a  (jneslo 
progresso  intellettuale  clie  ca|)i.sce  ed  api)rezza:  esso 
chiude  i  lavoratoj,  le  oflicirie  per  assislere  ai^li  improwisi 
di  llernardo  Accolli  ',  o  per  recarsi  al  Vaticano  ad  am- 
mirare i  nuovi  lavori  di  Haffaello  d' Urbino  ,  il  pillore 
pi-edilelto  di  l.eonc  X.  I^i  pittura  ,  e^iualmenle  che  le 
arti  tulle,  (Uu'ante  il  rejjtno  di  (piesto  Papa,  conservasi 
coslanlenienle  relii!;iosa;  e  se  diserte")  dal  mislicisnio  del 
maestro  dell'  Umbria,  non  si  può  farle  rimprovero  d'aver 
saij;iM(icalo  al  pai];anesimo  .  come  accadeva  a  Firenze. 
Sotto  Jiaffaello,  la  scuola  romana  rialzò  il  cullo  della 
forma,  ma  ad  un  tempo  ampliò  i  coniini  dell'arte. 

cimus  de  more  senatores.  Urbs  omnis  Columnensein  comitatur: 
ventiim  erat  ad  Coluranensiura  doraura  divite  gaza  et  festa 
fronde  ciiltain;  ecce  apparenl  portae  ornamenta,  «bi  vidimus 
utriusque  senatons  insignia  Drsinoruin  atqne  Coluinncusiiiin  , 
quo  spcctaciito  nihil  a  raultis  saeculis  vidit  urbs  Roma  jjralior.  — 
Elidili»  Viterbiensis. 

•  Ariosto,  Ori.  Fur.,  C.  XLVf,  5-1  o. 


CAPITOLO  XV. 


PITTURA  —   RAFFAELLO. 

GlOVA!<IM   SaIVZIO  Ò   de  SatTCTIS,  PADRE  DI   RAFFAELLO. 

SOIVII^ARIO 

Gli  antenali  dì  RafTaello  erano  fli  Colbordolo.  — Giovanni  Sanzio 
patire  di  lui  liilTonde  bella  fama  di  sé  eserritando  la  piltura  in 
Urbino.  —  Sua  afTezione  a  RafTaeilo.  —  Dipinj.'^a  fresco  la  propria 
casa,  ajnlalo,  a  qiiaiiM  si  suppone,  dal  fij;!io  ,  e  la  consacra  a!!a 
Vergine.  —  IVforle  di  Giovanni  Sanzio.  —  Giudizio  sulle  opere  ili 
quesfo  pillore. 

jNel  medio  evo  Colbordolo,  piccola  città  della  contea 
d'Urbino  ' ,  possedeva  una  fortezza  della  quale  si  scor- 
gono ancora  pochi  avanzi  sparsi  sul  dorso  del  monte , 
ove  altre  volte  intialzavasi.  Da  queste  ruine  la  vista 
estendesi  sopra  diverse  colline  seminate  di  ulivi  ed  in- 
tersecate da  due  fiumi,  l'Isauro  e  l'Apsa;  le  loro  acque 
dopo  di  avere  irrigate  le  pianure  del  Pesarese  si  gittxino 

'  Al  cominciare  del  secolo  XV  Urbino  non   era  ancora  co- 
stituito in  Ducato. 
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ncH'Adrialieo.  In  questo  })()rg()  smantellato  viveva  ,  nel 
secolo  XIV,  Santo,  i  cui  discendojìti  si  cliiainarono  col 
nome  di  Santi  o  de  Sanctis.  Quella  famiglia  più  lardi,  al 
tempo  del  Vasari,  seguendo  l'usanza  degli  Italiani ,  tra- 
dusse il  nome  in  Sanzio,  che  Raffaello  portò  si  glorio- 
samente '. 

Sigismondo  Malatesta  co' soldati  del  l\apa  andò  nel 
1446  a  saccheggiare  tl  temtorìo  del  conte  d'Urbino,  ed 
incendiò  Colhordolo.  Pernzzolo,  nipote  del  vecchio  Santi, 
costi-etto  ad  abbandonare  la  palHa,  fermò  sua  dimora 
nella  capitale  della  provincia,  e  vi  mori  r^el  1457.  Suo 
figlio  Santi,  per  sostenere  la  propria  famiglia,  si  diede  a 
fare  il  merciajo,  e  mollo  prosperò  nel  suo  commercio  ^ 
Nel  21  ottobre  1450,  troviamo  che  acquistò  un  podere 
da  Pier  Antonio  Paltrosii,  segretario  del  Conte,  pel  valore 
di  240  ducati;  nel  30  aprile  4454,  comperò  pure  una 


"  Rafael  von  Urbino  Unti  sein  Valer,  voti  J.  D.  Passa vant. 
Leipzig,  il)  8.°,  1  voi.  et  ali.  tSap.  —  Libro  stimabilisMino , 
che  molto  ci  giovò  nelle  nostre  iniliigiiii  sulla  vita  e  sulle  ojiere 
di  Raff..cIlo. 

2  S.mii  veri  leva  ogni  specie  di  piccoli  oggetti.  In  un  istroinento 
del  1460,  cui  intervenne  come  testimonio,  è  qualificalo  per  iri- 
culus  (treccone,  rivendugliolo).  11  sig.  Passavanl  estrasse  curiose 
notizie  da  un  registro  della  coufralernila  di  Santa  Maria  della 
iVIiseru  ordia;  alla  pag.  i6  di  cpie^lo  libro  si  legge:  Saiicle  de 
Peru/.ino  de  Golbordolc  ,  a  dì  xv  agosto  l'i^tì  ....  bolognini 
seplanlaquallro  per  piìl  cose  da  la  sua  boleglia.  — Alla  pag.  102: 
14^.!,  gnigno  25,  per  doy  fune  e  per  aguti  è  per  altre  cose 
tolte  de  la  sua  boteglia  ,  boi.  3o.  — •  Nel  hbro  mastro  della 
confraternita,  i4t)3-i/J79,  jiag.  89:  A  dì  4  '"''Rg'ti  i466,  per 
lime,  vischio,  maschioli  e  altre  cose  lolle  alla  sua  bulcglia  , 
boi.  (j'ì,  a  Sancle   da   Peruzino  già  de  Colbordole. 
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Ik'II.'j  pratiMÌa  irrigala  da  correnO  rivi;  e  due  anni  dopo 
andò  al  possesso  di- una  casa  \  con  doppio  corpo  d'abi- 
tazione, lìolia  contrada  del  Monte  ,  che  partendo  dal 
mercato  riesc;!  alla  sommità  del  poggio.. 

In  questa  casa  nacx^pic  Raffaello.  Da  quel  belvedere . 
che  potrebbe  considerarsi  un  aneHo  della  catena  deijii 
Appennini,  lo  sguardo  gode  della  vista  d'ogni  sorta  di 
magici  spettacoli:  al  mattino  il  sole  che  esce  dall'Adria- 
tico; al  mezzogiorno  le  foreste  che  sembrano  scintillanti 
di  fuoco;  alla  sera  un  variato  giuoco  d'ombre  e  di  luce. 
Dal  levante  al  ponente  scorgonsi  i  monti  ondeggiare 
come  flutti  in  mare  tempestoso.  Alle  sue  larghe  incava- 
ture distinguesi  il  Furio ,  che  richiama  alla  mente  la 
breccia  d'Orlando  ne' Pirenei;  all'occidente,  da  priaslen- 
donsi  1  picchi  del  monte  Nerone,  bizzarramente  tagliati, 
come  quelli  di.Koenigs  e  di  Lilienstein  neli'Alla-Sassonia; 
quindi  sorgono  le  bianche  aguglie  del  monte  San  Simone, 
donde  scende  il  Tevere  che  va  a  perdersi  nel  Mediter- 
raneo; a  settentrione,  in  un  nido  di  pietre  ,  pacitiea 
manliensi  la  piccola  repubblica  di  San  ?darino  ;  a' piedi 
del  riguardante,  da  ultimo,  la  città  d'Urbino  ne' suoi 
quattro  quartieri,  colle  case  rilucenti"  per  la  bianchezza , 
colle  chiese  sormontate  da  banderuole,  colle  comunità 
che  sembrano  vere  cittadelle:  quadro  mira!)i!e,  arricchilo 
a  profusione  dalia  natura  di  acque,  di  alberi  e  di  fiori. 

Su  questo  monte  sì  ameno  per  la  luce,  per  la  vege- 
tazione, pe' colori,  passò  Raffaello  i  suoi  primi  anni. 
Giovanni  Santi,  suo  padre,  che  era  poeta,  descrisse  in 
buoni  versi  lanienilà  di  quel  luogo.  Egli  lasciò  una  cro- 

'  Queste  diic  case  ai  N.  2^5  e  lyy  vi  sono  tiitt  ora  ,  ed  ap- 
partengono al  sig.  Bonifoscbi,  discendente  dcj^li  Albini. 
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naca  nianosorìHa  in  tei  za  rima  ' ,  vera  epopea ,  (ranno 
il  niaraviglioso,  nella  quale  eanlò  i  fasti  e  le  gesta  dot 
padre  dì  Giiitlo  allora  Diiea  d'Urbino.  Dante  invocava 
Virgilio,  e  Sianti,  IMutaico  -: 

«  Ma  l>€n  vorrei  saper  per  cjoal  via  sei 
Venuto  «  contcrn()lar  l'alta  rainigiia.        , 

»  Ed  io  a  lui*.  Per  grazia  degli  Dei: 

11  modo  non  so  dirti;  ma  non  prima 
Da  te  far  vinti  tutti  i  sensi  miei, 

»  Che  aitai  mia  bassa  speme  in  alta  cima  )?. 

Il  Santi  in  questo  poema  parla  di  tutto:  di  coml)atli- 
monlì,  dì  città  prese  d'assalto,  di  (ilosolia,  di  mitoloi-ìa  e 
più  parlicdiarmenfc  di  jìilttira.  Benché  pittore  egli  sh^sso, 
non  è  restio  a  lodare  i  suoi  emuli  si  vivi  che  morti:  in 
un  ter/olio  racchiuse  Un  grazioso  elogio  di  Vannucci  e 
di  Leonardo: 

«  Due  giovin  par  d'ctate  e  par  d'amori, 
Fjconardo  da  Vinci,  e  I   Perusino 
Pier  di  Pieve,  che  son  divin  pittori  ". 


'  Questo  manoscritto,  che  conservasi  alla  Vaticana,  coli. 
Ottoboni,  N.  i5o5,  contiene  ^'^^  pagine  in  fol.  su  tiella  carta; 
il  carattere  appartiene  alio  scorcio  del  secolo  xv  ;  nella  prima 
pagina  si  veggono  alcune  cnne/.ioni  che  p.ijono  della  slessa 
mano  di  Giovanni.  Il  sig.  P.issavant  riportò  nella  Vila  di  Ivif- 
faello  non  pochi  passi  di  quel  poema,  p.  447'474>  T.  i. 

-  Gleicli  dem  Dante,  welcber  deii  Schatlen  Virgil's  anriift  , 
fleht  Giovanni  zura  Schalten  Plutarch's,  dass  er  ihm  als  Fuhrer 
diene.  —  Passavanf,  Rifacl  von  Urbino,  p.  45  ij  T,  I. 
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Giovanai  era  pillore  appassionalo  p(;r  Tarlc  sua   (i;io 
all'cnliisiasiijo ,  come  molti  so  ne  trovano  a  quel  to:n  i)o 
e  die  ,  colpita  dalla  sciagura  ,  conservò  il  p^inncllo  [)cr 
iriico  suo  conforto,  come  egli  slesso  (lice  poeticamente 
al  Principe,  suo  mecenate,  cui  dedicò  la  Oonaca  '. 

In  un^i  lettera  di  RalTaello  a  Leone  X  s'incontrano 
alcune  di  queste  imagini  poetiche  famigliari  al  Santi.  Ve- 
risimUmentc  le  trassero  entrambi  dalla  fonte  stessei  : 
lo  spettacolo  che  offrivasi  al  riguardante  dall'inspiratore 
loro  ossei"vatorio  della  contrada  del  Monte. 

Santi  inm  eìArò  educazione  artistica;  non  frequentò  le 
scuole  ne  di  Squarrionc ,  nò  di  Verrocchio,  sotto  la  <:ui 
direzione  lo  scolaro  dotato  di  qualche  imaginazione  faceva 
rapidi  Mro;^^ressi.  Per  buona  sorte  viveva  iìi  una  città  in 
cui  ogiti  chiesa,  ogni  convento  possedeva  più  dun'opera 
di  (|ii;ìiche  antico  uraestro,  incominciando  da  Giuliano 
da  iW.nini,  che  lavorava  nel  secolo  XIV,  sino  a  Pietro 
Della  Francesca,  che  nel  1461)  alloggiò  in  casa  del  Santi 
per  Ci):ilo''della  Confraternita  del  Corpus  Doininij,  la  (juale 
erasi  iinpegnata  di  fare  le  spese  ul  pittore  di  Borgo  San 

'  D. ielle  la  fortuna  divorò  el  paternal  mio  nido  in  fuoco , 
dove  liisìtiftrta  ogni  nostra  substantia,  per  (|uanti  ampliracti  et 
strabuclii'VUU  precipitii  babi  conducto  mia  via,  lungo  sarebbe  a 
dire.  Ali  giungendo  alla  el.ide  cliio  sarei  forse  slato  disposto  a 
qualclio  pu'i  utile  virtù  ,  da  [)0Ì  molti  negotii  per  guadagnarmi 
il  vieto,  mi  decti  alla  mirabile  arte  de  pictura  ,  per  la  quale, 
oltre  la  oibila  della  cura  familiare,  che  nisuna  cosa  a  l'imomo 
è  de  più  tiontitiuo  tormento,  havendo  sì  exceliente  peso  di  sopra, 
el  quale  sarebbe  grave  agli  omeri  de  Atlante,  e  de  la  cui  cla- 
rissnna  arie  non  mi  vergogn:o  essere  nominato.  —  Epistola  de 
Gioltainii  ile  Sante  allo  illnstrissiaio  S.  Duca  Guido  ,  duca  de 
Urbino.  P.issavant,  1,  44^- 
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S 'polero  '.  Fra  gli  arti.sti  eh,;  lasciarono  ui)a  Irawia 
iiuJL'k'bile  p'issando  da  Urbino,  giova  il  iicor<i;u"c  Olla- 
viatio  di  Martino  Nelli,  il  (|uale  lidia  chiesa  di  Santa 
iMaria  Nuova  di  G'ul»l)io  es(";;ui  nel  1403  un  a  fresco, 
ciie  in  seguilo  fu  posto  scilo  cristallo  a  line  di  preser- 
varlo dalle  ingiurie  del  tempo.  Se  dobbiamo  credere  alla 
^Tonaci.  Ottaviano  era  dixu'.polo  di  Oderigi,  <piell'iilustre 
miniatole  che  Dante  celebrò  ne'due  canti  del  Purgatorio 
scritti  in  (iul)bio: 

-  O,  diss'  io  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 

L'onor  (i'Agobbio,  e  l'oiior  di  qu'.'ll'àrte 
Gli'alluiumare  è  chiamala  in  Parrai  ?  >»  \ 

A  quel  tempo  i  pittori  Fiamminghi  viaggiavan  frequcn- 
te:iiente  l'Italia  per  istudiarvi  gli  elementi  dell'arie. 
Questi  ospiti  stranieri  veniNano  accolti  con  ogni  cortesia 
dalle  confraternite  delle  grandi  città  ,  che  davano  loro 
commissioni  di  pale  d'altari,  che  pagavano  generosa- 
mente. A  questo  modo  i  Confratelli  del  Santo  Sacramento 
d'Urbino  regalarono  a  maestro   Giusto  di  Gand   250 


'  1469  aprile  8.  Bolognini  io,  dati  a  Giovanni  di  Sante  da 
Colbordolo,  per  fare  le  spese  a  Maestro  l^iero  del  Borgo  ch'era 
v^niuo  a  vedere  la  tavola  per  farla  a  conto  della  Fralernità.  — 
Ue^.  de  la  Gonf.   B,  al  foglio  5i. 

"^  C.  XI,  79-Si.  —  A  Gubbio  fu  posta  sulla  casa  Miiielii  la 
scjoeiile  iscriiione  ad  eternare  la  inciuoria  che  vi  aveva  soggior- 
II 4I0  il   Poeta  llorenliiio  :   Hic  mìnsit  Dantiies  Ai.soiiKaius,  pokta 

Kf     C»^^^^1^.V     SCRII'SIT.     FliOERlCUS   1' ALLLTIUS    VlRTUTI    ET    l'US  IESI  I  A  PI 
l-U^L  T. 
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fiorini  (loi'o  ptir  dipi.igcro  il  (IuluIi'o  d.;ir aliar   iiiagj^iorc 
del  coiivealo  '. 

Salili  conobbe  van  Eyck,  o  Abcylc,.  che  cila  con  vene- 
razione, ed  il  i)iù  dello  volle  parlando  di  lui  nella  sua 
cronica  lo  indiwi  col  nome  del  (jran  Giovanni  Ei  fu  sor- 
jDJ'cso  della  abilità  clic  quel  maestro  impiegava  nel  ripi-o- 
durre  oggelli  naluriili  per  modo  che  l'Occhio  ne  veniva 
ingannalo.  Santi  rassomiglia  allo  spellàlore  che  vede  per 
la  p"ima  volta  le  opere  di  .Gerardo  Dow;  l'arte  sua  di 
ra[>j)rese:itare  la  morta  natura,  è  maravigliosa,  ed  in  ciò 
van  E}'ck  sembrava  che  non  avesse  rivali:  bisogna  quindi 
sentirlo  allora,  egli  è  poeta  al  modo  istesso  di  quello  che 
vuol  lodare: 

«  Ghi  sera  quel  che  possi  el  chiar  colore, 
Lucido  e  Irasparetite  d'air  rubino 
Crnitrafar  inai,  o  ci  suo   vago  splentlore? 

Ciii  è  quel  che  po>M  ci  sol  in  suj  mattino 
Dipinger  mai,  g  uno  specchiai'  dell'acque 
Cy:n  fronde  e  (ior,  vicini  al  lor  confino  ? 

Q  lai  mai  cosi  eccellente  at  mondo  nacque 
Glie  ur»  bianco  giglio  l'acci,  o  fresca  rosa 
Cum  quel  bel  puro  che  a  ualura  piacque  ? 

El  paragou  se  Irova  •♦.... 

•  Pag.  73.  —  '474-  A.  maestro  Giusto  da  Guauto  depinlore 
per  bulini  aSo  d'oro  lui  promessi  ,  per  la  sua  fatica  per  de- 
pingerc  la  tavola  della  Fraternità,  etc.  —  Qualche  volta  il 
Principe  d'Urbino  soccorreva  la  Fraternità,  acciò  potesse  sup- 
plire agli  impegni  incontrali  coi  Pittori  :  nel  citalo  registro  a 
carie  ^J  si  legge:  i474>  in<ii'J^o  5.  Fiorini  i5  d'oro  dati  dal 
conte  Federico  per  ajnto  della  >[icsa  della  tavola  a  Guido  di 
Meiigi^ciu  [)ci   la   Fiatcìiiità. 
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Sia  lode  al  vero,  Santi  non  conosceva  riavidia  di  uic- 
slicfc:  esso  lodava  con  bel  garbo  i  suoi  eimiii.  Un  ui'lista 
di  tale  .tempra  doveva  riuscire  fortunato;  in  fatti  non 
j)oclie  consolazioni  il  resero  felice.  Innanzi  tutto,  il  suo 
studio  in  contrada  del  Monte  non  era  mai  senza  visita- 
tori. Il  tempo  maneavagli  per  supplire  alle  copiose  com- 
luissioni  delle  Confralernilo  d' Urbino  n  delle  circostanti 
citià,  da  che  era  salito  in  fama  di  ottimo  pittore  dora- 
li!'ìn  Non  v'era  alcuno  che  meglio  di  lui  sapesse  mettere 
l'oro  nelle  ali  di  un  serafino;  fu  quindi  a  lungo  occupato 
a  (loran;  gli  ange^  pe'Confratelli  del  Santo  vSagramento  '. 
1  suoi  talenti  il  facean  rispettare  come  un  lume  del  paese, 
e  Io  stesso  Federigo  intrallenevasi  seco  lui  in  familiari 
ragionamenti.  Coli' assiduo  lavoro  avendo  adunato  qual- 
che centinajo  di  fiorini^,  detcrminossi  di  menar  moglie. 
Scelse  una  giovinelUi  del  paese,  la  bella  Magia,  unica 
i  glia  al  mercante  Battista  Ciarla.  Tiensi  quasi  per  sicuro 
che  ne  facesse  il  ritratto  in  una  delle  Madonne  che 
ainava  di  ripetere  ne' suoi  quadri.  Le  Madonne  del  Santi 
liaiHio  tutte  una  certa  somiglianza  quasi  di  famìglia; 
Iroiite  larga  cioè,  carni  vivaci,  occhio  nero,  un  non  so 
che  di  maschio  suU'aiìdarft  delle  beltà  Tomaie,  fiaffaello 
si  è  di  frequente  inspirato  sul  tipo  inventalo  da  suo 
padre,  soltanto  che  nel  bell'occhio  nero  mise  una  mobile 

'  Ne!  registro  B  della  Compagnia  del  Corpo  di  Cristo  si 
Icyge  :  P.  lì-j;  1486,  novembre  12,  ducati  doi  d'oro  a  Giolie 
de  Sante  per  comprar  l'oro  per  andorare  gli  angioli  alla  Fra- 
ternità. —  P.  i2y ,  verso  1487,  giugno  io,  fior.  5  i/'i  per 
dcpingere  e  andorare  gli  angioli  a  Giohan  de  Sante.  —  P.  i5u, 
ì  \i^y  ....  per  depingere  e  andorare  li  angioli  a  Gioiian  de 
S<i:itc.  —  P.  -in',  ViTso  li^'p,  felir.  4  5  P^''  niai)ir>illtira  da 
candelieri  a  Giulie  de  Sante,  6or.  2,  boi.  00,  deii.  5. 


pu])!!!.!:  sotto  le  rasce  carni  infuse  il  sangue  e  la  \ita, 
e  (lied;  al  profilo  un  ideale  che  Sanli  non  avrebbe  jjiani- 
mai  rai^i^iunlo;  (iiovanni  era  arlisla  di  incsliere,  e  (juasi 
mai  le  sue  opere  erano  Hj^Vw  dell' ins|)irazione. 

Il  venerdì  santo,  cioè  il  giorno  28  di  marzo  dell'anno 
4-183,  Magia  ebbe  un  figlio,  il  quale,  secondo  l'eiipres- 
sione  pittorica  del  signor  l*assavant ,  doveva  riuscire  la 
sb'JIa  più  lufrente  del  firmamento  artistico  '.  Santi  volle 
ini,)jrgli  il  bel  nome  di  Uaffaello,  suggeritogli  da  quell'Ar- 
cangelo rlìe  si  spesso  aveva  dipinlto  pe'  confratelli  del 
Santo  Sagrainento. 

Se  do!)i)ianio  credere  al  Vasari,  Santi  non  permise  che 
il  proprio  fillio  posasse  sulle  ginocchia  di  altra  nutnce 
in  fuori  di  Magia,  la  quale  col  lalt«  doveva  instillargli 
nel  sangue  la  materna  dolcezza.  Francesco  Venturini  avea 
fatto  stampare  ad  Urbino  da  maestro  Enrico  di  (^)Ionia 
uni  graiumaUca  latina  ^,  ed  vtì  dir  del  Maffv'i ,  Santi  lo 
scelse  a  maestro  del  suo  UaffaeHo.  Mieher.Vngelo  fu 
pur  esso  educato  dal  Venturini. 

Sanli  amava  egualmente  assai  si  il  proprio  figliuolo 
che  la  moglie.  Pose  il  j'itralto  del  figlio  in  diverse  sue 
opere,  e  particolarmente  sotto  le  sembianze  di  un  fan- 
ciidlo ,  il  quale  sta  contemplando  ginocchioni  la  santa 
Vergine  ed  il  divino  suo  Pargoletto,  in  un  quadro  che 


'  Per  als  der  Icnchleu  Iste  Stein  am  KanstlerGrinamerite 
gliiiizpn  solite,  p.  2t,  T.   I. 

2  11  lihro  finisce  cotiK;  segue:  bnpressns  Urliini  per  magi- 
stnim  Henricuin  de  ddofiia,  ifH[*ciaii(c  dnce  Gnuiuhaldo  civn 
illino  I).  OcI;ivi.ino  Ubaldino  ,  anno  s.iluliCerae  incarn.ilionis  , 
Mcrccicciiii.  —  Questo  isfesso  st.imp  ttorc  aveva  [)ul»l)lic.ito  l'anno 
prece  lente  il    Tractatus  de    Paleis  et   Otioìs. 
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da  Urbino  venne  Irasporliilo  al  Museo  di  boriino  Vi  si 
^e(lc  cliiaro  Piaffaello  co'suoi  neri  capelli,  eoi  suo  bcll'oe- 
eliio,  col  collo  (li  cigno,  colla  r.'jsala  pelle  e  colla  Horida 
carnagione  propria  della  fresca  sua  età. 

Santi  non  perdeva  mai  di  visi  a  il  predilello  figliuo- 
lo ;  s(!  doveva  andare  fuor  di  paese  in  grazia  dei  pro- 
piii  impegni ,  ponevasi  in  viaggio  colla  sua  piccola 
famiglia  su  d'un  carro  coperto,  fermandosi  ad  ogni  chiesa 
che  incontrava,  e  passava  alcuni  istanti  nell'ammirare  i 
lavori  dei  vecchi  maestri.  Giovanni  spiegava  al  tiglio  ciò 
die  il  (juadro  rappresentasse,  la  maniera  nsata  dal  pit- 
tore, i  suoi  intimi  pensamenti,  le  sue  doti  e  i  suoi  difetti. 
Si  attra\ersi  l'Umbria,  si  interroghi  la  prima  fanciulla 
che  s'incontri  sulla  via,  le  si  chiegga  se  conosca  DajUe 
Alighieri,  Torquato  Tasso,  I.odowco  Ariosto.  Kicolò  Ma- 
chiavelli, Michelangelo,  essa  crollerà  il  capo  ignorando 
que'nomi:  chiecictele  di  Raffaello,  essa  sorriderà:  una 
sola  rimembranza  delle  glorie  italiane  rimase  a  co- 
gnizione dell'universale,  quella  del  pittore  d'Urbino. 
Isrir  Umbria  è  stimato  qualche  cosa  di  più  che  un  sem- 
plice artista:  egli  è  un  essere  inspirato,  una  specie  di 
genio  celeste,  un  angelo  che  colla  scorta  del  colorire 
aveva  commercio  cogli  angeli  del  cielo.  Colà,  ogni  chii'sa 
(la  villaggio,  ogni  presbitero,  ogni  casa  da  nobile,  ognuno 
presunie,  e  bene  spesso  contro  ragione,  di  possedere,  se 
nitro  non  fosse,  un  disegno  di  quel  maraviglioso  giovi- 
netto, il  padre  suo,  che  aveva  una  viva  fede  in  Maria , 
volle  consacrare  la  propria  casa  alla  Madre  degli  angeli. 
Ksso  noi!  fa  giammai  sì  bene  inspiralo;,  la  sua  Madonna 
dipinta  a  fresco,  riusci  si  bella,  si  corretta  nel  disegno, 
si  soave  nell'espressione,  che  morto  Giovanni,  ognuno 
•  pìvtendeva  che  Raffaello  avesse  coadjavato  il  padre  Jn 
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f|u  "iropci'a  niagisir;«l(5  '.  E  perdio  no?  L' infanzia  (ii;i 
grandi  Jiotniiii'è  sempre  prodigiosa.  Moz;.»rt ,  ('iiedo 
Uaifac'IIo  (lolla  musica,  a  dicci  anni,  abf)ajidonava  i  suoi 
C()nip:»gMÌ  di  giuoco  i>or  iiu-ifcM'.si  al  ccjiibalo  ed  ini|)rov- 
visare  melodie  tali  die  uìoveauo  al  \ecdiio  suo  padre 
lagrime  di  gioja. 

Hafl'a 'Ilo  e!)be  la  disgrazia  di  perdere  il  genitore  Iji 
assai  i^iovasje  età:  (ìiovaìiiii  mori  coi  seiitimcMili  della 
di\ozioMe  !a  più  i)Uia,  il  ])rinjo  di  agosto  1494.  e  fu  se- 
pollo  nella  chiesa  di  San  Francesco,  che  aveva  arricchita 
di  o;>ere  stupende,  coni|)ianto  da  tutti  coloi'o  che  lave- 
vano  conosciuto,  e  parlicolannenle  dal  suo  diletto  figlio 
e  dai  suo  fidato  allievo.  Evangelista  da  l^ian  di  Meleto^. 
jMagia  Ciarla,  sua  prima  moglie,  lo  aveva  preceduto  nel 
seiwlci-o  già  da  Ire  anni.  Cou  lesi  amento  rogato  due 
giorni  innanzi  .alla  sua  morte,  in  presejiza  di  maestro 
Ambrogio  barocci  ,  .scultore  milanese  .  di'ì  suo  allievo 
Evangelista,  e  di  Tommaso  di  uiue.sli-o  Tttnjano  All'Cili , 
instil..i  eredi  uuiversah  ,   il   iralello    HaKiJornmeo   ed  il 

•  In  mi  giornale  di  P.ipa  Clemente  X  atliibiiito  ad  Origo  e 
Lancisi  ,  si  K'gge  all'occasione  della  loro  ctilrata  ad  Urbino  del 
1705-.   Alla  pendice  della  contrada  del   Monte  vedranno  la  casa 

dove  nacque   il  gsan   R^iIIiello i'inlier.inno  in   dcUa  casa 

e  vi  osserveranno  una  piccola  iraagine  dipinta  nel  muro  da 
ll.iltaello  allora  giovinetto.  —  NellWlinan arco  del  Metauro  , 
Ancona  x8i3,  la  M.idonna  è  rignanl.ita  come  opera  di  Santi  : 
«  li'  imagi  ne  di  una  Mailonna  a  fjesco  ben  conservata  clie 
»)  dicesi  0])cra  del  padre  di  Riffaello  e  ricorda  la  forza  dell'an- 
»!  lica  scuola  ".  —  Il  fresco  mollo  solìerse  all'occasione  die  fu 
lisvato  dal  muro  esterno  per  trasportarlo  in  una  stanza  della 
casa.  Mal  riusciti  ristauri  guasl.nono  l'opera  del  maestro. 
'-   Pungilconi,   Klogio  stoiico  tli   Giov.  Santi,   [>.    1 5Ci. 
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fif^lio  [{affncllo.  A  P.crnrdiiia  o  UiTiiardina .  hujì  sf ronda 
niojilie,  lns(  io  60  fiorini  che  essa  aveva  poi  lati  a  inarilo, 
alcuni  giojelli  ed  una  parie  dello  spoglio. 

Se  vogliamo  considerare  Giovanni  Santi  come  artista, 
scolleremo  in  Ini  mi  degno  rappresentante  dei  pittori 
che  fiorirono  sullo  scorcio  del  secolo  XV;  ordinato  nella 
dis|)osizi()ne  de' suoi  (piadri  come  quelli  che  Io  prece- 
dettero; fedele  alle  forme  ed  alle  tradizioni  della  scuola 
dì  fiiolto,  ma  procurando  però  nei  diversi  particolari  di 
meglio  avvicinarsi  alla  natura,  e  di  riprodurre  più  fedel- 
mente, di  (|n(;llo  che  non  fosse  slato  fatto  priuKi  di  lui , 
la  realtà  della  vita.  È  facile  il  ravvisare  in  alcune  delle 
sue  composizioni  lo  sforzo  di  crearsi  un  fare  suo  proprio 
e  di  abbandonare  il  metodo  d'imitazione  seguito  con 
varia  fortuna  da  tutti  i  suoi  emuli.  Santi  combatte,  e 
spesso  con  buona  fortuna  ,  per  togliersi  al  giogo  di  que' 
tipi  che  i  pittori  si  lasciano  l'un  l'altro  (juasi  per  eredità. 
J'sso  è  Puomo  della  reazione,  non  abbastanza  fornito  di 
genio  per  riuscire  perfetto  riformatore.  È  grave,  severo, 
allettuoso.  Assai  felice  nel  dipingere  i  fanciulli;  il  Man- 
tegna  però  ,  come  disegnatore ,  gli  sta  Innanzi  di  lunga 
mano;  e  più  ancora  è  a  lui  superiore  nella  verità  della 
espressione  Francesco  Francia.  Esso  non  ha  lardimento 
di  Luca  Signorelli ,  né  il  tono  solenne  del  suo  amico 
Melozzo  da  Forlì;  tuttavìa  la  sua  fama  durerà  onorata, 
e  perchè  fu  padre  a  Raffaello,  e  perchè  lasciò  come  pit- 
tore oj)ere  commendevoli  |>el  sentimento  religioso  e  per 
lo  sljle. 


CAPITOLO  XVf. 


PITTURA.    —   R  A  F  F  A  E  L  L  0. 

§11. 

Raffaello  sono  jl  PtKLGL'NO. 

soramARio 

RafTacllo  è  maiuhilo  a  Perugia.  —  Pietro  Vanniicci  ,  rifilo  il 
Perugino,  dà  .ilcnue  lezioni  a  Rafiaello.  —  Progressi  dello  sco- 
laro. —  RallHeifo  rilonia  ad  Urbino,  indi  recasi  a  Cillà  di  Castello. — 
Ratlaelio  in  Firenze  slndia  le  oj)ere  del  Masaccio.  —  Influenia 
esercitala  da  Leonardo  da  Vinci  sulla  nicnioria  dell'Urbiiiale.  — 
Il  simbolismo  di  D.nile.  —  0|pere  dijiinte  a  Firenze  da  Rallaello.  — 
Castiglione.  —  Senliinenti  cristiani  sparsi  in  tulle  le  creazioni  del 
Sanzio. 

Verso  la  fine  del  4  500  un  fanciullo  discendeva  dalla 
strada  maestra  d'  Urbino  e  dirigevasi  a  Perugia.  Se  qual- 
che pittore  di  quella  età,  Luca  Signorelli,  per  esempio, 
0  Timoteo  Delkivite  si  fossero  abbattuti  in  quel  viaggia- 
tore di  quindici  «niii  ,  coi  capegli  innanellati ,  Tocciiio 
nero,  la  fronte  candidissima,  la  lesta  coperta  dun  piccolo 
berretto  con  bel  garbo  riversato  sull'orecchio ,  con  un 
nuutello  di  panno  veneziano,  donatogli  dal  suo  buon  zio 
Ciarla,  che  non  curalo  gli  cade\  a  dall'oinero.  probabilmente 
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avrt'bhero  fatta  istanza  al  s^m'vo  ond'cra  aef*()inpai;iial(), 
clic  |)C!'nit'll('ssi'  loro  uno  schizzo  di  (|ii('l!a  /Ì!j;M!"a  ange- 
lica. iNò  luiu)  uè  l'allio  al  citIo  avrebbero  prrò  isnagì- 
iialo  che  (|mi'I  l'aiiciiillo  portaxa  iieilu  sua  vali:.r;a  il  pen- 
nello col  (juale  in  brexe  doNcva  desiare  la  ineraxiglia 
del  inondo  collo  Sposalìzio  della  Vergine,  colla- Madonna 
della  Seggiola,  colTEliodoro  del  Valicano  e  colla  Trasfi- 
gurazione. 

Uarfaello  adunipic  allontanavasi  dalla  ciltà  natale,  e, 
come  accennaninio,  {)edeslrc  si  avviava  a  Perugia,  s[)in- 
lovi  dalla  fama  di  Pietro  Vannucci  della  Pieve,  per  istu- 
diare  sollo  di  lui.  Lo  zio  Simone  Ciarla  fu  al  vero  f(;li- 
cemenle  inspiralo  scegliendogli  tanto  maestro.  Ad  un 
gioN  inetto  di  quella  tempra,  dolce  e  pensoso,  abliisognava 
un  preiellore  come  Vannucci.  la  cui  celebrità  era  griuide 
iieir  Umbria.  A  (juel  lemjjo  erano  assai  pregiali  Ire  (juadri 
<ui  avea  di  fresco  posta  luitima  mano,  belli  eguahneule 
I)er  res[)ressione  cbe  pel  colorito:  il  Cristo  sulla  croce 
cioè,  posseduto  dalla  chiesa  di  San  [Giovanni  della  O.lza 
di  Fii'enzc;  Gesù  moilo  che  appartiene  al  palazzo  Pilli, 
e  lAseensione,  riguardata  da!  Vasari  come  suo  capo- 
lavoro, che,  ornamento  già  della  chiesa  di  San  Pietro  di 
Perugia,  fu  lras[)ortata  nel  1815  al  musco  di  Lione,  splen- 
dida tesli:n jnianza  della  riconoscenza  di  Pio  Vii  verso 
di  quella  città  che  lo  aveva  accollo  con  sì  rispettosa 
esuli a:iza  '. 


'  Questo  quadro,  regalato  nel  i8i5  a!!a  ciltà  di  Lione  dal 
Soiiimo  Ponlell'c  Pio  Vii  iu  se-iio  di  licouosCL-nza,  or  lava 
l'aliar  iiiaf;;;iore  di  Pciu^ia,  ed  ai  Iati  del  coro  il  pitloic  aveva 
rapj)resc'iitala  la  Vergine,,  gli  Apo^loii,  «te.  Dal  contrailo  che 
lutl'ora  coubcrvai!,  i>i  rileva  clic   it   raj'ilolo   per  I  cseciiiiuiic   di 


IIAIFAI.I.I.O  3.05) 

Nel  fan'  dvì  Vammcci  ora  alcun  clic  di  lcnc;().  allo  a 
sedurre  1' iiuai,'iu;izlo!ie  di  UaHaello.  Il  Perugino  ave\a 
fallo  lungo  ed  alleulo  sludio  sugli  anliclii  [)illoìi.  ed  avea 
resa  propria  (|uclla  espi'o.ssione  di  ceiosie  niosli/.ia  che 
essi  seppero  infondere  nelle  loro  fisoiiomic  bibliche.  Ogni 
qual  volta  dipinge  la  Vergine  ,  i  suoi  traili  hanno  del 
disino;  le  teste  degli  Apostoli,*)  che  siano  rivolte  all'em- 
pireo ,  o  che  nuotino  in  un'aura  luminosa  intorno  a 
ÌMaria  ed  al  suo  Pargxjlelto.  o  che  conleiiiplino  i  misteri 
della  Croce,  sono  creazioni  celestiali.  Tare  che  quelle 
ligui'e  di  beati,  di  angeli,  e  principahiìonte  di  fanciulli, 
che  il  Vannucci  dipingeva  alla  perfezione,  rapissero  Jlaf- 
faello.  iXella  siigrestia  di  San  Pietro  a  Peì'iigia  conservasi, 
come  una  relicpiia,  un  (jUadretto  col  foijdo  in  oìo,  sul 
qwale  egli  riprodusse  Gesù  fanciullo  con  San  Giovanni 
Ballista,  tolti  dal  (piadro  c!ie  il  Vannucci  aveva  dipinto 
per  Santa  Maria  dei  Tossi  della  città  stessa.  È  cosa  im- 
possil)ile  il  copiare  con  maggiore  pnsezza  di  gusto  la 
maniera  d'un  altro  maestro.  Vannucci  sorrise  vedendobì 
riNivere  nel  lavoro  del  suo  allievo  '. 

Ual'i'aello  aveva  le  ali,  come  i  serafini  del  suo  precet- 
toi'o,  nò  pote\a  i eslare  a  lungo  avviluppato  nei  painsi 
di  una  imitazione  plastica.  Sia  resa  giustizia  al  Vannucci 
che  ben  ]>reslo  dischiuse  il  carcere  a  (juesto  pjigioniero 


quei  l.ivuii  paj^ù  a!  Pcnij^iiio  5oo  ducali  doro:  —  B.  Orsini  , 
Vita,  Dl(i.,u)  e  Mciiiuiic  deil'cgi-cj^io  piilore  Piclio  PciUjjiii-.  . 
Pel  u.;  a    i  l'ni  j,   jj.    i  'lO. 

'  L'Acoadeuiia  di  Veuc/ia  [ìossie  io  un  volume  di  ahhoz/.! , 
nel  (pinle,  sullo  i  u.  tì  ,  y  ,  l\ò  e  .'i^,  si  conserv.ino  alliellairli 
sin  In  falli  da  lialLiellu  su'  Davide,  i' Isaia  ed  il  San  Sebaaliana 
del    l'vTU'ino. 
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vololìlario:  e  Io  scelse  a  suo  primo  aj-ilaiiU*.  llaffaell») 
disegnò  la  lesta  di  San  Giuseppe  nella  Nalivilà  che  li 
Peru;;ino  esegui  per  la  chiesa  dei  Minori  lìifonnali  d-'lla 
Spin<rta  presso  Todi,  alluahiienle  nella  Galleria  del  Vali- 
cano. Questo  s.iggio  riusci  cpiasi  inaraviglio6(» ,  e  Piclro 
ne  fu  contento  per  modo,  che  il  lasciò  dirigere  una  Ri- 
surrezione destinala  alla  chiesa  dei  Francescani  di  Perugia. 
Le  due  giiardie  addormentate  ,  e  It;  altre  due  che  fug- 
gono mentre  che  Cristo  scuote  la  pietra  che  chiude  il  se- 
polcro ,  sono  dell'  Urbinate.  Il  disegno  di  questo  doppio 
gruppo ,  di  mano  del  giovinetto  straordinario ,  sta 
nella  colle/Jone  di  sir  Thomas  Lawrence.  In  questo  studio 
chiara  si  scorge  l'influenza  della  scuola  Umbra;  ma  Io 
scolaro  \ì  stampò  le  traccie  della  sua  individualità:  una 
trasparenza  di  tono  poco  familiare  al  suo  maestro;  una 
diligenza,  forse  una  divinazione  della  forma  o  sìa  dei 
fenomeni  esterni,  troppo  fino  allora  negletti;  una  più 
diligente  attenzione  alle  linee  ed  ai  contorni.  Bella  prova 
di  quanto  il  maestro  deferisce  allo  scolaro  si  ha  in  qu  'sto 
che  il  Perugino  lasciò  nel  quadro  i  panni  inventati  da 
Raffaello ,  laddove  nel  cartone  le  figure  hanno  un  co- 
slume  veramente  storico. 

Raffaello  pagò  il  suo  tributo  intellettuale,  collocando 
nel  quadro  istesso  ì  ritratti  del  maestro  e  dello  scolai'o. 
La  guarcfia  addormentata,  nel  vigore  dell'età,  rapjìre- 
senla  il  Perugino;  nell'altra  guardia  che  sonnecchia, 
florida  della  più  appariscente  gioventù,  Sanzio  rilrass^j 
sé  medesimo. 

Nel  moinento  appunto  che  tutto  sorrideva  all'  Urbinate, 
che  maestro  e  scolari  g.ireggiavano  in  affezione  per  lui, 
che  egli  sci-iveva  il  suo  nome  sulle  opere  che  Vann.icci 
collocaNa  nella  più  cospicua  parie  del  tempio  callv^lieo^ 
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st»[>r.i  l'adii-  mn2;i;i()rr  ,  iiiia  dolorosa  no(i/ia  vrtiiKr  a 
vSli'a|)|)ailo  a  t|uaiilo  \'lia  <ii  |)iù  dolce  per  un  allibi.»  in 
(jiiesla  vita,  alla  gloria.  La  discordia  erasi  mossa  nella 
sua  fa!MÌii,lia:  la  matrigna  mancava  <li  pane;  ncguNasi 
alla  vedova  Santi  una  paite  dell'eredità  legatale  dal 
maiito  '. 

Raffaello  abbraccia  il  maestro^  dice  addio  ;ii  compagni, 
abbandona  Perugia,  e  rivolge  i  suoi  passi  alla  i>atrki,  ove 
lìerardina,  merce  il  suo  intervento,  ben  presto  e  stia|)- 
pata  alla  miseria,  e  le  vengono  assegnali  26  lìorini,  oltre 
alla  sua  pensione  ordinarra. 

Accomodato  (jueslo  affare  domestico ,  &i  rimise  in 
viaggio  ,  non  già  alla  volta  di  Perugia  ,  che  il  Vannucci 
orasene  allontanato  momentaneamente,  ma  si  dinsse  in 
vece  alla  Città  di  Castello  ,  ed  ap|)ena  quivi  giunto ,  kì 
mise  a  lavorare,  poiché  Raffaello  riponeva  l.i  sua  esistenza 
nel  dipingere.  La  chiesa  di  Santa  Trinità  bisognava  d'uno 
stendardo,  ed  egli  ne  assunse  l'impegno.  Da  un  lato 
dipinse   la   Santissima   Trinità,   dall'altro    la   Creazione 


1  Punf;ileoni,  Notizie,  etc.  —  Si  legt^e  nelle  ahbrevialiire  iM 
notaio  Federico  di  Paolo,  di  Monte  GuiJucoio  d  Uibino,  sol  lo 
la  data  del  tj  giuj^no  i495:  Coiidemuaiiiiis  diclinu  D.  lin- 
llioloinaetiiu  ....  ad  dandos  paonicellos  ....  pio  siiìtentalioii* 
pnull.ie  l'^lisabethae ,  oljlijjaiido  diLliiiH  D.  Bai  lliuloiuacmn  ad 
atiinciilandani  dictain  doiioain  I>eraidiiiam  ,  ut  poA^il  in  domo 
mariti  stare  juxia  teslamentuni  —  '4p9j  R'"e'"^  ^  (ji>n- 
ventio  ioter  Do.  lìerardinarn  ....  D.  Barllmlomaeuin  et  lla- 
phaftcMi  occaMone  legali  facti  per  Joannem  Sanctis  >nper  afi- 
ij»etjli>,  victu  tt  vestitu  diciae  Do.  Brrardin.ie  .  .  .  \  enei  tini  ad 
infra  scriplaro  transaclioueiu  ....  dare  et  >ulverc  U-iienoa  v.- 
ginli  sex,  eie 
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«liiriioino  III  (luosUi  (h)|)i)iu  (;onn>osi/Jorie  l'artista  si 
inspirò  sdllo  opci'c  del  maestro  (;  del  padre;  la  in.ii^i^iur 
parte  delle  ligure  |)i"iiieipali  è  nella  maniera  del  l'eru- 
ttino; neUmeiìlrc  che  due  piecoli  angeli,  uno  ri\olto  al 
cielo,  l'altrgi  alla  lena,  sono  heminiscenza  del  Santi. 
Creazione  propria  di  KalVaelli.  in  ( intesto  (juadro,  si  è  mi 
pensiero  tulio  iilosolieo,  che  ci  meditali  futuio  j)ittore 
delle  camere  del  Valicano.  Adamo  e  immerso  nel  sonno, 
e  dietro  a  lui  stendonsi  i  monti,  i  (piali  mandano  dense 
ombre  sulle  ligure  che  stanno  innanzi:  allegoria  del  fallo 
che  hen  presto  oscurerà  l'opera  del  Oealore. 

Questo  (piadro,  contraddistinto  da  liafraello  colle  pro- 
piie  iniziali,  levò  mollo  grido.  Gli  .Agostiniani  ricliivsero 
il  pillore  di  rappresentare  San  iNicola  da  ToleJilino  che 
volas;se  al  cieloNÌn  uiezzo  alle  nul>i,  coronato  dalla  mano 
di  Dio  e  della  Vergine;  sotto  a' piedi  del  taumaturgo, 
Satana  fra  due  angeli,  aventi  nelle  mani  un  papiro  svolto, 
sul  quale  si  leggessero  in  lettere  d'oro  le  virtù  del  bealo. 
L'idea  e  veramente  poetica  e  fa -onore  a  que' religiosi. 
L'esecuzione  corrispose  al  subi)iello. 

Aulla  agguaglia  la  fecondità  del  Sanzio;  ovunque  passi 
lascia  qualche  gloriosa  iiiemoria  di  so.  Quasi  tutte  le  opere 
di  questo  pittore  a  diciotto  anni  sono  veri  prodigi  deìl'arte. 
Lo  Sposalizio  della  Vergine,  per  esempio,  che  ora  sta  iu 
Milano  nella  Pinacoteca  di  Brera,  ed  a  cui  essa  non  ha 
(juadri  da  mettere  in  confronto;  capo-lavoro  di  grazia  ^ 
dì  castigatezza,  d'espressione,  le  cui  ineffa!)ili  bellezze 
seppe  in  parte  riprodurre  il  Longhi  nella  sua  incisione; 
una  piccola  Vergine,  giojello  inestimabile,  posseduto  dal 
Museo  di  Parigi  ;  l' Incoronazione  di  Maria,  quadro  iuìi- 
tuto  e  ripetuto  le  tante  volte  sempre  con  crescente  pre- 
dilezioa:  dagli  altri  piUori  d"  Urinino  e  die  ora  Junniirasi 
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ni  V;iti(^aii(»;  la  Veryiiu;  (irgli  Slalfa,  che  ogni  diletlunle 
(li  pilliira,  il  (lualc  passi  da  Perugia,  locasi  a  coiilcniplaro 
nella  casa  del  coulc  che  po:la  il  nome  di  (juella  famiglia  '  ; 
molli  abbozzi,  capricci," arabeschi,  iniile  artistiche  lanla.sie, 
ch'egli  schizzava  con  pari  si)rezzatura  che  grazia,  in  ogni 
luogo  in  cui  si  fermasse  per  qualche  ora,  e  che  Lawrciice, 
il  (|uale  molle  ne  possedeva  ,  spesso  dicea ,  che  non 
avreiibe  cambiale  colla  corona  d"  Inghilterra. 

Bisogna  pur  convenire  con  Schelling  che  Raffaello  fiori 
in  una  età  fortunata  in  cui  Faniore  delle  arti  riscaldava 
liille  le  imaginazioni.  L'apparizione  di  un'opera  del  IMa- 
saccio,  merct!  il  favore  dei  Medici,  è  un  avvenimento 
per  Firenze,  ove  Leonardo  da  Vinci  è  tralJalo  regalmente, 
al  pari  di  Carlo  Vili ,  ed  ove  i  letterali  tripudiano  alio 
scoprire  una  Selva  inediUi  del  Poliziano,  allnsttanto  che 
Pomponio  L''lo  sca%ando  dalle  ruitje  romane  una  bella 
iscrizione.  Questo  movimento  letterario  in\ase  l'Italia 
intera.  Ad  ogni  Madonna  del  Sanzio,  un  nuovo  mormorio 
d'ammirazione  si  diffonde,  egualmente  necessario  ,  ag- 
gius)ge  il  filosofo  alemanno  alla  vita  dell'artista,  che 
l'aura  di  primavera  alla  pianta  ^. 

Non  perdiamo  di  vista  che  nell' Umbria  ove  dipinge>a 
Raffaello,  lo  studio  di  Platone  aveva  abituato  gli  spirili  a 
cercare  il  principio  divino  nell'armonia  materiale  della 
creazione  ,  come  Dante  aveva  loro  insegnato  l'uso  del 
simbolismo  nella  manifestazione  inleiicltuale  dcH'artc.  Il 
filosofo  ed  il  poeta  giovano  di  conseguenza  come  ausiliari, 
come  mezzi  e  come  commeiUalori  ai  progressi  del  piUore. 

'   Collie  Coiieitabile  della  SlaHa, 

-2  Ucbcr  das  Verha'lniss  dcr  bildoiiden  Kiinstc  zu  dei'  .S'atiir. 
Sulid  rcLi'iunc  (ielle  Belle  .diti  colLi   .Suturn. 
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Si!  (jiiesli  loi^Iie  da  Philone  la  grazia,  le  imagini,  la  poesia, 
pi'cndc  da  Dante  la  forma  aili'gorica  della  sua  donna.  In 
breve  nelle  loggie  del  Valicano  vedremo  come  Ualfaello 
seppe  far  uso  del  mito  pagano.  Se  in  alcune  delle  sue 
pitture  sacre,  introduce  la  mitologia  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani, ciò  non  fa  per  una  tendenza  da  scuola  per  le  divi- 
nità della  favola,  ma  perchè  aJi'etìeinpio  di  Dante  la  lìguru 
])agana  è  un  simbolo  sensuale,  coll'ajiito  del  quale  pone 
in  evidenza  qualche  casto  insegnamento  del  cristianesimo. 
Tuttavia  in  (ino  allora  le  opere  di  Raffaello  sentono 
ancora  dell'umano,  giacché  mancano  in  generale  di  spon- 
taneità. Scorgesi  in  esse  splendore,  ma  deriva  dall'ingegno 
del  l^erugino.  Anco  negli  schizzi  a  penna  ed  a  matita 
the  l'artista  lascia  sulla  caria  qtia  e  colà,  e  che  Venezia 
raccolse  con  tanta  venerazione,  si  riconosce  il  gusto  del 
Perugino.  Si  direbbe  che  lo  scolaro  vuole  seguire  i  pre- 
cetti di  Virgiho,  percorrendo  le  Iraccie  del  suo  maestro, 
o  del  suo  Dio.  E  non  è  soltanto  il  soggetto  che  prenda 
ad  imprestito  dal  Vannucci,  ma  ne  imita  la  disposizione 
dei  gruppi,  il  giuoco  delle  ombre,  l'orizzonte,  i  fogliami, 
il  cielo.  L' imitazione  giunge  a  tale  che  guardando  un 
quadro  dell*  infanzia  di  Raffaello,  il  nome  del  Perugino  si 
aifaccia  ben  tosto  alla  mente;  e  non  è  se  non  che  dopo 
attento  esame,  all'osservare  alcuni  raggi  trasparejiti  che 
daii  luce  agli  occhi,  alle  labbra,  od  alla  fronte  della  Ver- 
gine, che  si  viene  a  distinguere  il  lavoro  dello  scolaro  da 
quello  del  maestro.  Del  resto  questi  raggi  (Svini  si  fermano 
al  collo  della  Madonna;  la  vita  si  rrcovra  per  inlei-o  nella 
faccia  di  Maria;  mentre  che  i  vari  panneggiamenti  non 
lasciano  trasparire  quasi  forma  alcuna  del  corpo.  Chiaro 
si  vede  che  lo  scolaro  non  ha  peranco  studiato  il  nudo, 
oJ  ul.neno  le  statu.*  anlich.;  in  maneanz.i  di  aiodellu  \ivo. 
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In  s'giiilo  a  Firenze  :.*cl  a  H<>inn,  si  persuaderà  dell' in- 
dispensabile bisogno  di  studiare  i  tipi  materiali,  ilaf- 
faello ,  come  avviene  de' non  comuni  ingegni,  sente 
di  dover  abbandonare  il  Perugino,  e  di  avere  altro  de- 
stini) che  di  copiare  le  maniere  del  maestro.  L'  artista 
è  come  l'anima  ,  della  quale  è  scritto  '  che  non  deve 
vivere  di  solo  pane,  ma  di  tutto  ciò  che  viene  dalla 
bocca  di  Dio.  Ora  dalle  labbra  divine  escono  lo  spirito, 
l'inspirazione,  il  pensiero,  l'io;  e  da  quell'istante  egli 
si  pose  a  cercare  quanto  dovea  /are  di  lui  un  pittore 
originaLe. 

Recossi  egli  a  Firenze ,  munito  d'una  commendatizia 
della  Duchessa  diSora,  nipote  del  Cardinale  allora  assunto 
al  trono  pontificio,  col  nome  di  Giulio  li.  Giovane,  leg- 
gbdro,  bello  della  persona,  careggiato  dai  principi,  can- 
tato dai  poeti,  e  protetto  da  nobili  dame,  Raffaello  avrebbe 
potuto,  come  poscia  fece  ri  cesellatore  Renvenuto  Cellini, 
sprecare  il  tempo  e  Foro  in  viaggi ,  sicuro  di  trovare 
qualche  adulatore  che  si  sarebbe  compiaciuto  in  descrivere 
la  vagante  sua  vita.  Fortunatamente  per  la  sua  gloria 
aveva  egli  allora  la  modestia  e  quasi  la  virtù  d'una  buona 
fanciulla.  Questa  è  la  prima  volta,  se  non  andiamo  errali, 
che  a  quel  tempo  una  avvenente  ed  illustre  donna , 
vanti  in  una  lettera  di  raccomandazione  la  saviezza  del 
suo  pn>t 'tto  ,  specialmente  se  si  rifletta  che  era  data  ia 
Urbino.  La  Duchessa  adunque  scriveva  al  Gonfaloniere 
Soderini: 


'  DeHleroMOinio,  IX,  3. 
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i<  Magni  (ice  el  exclte  D,n)il>i.\ 
tamquaììi   Paler   obscrvandisxi i:ie  n. 

«  Sua  lo  csi!)itoie  di  quesli  R.idaeie  pittore  da  UrbinA  ,  il 
qii.ilc  avendo  buono  inj^egno  nel  sui  esercizio,  lia  deliberalo 
stare  qnalclie  tempo  in  Fiunnza  per  imparare.  E  perchè  d 
padre  so  (suo)  die  e  mollo  virtuoso,  ed  è  mio  allczionato,  e  cosi  il 
(i;!jiit»lo  discreto  e  genlilc  giovane,  per  ogni  rispetto  io  lo  amo 
soiiiinamenlc  ,  e  desidero  die  egli  venga  a  buona  |k;i  fezione; 
jieiò  lo  raccomando  alla  Signoria  vostra  slretlamente ,  quanto 
più  posso;  pregati  loia  per  amor  mio  die  m  ogni  sua  occorrenza 
le  piaccia  [)reslargli  ogni  ajiito  e  favore,  clic  tulli  quelli  piaceri 
e  comodi  clic  riceverà  da  V.  S.  li  riputerò  a  me  propria,  e  Io 
avciò  da  qudla  per  cosa  gralissima,  alla  quale  mi  raccomando 
ed  ollero.  —  Uibiiii  prima  octobris,   i.'ìo4   ». 

H  JofiniKt  Fcllrm  de  fìuuere 
Pucissa  Snrac  et    U/ùi.t  Pre/écliósa   '  ■>•>. 

La  raccomandazione  era  assai  viva,  ed  il  Soderini,  da 
esporto  cortigiano,  doveva  far  onore  ai  desiderii  della 
Duchessa.  Del  reslo  il  giovane  Sanzio  poteva  far  a  meno 
dvdla  prolezione  del  Soderini:  egli  era  già  un  artista  di 
tal  merito  che  ogni  bella  Fiorenlina  avrebbe  ambito  di 
j)resentarIo  nella  fiorita  società  della  Via  Larga,  massime 
se  avesse  potuto  concepire  speranza  di  essere  rilratla 
d  il  pennello  del  moderno  Zensi ,  die  così  c!iian>avalo  il 
suo  amico  Francesco  llaiboldini  (Fraiìcia)  '. 

'   H')ltari,   LeMere  sulla  Pittura. 

*  Violi  .vnà   natura   .... 

Rfsa  eloquente  dirà   le  lodando 

Ckc   lu   solo  piclor  sei   de'  [)icloii. 
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A  (jir'l  lempo  avi-viuio  l;'val<)  allo  >^v\do  di  sé  in 
Firenzi'.  IMasaccio  e  Leonardo  da  Vinci.  Il  Masaccio, 
inolio  nel  4  443,  crasi  ai-dilaincntc  scostato  dalla  scuola 
di  CiioUo.  Esso  fu  arlisla  di  ica/.ione  che  volli;  essere 
novalore ,  e  la  preponderan/.a  de' suoi  falenli  i^li  fece 
p  >rdon:ìre  la  sua  audacia,  l'gli  pel  primo  conobbe  ed  usò 
del  cli!ar()-i>scuro;  seppe  inlrixiin'S'e  nelle  sue  composi- 
zioni roi!!!)ra  e  la  luce,  dar  liiievo  alle  figure  e  rap|)n;- 
senlare  più  csal lamelle  la  vita  esteriore  lrop])o  neglolla 
ne'suoi  anlecessori.  in  una  parola  ,  sembra  che  avesse 
compreso  che  l'uomo  è  doppio,  e  clie  lo  scopo  dell'arte 
deve  essere  il  dii.ingerc,  col  sussidio  dei  colori,  questa 
(lifniità  visibile  ed  invisibile,  lo  spirilo  e  la  carne,  la 
materia  ed  il  sofilo  divino.  Tale  poetica  chiamasi  dal 
Vasari  la  nìnniorn  moderna^  e  non  è  che  il  risorgimento 
delia  fortua  ideale,  ciò  che  Schiller  appella  la  vita  vera^ 
l)er  di;-)Ì!;guerla  dalla  vita  reale  '. 

Il  fatto  è  inco!ilrovertibile  che  la  contemplazione  delle 
opere  dei  ^Masaccio  j)!(;di!sse  una  ri\()luzione  nella  ma- 
niera usnta  da  Railaello.  i*iù  settimane  fu  veduto  studiare 
le  pitture  della  capj>ella  Hrancacci  unitaiìKMite  co' suoi 
amici  e  compagni  lìudoifo  Ghirlandajo  ed  Aiistotcle  da 
San  (ialk). 

Leonardo  aveva  allora  compiuto  un  quadro  adesso 
posseduto  dal  INIuseo  di  Parigi,  il  ritratto  cioè  di  Monna 
Usa,  ed  il  celebre  cartone  della  battaglia  d'Anghiari.  che 
disgr;.ziatamente  andò  perduto,  con  molti  altri  tesori , 
nelle  turbolenze  onde  fu  desolata  Firenze  ^.  A  quelli  che 

'  5c!r!In's  B^-uillic'iliitic;  dcr  (ìeili<'!»te  W.iUliiss.on's.  GÌH,ii:^io 
di  Sch:!lcf  sulle  poesie  <ii   jilulthissoii. 

■^   i.)i  (]iK'^la  coinposi/joiie  111)11  iiiti.iiie  clie  l'incisione  e;eguila 
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negassero  elio  Raffaello  si  inva.ulw*ssc  di  Lc^onanìo,  j)are 
che  (loggia  hastare,  (lic(;  Passavanl,  il  vedere  um  j)n)iilo 
di  mano  dell'Urbinate  che  conservasi  nella  collezione  di 
Lawrence.  Ma  che  llaffaello  aggiunge  il  biografo  ,  siasi 
improvvisamente  allontanalo  da  Siena  ove  lìernardino 
Pinlui  icchìo  dipingeva  i  freschi  della  Libreria,  per  recarsi 
a  lireiize  a  studiare  i  cai  toni  di  Michel'Angelo,  come 
I)rctende  il  Vasari  ',  in  ciò  v'ha  errore  manifesto;  giac- 
ché solo  nel  1506  il  l5uonarroti  espose  per  la  prima  volta 
i  suoi  cartoni,  e  Raffaello  era  in  Firenze  nel  1504  come 
lilevasi  dalla  lettera  della  sua  prolellrice  la  Duchessa 
di  Sora. 

TuUavia  Raffaello  si  tenne  aurora  affettuosamente  fermo 
al  tipo  de!  Perugina,  t(;mendo  forse  che  dandosi  al  sen- 
sualismo di  Leonardo,  non  si  trovasse  costretto  di  sagri- 
ticaie  qualclic  fiore  della  casta  poesia  !)iblica,  della  quale 
il  Yannucci,  fedele  alle  tradizioni  de'suoi  maestri,  empieva 
lulle  le  sue  composizioni.  La  Madonna  che  fece  a  Firenze 
è  ad  un  teìupo  una  rimembranza  di  pietà  filiale  verso 
il  suo  maestro,  ed  una  protesta  contro  la  tendenza  di 
soverchio  profana  di  Leonardo.  Guardatela  e  confessale 

d.»  H^lelinck.  sul  disegno  che  Pietro  P.iolo  Rubens  aveva  cavato 
«Icilio  schi/.zo  copialo  dal  cartone  istcsso  di  Leonardo.  —  E.  J. 
D.-Iccln/.e,  Léonard  de  Vinci;  l'Arliste,  p.  j;^.  Déceinbre  i8^i. 
'  Tntti  coloro  che  su  (juel  cartone  studi  irono  e  laii  cose  di- 
scj^naronrt ,  diventarono  [>er.sorie  in  tale  arte  eccellenti;  come 
veiirenio  poi,  che  in  tale  cartone  stu  liò  Aristotile  da  S.uigallo 
ami'M)  suo,  Rido  fi  (xliirl  10  l.ijo,  R  iTiel  Ha  Urbino,  etc. — Vasari, 
it.  iui^  ed.  IJoUari.  —  Marielte  nelle  Osservazioni  sulla  Vt;* 
«h  Mtch  r  Vuf^elo,  p.  j-2,  e  Menj^s  nelle  Riflessioni  intorno  alla 
I)  llcz/.»  e  l  al  gusto  nella  pittura,  p.  \ìo  delle  Opere,  ripete- 
roìio  l'errore  dei   Vasari. 
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se  un  poeta  a  viMil'anni  abbia  giammai  imnginala  una 
creazione  cotanto  angelica!  Essa  è  veramente  la  Vergine 
(K'IU'  litanie  .  la  Rosa  mistica  ,  la  Vergine  delle  Vergini , 
Madre  divina  di  grazia! 

Raffaello  pose  in  azione  il  magnifico  pensiero  di  Her- 
der ':  «  La  divozione  è  il  su|>remo  amore,  l'arte  per 
eccellenza!  «.  Allo  spirito,  il  quale  non  sa  che  sia  racco- 
glimento, nessuna  verità,  nessuna  bellezza  s'appaleserà 
giammai. 

Questa  Madonna  fu  il  movente  di  due  grandi  affetti  : 
il  Duca  di  Toscana  Ferdinando  III  la  portava  seco  nei 
più  lontani  viaggi,  dando  per  tal  modo  all'imagine  viag- 
giatrice il  nome  del  fortunato  suo  possessore;  e  l'attuale 
Gran  Duchessa  pregò  a  lungo  innanzi  ad  essa,  ogni  sera, 
implorando  un  erede  al  trono  della  Toscana. 

Ben  presto  Raffaello  amò  di  ritornare  a  Perugia;  lasciava 
intanto  a  Firenze  un'altra  Vergine  ,  da  prima  posseduta 
dalla  famiglia  del  Duca  di  Terra  Nuova,  che  passò  quindi 
a  Napoli,  ed  un  bel  ritratto  di  un  giovinetto  a  diciotto 
anni,  ora  del  Re  di  Baviera. 

Perugia  gli  aveva  preparate  magnifiche  commissioni. 
Dipinse  per  le  monache  di  Sant'Antonio  la  pala  dell'aitar 
maggiore  che  nell'aria  delle  teste  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  ci  richiama  alla  mente  la  sua  incoronazione  di 
Maria;  nel  colore  oscuro  dei  panneggiamenti,  il  suo  Spo- 
salizio, ed  in  alcune  donne  il  tocco  di  Masaccio. 

Nel  1505  esegui  il  primo  affresco  alla  cappella  della 
chiesa  dei  Camaldolesi.  Per  provarsi  in  questo  genere 
di  pittura,  della  quale  ancora  non  conosceva  i   segreti, 

'  Die  iióchsie  Licbe,  wic  die  Ijòdisle  Kunst, 

Isl   Aiidacljt. 

AhDIN.    T.  Il  ^  3^ 
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condusse  ima  testa  di  giovane  ,   su   d'  una    tegola  ,   ora 

posseduta  dal  Re  di  Baviera.  Nel  fresco  del  Camaldolesi 

si  scorgono  alcune  reniiniseenze  di  Fra  Angelico  e  di  Fra 

Hartoloinnieo,  sulle  opere  dei  quali  aveva  fatto  studio  in 

Firenze. 

L'imagine  di  questa  città,  Atene  d'Kalia,  era  sempre 
innanzi  al  pensiero  di  Raffaello.  F^gli  era  allora  sotto 
l'azione  della  forza  misteriosa  che  spinge  il  genio  fuori 
delle  anguste  sfere  dov'egli  morrebbe,  mancandogli  l'ali- 
mento inspiratore,  per  farlo  poi  padrone  del  mondo,  che, 
come  disse  Goethe,  è  la  vera  sua  patria. 

Firenze  in  allora  era  una  città  in  cui  ognuno  che  oc- 
cupavasi  di  filosofia,  di  poesìa,  di  pittura,  di  scultura,  di 
lettere  o  d'arti,  poteva  esser  certo  di  rinvenire  una  fonte 
perenne  d' inspirazioni  ;  forse  ancora  le  lodi  e  le  censure, 
che,  secondo  il  nostro  poeta,  danno  nutrimento  del  j)aii 
alla  fiamma  del  genio  '. 

Raffaello  non  doveva  però  incontrarvi  che  ammira- 
zione. Due  case  gli  furono  tosto  aperte:  quelle  del  let- 
terato Taddeo  Taddei,  e  di  Baccio  d'Agnolo,  architetto  e 
scultore.  Nella  prima  trovò  la  vita  materiale  ,  nella  se- 
conda la  vita  psicologica.  Baccio  d'Agnolo  era  l'architetto 
il  più  adoperalo  in  Firenze,  il  che  però  non  prova  ch'ci 
fosse  il  più  abile.  I  banchieri  e  gli  usurai,  locuzioni  che 
il  Savonarola  aveva  per  sinonime  ,  non  voleano  abilare 
se  non  in  una  casa  da  lui  disegnata.  Non  si  deve  pas- 

'  Valeriane! 

Uìi'I  Well  rauss  auf  ilin  vrirken.  Rulim  und  Tadcl 
]\liiss  er  ertragen  lernen,  — 
Lii  patiia  ed   il    mondo  cìecjgiono  operare  sopra    di  lui.   È 
mestieri  che  impuri  u  lollerure  la  lode  ed  il  Liasiino. 
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sare  sollo  silenzio  a  sua  lodo,  che  gli  arlisli  special  meri  le 
erano  da  lui  accolli  colla  niai^sìore  cortesia.  Ira  (jiielli 
che  fre(|ueiilavan()  il  suo  sludid  di  sculliira  ,  il  Vasari 
nomina  Andrea  da  Sausovino,  Jilippiiio,  il  Cronaca,  Be- 
nedetto da  Majano,  Aidonio  e  Ciiuliano  Sangallo,  e  Fran- 
cesco Granaeci.  Oualclie  rara  \()Ila  vi  interveniva  anche 
IMicherAngeio.  In  queiradunanza  di  non  comuni  ingegni, 
Ralfaello  dislinguevasi  per  la  parola  poetica,  pei  modi 
gentili,  e  principalmente  per  la  sua  modestia.  Lorenzo 
Nasi,  ricco  cittadino  fiorentino,  ricercò  ed  ottenne  l'ami- 
cizia del  pittore  d'  Urbino  ;  per  lui  Raffaello  dipinse  la 
Vergine  del  Caidellino. 

Taddeo  Taddei  allendea  alle  lettere  ,  ma  per  passa- 
tempo; ed  era  in  corrispondenza  eoi  Bembo,  primo  lati- 
nista del  secolo.  Alfeziouossi  di  modo  a  llaflaello,  che  gli 
offri  tavola  ed  alloggio;  l'artista  gradi  l'esibizione,  ma  lo 
ricompensò  generosamente,  regalandogli  per  l'alloggio  la 
Madonna  che  lord  Francis  Egerton  pagò,  a'nostri  giorni, 
30.000  franchi;  e  jìcr  la  mensa  l'altra  Vergine,  che  oia 
è  uno  dei  migliori  ornamenti  del  Belvedere  di  Vienna. 
Era  la  prima  un  riflesso  del  Perugino,  l'altra  una  inspi- 
lazione  di  Leonardo. 

Un  negoziante,  ritiratosi  dal  commercio,  frequentava 
la  conversazione  di  Baccio  d'Agnolo,  ed  essendo  disoc- 
cupato, era  divenuto  amatore  in  bclh;  arti.  Possedeva 
una  bellissima  Sacra  Famiglia  di  Fja  Bartolommeo  ,  che 
ora  ammirasi  al  palazzo  Corsini  a  lìoma  ,  ed  un  fjuadro 
di  MicheFAngelo  che  conservasi  nella  Tribuna  di  Firenze. 
Baffaello  fece  il  ritratto  di  Angelo  Doni  ,  che  cosi  chia- 
mavasi  questo  ricco  cittadino,  come  pure  quello  di  sua 
moglie,  la  bella  Maddaleiu»  ,  entrambi  «Ila  maniera  del 
pittore  di  IMonna  Lisa. 
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*, 'Verso  la  fine  del  4505  amò  di  rivedere  Urbino  sua 
patria,  soggiorno  in  allora  di  splendida  mano  di  letterali. 
A  Firenze  aveva  studiato  il  processo  materiale  degli  an- 
tichi maeslri;  andava  ad  iniziarsi  in  Urbino  nella  filosofia 
dell'arie.  Alla  Corte  del  duca  Guidobaldo  si  tenea  un 
vero  corso  d'estetica,  quasi  come  adesso  nelle  Univer- 
sità Alemanne.  Il  Castiglione,  nel  suo  Libro  del  Corte* 
giano,  ci  conservò  alcuni  di  que'dialoghi,  ne'quali,  illustri 
personaggi,  come  il  Bembo  ed  il  Bibbiena,  disputavano 
sulla  essenza  del  bello  alla  maniera  di  Platone.  Abbiamo 
già  dato  un  saggio  delle  teoriche  estetiche  del  Bembo. 
Altrove,  ma  sempre  nel  Libro  del  Cortegiano,  trattasi  di 
descrivere  alcuno  dei  caratteri  della  bellezza  materiale, 
ed  uno  degli  interlocutori  proibisce  alle  donne  di  mo- 
strare i  denti.  Il  Perugino ,  il  Francia ,  Luca  Signorelli 
seguirono  il  precetto  del  Castiglione;  non  v'ha  alcuna 
delle  loro  Vergini  che  abbia  la  bocca  aperta.  Raffaello 
continuò  ad  imitare  i  suoi  antecessori  in  sino  a  che  ebbe 
vedute  le  Madonne  di  Leonardo.  Lo  stesso  scriltore  an- 
tecedentemente accenna  alle  italiane  occupate  a  schiarire 
le  sopracciglia,  ad  abbruciare  i  capelli  che  cadono  sulla 
fronte.  A  Raffaello,  prima  di  ritornare  ad  Urbino,  era 
noto  questo  femminile  artificio;  si  esaminino  pure  con 
tutta  l'attenzione,  ma  non  si  riuscirà  a  scoprire  una  linea 
nera  al  disopra  dell'occhio  delle  sue  Madonne  ,  la  cui 
fronte  spaziosa  fa  pompa  di  tutto  il  suo  candore.  A 
questo  modo  il  Libro  del  Castiglione  ci  offre  il  segrelo  di 
una  maniera  che  a  prima  giunta  potremmo  riguardare 
come  indifferenle  capriccio  dell'artista. 

Non  e' inganniamo  nell' asseverai  e  che  Raffaello  era 
studioso,  attento  osservatore  della  natura  visibile,  lavo- 
ratore indefesso.  Le  sue  Madonne  non  sono  nìcro  frullo 
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<lflla  sua  natura,  nò  esso  le  produecva  al  modo  d'uil 
albero,  siccome  si  disse  con  ingiustizia  delle  favole  di 
La  Fonlaine.  Ebbe  del  genio,  principalmente  per  essere 
sialo  paziente. 

Quello  che  non  ci  sazìeremo  di  notare  ad  onore  del 
nostro  artista,  si  è  il  sentimento  cristiano  cui  (ino  a  quel 
punto  si  attenne  rigorosamente.  Egli  dipinse  col  cuore;  e 
la  bellezza  com'ei  la  concej)!  e  produsse  stando  col  padre 
suo,  col  Perugino,  ad  Urbino,  a  Firenze,  è  affatto  cele- 
stiale al  pari  di  quella  d'Angelico  da  Fiesole.  Il  Savona- 
rola,  dall'alto  della  cattedra  evangelica ,  rimproverava 
incessantemente,  con  amara  elocpienza,  agli  artisti,  che 
i  lipi  delle  loro  Vergini  erano  copiati  dalle  mondane  beltà 
che  troj)po  abbondavano  in  Firenze;  ma  Fra  Girolamo 
istesso ,  invece  di  abbruciarle  sulla  pulìblica  piazza  , 
avrebbe  collocate  sugli  altari  le  Vergini  di  Raffaello. 
Nissun  artista  seppe  imaginare  tante  Madonne ,  e  non 
havvene  alcuna,  sotto  (jualunque  siasi  forma  l'abbia  di- 
pinta, o  colle  pupille  abbassate,  o  coli' occhio  immobile 
sul  divin  Pargoletto  ;  a'piedi  della  croce  ;  incoronata  nel 
cielo  dalla  Santissima  Trinità;  portata  dagli  angeli  a  tra- 
verso le  nubi  ;  piangente  alla  morte  di  Gesù ,  la  quale 
non  costringa  lo  spettatore  ad  inginocchiarsele  innanzi. 
Mentre  che  però  i  maestri  delFanlica  scuola  esaurivano 
quanta  poesia  e  quanta  grazia  era  in  loro ,  per  rendere 
ideale  la  testa  di  Maria,  egli  sapeva  infonderle  una  bel- 
lezza affatto  celestiale  nella  testa  non  solo  ,  ma  in  tutta 
la  persona.  Presso  i  pittori  dell'Umbria  questa  bellezza 
non  brilla  che  alla  foggia  di  un  raggio  intorno  alla  faccia 
là  dove  i  contorni  delle  ligure  sono  spesso  comuni  o  di- 
fettosi. In  Raffaello  la  belle/za;  come  il  sangue,  circola  in 
tutte  le  vene. 
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JNon  parleremo  delle  diverse  nianioie  di  Raffaello 
diaccile  egli  non  ne  ebbe  mai  che  una  sola ,  che  abbellì 
ed  aggrandì  lino  all'oslrenu)  del  viver  suo,  come  savia- 
mente osserva  il  Puccini  '.  Quanto  venne  giudicato  per 
cambiamento,  non  fu  che  progresso:  Raffaello  medesimo 
in  bn^ve  ce  lo  rivelerà:  egli  possedeva  un  tipo  perfetto 
di  l)ellezza  ,  un  ideale  che  si  manifesta  in  tulio  ciò  che 
dal  doeimo  anno  in  poi  proflusse  l'angelico  suo  pennello. 

«  Si  onorarono  alcuni  conquistatori ,  dice  il  sig.  De- 
lécluze  ^.  considerandoli  come  istroinenti  della  vendetta 
celeste:  e  peicliè  non  si  potrà  sostenere  che  la  mano 
di  Raffaello  fu  scelta  da  Dio  per  eccitare  l'atlenziofie 
degli  uomini  a  rivolgersi  su  tutte  le  modilicazioni  delle 
bellezze  visibili  ?  ». 


'  li  cavalier  Puccini  iti  una  postilla  !Ms.  avverte  sagj^iamente 
che  il  Sanno  abbellì  la  sua  luaiiic-ra  e  1  ingrandì,  ma  ciie  non 
la  variò,  avendo  egli  fino  al  termine  della  sua  vHa  perfezio- 
nato e  nobilitato  scfiiprc  quella  clic  crasi  formato  io  princi- 
pio. —  Ann.  alla  Vita  di  Rnll'acllo  d'Urbino,  T.  i  ,  p.  Sij. 
Opere  di  G.   Vasari.  Firenze   1 83-2-38,  in  8.° 

2  L'Artiste,   12  dccciubre   i84>5  p.  379. 
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soraniARio 

Briimaiile  prtseiil.i  Rad'riello  .1  Giulio  II.  —  II  P<ipa  gli  commetle 
le  caiiiej  e  ilei  Valicano.  —  La  Segnai  lira.  —  Invenzione  ed  ese- 
cuzione deir  istituzione  del  Sagramenlo  deirEucaristia.  (  Dispul» 
del  Santo  Sagraniento).  — •  La  scuola  d'Alene.  —  La  Vergine  col 
Donatario.   —  L'Eliodoro. 

r  u  Brainaiile  che  prcsenlò  Raffaello  a  Sua' Salitila.  Il 
Papa  era  allora  preoccupato  da  una  idea  concepita  già 
da  Nicolò  V.  Fgli  avrebbe  voluto  che  il  Valicano  fosse 
una  villa  capace  per  alloggiarvi  il  Pontefice  e  la  sua 
Casa ,  i  cardinali ,  i  prelati ,  gli  ufliciali  ecclesiastici ,  gli 
ambasciatori  stranieri  e  gli  artisti  di  grido. 

Se  prestiamo  fede  a  Paride  de' Grassi,  Giulio  II  non 
volle  abitare  negli  appartamenti  goduti  da  Alessandro  VI. 
Il  maestro  delle  ceremonie  gli  propose  inutilmente  di  to- 
glierne i  ritratti  del  suo  predecessore,  ma  a  nulla  valsero 
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le  sue  obbiezioni  '.  Divenne  adunque  necessario  di  pre- 
parare per  la  dimora  del  nuovo  Pontefice  gli  apparta- 
nienli  del  piano  supcriore,  le  cui  muraglie  erano  in  parie 
siale  dipinte  sotto  di  iNieoiò  V  da  Pietro  della  Francesca, 
da  Braniantino  da  Milano,  da  Luca  Signorelli,  da  Barto- 
loumioo  della  Gatlae  da  Piel:  j  Pe;  ugino.  L'appartaiucato 
detto  della  Segnatura  era  allora  presso  ciie  nudo,  e  sol- 
tanto vi  erano  siate  dipinte  alcune  scene  miloloiiiche  da 
Antonio  Razzi.  Colà,  come  è  nolo,  il  Papa  soltoscrivea 
i  decreti  :  llaffaello  concepì  l'idea  di  rappresentarvi  in 
quattro  comparlimenli  :  la  teologia,  la  lilosolia,  la  poesia, 
la  giurisprudenza,  cioè  i  ({uattro  circoli  in  cui  più  spesso 
s'agita  la  vita  intellettuale.  La  si  direbbe  concezione 
dantesca,  idea  magnilìca,  la  cui  esecuzione  corrisponde 
al  pensiero. 

Volgiamo  un  rapido  sguardo  a  questa  allegorica  cohì- 
posizior.e  '.  La  scena  è  posta  nel  cielo  e  sulla  terra  ad 
un  leuii)0,  ma  l'azione  è  una  sola.  Nel  cielo  Cristo  è  il 
centro  o  l'eroe  del  poema,  egualmente  che  sulla  terra; 
nel  cielo,  Cristo  è  Dio;  sulla  terra  è  uomo  in  carne  ed 
ossa  sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino.  L"'artisla  volle 
esprimere  la  redenzione  dell'uomo  nella  islituzione  della 
Eucaristia.  Non  trattasi  adunque,  come  troppo  spesso  fu 
ripetuto,  di  una  disputa  sul  Sagramento  dell'amore,  ma 
sì  bene  della  apoteosi  del  sangue  versato  sul  Golgota. 

Il  cielo  si  apre  a' nostri  sguardi  nell'immensa  sua 
gloria  :  Il  divin  Padre,  il  divin  Figlio ,  lo  Spirito  Santo , 

'  Si  consultino  le  Notices  et  Extrails  des  Mss.  de  la  Bblio- 
tlièque  du  Rei ,  T.  II ,  p.  66i  ;  e  Figi  illo's  Gescbichle  c!er 
Mahlerei  in  Italien,  p.  97. 

'^  Rafael  vou  Urbino,  T.  1;  Rafael  luilcr  Julius  H,  p.   i5ò. 


RiFFAii.r.o  377 

lu  Vergine  .  il  coro  degli  Angeli  e  dei  Serafini.  Ciisto  in 
quel  dipinto  richiama  e  ferma  l'attenzione  dei  riguardanti, 
giacché  il  poeta  pittore  cantò  e  disegnò  il  sagrifi/Jo  della 
Croce,  cioè  l'effusione  del  divin  sangue  per  la  salvezza 
del  genere  umano.  A  lato  di  Cristo  si  vede  Adamo ,  il 
nostro  primo  i)adre  ,  in  aspettazione  che  il  Redentore 
redinja  il  fallo  del  primo  uomo  col  volontario  sacrifizio 
di  sé  stesso;  quindi  San  Giovanni,  il  prediletto  che  deve 
narrare  l'Incarnazione  del  Verbo;  Davide,  stipite  terre- 
stre del  Salvatore  del  mondo;  la  Vergine  sua  madre  in 
allo  di  adorazione;  Stefano  che  il  primo  morirà  come 
n)artire  ,  a  conferma  della  verità  del  Sagramento  del- 
l'amore. 

A  sinistra  San  Paolo  armato  della  sua  spada,  in  ricor- 
danza d(^lla  morte  a  cui  soggiacque  per  confessare  il  suo 
Maestro ,  e  simbolo  delle  armi  s|)irituali  concesse  da 
Cristo  per  ferire  nel  cuore  tutte  le  dottrine  che  be- 
stemmino 0  neghino  il  suo  sangue.  Abramo  che  tiene 
il  coltello  col  quale  doveva  immolare  Isacco,  imagine 
del  ferro  che  aprirà  il  costato  del  Salvatore  ;  San  Gia- 
como ,  uno  dei  tre  testimoni!  della  Trasfigurazione^ 
sul  monte  Tabor,  che  rappresenta  la  Speranza,  come 
San  Pietro  la  Fede  e  San  Giovanni  l'Amore  o  la  Carità; 
Mosè  colle  tavole  della  Legge  antica  ;  da  ultimo  Santo 
Stefano  e  San  Lorenzo,  diaconi,  martiri  della  nuova  Legge. 

Ora  se  dalle  alte  sfere,  ove  il  sangue  divino  è  sì  poe- 
ticamente glorificato,  volgiam  l'occhio  alla  terra  che  pu- 
rificò d'ogni  labe,  il  vediamo  raccolto  in  un  ciborio  d'oro 
collocato  sull'altare  della  Nuova  Alleanza.  D"' ambedue  i 
lati  sublinn*  figure  si  chinano  assorte  in  contemplazione 
d'amore  e  di  fede;  la  prima  di  queste  è  San  Girolamo, 
traduttore  dei  libri  sacri;   viene  poscia   Sant'Ambrogio, 
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raiUore  del  Te  Dciim,  coll'occliio  e  hi  mano  alzala  vei's) 
Saiil'Agoslirio,  che  probabilmenle  delta  al  suo  discepolo 
alcune  pagine  della  Cillà  di  Dio.  In  faci.'ia  al  doltore , 
Gregorio  I  sia  seduto  su  di  una  calledra  episcopale,  ri- 
vestito degli  ornamenti  ponlilieii.  Il  padre  della  Chiesa 
rivolli)  a  San  (iirolanio,  a  (pianto  si  suppone,  è  San  Ber- 
nardo che  colle  due  mani  addita  al  santo  ciborio.  Il 
teologo  con  lunga  barba  di  fronte  a  Sant'Ambrogio,  il  cui 
gesto  ha  un  non  so  che  di  magistrale,  rappresenta  Pietio 
Lombardo,  il  maestro  delle  sentenze,  che  sì  dottamente 
scrisse  sul  Sacramento  dell'altare.  Più  lunge  stanno  (ìio- 
vannl  Diins,  detto  Scoto,  e  Tommaso  d'Acpiino  ,  i  due 
luminari  dell'ordine  Francescano  e  Domenicano.  Dietro 
ad  Innocenzo  III,  che  tiene  jiella  sinistra  il  suo  libro 
sulla  Messa,  scorgcsi  pur  Da;ite ,  che  Ralfaello,  fediK; 
alla  tradizione,  collocò  tra  i  dottori  in  teologia.  Già  da 
un  secolo  prima  benozzo  Gozzoli  aveva  dipinto  il  fio- 
rentino nel  coro  della  chiesa  dei  Francescani  di  Monte 
Falco  colla  seguente  iscrizione:  Theologus  Dantes  nullius 
dofjìuatis  expers.  Giulio  II  permise  a  Raffaello  di  porre  in 
mezzo  a  quel  senato  di  teologi  falla  e  nobile  figura  di 
Fra  Girolamo  Savonarola ,  non  già  come  martire  della 
verità,  ed  in  odio  ad  Alessandro  VI,  ma  perchè  Giulio  II 
sapea  con  quanto  amore  parlava  il  frate  del  Sacramento 
eucaristico,  e  perchè,  prima  di  essere  lanciato  sul  rogo 
a  perir  nelle  fiamme,  aveva  mangialo  il  pane  degli  angeli. 
La  pittura  ,  come  arie  (Jivina ,  destinata  a  sottoporre 
agli  sguardi,  coll'ajulo  del  colorito,  l'amore  ineffabile  del 
Salvatore  nella  Sacra  Cena,  non  poteva  essere  dimenti- 
cata da  Raffaello.  Essa  è  rappresentata  nel  circolo  teo- 
logico dal  domenicano  Fra  Angelico  da  Fiesole,  che  col 
SUD  pennello  facea  orazione  come  altri  colle  labbra. 
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bisogna  leggere  nel  signor  l*assavaiit  l'ingegnosa  spie- 
gazione cli'ei  fa  di  ciascuno  di  qne'circoli  siniholici  nei 
quali  il  pittore  mise  in  scena  la  teologia,  la  filosólìa ,  la 
poesia,  la  gini'ispru(len/a,  le  (juattro  regine  del  niontlo 
intellettuale,  (^hiuntiue  si  persuaderebbe;  di  assistere  alle 
lezioni  di  un  professore  padovano  del  XV  secolo,  che 
sveli  dalla  caltedra  i  niistei-i  raccolti  nella  divina  Com- 
media. Egualmente  che  il  Fiorentino,  lìaffaello  non  aperse 
ad  altri  il  senso  d'alcuno  de' suoi  emblemi. 

Dalle  dotte  indagini  del  signor  i\»ssavant  falle  intorno 
a  Raffaello  risulla  che  questo  pittore  era  fornito  di  tale 
spirito  filosofico,  che  nessuno  avrebl>e  imaginato.  Non  si 
capisce  come  (piesto  giovane  che  viaggiava  continuamente 
da  una  città  all'  altra  al  pari  di  Pico  dalla  Mirandola,  e 
che  nel  menare  questa  vita  nomade  dovea  essere  intento 
soltanto  a  cercare  di  riprodurre  i  naturali  fenomeni  che 
gli  cadevan  sollo  i  sensi,  il  tramonto  del  sole,  il  lontano 
effetto  delle  ombre  e  della  luce,  l'astro  del  cielo,  il  fiore 
del  cespuglio,  le  piume  dell'uccello,  la  trasparenza  del- 
l'accpia,  ((ualche  sconosciuto  tipo  di  bellezza  verginale, 
abbia  ciò  non  ostante  potuto  concepire  una  serie  di  alle- 
gorie filosofiche  si  grandi  come  quelle  che  operò  nelle 
stanze  del  Vaticano.  Si  dovrà  forse  credere  col  signor 
Di'lécluze  che  ciò  fo.sse  l'effetto  d'un'  ispirazione  celeste.^ 
Raffaello,  ad  onor  del  vero,  ha  le  tend(!nze  di  ([ualunque 
altro  giovane  dell'età  sua;  e  quiii(h  il  ti'overele  molto  più 
lacilmente  col  pennello,  che  con  un  libro  di  preci  in  iraMO. 
Egli  è  {>erò  vero  eziandio  che  s' intraltenne  molti  mesi 
alla  Cori  ;  d'  Urbino,  in  compagnia  del  liembo  e  del  (Ca- 
stiglione, e  che  frequentò  senza  interruzione  quella  Acca- 
demia nella  quale  più  volte  in  una  settimana  dispulavasi 
(lo  omui   j7?   wihtli.    K   perchè    non    potremo    adunque 
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persuaderci  che  un  ingegno  di  si  felice  natura  non  abbia 
con  lutla  diligenza  raccolti,  e  quindi  fatti  suoi,  cotanto 
svariati  e  preziosi  insegnamenti  di  filosofìa,  d'archeologia, 
d'istoria,  di  antiche  usanze,  che  udiva  in  questo  Sunio 
Italico?  I  nostri  lettori  avranno  già  rilevato,  che  nessun 
pittore  più  di  lui  studiò  con  ogni  sollecitudine  di  formarsi 
una  corona  di  lutti  i  diamanti  che  inghirlandavano  gli 
antichi  maestri,  poiché  ne  va  debitore  a  Fra  Angelico,  a 
Leonardo  da  Vinci,  a  Fra  Bartolomeo,  a  Michel'Angelo , 
al  Perugino,  al  Santi,  a  Masaccio.  Perchè  dunque  non 
avrà  potuto  rendersi  proprie  le  cognizioni  filosofiche  del 
Bembo,  l'erudizione  del  Castiglione  e  la  scienza  biblica 
del  Sadoleto?  Raffaello  per  imparare  non  aveva  che  da 
ascoltare.  Ignorasi  poi  generalmente  ch'egli  fosse  poeta; 
sul  cartone  ove  disegnò  una  delle  ligure  della  teologia . 
scarabocchiò  pure  un  Sonetto,  che  non  ha  al  certo  il 
valore  dello  schizzo,  ma  non  manca  di  una  tal  quale 
grazia  '. 

È  bello  il  seguire  le  reiterate  trasformazioni  di  codesto 
genio  maraviglioso.  Da  prima  è  pittore  di  Madonne,  che 
si  compiace  in  ripetere  sempre  la  stessa  figura.  Dovunque 
ci  vada ,  riceve  commissione  d'  una  Vergine  ;  V  artista 
ponsi  tosto  al  lavoro,  e  pochi  giorni  dopo  il  quadro  è 
condotto  a  termine;  ma  Raffaello  non  è  ancor  conosciuto, 
e  forse  egli  stesso  ignora  il  suo  valore:  egli  ha  bisogno 
che  un  Papa  lo  indovini.  A  Giulio  II  occorre  una  epopea 
tutta  cristiana,  che  il  pittore  scriverà  sulle  pareti  del 
Vaticano.  Raffaello  obbedisce,  e  di  ciascuna  delle  sue 
figure  crea  un  tipo  che  i  pittori  che  verranno  dopo  di 

'  Lo  schizzo  ed  i  versi  si  conservano  nel  Museo  Britannico 
a  Londra.  —  Passavanl,  T.  i,  p.  5i5. 
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lui  dovranno  <li  lulta  necessità  riprodurre.  K  quest'opera 
(llnora  non  parliamo  che  del  quadro  della  Teologia), 
splende  non  solo  per  la  molteplice  varietà  dell'aria  delle 
teste,  per  la  bellezza  delle  figure,  per  l'armoniosa  dispo- 
sizione dei  gruppi,  per  la  naturalezza  delle  altitudini, 
per  una  inelTabile  poesia  diffusa  nell'insieme  come  celeste 
raggio,  ma  ancora  per  la  ricchezza  dei  toni.  V'ha  delle 
teste,  per  esempio  quella  di  San  Gregorio,  colorita  al  vivo 
per  modo  che  Giorgione  e  Rubens  non  le  superano. 

Il  progresso  manifestasi  più  gloriosamente  nella  Scuola 
d'Atene.  Anche  questa  volta  viene  contrastata  all'artista 
l'invenzione  del  quadro:  si  pretende  che  sia  stata  con- 
cepita e  comunicata  a  Raffaello  dal  suo  illustre  amico  il 
conte  Baldassare  Castiglione,  che  trovavasi  allora  a  Roma. 
Ciò  potrebb'essere  ;  ma  il  Casti-:lione,  che  in  ogni  caso  non 
polca  fornire  al  pittore  che  un  tema  scoloralo,  avrebbe 
somministrata  l'argilla  che  Raffaello  impastò  ed  a  cui  die 
vita.  Si  dica  ad  un  artista  di  rappresentarci  il  successivo 
svolgersi  delle  antiche  scuole  filosofiche,  e  senza  dubbio 
risponderà,  che  la  parola  sola  può  tesserne  la  storia.  Se 
questo  artista  sarà  dotto,  farà  anche  sul  momento  l'ana- 
lisi di  ciascuna  delle  dottrine  professate  dagli  antichi 
filosofi.  Raffaello  aveva  uno  scopo  molto  più  difficile; 
coirajuto  dei  colori  doveva  ad  un  tempo  far  concepire 
per  la  carne  e  per  lo  spirito,  vale  a  dire  per  l'occhio  e 
per  l'anima,  la  persona  e  l'intelletto  di  ciascun  [savio; 
la  posa,  la  figura,  il  vestire,  doveano  offrire  chiara 
idea  dell'uomo  interiore.  Non  trattasi  qui  di  un  processo 
meccanico,  col  mezzo  del  quale  ogni  operajo,  se  abbia 
soltanto  una  medaglia ,  trova  la  somiglianza  del  perso- 
naggio. La  A  era  imagine  non  islà  nei  tratti,  ma  nell'anima  ; 
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seguendo  egli  il  metodo  degli  antichi  maestri,  deve  pro- 
durre un  rili'atto  morale.  Quindi  come  giudiziosamente 
osserva  il  signor  Passavant,  Raffaello  rese  materiale  l'idea 
Il  genio  di  ciascuno  dei  possenti  ingegni  che  adunò  nel 
suo  quadro,  T  intelligenza,  l'anima,  l'io,  infine,  sono  mi- 
rabilmente indicati  nei  loro  diversi  tratti:  la  sua  pittura 
islorica  e  filosofica  paHa  allo  spirito  ed  ai  sensi  ad  un 
tèmpo:  allo  spirito  per  la  connessione  ideale  de'earatteri 
dei  personaggi  clie  rappresentò;  ai  sensi  per  la  forma 
esteriore  co^la  quale  li  rivesti.  Come  opera  tecnica,  la 
pittura  nulla  mai  seppe  produrre  di  più  hello. 

È  bensì  vero  che  in  queir  occasione  Raffaello  seppe 
fìpprofittare  della  contemplazione  della  vòlta  della  cap- 
pella Sistina  Egli  potè  vedere  i  lavori  di  ^iichel' Angelo 
poco  innanzi  cUa  quell'artista  avesse  ultimata  l'opera  sua 
immortale  '. 

Se  all'  uscire  del  Vaticano  aecoinpagniamo  Raffaello 
nella  socieLì  romana,  non  sappiamo  se  più  meriti  di  es- 
sere ammirato  che  amato.  La  fama  acquistatasi  colle  sue 
opere  punto  non  lo  inebria:  nei  momenti  d'ozio  s'intrat- 
tiene colle  dolci  rimembranae  della  sua  diletta  patria; 
del  suo  vecchio  e  buon  zio  Simone  Ciarla:  del  suo  am- 
mirando maestro  il  Perugino,  il  cui  genio  disgraziata- 
mente non  fu  conosciuto  da  ^lichel'Angelo;  di  Francesco 
Francia,  suo  compagno  favorito,  che  gli  manda  il  proprio 
ritratto  con  amorevolezza  tutta  fraterna.  Raffaello  vuoi 
pure  mandargli  il  suo,  e  ne  avvisa  i"  amico  con  una 
lettera  affettuosissima: 

'   Malv.is  .,   Fcl-Mtia  piUrice,   B  )!o.jii,(    iGyS,  T.   II,  p.   4S.  — 
•   Pjssavaiil,    i".   1,  p.  53o. 


"  Ricevo  in  questo  punto  il  vostro  ritmilo  rccalonii  (J.i 
Bazzotto  ben  condizionato  e  senza  oflesa  alcuna  ,  del  die  fom- 
niamentc  vi  ringrazio.  Egli  è  bellissimo  e  tanto  vivo  che  m' in- 
ganno talora,  credendomi  di  essere  con  esso  voi,  e  sentire  le 
vostre  parole  Pregovi  a  compatirmi  e  perdonarmi  la  dilazione 
e  lunghezza  del  mio  ,  che  per  le  gravi  e  inleressanli  occupa- 
zioni non  ho  potuto  finora  fare  di  mia  mano  ,  conforme  il 
nostro  accordo;  che  ve  l'avrei  mandato  fallo  da  {qualche  mio 
giovane,  e  da  me  ritocco,  ma  non  si  conviene.  Anzi  converriasi 
per  conoscere  non  potere  agguagliare  il  vostro.  Compatitemi 
per  grazia,  perchè  voi  bene  ancora  avrete  provalo  altre  volle, 
che  cosa  voglia  dire  essere  privo  della   sua    libertà  ,    e    vivere 

obbligato  a'padroni Seguite  di  amiuiui  ,  come  io  vi  amo 

di  tutto  cuore  "   '. 

Tulli  gli  amici,  e  non  sono  pochi,  clic  legaronsi  a  liaf- 
facllo  in  lìonta,  parlecipai'ono  alle  sue  liberalilà.  Per 
Paolo  Giovio,  dipinse  la  Madonna  conosciula  solto  il  nome 
di  Casa  (V  .llba^  per  un  incognito  la  Vergine  col  dia- 
dema; per  uno  de'stioi  I\Ieeenati  la  ?,I;idonna  della  d'AI- 
d!)l)randini.  Raffaello  sta  innanzi  a  Udii  nel  rappresentare 
l'amor  materno,  l'amor  casto,  ineffabile  che  riempie  il 
cuore  di  Maria.  S'egli  è  vero,  seguendo  la  pia  tradi- 
zione degli  Orientali ,  che  San  Luca  abbia  maneggiato 
il  pennello,  noi  dubiliamo  che  possa  avere  meglio  operalo 
(li  Raffaello,  se  pure  non  dipinse,  come  parlò,  per  inspi- 
razione dello  Spirito  Santo. 

Ma  un  uomo  più  fortunato  di  Giulio  II,  di  cui  Raffaello 
allora  fece  un  magnilico  ritratto,  fu  Sigismondo  Conti  di 
loligno;  né  a!cjno  ardirebbe  in\idi;;!gli  la  sua  foitana, 

'    Uoiua.   il  di  5  di  scttmibic   ijo8. 
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giacché  ne  fu  degno;  innanzi  tulio  perchè  egli  era  della 
famiglia  dei  Conli  d'Anagni,  che  diedero  al  mondo  cat- 
tolico Innocenzo  III  ';  poscia  perchè  era  un  dotto  scrit- 
tore di  cui  Santi  celebrò  i  talenti  letterarj;  da  ultimo 
perchè,  cameriere  o  segretario  intimo  di  Giulio  II,  amava 
le  arti  al  pari  del  suo  Sovrano.  Raffaello  adunque  dipinse 
per  Sigismondo  la  Vergine  dal  Donatario,  della  anche  la 
Madonna  di  Foligno,  capo-lavoro  che  i  quattro  epiteti 
imaginati  da  Voltaire  -,  per  celebrare  il  merito  poetico 
di  Racinc,  non  loderebbero  che  imperfettamente. 

Giulio  II,  lieto  e  superbo  dell'opera  della  Segnatura  , 
pose  altro  luogo  del  Vaticano  a  disposizione  di  Raffaello; 
cioè  la  sala  dell' P'Iiodoro.  Vi  aveano  colà  dei  freschi  di 
Rraraantino  da  Milano  e  di  Pietro  della  Francesca;  il 
Papa  ordinò  che  fossero  tolti.  Raffaello  fece  trarre  copia 
<lai  suoi  allievi  di  alcuni  ritraiti  d'uomini  celebri,  che 
Giulio  Romano  regalò  poscia  a  Paolo  Giovio. 

Il  primo  soggetto  eseguilo  da  Raffaello  fu  Eliodoro 
scaccialo  dal  Tempio  di  Gerusalemme  che  era  venuto  a 
spogliare  de'suoi  tesori  d'ordine  di  Seleuco.  Questo  è  un 
dramma  che  colpisca  l'animo  dello  spettatore  quantunque 
non  conosca  punto  l'antico  Testamento.  Il  gran  sacerdote 
Olia  sta  prosternato  implorando  la  celeste  prolezione 
contro  lo  spoglialore;  il  pojiolo  adunato  nel  luogo  santo 
è  commosso  e  tremante  ,  allora  che  un  eavaliero  con 
dorata  armatura  su  rapido  corsiero  slanciasi  repentina- 
niL'ute  sull'empio,  lo  atterra,  lo  calpesta;  celesti  messaggeri 

»  Si  consulti  Culo  Fea ,  Nuova  de.scrizione  de'  raonumenti 
anlicjji.  Iloina  1819,  p.  ^a,  —  P.  G^tsiiniro,  Memorie  d'Ara 
Coeli.  Roma   1-^56,  p.  242.  —  Pjnijileoiii,  p.    111. 

■■>  iJcau.  [)alliétique,  harinoaicux ,  sublitac. 
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il  seguono  in  aria  hiaiulondo  le  illirici  loro  spade  Klio- 
<1()i-o  rovescialo  a  lena  co' rapiti  Icsori,  pare  che  collo 
sguardo  si  umilii  sollo  il  colpo  die  cosi  improvvisauienlc; 
lo  abbaile  ,  nieiilre  che  molle  delle  sue  guardie  ,  non 
])oleiido  iudoxiuare  «pianlo  avviene  nell'allo  ,  sollevano 
le  armi  per  ferire  gli  apportalori  dell'ira  divina.  La  ligura 
<!'  P^liodoro,  tulla  nella  njaniera  del  Giorgione,  è  vigoro- 
samenle  colorila. 

Il  (|uadro  d"  Kliodoro,  quanlunque  slupendo,  è  supe- 
ralo dal  miracolo  di  IJolsena.  Un  sacerdote  celebrando 
la  Messa  (i'iihì)  dubitava  della  presenza  reale,  allora  che 
al  punlo  della  consumazione,  Posila  sacrala  si  cuopre  di 
sangue.  I  fe(h;li,  presenli  a  queslo  pi'odigio,  esternano, 
colle  loro  diverse  altitudini  ,  il  religioso  spavento  che 
piovano.  Quattro  soldati  svizzeri,  inginocchiali  presso  la 
cattedra  di  Giulio  li,  ìi  cui  ritratto  piac(pie  allarlisla  dì 
aggiungere  al  (|uadro.  soli  rimangono  stranieri  ed  insen- 
sibili a  queslo  straordinario  avvenimento.  La  germanica 
loro  ligura,  coir  impronta  della  insensibilità,  forma  un 
contrasto  drammatico  colla  lìsonomia  concitata  degli  altri 
spettatori.  Ogni  testa  è  un  magnifico  ritrailo  che  vive  e 
spira,  non  gli  manca  né  meno  la  parola,  che  si  indo- 
vina nello  sguardo,  nelle  lal)bra,  nel  gesto.  Il  sangue 
è  o\  unque  di.Tuso  ,  infino  sulle  mani.  Mengs  parlando 
del  Tiziano,  disse:  «  La  carne  da  lui  dipinta  sembra 
avere  sangue,  grasso,  umido,  muscoli  e  vene  »  '.  Raf- 
faello in  (piesto  lavoro  lotta  coi  prodigi  operali  poscia 
nel  colorito  dalla  scuola  veneziana,  e  ne  trionfa.  I  freschi 

'  Riflessioni  intorno  alla  bellezza,  etc,  art.  vi,  p.  ii6,  io  4-% 
delle  opere  di  Rad.  Wengs.  Parigi    1786. 
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dt'il.i  scuola  di  Sant'Antonio  flij)ii)tì  a  Padova  dal  Tiziano 
cedoiio  ;il  confronto  del  miracolc»  di  lJol.s(Mia. 

La  mosto  di  (iiulio  Tt  ('0slrins(ì  liaffaclio  ad  interrom- 
pei'o  p.;r  alcuii  liMiipo  i  suoi  lavoii.  Se  si  fosse  prestalo 
orecchio  aila  voce  di  Lirico  di  Ilutten  .  il  (piale  consi- 
gliava r  liìiperatore  a  spoii,liare  i  Poìitelici  della  sovranità 
tenij)or;ìle.  il  iiìondo  non  a!i)n)iierel>l)e  neppure  una  delle 
inaraviiilie  che  fanno  gloriosa  pompa  di  sé  sulle  pareli 
del  Valicano.  Senza  il  Papato,  non  conosceremmo  che 
in.perfi K.imenle  liafiacìlo  e  Michel'Angelo. 


CAPITOLO  xvin. 
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§  IV. 
Rj.i-rArLj.o  SOTTO  Li:o:xe  X. 

Leone  X  nomina  RalTiiello  iiilendente  ai  lavori  ilella  chiesa  ili 
San  Pietro.  —  Lellera  del  Pontefice  alT  artista.  —  Idea  di  Raf- 
faello. —  Marco  Fabio  Calvi  lo  aiuta  ne'  snoi  sludii  e  ne'  suoi 
lavori.  —  L'arcliilelto  di  San  Pietro  riceve  incnmbenza  dal  Pon- 
tefice di  sovrainlendere  alle  mine  delTanlica  Roma.  —  Conliiiua 
a  di(iingere  nelle  sale  del  Vaticano.  —  L'incendio  di  Borgo  Vec- 
ohio.  —  Le  Loggia.  —  Le  tappezzerie  della  Cappella  pontificia.  — 
Ralfaello  iraagina  di  far  rivivere  i  monumenti  dell'antica  Roma,  — 
Siia  lettera  a  questo  proposito  diretta  al  Pontefice.  —  Raffaello 
dipinge  il  quadro  della  Trasfigurazione.  —  Si  ammala  e  muore.  — 
Cause  di  questa  morte  repentina.  —  Funerali  del  grande  artista.  — 
Leone  X  recasi  alla  chiesa  della  Rotonda  a  baciare  la  mano  del 
pittore.  —  Sotto  Gregorio  XVI  si  scopre  il  corpo  di  Rallaello. — 
innesto   pittore  iia   nobilitala   la  forma  coirideale. 

i\affaelIo  usceiìdo  dai  Valicano  atìd.iva  per  lo  più  u 
dare  un'occhiata  alla  casa  che  facea  coslruit^e  per  sé  in 
p.orgo  Nuovo,  di  cui  diligeva  i  lavori  unitp.mentG  con 
Dtainante  suo  amico  e  parente.  Questa  abitazione  doveva 
esser  degna, del  grande  ai li^ti;  pittore  ed  architetto,  che 
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jiveano  fonccpito  il  disegno,  (lomponevasi  di  due  piani: 
il  p:  imo  posava  sopra  sei  colonne  doriche;  nella  Ironie 
aprivansi  cincpie  Hneslre.  li'a  coloinielle  ioniche,  sormon- 
tate da  cornici  l'ilondate  od  angolari,  di  cni  Haffaello 
usava  volentieri  ad  imitazione  degli  antichi  architetti  ro- 
mani. La  finestra  di  mezzo  ei'a  ornata  dello  stemma  di 
Leone  X.  Sei  medaglioni  in  rilievo  a''crescevano  lustro 
alla  bellezza  delleditizio.  Quando  il  Hernino  imaginò  sotto 
Alessandro  VII  il  colonnato  che  attualmente  forma  il 
miglior  abbellimento  della  piazza  di  San  Pietro,  il  Papa 
comperò  (piella  casa  dal  priore  di  Malta  per  7463  scudi 
e.  34  bajocchi,  e  la  fece  demolire. 

Nessun  artista  fu  tanto  felice  quanto  Raffaello,  se  la 
felicità  consiiste  in  odi,  in  sonetti,  in  romore,  in  gloria,  in 
feste,  in  onorilicenze.  Ad  eccezione  del  solo  Michel' An- 
gelo che  lo  contrariava  in  Firenze,  i  più  eletti  ingegni 
d  Italia  gli  erano  affezionati.  L' Ariosto,  recatosi  a  Roma 
in  occasione  dell'innalzamento  al  trono  di  Leone  X,  vi- 
sitò il  Santo  Padre  pel  primo,  il  pittore  Urbinate  pel 
secondo  '.  Alcun  tempo  dopo.  Bramante  vicino  a  morte 
il  fece  chiamare,  ed  innanzi  al  Papa,  venuto  a  benedire 
il  suo  architetto,  il  dichiarò  come  il  solo  capace  di  con^ 
tinuare  i  lavori  della  basilica  di  San  Pietro. 

Leone  X  aveva  manifestato  il  desiderio  di  erigere  un 
monumento  straordinario.  L'artista  ebbe  l'onore  di  pie- 
sentare  a  Sua  Santità  un  disegno  che  eccitò  l'universale 
ammirazione.  Pochi  giorni  dop;)  fu  nominalo  intendente 
generale  ai  la  voi  i  di  San  Pietro  ^. 

'    Passav-mt,  T.    1,   p.    aii. 

3  Pelli  ixeuibi  cpisl.  Leonis  Max.  nomine  scriptanun,  libri  tv. 
Liijjd.   i558,  in  8.*j  p.    kjì. 


Il  r.einbi»  (leUò  il  Bievc  '  che  Ùaffacllo  ricevelte  al 
|)i  imipiare  deli' agosto  1514,  luUo  (•he  avesse  fnconiin- 
cialo  i  suoi  la\()ii  lino  dairapiile.  I  lalciili  del  pitlore 
(Ile  j^li  avevano  caltivala  rainniiia/ione  universale  \i 
Si):io  nol)iliiienle  epilogali.  Kcco  il  lenoi'e  del  Rrevc: 

«  Ii)sscndo  die,  olire  l'arte  del  dipingere  nella  quale  è  nolo 
dil  ognuno  quanto  sii  eccellcnle ,  lu  sti  stato  d.^ll'aiohiletto 
Bramante  avuto  in  tale  stima  ,  in  (pianto  risguarda  I  arte  del 
l;il>l»ricare,  cii'egli  morendo  riputò  giustamente,  che  a  te  potesse 
Vfnir  affidata  iu  Roma  l'edificazione  del  tempio  del  Principe 
degli  Apostoli  da  lui  incoiiiinciala;  e  tu  in  ciò  ne  hai  dato 
liiiona  prova,  avendoci  messo  soll'occhio  tulio  il  (ll^f■gno  di  quel 
l<mpio  che  rimaneva  incompiuto,  e  l'intera  pianta  dell  opera  : 
noi,  a  cui  nulla  più  sta  a  cuore  quanto  che  quel  tempio  sia 
con  tutta  la  magnificenza  e  la  prestezza  condotto  a  compimento, 
Il  nominiamo  direttore  di  essa  opera  ,  collo  stipendio  di  5oo 
ducati  d'oro,  da  esserti  pagati  in  ciascun  anno  dagli  ammini- 
iliatori  delie  rendite  che  si  laccolgouo  per  tale  fabbrica;  ai 
qiiili  ordiniamo  che  lo  stipendio  suddetto  venga  sborsato  in 
i.ile    proporzionate  e  senza  dilazione,    qiial   volta    tla    te    venga 


'  Raffaello  cominciò  le  sue  occupazioni  come  architetto  di 
San  Pietro  il  primo  d'aprile  i5i4,  il  che  risulta  dai  regislri 
dell'amministrazione  dei  lavori  di  (juel  tempio,  Mss.  G,  11,  3^, 
Ubi.  Chigij  —  Maestro  Raffaele  d'Urbino  deve  avere  ducati 
i5oo  per  sua  provvisione  danni  cinque  cominciali  a  di  i  aprile 
iji4  e  finiti  a  dì  1  aprile  i^ig  a  ducili  5oo  l'anno,  come 
appare  nel  conto  di  mcsser  Simone  Rirasoli.  —  D.  i5oo.  — 
A  di  .  .  maggio  iS'Jo  ducali  5oo  per  sua  provvisione  di  un 
anno  finito  il  pruno  aprile  i5'io  pagatili  da  raesscr  Simone  de 
Uicasoli.   —  Se.  5oo.   —   C.   Fca,   Notizie   intorno  Uaffaelr,  p.  y. 
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richiesto,  eziandio  per  ciascun  mese.  Noi  ti  esortiamo  poi  ad 
avere  rimiardo  nella  esecuzione  dell'opera  non  solamente  alla 
ripiilaxiojie  tu  i  e  del  tuo  nome  ,  a  cui  in  cpiesta  età  giovanile 
è  necessario  dar  hiion  foiidamcnlo  ,  ma  ancora  alla  speranza 
che  noi  abbiamo  di  le  concepita  ,  ed  alla  paterna  benevolenza 
nostra,  e  finalmente  alla  maestà  e  celebrità  del  tempio  mede- 
simo che  (il  sempre  tenuto  in  tutto  il  mondo  pel  piìi  grande 
i-  il  più  saiilo  di  ogni  altro,  ed  alla  pietà  che  sr  conviene  verso 
il  Principe  degli  Apostoli.  —  Di  Roma  il  i."  di  agosto,  l'anno  2," 
del  nostro  Pontificalo  "   '. 

Al)l)iaìm)  più  Nollc  fatta  menzione  del  buon  Simone 
Ciarla  che  amava  sì  tetieiameiite  suo  niiiote;  adesso  pel 
primo  Ralfaello  eomunicò  la  lieta  notizia  de'suoi  fortunali 
;-.aceessi.  Simone ,  nella  sua  piccola  casa  nella  contrada 
del  Monte,  er;\  !)eìi  lontano  dall' imaginare  che  il  predi- 
K  tt)  stio  nipote  avesse  raj^giunla  tanta  fama  e  tanta  fur- 
IvJtia:  ci  sup')on.;\a  piuttosto  che  foiosa  un  eccellente 
inaeinalore  di  colori,  e  da  qualche  tcuìpo  aveva  posto  lo 
sguardo  su  di  usui  avvenetite  fanciulla  d'Urbino,  e<i 
avrebbe  desideralo  cli'^^'i  la  menasse  in  moglie. 

.-e  Carissimo,  gli  scrive  RaOaello,  non  mettetevi  in  pena  per 
me  ;  debbo  conlcssarvi  che  sono  ben  contento  di  non  avere 
accettata  la  mano  di  quella  che  mi  avevate  destinata:  non 
sarei  cotanto  felice  se  avessi  assecondalo  il  desiderio  vostro; 
sappiate  che  ora  posseggo  tre  mila  ducati  d'oro,  ed  una 
rcndja  rli  cinquanta  scudi  d'oro,  oltre  di  che  Sua  Santità 
mi  ha  .Ili]  lata  la  direzione  della  fdjbrica  di  San  Pietro,  coHo' 
stipendio  annuo  tli  5oo  ducati  d'oro  ;  senza  con!. ne  quello   che 

•■   Rapha-l!o    Ui'buìili,    Kp.    Bcinbi  ;  cp     x!  i.    \,.    ix. 
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{^iiaiìagiio  coi  lavori  delle  varie  commi.s^io(ll  che  mi  vengono 
coiifcrile  ,  ho  incominciata  anche  nn.illra  stanza  al  Vaticano 
per  la  quale  mi  vennero  assegnali  mille  e  (liij^cnto  (lu<'ati  d'oro. 
Si  che,  carissituo  zio,  fo  onore  a  voi,  e  a  tutti  li  j)arenti  ,  e 
alla  patria,  ma  non  resta  che  sempre  non  vi  abbia  in  mezzo 
al  cuore,  e  quando  vi  sento  nominare  ,  mi  [lare  di  sentir  no- 
minare un  mio  padre.  Dovete  pur  sapere  che  il  c.irdinale  di 
Santa  Maria  in  Portico  vuol  darmi  in  moj;lie  una  sua  |)a- 
rente  '  ;  desidero  (pimdi  il  vostio  assenso  e  (piello  dello  zio 
15  irtolommeo  Santi ,  giacché  essendo  entralo  in  impc|^no  col 
cardinale,  non  potrei  ritirare  la  mia  parola.  Sappiale  in  fine 
che  se  Francesco  Buda  è  in  siliiazione  di  liovaruii  [^lù  di  un 
Imon  [<arlilo  in  patria,  non  me  ne  mancano  ncpjuir  (pii  ;  se 
[avessi  voluto  avrei  potuto  sposare  in  Roma  una  onestissima 
figlia  di  nobile  f'ainif^lia  ,  che  mi.  avrebbe  recato  in  dote  óono 
scudi.  Per  ora  non  mi  posso  movere  di  (pii  ;  in  primo  luogo 
perchè  i  lavori  che  incominciai  per  la  costruzione  del  tempio 
(Il  San  Pietro  mi  tengono  occupatissimo,  essendo  io  frattanto 
destinato  a  supplire  il  posto  di  Bramante  ;  poscia  perchè  non 
v'ha  al  mondo  città  più  illustre  di   Roma   »   ^. 

'  Questa  era  la  nipote  di  Dovizio  Bibbiena,  il  quale  aveva 
di  già  collocata  in  matrimonio  un'altra  ni()ote,  Chiarella  o  Ma- 
riella, liglia  di  suo  fratello  Pietro,  con  Bernardino  Peroli  d'Ur- 
bino, tesoriere  dell'esercito  Pontificio;  esso  gli  aveva  dati  ut 
dote  5ooo  scudi  doro.  —  Pungileoni,  p.    i()o,   i66,  a/Ji. 

2  Secondo  ropinioiie  di  Richardson  qu;■^ta  lettera  apparteneva 
al  cardinale  Albani;  Culo  Maratta,  nel  suo  Trattalo  della  pit- 
tura, T.  Ili,  p.  ^6i,  ce  ne  diede  copia.  Poscia  l'origindu  non 
si  rinvenne  più.  Il  Pungileoiii  ne  trovò  una  seconda  cnpia  in 
una  Cronaca  d'  Urbino  del  secolo  XVII  ,  di  Luci  Antonio 
Giunta.     Il    Giunta    l'aveva    cavata     dall.i     Ibbli-  !('ca    ilei    Duca 
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Il  Papa  aveva  nsigimiti  a  Raffaello,  Giiiliaìva  df  Sangalli 
e  Tra  Gioc<ni(l(i  da  Verona,  cidiaiiihi  già  iiiipiep;aU  soKo 
Bramante.  ln(lcl)oliH  dagli  anni  e  dalle  fatiche.  Fra  Gio- 
condo fu  costretlo  di  passare  l'inverno  a  Firenze  per 
tentare  di  ricuperare  l'affranta  salute,  e  morì  nel  ^518; 
e  Sangallo  contenipoi'aneamente  cessò  d'essere  insci-ilio 
sui  registri  dell'amministrazione.  Raffaello  rimase  dunque 
solo  a  dirigere  i  lavoii  della  l'.asilica.  Il  modello  originale 
costruito  sul  disegno  dell'artista  è  perdalo:  più  non  ab- 
biamo che  la  descrizione  che  il  Serlio  ne  fece  nelle  sue 
Regole  generali  d'architettura  '. 

Raffaello  aveva  imaginato  una  croce  latina  con  una 
cupola  alla  intersecazione  delle  due  braccia  della  croce. 
Il  vaso  aveva  ti  e  navi,  ciascun  lato  cincpie  cappelle, 
ciascun  pilastro  una  nicchia;  il  coro  e  le  tribune  lateiair 
erano  egualmente  ornate  di  nicchie,  a  ciascuna  delle 
quali  facevano  sostegno  due  pilastri  e  dodici  colonne 
aggruppate  a  qualtro  a  quattro.  La  facciata  aveva  tre 
ingressi  principali;  il  portico,  rialzalo  da  scalini,  avea 
trentasei  coloime,  ti*e  delle  quali  nella  pi"ofondilà  e  do- 
dici sulla  larghezza  della  fronte,  disposte  in  modo  che  le 
linee  interne  ed  esterne  fossei'o  sempre  doppie. 

I  maestri  dell'arte  magnilicano  questo  disegno  per  la 
sua  semplicità,  ed  alcuni  lo  preferiscono  a  quello  di  31  i- 
chel.V'igelo,  giacché  più  si  accosta  alla  seveiilà  antica. 


d  Urbino.  —  Pungileoui ,  Eluj^io  sloiico  di  Rallaello  Santi, 
p.  i58.  —  Passavant,  !,  53 1,  ove  si  ripoil.i  il  le:. lo  della  Icllcra 
di  CUI   non   viene  dato  da   noi   che  nn   coin[ien'l  ■■) 

'  Redole  generali  d'arclulet  ina.  Vene/ja  i5j.').  —  Il  iiollaiii 
nella  sua  Teinijli  raticani  IIiòLona,  Ro.iiac  if't)'),  pubblica 
il  disegno   della   [ìianla    di    Uairacllo. 
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Innanzi  lullo  oecoircxa  laflbrzarc  i  iju;illro  pilastri  clic 
dovevano  sostenere  la  cupola  innalzata  da  Dranianle,  i 
(|uali  posavano  su  di  un  fondo  troppo  debole  a  sosleiicre 
I)eso  cotanto  enonne.  Il  pnntellare  le  vòlte  sotterranee 
fu  un  lavoro  assai  diffìcile:  molti  mesi  furono  consumati 
in  (|n(>st'opera,  e  (pn'ndi  il  danaro  assegnato  da  Leone  X 
per  l'edilicazione  di  San  Pietro  essendo  sfato  assorbito 
dai  tavoli  alle  fondamerìta .  Raffaello  non  potè  dare  ese- 
cuzione; al  diseG;no  da  lui  concepito. 

Kgli  riuscì  più  foitunato  in  quello  della  corte  del  Va- 
ticano. Il  disegno  che  Bramante  ave\a  lasciato  innanzi  la 
sua  nutrie,  a  Leone  X  sembrava  più  grandioso  che  bello, 
lece  diUKpie  chiamare  a  sé  il  suo  prediletto  artista,  il 
(piale,  pochi  giorni  dopo,  presentò  a  Sua  Santità  un  mo- 
dello in  legno  che  fu  da  ognuno  assai  applaudito.  Onerila 
corte  anche  attualmente  forma  uno  de' più  begli  orna- 
menti di  lìoma. 

Raffaello  nelle  sue  lettere  ci  mostra  con  quanta  intel- 
ligenza e  solleciludine  il  Papa  esaminava  i  lavori  da  esso 
proposti  0  comandati.  So\enle  l'artista  era  costretto  ad 
abbandonare  le  sue  occupazioiu"  per  rendere  conto  a 
Leone  X  dell'avanzamento  materiale  d'un  edifizio  o  d'una 
pittura.  Il  Papa  ^ole^a  lutto  vedere,  e  particolarmente  i 
disegni,  dei  quali  discuteva  con  Raffaello  la  scelta  o  la 
convenienza.  Spesso  n^eavasi  inaspettato  in  compagnia 
di  qualche  suo  domestico,  e.  confuso  tra  la  folla  dei  la- 
>oranli,  ne  animava  lo  zelo  colle  lodi  o  colle  liberalità. 
Raffaello  per  corrispondere  agli  incoraggiamenti  del  Papa, 
consumava  le  notti  nello  studio. 

Aveavi  allora  in  Roma  un  dotto  cencioso,  Marco  Fabio 
(/alvi,  che  efilcacemente  ajutava  l'architetto  nelle  sue 
indagini  intorno  a  Roma  sotto  al  domìnio  degli  Imperatori. 
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Jl  protonoliìiio  apo^ilitlico  (^alonyriiiii  ci  trainaiKlò  alcune 
nolizic  aueddote  sul  CaKi,  che  scmln'ava  avere  ereditalo 
la  stoica  iudipeudeiiza  di  l'ouiponio  Leto,  ed  i  cui  abili 
cadevano  a  J)randelli  come  le  ruiue  (le!  Colosseo. 

«  l^'abio  da  Ravenna  ,  egli  dice  ,  è  un  uomo  di  conosciuta 
prohilàj  cui  non  sarebbe  facile  il  dire  se  più  sia  gentile  o  più 
dolio.  Per  lui  1'  intero  Ippocrate  oramai  parla  allatto  lati- 
namente, e  si  dispoglia  degli  aniiclii  solecismi.  Ciò  ha  quel- 
l'uomo incorrottissimo  di  raro  al  paragone  di  ogni  altro,  ma 
adatto  a  lui  particolare,  l'essere  com  s[)regiaule  del  danaro,  che 
(piando  gli  viene  ollerto  lo  rifiuta  ,  se  non  fosse  per  qualche 
cslrema  necessità.  Kgli  ticl  rcblo  ha  un  mensuale  stipendio  dal 
ponlefice  Leone,  di  cui  suole  iar  parte  agli  amici  od  ai  parenti. 
Vive  di  pochi  eibaggi  e  di  lattughe,  vita  pitagorica,  in  un  tu- 
gurielto,  che  potresli  a  ragione  chiamare  la  bolle  di  Diogene, 
non  soj)rastaijdo  agli  studj,  un  ni  e^si  consumandosi;  e  si  ve- 
ramente consumandosi,  che  i  uomo  del  resto  ottuagenario  ne 
contrasse  una  raalsania  assai  grave  e  pericolosa  Raflaello  d'Ur- 
bino, giovane  di  somma  botila  e  di  mirabile  ingegno,  ricchissimo 
e  carissimo  al  Pontefice,  è  (piegli  di  cui  si  può  dire  che  lo  ali- 
I7ienti  e  lo  mantenga.  Questo  Raflaello  è  dotalo  di  grandi  virtù, 
e  può  chiamarsi  il  princi[)e  di  tutti  i  pittori,  o  vuoi  nella  teo- 
rica, o  vuoi  nella  pratica.  Architetto  poi  di  tanta  alìililà  ,  che 
inventa  e  perfeziona  rpiello  che  i  più  risvegliali  ingegni  dispe- 
rarono di  poter  fare.  Trapassò  Viti  uvio  eh'  egli  non  ispiega 
solamente,  ma  colle  più  sode  r.igioni,  o  difen  le  ,  o  accusa  con 
un  garbo  che  dall'accusa  allontana  qualunque  sentore  d'invidia. 
Ora  egli  sta  eseguendo  una  mirabile  opera,  e  che  parrà  incre- 
d.bile  ai  posteri  (né  qui  intendo  parlare  della  Basilica  Vaticana 
di  cui  egli  è  aichilello)  ,    va,  c.oè  ,  di:uostran  lo    in  gran  parte 
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quale  doveva  essere  Roma  iiell"  antico  suo  stalo  e  pianJezza  e 
SMiielria.  Perocché,  scavati  altissimi  motili  e  [ìrofoiulissiriii  fon- 
damenli,  e  ogni  cosa  richiamata  ad  esame,  giusta  le  norme  e 
le  descrizioni  degli  antichi  scrittori  ,  tanto  fece  meravigliare 
papa  Leone  e  tulli  i  Romani,  che  lo  riguardano  quasi  un  nume 
mandato  di  cielo  per  rimettere  la  città  eterna  nella  sua  pristina 
maestà.  INulladimeno  tanto  è  lontano  dall' innalzare  la  cresta, 
che  anzi  si  dimostra  più  facile  e  familiare  a  tutti  ,  non  rifug- 
gendo l'avviso  o  la  conversazione  d'  alcuno  ,  poiché  non  havvi 
chi  pi»  di  lui  goda  che  le  sue  opinioni  vengano  posle  in  dubbio 
e  in  discorso;  e  si  reputa  guiderdonalo  allorachè  può  ammae- 
strare ed  essere  ammaestrato.  Questi  accarezza  e  riverisce  Fabio 
quasi  precettore  e  padre.  A  lui  si  riporta  in  ogni  cosa  ed  al 
suo  parere  si  acquieta  »   '. 

Fabio,  da  quel  tugurinffo.  di  cui  parla  Calcagnìni,  tra- 
dusse per  Raffaello  l'ai-chileUiira  di  Vitnivio.  Se  dubbiamo 
credere  alle  postille  marginali  del  manoscritto,  giaccliè 
questa  traduzione  non  fu  pubblicata,  l'Urbinate  aveva 
studiato  a  fondo  i  piTcetli  di  ]\!arco  Pofìione  ^. 

Su  (|uelle  vecchie  ruiuc,  sulle  quali  il  vecchio  amava 
di  riposarsi  per  godere  del  sole,  cui  unico  pregiava  tra  h) 


'  Calcagnini  protoiiotarii  apostolici  opera  aliquot.  Basileae 
1554,   p.    roo. 

-  Questo  raanoscrilto  conservasi  alla  Biblioteca  di  Monaco  , 
ed  è  poslillato  in  diversi  luoghi  dalla  mano  di  Rafìaello.  — 
Alla  fiiic  del  libro  x,  p.  270,  si  legge:  Fine  del  libro  di  Vi- 
Iruvio  arcliitecto,  tradotto  di  laiino  in  lingua  el  sermone  pro- 
prio et  volgare  da  Marco  Fabio  Calvo  in  iloiua  ,  in  casa  di 
n.ìfiaello  de  Giovanni  di  Saucte  da  Urbino,  et  a  sua  .stantia.  — 
P.issavant. 
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opere  della  creazione ,  i  Kuniani  troppo  spesso  ealavano 
un  martello  sacrilego;  il  marmo  >'eniva  fallo  in  pezzi  e 
raccollo  dagli  operai  per  la  coslrnzione  di  case  private. 
Leone  X,  reso  consapevole  dalla  pubblica  voce  di  quanto 
avvcriiva,  si  alìrelN")  di  porre  riparo  a  (|uosto  vandalico 
spoglio;  diresse  (|uin(li  a  Raffaello  il  seguenle  Breve: 

n  Importando  soininainente  per  la  costruzione  de!  tempio  del 
Principe  degli  Apostoli  in  l\oina  che  la  quantità  delle  pietre  e 
de'marmi,  de'quali  abbiamo  bisogno  gran  copia  ,  traggasi  piut- 
tosto dalla  città  stessa,  di  quello  che  debbasi  far  venire  di  fuori; 
ed  essendoci  noto  ad  un  tempo  che  le  ruine  di  questa  città 
nostra  ne  somministrano  in  abbondanza  ,  ed  ogni  sorta  sassi  si 
scavano  qua  e  là  da  tutti  quasi  coloro,  che  in  Roma,  od  anche 
vicino  a  Ruma,  intr.iprendono  qualche  fabbrica  ,  o  in  qual$ia>i 
modo  dissodano  alquanto  d  terreno  ;  le,  a  cui  ^ià  abbiamo  data 
r  incurubenza  di  aichitetto  di  tale  edilìzio,  incarichiamo  che  i 
marmi  tutti  e  le  pietre  ,  le  quali  quindi  innanzi  si  scaveranno 
in  Roma  ,  e  fuori  di  Roma  entro  lo  spazio  di  dieci  miglia  ,  e 
che  saianno  opportune  per  la  fabbricazione  di  quel  tempio , 
debba  comperarle  per  conto  nostro.  Il  perchè  coman<lianio  a 
tutti  di  qualunque  grado,  mediocre,  sommo  ed  infimo,  che  ab- 
biano per  l'avvenire  a  notificare  prontamente  a  te  siccome  a 
direttore  di  s\  falle  opere  quei  inaimi  e  qui 'sassi  (ro^;ni  genere 
che  verranno  dissotterrali  e  scavati  nello  spa/.io  che  abbiamo 
(letto.  Coloro  che  ciò  non  eseguiranno  entro  tre  giorni,  paghino 
la  multa  da  cento  fino  a  trecento  scudi  d  oro  a  tuo  arbitrio.  K 
poiché  inoltre  siamo  accertati  che  molli  aiilichi  marmi  e  molle 
pietre  foggiate  con  lettere  e  monu.nenli,  i  ijuali  spesso  cuolen- 
l^ono  alcuna  egregia  nota,  cui  è  predio  dell'opera  il  conservare 
per  utilità  delle  lettere  e  per  manlciuri'  la  eleganza  della  lingua 
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ro.'iiatia,  Tengono  da'  mannorarii  ,  che  ne  usano  come  di  raalc- 
riali,  temerariamente  tagliate  per  modo  che  le  iscrizioni  riman- 
gono distrutte;  comandiamo  a  tutti  coloro  che  esercitano  in 
Roma  l'arte  del  marmorario,  che  senza  tuo  ordine  o  permesso 
non  osino  di  tagliare  o  segare  nessuna  pietra  che  porti  iscri- 
zione, sottoponendo  alla  medesima  pena  chiunque  opererà  di- 
versamente da  quanto  ordiniamo.  —  Dato  il  27  di  agosto 
(vi  kal.  septembris).  L'anno  3.*'  del  nostro  Pontificato.  In  Roma  '. 

Pubbiicalosi  (iiiesto  Breve  in  Roma,  i  letterali,  i  pilloii, 
gli  scultofi,  gli  artisti  tutti  ne  furono  lielissiuii.  Il  palazzo 
pontificio  non  possedeva  che  poche  statue  di  pregio:  il 
Laocoonle  scoperto  nel  i506  '^;  l'Apollo  di  Belvedere 
comperato  dal  cardinale  Della  Rovere  poscia  Giulio  li  ^; 
il  torso  di  Ercole,  che  Michel' Angelo  riguardava  come 
opera  maravigliosa;  l'Arianna  lodata  dal  Castiglione  *; 
l'Antinoo,  i  gruppi  del  Nilo  e  del  Tevere.  Da  quel  tempo 
videsi  quotidianamente  arricchito  di  nuove  scoperte. 

Leone  X  non  abbandonava  però  il  magnifico  pensiero 
del  suo  predecessore ,  e  voleva  quindi  che  Raffaello  re- 
casse a  com|)imento  le  pitture  delle  sale  del  Vaticano, 
che  due  ancora  ne  rimanevano  da  dipingere.  Ora  tratta- 
vasi  di  esporre,  col  sussidio  dei  colori,  l'intervento  divino 
nella  fondazione  del  cristianesimo.  È  la  grande  imagine 
del   Papato,   rappresentata  da   Leone    HI,  die  l'artista 

•  Retri  Bombi  Epislolarum  Leouis  X  nomine  scriptaruui  , 
Lib.  X,  Ep.  LI. 

2  Carlo  Fea,  iVotizie  intorno  Raffaele,  p.  5o.  —  Sadol.  O^)., 
T.  MI,  p.  245.   Veronae   1758. 

3  Passavanl,  L.  e,  p.  ^47,  ^48. 

*  Fabroni  ,  Vita  Leon.  X  ,  p.  3o6.  —  Pungileoni  ,  LIog. 
storico  di  Timoteo  Vili.  Urbino   l835,  p.   io5. 
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rvocherà.  K  V F.xurrìat  Deus  et  dissipentur  uUmici  ejus  ', 
Iradollo  alla  ni;Miicia  «li  Rafracllo. 

T  nipoti  (li  Adiiaiio  l  accusavano  Leone  III.  Carlonia^no 
Uhi\a  ili  Concilio  nella  chiesa  di  San  Pietro  copioso  nu- 
mero di  vescovi,  di  dottori  e  di  sapienti,  per  giudicare 
la  condotta  del  Papa.  Al  punto  in  cui  sta  per  lichiederc 
che  il  Concilio  abbia  da  pronunciare  sentenza,  odesi  una 
voce  che  grivla:  Nessuno  ■  giudichi  quello  che  deve  giu- 
dicare gli  altri!  e  Carloniagno  s'inchina.  Alla  base  del 
(juadro  si  leggono  le  seguenti  parole  delle  Sacre  Carte: 
/>t'j  non  hoininis  est  cpiscopos  judicare  ^.  L'autorità  del 
Papa  è  per  tal  modo  posta  in  azione. 

Nel  secondo  fresco  Leone  III  incorona  Carlomagno; 
ed  in  ciò  vengono  simboleggiati  i  diritti  delia  tiara  sulle 
corone  temporali. 

Raffaello  aggiunse  a  questo  ([uadro  i  ritratti  di  Leone  X 
e  di  Francesco  I  a  significare  ralleanza  tra  loro  segnata 
in  Bologna  correndo  l'inverno  del  45^5  al  4516.  Un 
paggio  in  piedi,  a  iìanco  dell'Imperatore  de' Romani,  in- 
ginocchiato innanzi  al  Papa,  porta  la  Corona  di  ferro  di 
Lombardia.  Nelle  sembianze  del  paggio,  il  S;:nzio  ritrasse 
il  giovane  Ippolito  de' Medici,  teneramente  amato  da 
Leone. 

Nel  terzo  a  fresco  è  rappresentata  la  disfatta  ad  Ostia 
dei  Saraceni,  i  quali  venivano  ad  invadere  gli  Stati  del 
Papa,  alloraquando  soHcnossì  una  tcuipesta  che  fracassò 


'  Salmo  Lxvir,  2.  —  Sorga  il  Signore  e  sieno  dispersi  i  suoi 
nemici.   —  M.iilini. 

'  Priiuaseiìesa  cernine  judicatur.  — Aiict-ìlagio  Bibliotecario.-- 
Bellori.   Iiiiagini  di   llallaello,  p.   99  e    io3. 

•*  Pasi.ivaiil,  L.  e,  T.  1,   p.   ìj^j-ìuo. 
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U'  loro  navi  ed  iiii?ìiiotli  le  sehicirc  dei  l);ir})ari.  Il  Papa, 
sollo  le  sembianze  tli  Leone  X,  seduto  sulla  spiaggia  del 
mare,  cogli  occhi  rivolli  al  cielo,  ringrazia  la  Provvidenza 
del  miracoloso  soccorso  a  sua  salvezza.  Alcuni  incatenati 
stanno  a' pii'di  del  Pontefice,  nel  mentre  che  veggonsi 
giungere  da  lungi  diverse  lancie  le  quali  portano  ali  ri 
prigionieri.  Il  giubilo  che  si  dilTonde  sulla  (isonomia  del 
Santo  Padre,  foi-ma  un  poetico  contrasto  coll'avvilimenlo 
e  la  disperazione  impressa  sui  lineamenli  dei  vinti. 

Il  più  bell'ornamento  di  questa  sala  è  l'incendio  di 
Rorgo  Vecchio,  dipinto  per  intero  dalla  mano  di  Rallaello. 
Un  violento  incendio  manifestossi  repentinamente  neii'847 
al  quartiere  abitato  dai  Sassoni  e  dai  Longobardi,  il  quale 
si  estese  dal  Valicano  alla  mole  Adriana.  La  chiesa  di 
San  Pietro  era  in  gra^  e  pericolo,  che  le  liammc  comiiìcia- 
vano  già  ad  investirla,  allora  che  presentossi  Leone  IV, 
fece  il  segno  della  croce,  ed  il  fuoco  s' estinse. 

11  pensiero  di  questo  quadro  è  maravigiioso;  il  pittore 
seppe  infondervi  un  effetto  veramente  drammatico:  si  di- 
rebbe vedendolo  di  esser  presenti  ad  un  incendio  reale. 
Qua  una  famiglia  immersa  nel  più  profondo  sonno,  sve- 
gliata ad  un  tratto  dal  crepitar  delle  fiarame,  non  riesce 
a  porre  in  salvo  d'ogni  suo  avere  che  un  bambino  lat- 
tante; colà  uomini  e  donne  fuori  di  speranza  d'ogni 
soccorso,  guardano  mestamente  il  Papa,  la  cui  preghiera 
sola  può  placare  il  cielo;  in  lontananza  due  donne,  di 
faccia  al  tulio  romana,  forse  discendenti  da  quelle  Sabine 
clie  popolarono  la  città  di  Romolo,  recano  acqua  p^r 
estinguere  le  damme.  Sono  desse  due  delle  più  belle  fi- 
gure create  da  Haiiaello.  di  perfette  proporzioni  quanto 
ak'unaltra  dei  (iiiUÌ!:^io  Lni^<^'rsa!e.  Quinci  una  meschina 
è  solo  occupa' a  dei  suo  figliuolo,  che  il  padi'o   vorrebbe 
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strappare  alle  braccia  materne.  In  maggiore  distanza  mi 
giovane  che  al)l)and()na  (juanto  ha  di  più  caro  al  mondo, 
e  non  attende  die  a  salvare  il  cadente  suo  genitore,  in- 
tanto che  il  tìglio  il  segue,  ed  una  vecchia  donna  è  intenta 
a  trasportare  alcuni  futili  oggetti,  fatti  per  lei  preziosi 
dal  lungo  usarne.  Raffaello  mostrò  che  poteva  lottare  con 
Michel'. Vngelo.  In  (piesto  quadro  provossi  a  trattare  il 
nudo,  e  chiaro  si  vede  che  egli  ad  un  tempo  studiò  sui 
libri,  sui  corpi  viventi,  e  sulle  opere  del  suo  emulo.  Se 
il  Piuonarroli  è  più  profondo  nella  scienza  dei  diversi  par- 
ticolari anatomici,  se  i  suoi  contorni  hanno  maggior  vita, 
se  i  suoi  muscoli  hanno  maggior  risalto,  se  l'ossatura 
delle  sue  figure  ha  maggior  rilievo,  Raffaello  invece  è  più 
naturale. 

Buonarroti  fece  l'uomo  somigliante  a  se:  un  essere 
ideale,  un  tipo  d'eccezione,  una  natura  al  tutto  gigantesca. 
L'uomo  del  Sanzio  invece  nulla  ha  del  convenzionale:  si 
muove  e  vive  a  norma  delle  ordinarie  leggi  di  natura: 
appartiene  alla  famiglia  degli  esseri  creati  da  Dio;  nella 
sua  struttura  rassomiglia  a  tutto  che  vediamo  intorno 
di  noi;  è  il  figlio  di  Adamo,  nelle  diverse  età  della  r.iol'- 
tale  sua  esistenza;  fanciullo,  colle  schiette  grazie  del 
corpo  nella  prima  età;  adulto,  colla  robustezza  della  vita, 
che  traspare  da  tutti  i  suoi  membri,  come  il  rigoglio  dei 
l'ami  di  una  giovane  pianta;  vecchio,  co' muscoli  e  le 
fibre  rilasciate  '. 

Visitava  un  giorno  con  Giovanni  da  Udine  suo  scolaro 
Je  Terme  di  Tito,  allorachè  la  marra  dello  scavatore  sco- 
prì alcuni  stupendi  arabeschi  di  fantastica  inspirazione. 

«  Passavant,  L.  e,  p.  263.  —  Leltera  di  Michel  Angelo  Buo- 
aarroli,  trovata  ÒA  Ciampi.  Fiicn/,c   i854,  p.   y- 
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Kaffaollo  ne  fu  \i\aincnlc  colpito.  Poco  di  poi  Giovanni 
<la  Udine  recò  ai  sno  maestro  un  (|uaderno  ripieno  d'ogni 
sorla  di  ligure,  quali  le  sogna  il  febbricitante  nel  delirio 
notturno,  quali  le  vediamo  in  pieno  giorno  nel  cielo 
nuvoloso.  Occorreva  dare  a  questi  mostri  multiformi  la 
vita  apparente  che  l'antichità  seppe  loro  infondere,  e  ciò 
jìer  l'artista  fu  l'opera  di  pochi  giorni.  Raffaello,  onde 
pì'ovare  la  piena  sua  soddisfazione  allo  scolaro,  volle  che 
riproducesse  que' capricci  ne' riquadri  delle  Loggie  Vati- 
cane, la  Bibbia  di  Raffaello,  come  viene  detta  dalla  sua 
Scuola. 

Ad  imitazione  di  Dante  nella  Divina  Commedia,  Raf- 
faello nel  dipingere  le  Loggie  tentò  di  riunire  i  due 
elementi  cristiano  e  gentile;  quindi  nella  storia  della 
Creazione  del  primo  uomo,  il  Cherubino  dei  libri  sacri  è 
prostrato  contemplando  la  maestà  del  Creatore ,  nel 
mentre  che  all'intorno  d'Adamo  veggonsi  diversi  Amori 
alle  prese  colle  .Vrpir;  im;igine  dell'uomo  caduto  dal  cielo 
che  bruttatosi  del  peccato  lotta  mìseramente  contro  la 
grazia  divina.  Nell'incendio  di  Sodoma  e  Gomorra  raffi- 
gurò mostri  che  non  sono  in  natura.  Altrove  scorgonsi 
altre  figure  da  lui  inventate  per  esprimere  la  storia  di 
Silomone,  o  le  giocondità  della  famiglia.  Il  signor  Pas- 
sAvant  che  accortamente  studiò  il  genio  delle  pitture  di 
Kalfaello,  sostiene,  ed  a  ragione,  il  loro  carattere  simbo- 
lico, e  prova  che,  chi  non  è  iniziato  nella  filosofia  del- 
l'arte, di  cui  Dante  è  il  padre,  coi're  rischio  d'ingannarsi 
attribuendo  al  naturalismo  del  risorgimento  la  tendenza 
al  mito^  che  eminentemente  risplende  nelle  creazioni  di 
R;!ffaello,  e  che,  ben  lungi  dall'essere  l'apoteosi  dell'anti- 
chità favolosa,  serve  soltanto  col  suo  contrasto  a  com- 
|)rovare  la  verità  cristiana. 

ArniN  .  T.   n.  26 


iNcllc  grandi  solennità  si  appiinilovano  alle  mura  delle 
(•;il)pd,le  nella  Chiesa  bizantina  alcune  tappezzerìe  fregiate 
(l'oro  e  di  sola.  Il  Papa  desiderava  per  la  sua  eappella 
;uia  di'corazione  elie  lòsse  superiore  in  bellezza  a  quella 
delle  basiliche  greche;  diede  quindi  ordine  a  Uarfaello  di 
fare   i   disegni  delle  tappezzerie.    1/  artista  ne  trasse    i 
soggciti  dagli   Alti  degli  Apostoli,  e  fece  gli  abbozzi  sul 
<;utonc  che  colorì  egli  slesso  diligentemente.  Richardson  ', 
l^aiizi  ^,  Boltari,  ed  altri  giudici  competenti,  risguardano 
(|ue' cartoni  non  solo  come  l'opera  la  più  maravigliosa 
di  Kalfaollo,  ma  come  la  più  sublime  espressione  dell'arte. 
Dodici  egli  ne  fece.  Sette  conservansi  ancora  nel  palazzo 
d'Ilampton-Court  sotto  cristallo  a  fine  di  guarentirli  dal* 
l'impressione  dell'aria,   ed  un  caldano,  perpetuamente 
acceso,  guarentisce  pure  la  sala  dalla  umidità  dell'atmu- 
sf^'ra.  Leone  X  gli  aveva  sjiediti  nelle  Fiandre,  ove  i  più 
abili  ai'tetici  dovevano  ripi'odurli  sugli  aj'azzi  tessuti  in 
oro  e  seta.  Il  Panvinio  fa  ascendere  la  spesa  sostenuta 
dal  Papa,  a  quarantamila   corone  d'oro  ^.  Erasi  quella 
somma  molto  bene  impiegata,  che  essendo  stati  esposti 
i  tappeti  nella  cappella  Sistina  il  26  dicembre  4519,  i^ 
cui  ricorre  la  solennità  di  Santo  Stefano,  racconta  il  Va- 
sari, clic  Roma  attribuiva  opere  si  raaravigliose  ad  un 
vero  miracolo,  anziché  all'industria  ed  al  talento  umano. 
Que'disegni  rimasero  disgraziatamente  nelle  Fiandie  *, 

i  Richardson,  Traile  de  la  peinlure,  p.  4^9,  toI,  ih.  — 
Bottari,  Note  al   Vasari. 

'^  AucLe  in  questi  arazzi  l'arte  ha  tocco  il  più  alto  segno  , 
ne  dopo  essi  ha  veduto  il  mondo  cosa  egualmente  bella.  — 
Lanzi,  Stona  pittorica,  T.   I,  p.  4oi. 

3  Panvinio,  Vite  de'  Pontefici,  T.  Il,  p.  495. 

*  Richardson,  L.  e,  T.  iir,  p,  !i5g. 
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ove  furono  comperati  da  Carlo  I  nel  secolo  XVII,  e  poco 
niaiicò  che  Carlo  II  non  li  vendesse  a  Luigi  XIV,  il  (juale 
aveva  data  incninbi'nza  al  suo  ambasciadore  di  farne 
rac(]uisto.  Dopo  la  morte  di  Leone  X,  il  suo  successore 
Adriano  VI,  che  non  occupavasi  di  belle  arti,  non 
j)ensò  a  farseli  restituire. 

Il  nostro  artista  fu  aku  i  poco  distratto  dai  lavori  alle 
Loggie  per  un  pensiero  (juanto  grande  altrettanto  inge- 
gnoso, sugg(;ritogli  senza  alcun  dubbio  da  Andrea  Fulvio. 
Trattavasi  nientemeno  ch'ei  voleva  richiamare  in  vita  ciò 
che  appellava  il  cadavero  di  Roma  antica,  di  ridonare  cioè 
alla  città  i  suoi  sacri  e  profani  edifizj,  i  palazzi,  le  nauma- 
chie ,  il  Colosseo,  gli  archi  trionfali,  le  colonne,  i  giardini, 
le  piazze  e  le  strade,  per  raodo  che  se  Virgilio  od  Orazio 
avessero  potuto  rinascere,  riconoscessero  tosto  la  città 
d'Augusto.  Questo  prodigio  doveva  costargli  lungo 
tempo,  l'ordinamento  di  ofiicine  immense,  molti  viaggi  e 
grandt  spese:  il  Papa  tutto  promise,  ad  eccezione  del  tem- 
po, che  Dio  solo  poteva  concedere  all'artista;  ma  egli  era 
giovane,  nella  pienezza  della  salute,  ed  aveva  scoperto 
un  processo  grafico,  coll'ajuto  del  quale  poteva  in  un  sol 
gioi-no  abbozzare  più  mine,  che  non  avrebbe  fatto  in  un 
mese  il  più  esperto  disegnatore-  Seduto  su  d'una  di  queste 
mine,  Andrea  Fulvio  avea  imaginato  di  ricostruire  l'antica 
Roma,  ed  erasi  imuiediatamente  posto  all'opra,  comuni- 
cando a  Raffaello  le  sue  descrizioni ,  che  il  Sanzio  tosto 
traduce  va  in  disegno  '. 


'D' 


'  Antiquitates  urbis  per  AuJream  Fulviura  antirpiarium  nu- 
perrime  editae.  Romae  i52j,  in  fol.  — •  Leggasi  in  (juest'opera  : 
Ruinas  urbis  ....  ab  iuteiilu  vindicare  ac  iitleraruin  niouu- 
iiienlis  resarcire  operaia  dedi ,  quae  jacerent  in  tenehris  nisi 
bueraruin  liiinen  accedeict  ;  [ìiiscuijue  loca  [lei'   rcgioiies  explo- 
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ìm  m'VO  scnil)ra  che  cIiìisikjik'  soavi  nelle  mine  di 
l\otiin  vi  (rovi  tesori  nascosti:  l'oniponio  Leto  spiega  un 
j!;ran  numero  di  enininii  storici;  Fidvio  vi  scopre  l'in- 
I  erpici  azione  dei  passi  più  oscuri  di  Vitiinio:  Sadolelo, 
splendide  odi;  (iinlio  II  e  Leone  X,  niai-niiifiie  statue: 
(iiovanni  da  Udine,  maravigliosi  arabeschi;  e  ]{aifacllo, 
la  poesia  dello  stile,  dio  ])ure  viene  provato  anclie  dalla 
ietterà  che  il  Sanzio  dii'esse  a  Sua  Santità ,  della  quale 
riferiamo  un  frammento: 

CI  ...  .  Però  essendo  io  stalo  assai  studioso   di   queste  anti- 
oliità,  e  avendo  posto  non   piccola  cura  in  cercarle  minutamente 
e  misurarle  con  diligenza,  e  leggendo  i  buoni  autori,  confrontare 
l'opere  con  le  scritture,  penso  di  avere  conseguito  qualche  no- 
tizia dell'architettura  antica.  Il  che  in   un  punto  mi    dà    gran- 
dissimo piacere ,    per   la   cognizione  di  cosa  tanto  eccellente  ;  e 
i;randissimo  dolore ,   vedendo  quasi  il  cadavere  di  quella  nobil 
patria,  che  è  st.ila  regina  del  mondo,  cosi  miseramente  lacerato. 
Onde  se  ad  ognuno  è  debita  la  pietà  verso  i  parenti  e  la  patria, 
lengomi  obbligato  di  esporre  tutte  le  piccole  forze  mie,  accioc- 
ché più  che  si  può  resti  vivo  un  poco  della  imagine,  e    quasi 
l'ombra  di  questa  ,    che    in  vero  è  patria  universale  di  tutti  li 
cristiani ,  e  per  un  tempo  è  stala  tanto  nobile  e  potente  ,  che 
i;ià  cominciavano  gli  uomini  a  credere ,    eh'  essa    sola    sotto    il 
cielo  fosse  sopra  la  fortuna,  e,  contro  il  corso  naturale,  esente 
dalla  morte,  e  per  durare  [ìerpelnamenle.  Però    parve  ,    clic  il 
tempo  ,  come  invidioso  della  gloria   de'  mortali,  non  coiiHiialosi 


raiis  observavi ,  quas  Ua()hael  Uibioas  (  qiieiu  honoris  causa 
nomino)  pauois  ante  diebiis  (|uain  e  vita  decederci  (me  indi- 
i:ante)  penic.llo  firixerat  ;  tauu'tsi  niilluiu  iiigcniiini  ad  allolieii<lam 
uibem  Sdtis  est,  uec  ejus  facicm  ipialis  ante  fuerit   cxprimeiidam. 
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pienamente  (ielle  iue  forze  sole  ,  si  accordasse  con  la  fortuna  , 
e  con  li  profani  e  scellerati  Barbari ,  li  (|uali  alla  edace  lima  , 
e  venenato  iiior>o  di  quello  a{;giunge>>cr(>  l' empio  fnrore  ,  e  I 
ferro  e  il  fuoco  e  tulli  (pielli  modi  die  h.istavano  per  ruinarl.i. 
Onde  (jiielle  famose  o[)ere  clic  of^gidi  più  che  mai  sarehboiio 
lloride  e  belle,  fiiruiio  dalla  scellerata  rabbia,  e  crudele  impelo 
dc'nialvagi  nomini,  anzi  (iere,  arse  e  distrutte;  sebbene  non 
tanto,  che  non  vi  restasse  quasi  la  macchina  del  tutto,  ma  sciiz.i 
ornamenti  ,  e  ,  per  dir  così  ,  l'ossa  del  corpo  senza  carne.  Ma 
perchè  ci  doleremo  noi  de' Goti  ,  Vandali  e  d'altri  tali  perfidi 
nemici;  se  quelli,  li  quali  come  padri  e  tutori  dovevano  difen- 
dere queste  povere  relnpiic  di  Roma,  essi  medesimi  hanno  lun- 
gamente atteso  a  distruggerle?  Quanti  Ponltdici,  Padre  Santissimo, 
Il  quali  avevano  il  medesimo  ufficio  che  ha  Vostra  Santità,  ma 
non  già  il  medesimo  sapere,  nò  il  medesimo  valore,  e  gran- 
dezza d'animo,  nò  (juella  clemenza,  che  la  fa  simile  a  Dio: 
(pianti,  dico.    Pontefici   hanno  atteso  a  minare  tempj    antichi, 

statue  ,   archi  e  altri  edificj  gloriosi  ! Che  ardirei    dire  , 

<"lie  tutta  questa  Roma  nuova,  che  ora  si  vede,  quanto  grande 
cli'elia  si  sia,  quanto  bella,  (pianto  ornala  di  palagi,  chiese  e 
alni  eddicj  che  la  scopnauKj ,  liilta  e  fabbricata  di  cilce  di 
marini  antichi.  Né  senza  inolt.i  compassione  posso  io  ricordarmi, 
che  poi  ch'io  sono  in  Roma,  che  ancor  non  è  l'undecimo  anno, 
bouo  slate  rumale  tante  cose  belle,  come  la  Mela  che  era  nella 
Via  Ales5aiidiina  ,  1"  Arco  mal  avvenluralo  ,  tanle  colonne  e 
Icmpii   ...."'. 

'  Questa  lettera  è  iii>eiila  |)er  mlioro  nel  P.issavant,  T.  1, 
p.  539  e  seg.;  nella  Stona  di  Rallaello  Sanzio  di  Quatremere 
(le  Quincy,  trad.  Ijonghena.  Milano  1879,  [).  55 1  e  segg  ;  e  nel 
Koscoc,    ìiaù.    IjojsI,    1.    \  .    [<     24)    e   m-^. 
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Onesta  lellcra.  che  veniva  attribuita  a!.  Caslioilione  '• 
molti  passi  della  ((iiale  si  direhiteio  serilli  da  benvenuto 
Celiini  al  modo  libero  usato  daHarlista  nell' esprimere  ì 
proprj  |)ensieri,  è  bella  prova  del  molto  impegno  con 
eui  KalTaello  erasi  dato  allo  studio  di  Roma  antica.  Dieesi 
elle  alloracpiando  voleva  disegnare  un  edilieio,  il  quale 
più  non  offrisse  che  rovinosi  ed  imperfetti  avanzi,   esso 
facesse  uso  di  uno  stroiiìento  di  sua  invenzione  col  mezzo 
del   ({uale  poteva  rilevare  le  proporzioni  tutte  a  colpo 
d'occhio:  scoperta  prodigiosa,  dice  Paolo  Giovio,  delh 
quale  disgraziatamente  Piafiaello  non  ci  tramandò  il  se- 
greto. In  pochi  istanti  l'artista  -  presentava  come  perfetto 
un  fabbricato  qualunque  cadente  ed  in  mina,  ad  Un  di 
presso  come  Cuvier,  nella  sua  Anatomia  comparata,  ri- 
fabl)rica  con  tutta  precisione  un  animale  la  cui  specie 
sia  perduta.   Nel  |)unlo  istesso  in  cui  presentava  A  Sun 
Santità  lo  schizzo  di  un  edifìcio  restituito  nelFa  sua  inte- 
grità col  |)rocesso  da  lui  tro\  ato,  pensava  pure  a  dettare 
la  storia  compiuta  dell'arte  presso  gli  antichi,  e,  ne' suoi 
manoscritti  che  immatura  morte  non  gli  permise  di  con- 
durre a  termine,  lasciava  alcune  note  delle  quali  giovossi 
opportunamente  il  Vasari  ^. 

'  At).  Daniele  Francesconi.  Congetlura  clw?  una  iellera  cre- 
duta di  Baldassarre  Castiglioni,  sia  di  Raffaello  d  Urbino.  Fi- 
renze  1799. 

2  ìNovo  quodatn  ac  mirabili  invento.  —  Francesconi,  Discorso, 
p.  24. 

3  u  Nel  die  fare  mi  sono  stati,  come  altrove  si  è  detto,  di 
non  piccolo  ajulo  gli  scritti  di  Lorenzo  Gliiberli,  di  Domenico 
Ghirlandajo  e  di  Uaffaello  d'  Urbino  ".  —  Sj  può  credere  che 
alcune  delle  incisioni  m  legno,  iappresentanti_;_{an'licl>i  monu- 
menti romani,  inserite  nelle  Aiiticliilà  di  Ito  n  1  dVndrci  Fulvio. 
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T.oonc  X  ora  insazial)i!c.  Ap|)ona  il  suo  prediletto  ar- 
lisla  aveva  ineoiiiinciata  un'opera,  e  loslo  gliene  propo- 
neva un'altra  da  eseguire.  Raffaello  volonteroso  piestavasi 
a  tutto  che  gli  richiedeva  il  Papa;  ma  se  la  sua  fama 
sempre  più  face  vasi  maggiore,  la  salute  ne  soffriva  a  vista 
«l'occhio,  giacché  non  ei-a  la  mano  sola  che  lavorava,  ma 
la  mente  cIk;  di  soverchio  veniva  affaticata.  Con  tutta 
facilità  si  poteva  prevedere  che  l'intelletto  di  questo  su- 
blime artista  finiva  per  ucciderne  il  corpo.  Nel  mentre 
che  divertivasi  a  disegnare  il  profilo  della  città  antica, 
slaccandosi  per  un  istante  da  più  gravi  lavori ,  per  in- 
trattenersi qualche  ora  piacevolmente  cogli  antichi  Ro- 
mani, che  tanto  sentivasi  spinto  ad  amare,  gli  vennero 
ordinate  da  Leone  X  le  decorazioni  della  maggior  sala 
che  mette  agli  appartamenti  del  Papa  nel  Vaticano.  Questa 
volta  doveva  trattare  la  visibile  domiitazionc  della  Chiesa 


Venezia  i588  ,  siano  state  falle  sui  disegni  di  Raffaello.  — 
Il  Vasari  dice  die  Raffaello,  a  spese  del  tesoro  ponlificio,  mandò 
alcuni  artisti  sino  in  Grecia  a  disegnare  gli  antichi  raonu- 
ineiili.  —  Il  Vinkelmann  nelle  xne  :  Anmerkungen  iiber  die 
K.nikiinsl  der  .Vlìeu  (Osservazioni  snirarcliitettura  degli  antichi), 
p.  3;?5,  cosi  espriraesi  :  Ho  soU  occhio  alcuni  disegni  del  gran 
Raffaello  rappresentanti  il  tempio  di  Cori,  misurato  assai  esal- 
tflinente  ;  —  ed  a  carte  i3o  dice;  Questi  disegni  unitamente  a 
molli  altri  si  conservano  nella  Collezione  del  ricco  signor  di 
Stosch,  e  formano  un  volume  di  venti  e  più  pagine.  —  Il  si- 
gnor Passavant  cita  come  lavoro  di  llariaello  il  disegno  dei 
torso  d'una  Venere  antica  appartenente  al  gabinetto  di  Sir  Th. 
Lawrence;  e  tJartsch  nel  suo  Peintre  qraveur  ,  xiv  ,  n.  199 
a  "lòo  ,  attribuisce  al  Sanzio  i  disegni  di  alcune  incisioni  di 
Marc'Antonio  ,  cioè  della  statua  d'Arianna  ,  e  del  bassorilievo 
con  due  fauni  che  portano   un  fanciullo  in   un  canestro. 
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sulle  potenze  della  terra,  provandola  coi  fasti  della  vita 

di  Costantino. 

Sebastiano  del  Piombo,  che  pel  colorilo  era  slimalo  da 
MiehcrAngelo  più  dello  stesso  Uaflaello,  avea,  sul  disegno 
del  suo  amico,  dipinto  ad  olio  una  l'iagellazione  in  una 
parete  della  cappella  Borgherini  a  San  Pietro  in  Monlorio; 
j»itlura  che  venne  lodala  straordinariamente  '.  Raffaello 
\oIle  i'.iiitare  (piella  maniera;  fece  di  conseguenza  disporre 
il  gesso  e  dipingere  ad  olio  da  Giulio  Romano  e  Francesco 
Penni  le  due  ligure  della  Giustizia  e  della  Carità.  Tentava 
una  proNa  del  cui  merito  giudicar  dovevano  gli  arlisli 
lomani;  ma  la  morte  il  colse  prima  che  condur  potesse 
ad  effello  interamente  il  suo  pensiero.  I  suoi  allie\i  ter- 
minarono sotto  Clemente  VII  l'opera  rimasta  interrotta  -. 

Il  cigno  intonava  l'estremo  canto:  "  Mentre  che.  scrive 
•5  il  Vasari,  laN  orava  costui  (Sebastiano  del  Piombo)  queste 
■5  cose  in  Roma,  era  venuto  in  tanto  credilo  Raffaello  da 
•'  Urbino  nella  pittura,  che  gli  amici  e  aderenti  suoi  dice- 
"  vano  che  le  pitture  di  lui  erano,  secondo  l'ordine  della 
»  pittura,  più  che  quelle  di  Michel'Aguolo,  vaghe  di  colo- 
»  rito,  belle  d' invenzioni  e  d'arie  più  vezzose  e  di  coi'ri- 
"  spondente  disegno;  e  che  quelle  del  Buonarroti  non  ave- 
"  vano,  dal  disegno' in  fuori,  ninna  di  queste  parti  55  ^. 

A  fai'  tacere  si  fatte  voci,  MichePAngelo  determinossi 
di  mettersi  in  concorrenza  con  Raffaello  ,  giovandosi  in 
questa  lotta  dei  talenti  di  Sebastiano  del  Piombo.  Due 
uomini  adunque  uniti  per  tentar  di  vincere  1'  Uibinate : 

'  Passa  vani,  T.  1,  p.  5 18  in  uola. 

^  Passavaul,  tlcr  Saal  Coslanliu  's.  —  llafaci  von  UibniO, 
T.  11,  p.  565-566. 

•*  Vite,  eie.  Edii.  Class.,  T.  xi,  p.   10. 


il  li'.ioiiarroti,  l'angelo  deir  Ario.sU».  cìm'  altendcià  ai 
(list'giii;  e  Fra  Scbasliano,  angelo  egli  puie,  ma  nel  colo- 
l'ilo,  che  allcnderà  soltanto  a  dipingere. 

Preparale  duo  tavole ,  su  di  una  Sebastiano  dipinse 
la  Kisurrezione  di  Lazzaro  ';  llaiìaello  sull'altra  disegnò 
la  |)iù  sublime  scena  del  Nuovo  Teslamenlo:  la  Trasli- 
gurazioiie  di  Ci'islo.  Terminati  i  due  cpiadri,  furono  esi)Ohli 
nella  sala  del  Concistoro,  l.a  prova  non  imtcNa  essere 
dubbia  :  Fra  Sebastiano  era  un  valente  maestro,  coloritore 
abbagliante  che  sbaloi'dixa  il  riguai'dante,  ma  che  nulla 
di^'eva  al  cuore.  Ter  unanime  parere,  Roma  aggiudico 
la  palma  a  lìaliaello. 

Benché  i'arlista  abbia  tolto  il  suo  tema  dall'Evangelio, 
non  puossi  facilmente  negare,  che.  nel  disporre  la  sua 
<'omposizione  ,  non  abbia  obbedito,  con\e  spesso  facea, 
al  simbolismo  usato  da  Dante.  Volle  egli  personilicart^ 
dueimagini:  la  ÌNatura  divina  nella  Trasfigurazione  di 
Cristo  sul  monte  Tabor;  l'Umanità  decaduta  nell'Inde- 
moniato. Il  pensiero  del  pittore,  considerato  sotto  questo 
punto  di  vista,  è  di  una  unità  ammirabile,  nel  mentie 
che  diversamente  ci  presenterebbe  due  azioni  riunite  in 
un  sol  quadro:  la  Trasfigurazione  da  prima,  poscia  i! 
fanciullo  ossesso.  Sappiamo  che  accreditati  scrittori  comi; 
Dulgers,  Fuseli  '\  Viardol  e  Constantin  confutarono  vit- 
toriosamente (|uesto  apparente  dualismo;  ma  ancora  più 
facilmente  si  ribatte  l'obbiezione  sostenendo  col  signor 
l^assuvant,  che  insi)irandosi  l'artista  col  jmela  liorentino. 


'  Vu  oonlrafalla  e  Ji[Uii(a  con  diligenza  giaiuiissiuia  ,  boilo 
online  e  disegno  in  alcune  parli  di  Miclielagnolo.  —  V  a.sari  , 
T.  XI,  p.    14,  cdiz.  dei  Classici. 

-  Roscoe,  Irad.   Bossi,  T.  II,  p.  85  m   nota. 
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volle  mettere  innanzi  agli  occhi  due  scagni  per  esprinierc 
una  sola  idea  '. 

Esaminandosi  attentamente  il  quadro  della  Trasfigu- 
razione ,  è  facile  comprendere  ,  che  Giulio  Romano  ag- 
giunse l'opera  sua  a  quella  del  maestro.  Sandrart  aveva 
inteso  a  raccoritare  dal  vecchio  Michel'Angelo  Cacoselli 
che  alloraquaudo  Giulio  dipingeva  la  testa  dell'ossesso  , 
Raffaello  togliesse  il  pennello  di  mano  al  suo  prediletto 
allievo .  e  toccasse  l'occhio  e  la  bocca  dell'indemoniato 
per  infondervi  quella  vita  che  Giulio  non  sapeva  darvi  -. 

Un  pittore ,  il  signor  Conslantin  .  che  ,  nel  lungo  suo 
soggiorno  in  Roma,  consumò  1800  ore  innanzi  a  quel 
quadro,  corfie  egli  stesso  ce  ne  assicura  .  descrisse  colla 
diligenza  d'un  entusiasta  le  bellezze  sempre  crescenti 
che  l'occhio  vi  scopre.  A  parer  suo,  la  Trasfigurazione 
è  il  capo  d'opera  di  tutte  le  scuole,  l'ultimo  termine  a 
cui  giunger  possa  nel  dipingere  l'umana  potenza,  il  li- 
mite che  nell'arte  separa  l'uomo  dall'angelo.  Questa  è 
l'opinione  di  un  copioso  numero  d'artisti  ^.  benché  alcuni 
critici  la  cui  testimonianza  mollo  vale,  e  fra  gli  altri  il 
signor  Delécluze,  preferiscano  la  Vergine  col  Donatario 
alla  Trasfigurazione  *.  Oseremo  noi  aprire  il  nostro  sen- 
timento? Troviamo  in  quest'opera  ammirabile  gli  indizj 
d'una  malaugurata  mutazione,  e  fors'anco  quelli  d'un 
vicino  decadimento  di  Raffaello:  sembraci  che  l'espres- 

'   Passavan»,  T.  I,  p.  oip-S-ìo. 
-  Passavaiit,  T.  Il,  p.  55H. 

3  Della  Trasfigurazione  diru  ([uei  tdiito  che  Sallustio  di.sse  delle 
inercalurc,  degli  armamenti,  della  potenza  di  Cartagine:  meglio 
è  lacerne  clie  dirne  poco.  —  Paolo  Muzio  ,    del    Purismo  nella 
pittura.   Roma   i845. 
*  L'arli.ste,  p.  38;,   12  décembre   i8:}t. 
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siono  ,  n(;IIa  quale  il  Sanzio  non  aveva  emuli  .  n(>n  sia 
cosi  bella  come  negli  altri  suoi  (iiiadri.  In  (jucslo.  ciò  che 
a  prima  giuiila  attrae  lo  sguardo  non  è  Cristo,  non  l'os- 
sesso, non  sono  gli  Apostoli,  ma  quella  Romana  di  forme 
quasi  virili,  di  cui  KalTaello  mette  in  vista  le  belle  linee 
dorsali  con  voluttuosa  compiacenza.  Contemplandosi  le 
opere  di  Raffaello,  fino  a  quel  punto,  sentivasi  assai  più 
che  non  si  vedesse;  ora.  all'opposto,  l'occhio  più  che  lo 
spirilo  trovasi  occupato.  Senza  dubbio  questa  è  lina 
strada  novella  che  il  pittore  vuole  aprirsi.  Per  poco  ch"ei 
viva  ancora,  si  può  temere  non  senza  fondamento  che 
cada  nellesagerazione  delle  forme;  e  tale  funesta  rivo- 
luzione sarà  forse  causata  dall'ammirazione  che  risveglia 
il  torso  della  sua  bella  Romana.  Tutti  in  Roma  rimangono 
estatici  alla  vista  di  (juella  linea  magistrale  che  taglia 
si  armonicamente  il  dorso  di  questa  donna,  del  suo  pro- 
filo greco-romano,  dell'anatomia  delle  sue  braccia,  delle 
lussureggianti  sue  carni.  Nessuno  fa  le  viste  di  occuparsi 
né  della  figura  di  Cristo  ,  né  delle  teste  degli  Apostoli, 
Chi  sa?  per  rispetto  alla  gloiia  del  pittore,  la  morte  riusci 
piuttosto  im  premio  anzi  che  un  castigo. 

L' incessante  lavoro  doveva  alla  fine  uccidere  Raffaello. 
A  ent'anni  dopo  la  sua  morte,  il  Fornari  di  Reggio  attribui 
a  ben  altre  cause  l'immatura  sua  morte  '  ;  ed  il  Vasari, 
ciie  non  celava  le  sue  predilezioni  per  Alichel'Angelo . 
ripeteva  con  malaugurata  compiacenza  le  opinioni  del 
critico  ^.  Quindi  gli  artisti  in  generale  tennero  per  fermo 
che  Raffaello  soccombesse  all'eccesso  d'una  passione  the 

'  Osserviizioni  sopra  il   Furioso  dell'Ariosto. 
2  Dltiraamente  per  continuar  fuor  di  modo  i  suoi  amori,  se 
ne  mori  in  età  di  5y   .inni,  listesso  di  che  nacqne. 
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puiilo  non  curavasi  di  tenere  occulta.  Il  .signor  Passavant 
si  è  creduto  in  obbligo  di  purgare  il  pittore  da  una  ac- 
cusa postuma,  che  non  ha  altra  guarentigia  in  fuori  della 
biografìa  del  Vasari.  Egli  ci  fa  vedere  l'artista,  anche 
il  giorno  prima  che  fosse  costretto  a  starsene  in  letto  ', 
che  |)ercorre  le  ruine  di  Roma  per  levar  la  pianta  degli 
antichi  cdifizj;  che  poscia,  per  distrarsi  da  cpielle  lunghe 
corse,  lavora  al  (juadro  della  Trasfigurazione;  e  la  sera, 
rientra  in  casa  pei-  intrattenersi  col  vecchio  Fabio  Calvi, 
(luell'uomo  di  stoica  virtù,  ch'ei  rispelta  come  padre,  e 
di  cui  ascolta  con  attento  orecchio  i  consigli.  Allega  la 
testimonianza  di  Celio  Calcagnini,  di  Marc'Antonio  Michiel 
de  Ser  Veltor  -  a  favore  di  Raffaello,  i  quali  in  diverse 
lettere  lodano  altamente  i  costumi  del  pittore.  Per  met- 
terci in  diffidenza  intorno  a  ([uanto  asserisce  il  Fornari, 
cita  pure  ciò  che  Paolo  Giovio  ed  Andrea  Fulvio  scrivono 
sulla  esemplare  condotta  dell'Urbinate. 

Siamo  di  buona  fede,  non  è  egli  adunque  più  naturale 
il  supporre  con  Andrea  Fulvio  .  che  la  instancabile  atti- 
vità del  suo  temperamento ,  che  l' incessante  tensione 
dell'ardente  suo  intelletto,  che  il  lavorale  notte  e  giorno, 
the  gli  studii  continuati  alla  sera  innanzi  alla  lucerna 
accesa  da  Fabio  Calvi,  che  le  lunghe  corse  a  traverso  di 
Roma  antica,  consumassero  precocemente  un  corpo  gua- 
stato dal  veleno  che  nomasi  gloria,  e  che  uccise  iimanzi 
tempo  sì  gian  numero  di  begli  ingegni? 

Un  segreto  presentimento  persuase  Ralfaello  al  comiii- 
ciai'e  della  nialallia,  che  biso^iUava  dispursi  a  dire  addio 

'    Passavant,  T.   i,   p.  55  |. 

-  Marc  Antonio  Michiel  de  Ser  VeUor ,  Notizia  cl'o|)eie  iJi 
disegno,  da  un  anonimo,  etc  ,  publjlicata  da  Jacopo  Morelli. 
Bassano   1800,  p.   ^10,  noia   128. 
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per  sciDprc  a  (iiicslo  mondo  clic  Innlo  siipcrltiva  di  |k»s- 
sederlo.  l.asciaNa  iiicompiiitc  molle  ojx'rc,  chi'  (lovexaiio 
(essere  lermiiiaUMla  altra  mano,  e  commise  (juindi  (jiicslo 
lavoro  a'suoi  allit'vi  (ìiiilio  llomano  e  Francesco   l*enni  , 
ai  (|uaii  legò  in  benemerenza,  o  i)iultoslo  per  graia  ri- 
cordanza, liillo  che  possedeva  di  prezioso.  Insliluì  eredi 
univei'sali  i  pai'enli  che  aveva  ad  Urbino,  e  lasciò  i  bei;! 
paterni  alla  (lonfraternita  di  Santa  Maria  della  Miseri- 
cordia: era  debitore  di   (juesto   ricono.scente   ricordo   a 
(pie' buoni  che   in  gran  parte  avevano  contribuito  alla 
prospera  sorte  di  Giovanni  Santi.  Donò  la  sua  bcslla  casa 
sulla  piazza  di  San  l*ietro  al  cardinale  di   Bibbiena  .  suo 
amico  anzi  che  suo  protettore.  Prima  di   morire   aveva 
manifestato  il  desiderio  d'essere  sepolto  in  Santa  Maria 
della   Rotonda,   il    Panteon  d'Agripjìa,    in    un   |)iccolo 
sepolcro ,  eh'  egli  slesso  aveva  fatto  eseguire ,  vicino  ad 
un  altare  ,   sul   quale  sarebbesi  posta  una  statua   della 
Vergine ,  che  I.orenzctto  dovea  scolpire  di  sua  commis- 
sione. RalTaello,  per  tutto  il  corso  della  vita,  ebbe  per 
Maria  una  particolar  divozione;  nel  suo  testamento  fece 
assegno  di  mille  scudi  per  l'acquisto  di  una  casa  il  cui 
reddito  viMiiva  destinato  alla  conservazione  di  questa  cap- 
pella, ed  al  mantenimento  di  un  sacerdote   destinato   al 
culto  di  essa.  Il  cappellano  doveva  celebrare  dodici  Messe 
ogni  mese  in  snlìVagio  dell'anima  dell'artista.  Ad  esecu- 
tori   testamenlarj    nominò  Baldassare  Turini   di  Pe.scia, 
dat:uio,  e  Giambatlista  llranconio  d'Acpu'la,  cameriere  di 
Sua  Santità,  suoi  anticiii  ed  intimi  amici  '. 

'  Cirio  I''ea,  Per  la  iiivcn/.ione  seguita  del  se[)olcio  di  Ral- 
lacle  Sanilo  ila  (Jihiiio  nel  l^aiitcoii  di  M.  A^iippa  ,  in  .set- 
Iciidjic  e  oUuLre  del   iS33.  Koma   i  i>53,  p.    ir. 
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Ordinato  quanto  rii];uardava  alle  cose  terrene,  l'artista 
si  confessò  e  ricevette  i  Sagrauienti  della  Chiesa  eoi  ^jiii 
efacaci  sentimenti  di  fede  e  di  pietà. 

La  iwalatlia  durò  (juindici  giorni,  ed  in  questo  frat- 
tempo Leone  X  frequenti  \olte  mandò  per  aver  notizia 
dello  stato  di  salute  del  suo  prediletto  artista.  Rehberg 
narra,  sulla  fede  d'un  antico  pittore  romano,  che  il  Pon- 
tefice, avvertito  dai  medici  che  ogni  speranza  di  salvezza 
per  Raffaello  era  perduta,  si  dis|)onesse  ad  andare  tosto 
dal  moribondo  per  impartirgli  la  benedizione,  alloraquando 
gli  venne  annunziato  che  1'  Urbinate  aveva  reso  l'ultimo 
sospiro.  Questo  racconto  non  è  per  nulla  inverisi[nile  ; 
non  vi  furono  mai  anime  cotanto  ben  fatte  per  com- 
prendersi ed  amarsi  vicendevolmente;  e  se  Dio  avesse 
formalo  di  Leone  un  artista,  non  altri  che  lui  avrebbe 
chiuse  le  pupille  a  Raffaello. 

Esso  spirò  il  venerdì  santo  dell'anno  4520,  fra  le  nove 
e  le  dieci  ore  della  sera,  all'età  di  trentasette  anni,  il 
giorno  stesso  dell'anniversario  della  sua  nascita  '.  Nella 
casa  che  Bramante  aveva  fatta  costruire  p®r  Raffaello , 
fu  esposto  il  corpo  su  di  un  caUifalco  risehiarato  da  co- 
jiioso  numero  di  lampade,  aceiocchè  Ronw  intera  potesse 
una  volta  ancora  contemplare  i  lineamenti  dell'adorato 
suo  artista.  Giusta  il  costume  di  gran  parte  d' Italia ,  il 
cadavere  aveva  la  faccia  scoperta. 

'  Vej;(;asi  l'Append.XVI  nel  Passavanl;  Ueber  Rafael's  Tod  uod 
die  Aiifdeckung  seiiies  Grabes.  (Sulla  morte  di  Raffaello  e  sulla 
sf:opei'ta  della  sua  tomba),  T.  I,  p.  554  e  seg.  E  da  osservarsi 
c'ìie  il  venerdì  sinto  del  iSio  cadde  nel  giorno  6  d'aprile,  per  il 
che  è  vero  essere  Raffaello  nato  e  morto  nel  venerdì  santo,  ma 
non  nello  stesso  giorno,  propriamente  parlandosi.  L'età  sua 
adunque  non  fu  di  soli  3j  aniiij   ma  di  anni  37  e  giorni  9. 
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Leone  X  volle ,  dice  l'arida  de'  Grassi  ' ,  die  si  ren- 
dessero segnalati  onori  agli  avanzi  mortali   del    pittore , 
che  aveva  rii^cMierata  l'arte,  che  seppe  rendersi  l'oigoi^lio 
della  Sede  Ponliiìcia,  la  gloria  di  Roma.  Molto  prima  che 
il  funebre  convoglio  s'incamminasse  alla  Rotonda,  la  folla 
accalcavasi  intorno  al  corpo  di  Raffaello;  altri  baciava  le 
frangio  del  drappo  mortuario,  altri  toccava  la  mano  che 
aveva  dipinto  tanti  ca[)i  d'opera;  allii  posuN'a  le  labbra 
sulla  fronte  che  il  genio  d'Apelle  aveva  animata  pel  corso 
di  trentasette  anni.  Il  corteggio  si  diresse  a  Castel  Sjuit' 
Angelo,  preceduto  da  molti  carri,  cavalli  e  uomini  arsuiili; 
procedevano  quindi  in  doppia  fila  co' torchi   ardenti    le 
confraternite  della  città;   poscia  venivano  lutti  i  pittori, 
scultori,  architetti  che  allora  trovaronsi  in  Roma,  i  quali 
recavano  in  una  m^no  una  fronda  di  cipresso,  nell'aUia 
accesi  ceri;  indi  i  cardinali,  i  prelati,  il  clero,  da  ultimo 
il  corpo  di  Raffaello  ^.  Le  estremità  del   panno   funereo 
erano  tenuf^  dal  cardinale  decano  ,  dairarcicancelliere  , 
dal  camerlingo  e  dal  datario.  Dietro  al  feretro  seguivano 
pedestri  il  goveruatore,  il  tesoriere  e  tutte  le  magistrature 
di  Roma;  il  codazzo  aveva  (ine  colla  guardia  Svizzera, 
ed  in  seguito  a  questa  accalcavasi  la  turba  del  popolo. 
Dalile  finestre,  dai  balconi,  le  donne  spargevan  fiori  sugli 
avanzi  mortali  del  glorioso  artista:   gli   occhi   d'ognuno 
eran  gonfi  di  lagrime  ;  la  sua  perdita  era  riguardata  come 
una  irreparabile  sciagura,  una  pubblica  calanuta. 

Posciachè  ciascuno  degli  assistenti  ebbe  sparsa  l'actpia 
lustrale  sul  corpo  del  defunto,  fu  deposto  nel  sepolcro 

'  BurcharJ  e  Par.  de'Grassi,  Giorn.  ined.,  n.Sy,  Mss.  Barberini. 
"^  Sostenuto  da  quattro  cardinali  in  abito  violaceo.  —  Paride 
de  Grassi. 
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pniparalo  presso  l'altare  della  Vergini;;  più  tardi  sulla 
pietra  che  chiudeva  (iiieiraveilo  fu  scolpila  l'iscrizione  che 
il  Uenibo  dettò  ad  onorare  l'Urbinate: 

D  .  0  .  M  . 

RAPIIAELI  .  SANCTIO  .  IOANN  .  F  .  VIIBINATI 

l'ICTORI  .  EMINIiNTISS  .  VETERVMQVE  .  AEMVLO 

CVIVS  .  SI'IRANTEIS  .  l'ROPE  .  IMAGINEIS  .  SI  .  CONTEMPLERE 

NATVRAE  .  ATQVE  .  ARTIS  .  FOEDVS  .  INSl'EXERIS 

IVEH  .  Il  .  ET  .  LEOMS  .  X  .  l'ONT  .  MAX  - 

PICTVRAE  .  ET  .  ARCIIITECT  .  OPERIBVS 

GLORIAM  .  AVXIT 

VIXIT  .  AN  .  XXXVII  ,  INTEGER  .  INTEGROS 

QVO  .  DIE  .  NATVS  .  EST  .  EO  .  ESSE  .  DESIIT 

Vili  .  ID  .  APRIL  .  MDXX. 

JLLE    UIC    EST    llAPHAliL     TIMVÌT     QUO     SOSPJTE     riNCI 
JÌSRUm    MJGN.i    PJRENS    ET    MORIEXTE    MORI    '. 


'  Suj^j^iungiarao  la  versione  italiana  a  comodo  di  chi   non  ha 
famigliare  la  Iinj;iia  del  Lazio  : 

A    DIO   OTTIMO   MASSIMO 
A    RAFFAELE   FIC.IJO   DI    GIOVAMNI    SANZIO    DA     VHBIX) 

nrrouE  Ecci:LM.!>Tissrvio  ed  emvlo  degli  amichi 

DI     evi     SE     eO^TF.MPLI     LE     nniAGllM     aVASI     Sl'Hl  A;\TI 

VIDI    C()>FKDKnARSl    INATVllA    FD    AUTE 

DI    GHLIO    II    E    LEONE   X   rOWTEFICI    M  \SSniI 

Ai;Ci;EilIlE    LA    GLORI  \ 

(J().\     OI'EHE    DI     VniVRA     E    DI     AllCiUl  ETrVK  A 

eOMl'i   Ii>TEGERRIMO   XXXVII    AlMNl    DI   VITA 

CI  SSÒ    DI  VIVERE  RICORREIVDO  IL  GIORNO  STESSO  DEL  SVO  NATALE 

a'm    di    APRILE   DEL    MDXX. 

(>upsri  È  ni'Et  RjirFAEL  cri  rivo  viuta 

LSiiP     11:MÉ0    SATUliyi    E    MORTO    ESTlST^i- 
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Il  cadavcro  fu  Icimto  o.sj)o.sto  in  chiesa  per  Ire  j^ionii; 
e  prima  che  fosse  calato  nel  luogo  deirultiina  sua  dimora, 
il  Pontefice  recossi  a  Santa  Maria,  orò  alcuni  istanti,  il 
benedisse,  quindi  si  prostrò  dinanzi  l'estinto  Raffaello, 
e,  lacrimando,  baeiòyli  (piella  mano  che  avea  dato  a 
Roma  0  all'Italia  tanti  pittorici  portenti  '. 

Dopo  breve  tempo,  sull'altare  della  Vergine  fu  irmalzata 
la  statua  che  Raffaello  aveva  commessa  a  Lorenzctto 
(Lorenzo  Lotti),  innanzi  alla  quale  il  popolo  romano  ve- 
niva a  ])regarc.  Ricevette  essa  il  nome  della  Madonna 
del  Sasso,  ed  è  opera  mediocre. 

Come  già  vedemmo,  Raffaello  nel  suo  testamento  aveva 
legata  la  somma  di  1000  scudi  per  l'acquisto  di  una 
casa  la  cui  rendita  annuale  servir  doveva  a  far  celebrare 
dodici  messe  ogni  mese  in  suffragio  dell'anima  sua  ^.  I  suoi 
esecutori  testamentarj  adunque  acquistarono  una  piccola 
casa,  che  vedesi  tutt'ora,  nella  strada  dei  Coronari;  più 

'  Paride  de"  Grassi,  Mss.  Barberini. 

9  II  signor  Carlo  Falconieri,  in  un  suo  opuscolo  che  ha  per 
titolo  :  Memoria  intorno  al  rinvenimento  della  casa  di  Rartaelio 
Sanzio,  Roma  i853,  in  8.°,  trascrisse  le  seguenti  linee  dal 
Registro  di  patenti  :  «  Relazione  del  celebre  pittore  Rafl'aello 
Sanzio  di  Urbino  sepolto  in  questa  chiesa  e  collegiata  di  Santa 
Maria  ad  Mtirtyres  della  Rotonda  di  Roma.  Il  celebre  Raffaello 
Sanzio  da  Urbino  principe  dei  pittori  fece  fabbricare  nella  no- 
stra collegiata  .  .  .  una  Cappella  sotto  l' invocazione  della  Beata 
Vergine  del  Sasso,  e  terminata  assegnò  per  dote  di  essa  due 
case  unite  e  poste  nella  strada  dei  Coronari  in  luogho  chiamato 
Panico,  col  peso  di  celebrare  in  perpetuo  ii  messe  al  mese 
per  l'anima  di  esso  Radaello  ,  come  dal  suo  testamento  che  si 
dice  rogato  l'anno  i52o  per  gli  atti  delI'Appocelli,  oggi  Andrea 
Gabrielli  Not.  A.  C.  :  quel  testamento  per  diligenza  usata  non 
si  è  potuto  rinvenire,  né  appresso  d.  notaro,  nò  da  altri  ». 
AiDiv,  r.  11.  a^ 
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lì(ìi)  conservasi  però  il  ritratto  del  pittore  che  sc^rviva 
altro  \  olte  (l'indizio  a  (inolia  casa.  Il  eappellano  soddisfece 
al  pio  legato  per  tre  secoli  all'incirca;  ma  nel  4  805  l'ar- 
ciprete Carbonara  fece  ristaurare  la  casa  clu"  minacciava 
mina,  e  le  spese  assorbirono  la  maij;ii;i()r  paite  della 
rendila  della  casa  stessa,  la  quale  allualmente  non  fruita 
che  pochi  scudi  '.  Manca  (juindi  il  mezzo  di  mantenere 
il  culto  all'altare  di  Maria  per  raccomandare  alla  mise- 
ricordia divina  quello  la  cui  morte  fu  amaramente  com- 
pianta dallo  stesso  Leone  X  ^.  Nutriamo  fiducia  che  la 
preghiera  del  Castiglione  sia  stata  esaudita:  «  Io  son 
'•'  sano,  egli  scriveva,  ma  non  pare  essere  a  Uoma,  perchi; 
''  non  vi  è  più  il  mio  poverello  Raffaello.  Che  Dio  abbia 
«  quell'anima  benedetta!  >'  ^. 

Le  ossa  di  KalTaello  posavano  ntjlla  loro  tomba  alla 
chiesa  della  Rotonda  da  oltre  tre  secoli,  sepolte  ancor 
meno  profondamente  del  (jcnio  dell' artista,  ^wìììì^  l'espres- 
sione d'Overbcclv  * ,  allora  che  ad  un  tratto  venne  pro- 
mossa discussione  sull'identità  del  cranio,  che  l'Acca- 
demia di  San  Luca  credeva  di  possedere.  Gli  accademici 
mostravano  ai  \isitatori  questo  cranio  come  che  appar- 
tenesse a  Raffaello.  Alcuni  eruditi  pretendevano  che  il 
corpo  dell'Urbinate  fosse  sepolto  in  una  chiesa  di  Roma, 
ma  dove  esso  fosse,  in  generale  nessuno  ne  aveva  me- 
moria. Lo  scultore  FaU-is  fece  istanza  al  Governo  per 


'  Passavant,  T.   I,  p.  56o. 

2  Vasari,  T.  11,  p.  53. 

^  LeUere  del  conte  Buldassare  Castiglione.  Padova  1769, 
T.  II,  p.  74. 

*  Lettre  à  M.  Veif,  dirccleur  de  l'Institut  dcs  Ai  ts  à  Frane- 
fori  s.  1.  M. 


RAFFAr.LLO  419 

ollencre  il  permesso  tli  aprire,  o  piuttosto  di  cercare  la 
toiiil)a  di  Raffaello;  Gregorio  XVI  vi  acconsenti,  ed  il 
9  settembre  4833  si  incominciarono  le  investigazioni 
nella  Rotonda;  il  14  si  rinvennero  i  veri  resti  mortali  di 
Raflaello. 

All'esumazione  del  suo  esimio  pittore  Roma  era  rai> 
presentata  da  diversi  uomini  celebri:  dal  cardinale  Zurla, 
dal  cavalier  Camucini ,  da  Orazio  Vernet ,  dallo  scultore 
Fabris.  Il  pittore  Overbeck  era  pur  presente,  e  con  reli- 
giosa trepidazione  aspettava  il  momento  in  cui  si  pre- 
sentasse a' suoi  sguardi  l'imagine,  ovvero  quanto  altra 
fiata  chiamavasi  il  Sanzio. 

«  Non  vi  dirò,  scrive  egli  in  una  lettera  tutta  poetica 
al  direttore  della  Scuola  di  Belle  Arti  a  Francoforte  sul 
Meno  ',  non  vi  dirò  l'emozione  che  provammo  alla  vista 
di  tale  scheletro  che  i  circostanti  verificarono  esser 
quello  del  Sanzio.  Il  ghiado  che  colse  ognuno  di  noi  avea 
ben  donde:  era  lui  stesso,  era  Raffaello  che  vedevamo!  r. 

Per  tal  modo  il  cranio  vantalo  dall'Accademia  di  San 
Luca  doveva  sloggiare  dalla  sua  teca  di  vetro;  esso  non 
era  che  un  cranio  comunale,  quello  cioè  di  Desiderio 
d'Adjutorio  canonico  della  Rotonda,  che  nel  4530  fondò 
la  Congregazione  dei  Virtuosi  del  Panteon, 

Lo  scheletro  era  lungo  sette  palmi  e  mezzo  (cinque 
piedi  e  due  pollici);  la  testa  rivolta  al  lato  destro  del- 
l'altare, il  cranio  perfettamente  conservato;  se  non  che 
F  occipite  fu  alquanto  corroso  dall'  acqua  filtrata  nel  se- 
polci'o  in  occasione  delle  innondazioni  del  Tevere.  A 
giudicare  del  modello  in  gesso  che  ne  prese  lo  scultore 

'  Questa  lettera  fu  inserita  nella  Vita  di  Raffaello  del  Pas- 
savanf,  T.  I,  p.  562,  564- 
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F.'i!)ris,  la  fronte  era  sporgente,  ma  slrclla  anzi  che  no, 
e  (li  altezza  ordinaria;  assai  bianchi  i  (lenii  in  numero  di 
\enlinove;  la  mano  bellissima  '. 

Goethe  lasci()  scritto,  che  Raffaello  fece  sempre  slu- 
l)en(lamenle  ci(>  che  ogni  altro  artista  a\r-el)i)e  deside- 
rato di  potei'  faie  ^.  Si  esamini  la  sua  vita  si  breve,  e 
ciò  non  pertanto  si  piena,  ni;  si  riuscirà  a  scoprire  un 
pensiero  che  non  sia  poetico;  egli  è  l'artista  di  chi  senta 
la  nobiltà  del  proprio  spirito.  iSon  mai  giovossi  della 
materia  se  non  per  innalzarla  all'ideale.  Ebbe  cara  la 
forma  senza  dubbio,  ma  non  le  sagrificò  il  pensiero. 

Si  può  affermare  che  la  i)ittura  sia,  come  già  si  disse 
della  letleralura.  l'espressione  della  società;  giacché  di- 
pingere egli  è  scrivere  coi  colori.  Nel  secolo  quindice- 
simo, quando  la  vita  era  tutta  assorta  in  Dio,  il  pittore 
Jion  poteva  riprodurla,  fuorché  nella  ordinaria  manife- 
stazione, cioè  nella  prece.  Per  tal  modo  la  sua  composi- 
zione é  tutta  si)intuale;  la  materia  non  vi  prende  parte 
se  non  che  come  un  accidente  che  disprezza  o  che  Ira- 
.•^jcura.  È  soltanto  l'anima  che  vuole  offrire  allo  sguardo. 
Di  qui  nasce  la  sua  costante  indifferenza  pel  corpo  o  per 
lutto  quanto  vale  a  ricordailo.  Ma  quando  la  società 
esce    dal    chiostro    per  presentarsi    fra    le    domestiche 

•  Veggasi,  Avv.  D.  Carlo  Fea,  Per  la  inveuzione  segnila  de[ 
sepolcro  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino.  Roma,  i833,  in  4."  — 
Carlo  Falconieri  Siciliano  ,  Memoria  intorno  il  rinvenimento 
delle  ossa  di  RafTaello  Sanzio.  Roma,  i835,  in  8.''  —  Allge- 
nieine  Zeitung,  io  novembre;  —  Musaeum,  18  nov.  i853;  — 
e  la  notizia:  Rafael's  Grab,  inserita  nell'Appendice  alla  Vita  di 
RafTaello  del  signor  Passavant,   T.  I,  p.  SSS-Sjo. 

'  Er    hat    eben    iminer    geraacht  ,    was    aadere    zu     m.icLen 
wiinschten.  —  Ital.  Reise,  p.    160. 


piìroli,  sullo,  |ml)l)Ilclie  piazze,  nei  Irilmiiali.  in  quella  die 
ehiainasi  vita   reale  ,   il   pillorc  duvelle  persuadersi   che 
l'uomo,  il  quale  fino  allora  non  comprendeva  che  una 
unilà,  era  ojigimai  doppio,  e  che  gli  correva  obbligo  di 
ligurarlo  in  corpo  ed  in   anima.    Si   conobbe   (piindi   la 
necessità  di  studiare  i  fenomeni  esterni ,   ed  ebbe   suo 
eulto  anche  la  foi'ma.  Cimabue  di  Firenze  e  Duccio  da 
Siena  seppero  infondere  qualche  scintilla  di    vita  ai  ti|)i 
magri  e  stinchi  della  scuola  bizantina;   Simone  di  Mar- 
tino ed  alcuni  altri  tentarono  novella  strada.  Se  rimasero 
fedeli  alle  rappresentazioni  tradizionali  dei  loro  prede- 
cessori, costretti  a  dipingere  avvenimenti  e  personaggi 
tolti  alle  leggende  dei  chiostri,  procurai'ono  di  metterci  in- 
nanzi lo  spirito  ed  il  corpo  di  coloro  che  rappresentavano. 
Ouesti  sforzi  tendenti  a  nobilitare  la  forma,  continuati  po- 
scia da  Giotto,  da  IVIasaccio  e  da  altri  pittori  fiorentini,  non 
sortirono  compiuto  risultato  se  non  sotto  Leonardo  da 
Vinci,  il  (piale  possedendo  a  peifezione  la  scienza  dellana- 
tomia,  seppe  esprimere  la  vita  organica  assai  meglio  di 
<|uello  che  prima  fosse  slato  fatto.  Disognava  un  pittore 
come  IlaffacMo  dotato  di  s:|uisila  sensibilità,  inclinato  na- 
lui'alnirnte  alla  contoiuplazione.  :ì!)passionato  per  le  fan- 
tasie spirituali,  iniziato  al  simbolismo  di  Dante,  per  dar 
onore  alla  forma  coli" ideale,  e  far  brillare  il  \isibile  fe- 
nomeno senza  cadere  nel  naturalismo. 

Se  la  forma  non  avesse  avuto  per  rappresentante  che 
un  artista  coiue  Leonardo,  del  resto  si  eminente,  ma  che 
troppo  inclinava  al  paganesimo,  foi'se  foise  colanti  elevati 
ingegni  non  ne  sarebiiero  rimasti  sedotti;  ma  allora  che 
la  videro  riprodotta  con  tanto  amore  da  un  pittore  della 
scuola  del  Perugino ,  cessa  ogni  meraviglia  so  furono 
vivamente  preoccupali  per  lidio  ciò  che  in  essa  vi  avo\  a 
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di  piodigloso.  La  forma  si  affascinava  gli  sguardi ,  atti- 
rava la  l'olla,  soggiogava  i  sensi,  procurava  fama  fra  le 
genti;  ma  siccome  era  affatto  impossibile  di  togliere  di 
mano  all'Urbinate  il  pennello  per  adornare  le  vesti  di 
(jut'Iia  Ineantalrice.  morto  Raffaello,  si  tentò  soltanto  di 
ripi-odnrre  il  suo  modo  di  colorire.  Non  si  conobbe  però 
che  questo  artista,  il  quale  in  ogni  oggetto  creato  vedeva 
nn  rillesso  della  divinità,  non  avea  giammai  commesso 
l\;rrore  di  far  iscomiìarire  con  soverchi  adornamenti  la 
celeste  origine  che  ogni  oggetto  creato  conserva.  Raffaello 
scriveva  al  Casliglione:  "  .  .  .  .  Per  dipingere  una  bella, 
•  mi  bisogneria  vedei'  più  belle  ,  con  (juesta  condizione 
'•  che  Vostra  Signoria  si  trovasse  meco  a  far  scelta  del 
?•  meglio.  .Ma  essendo  carestia  e  dei  buoni  giudizj  ,  e 
"  delle  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  idea  che  mi  viene 
'•  alla  mente»  '.  A  questo  modo  pingeva  le  sue  Madonne. 
Conosceva  che  la  pittura  ,  giovandosi  dei  colori  e  dei 
lumi,  sostanze  onninamente  immateriali,  dovea  innanzi 
tulio  richiamare  alla  mente  la  vita  dell'anima,  elemento 
principale  del  ciistianesimo  Trovato  l' ideale  nella  testa 
della  sua  Vergine,  il  restante,  vesti,  posa,  prospettiva, 
paesaggio,  serviva  solo  a  far  spiccare  la  bellezza  spiri- 
tuale ch'ei  sapeva  infondere  nella  figura  di  Maria.  I  suoi 
scolari,  i  suoi  successori ,  caddero  in  una  esagerazione 
opposta  a  quella  che  saviamente  avevano  rimproverata 
ai  loro  predecessori.  Appo  gli  antichi  niaestri,  l'uomo  non 
è  che  una  unità:  egli  non  ha  corpo,  non  ha  che  anima, 
ne  piinlo  si  curavano  essi  del  suo  inviluppo  terrestre.  Non 

'  Nuova  scelta  di  lettere,  etc. ,  di  Bcrnardiiao  Pino.  Venezia 
15.S2.  —  Passavanl,  T.  I,  p.  555.  —  Quatremère  de  Quincy, 
trad.  da  f^ongliena,  p.  57y-5ìS. 
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vedevano  dio  disfo  prese  un  eoipo,  e  clic  l'arte  rappre- 
sentando l'uomo,  dee  esprimere  ad  ini  tempo  questo 
dualismo;  al  che  Raffaello  riusci  con  tanta  fortuna.  Sotto 
i  successori  dell'Urbinate,  l'uomo  pare  avere  perduto 
l'anima.  Essi  più  non  si  studiarono  che  ad  abbellire  in 
ogni  maniera  la  materia  organizzata ,  e  caddero  in  un 
naturalismo  che  mutò  l'arte  della  pittura  in  un  mestiero  '. 

'  Intorno  a  Raffaello  si  possono  consultare  :  Fuessli,  nel- 
l'Allgeineine  Kiinstler-Lexicon  (Dizionario  universale  artistico), 
Zurigo,  1814.  —  G.  Eh.  Braun,  Raphael  Sanzio's  Leben  und 
Werke  (Vita  ed  Opere  di  Raffaello  Sanzio),  Viesbaden,  i8i5.  — 
Federico  Rehherg,  Raphael  aus  Urbino.  Monaco,  1824.  —  Qua- 
treraère  de  Qnincy ,  Histoire  de  la  Vie  et  des  Ouvrages  de 
Raphael.  Paris,  i8'24,  in  8.°  —  E.  F.  di  Ruraohr,  Ueber  Ra- 
phael von  Urbino  ,  und  dessen  nahere  Zeitgenossen  (  Sopra 
Raffaello  d'Urbino,  e  suoi  contemporanei),  Berlino,  i8ji, 
in  8.°  —  G.  K.  Nagler,  Raphael  als  Mensch  und  Kiinstler 
(Raffaello  come  uomo  ed  artista).  Monaco,  i836,  in  8."  —  Dot- 
tore Francesco  Kugler,  Handbuch  der  Geschichte  der  Malerei 
in  Italico  (Manuale  della  Storia  della  Pittura  in  Italia).  Ber- 
lino,  1837,  in  8.* 


CAPITOLO  XIX. 


PITTORI   ED  ARTISTI   DIVERSI. 
GUERRA  CONTRO  IL  TURCO. 

soraiyiARio 

Leone  X  protegge  Giulio  Piomano.  —  Questo  arlisla  terininH 
la  sala  di  Costantino.  —  La  battaglia  di  Massenzio.  • —  Leonanlo 
da  Vinci  recasi  a  Roma.  —  Accoglienza  fallagli  da  Sua  San- 
tità. — .  Il  SansoTÌno.  —  Il  Pontefice,  quantunque  intento  a  pro- 
teggere le  arti,  non  trascura  gli  interessi  del  cristianesimo.  — 
Appello  replicato  ai  principi  cattolici  per  prendere  la  croce  con- 
tra  il  Turco.  —  Enea  Silvio  (Pio  II),  —  Leone  X  bandisce  la 
Santa  Crociata. 

Irai  giovani  artisti  che  frequentavano  famigliarmente 
Raffaello,  uno  egli  ne  prediligeva  piti  d'ogni  altro,  giac- 
ché ,  oltre  air  essere  appassionato  cultore  dell'  arte  sua  , 
attento  sempre  ed  assiduo  al  lavoro  ,  «  fu  dolcissimo 
y>  nella  conversazione,  gioviale,  affabile,  grazioso  e  tutto 
"  pieno  d'ottimi  costumi  ".  Il  Vasari  '  che  ci  fa  questo 
bell'elogio  di  Giulio  Romano  (Pippi),  aggiunge,  che  Raf- 
faello non  avrebbe  potuto  amarlo  maggiormente  se  fosse 
stato  suo  figh'o.  Essendo  questi  il  piti  esperto  de' suoi 
allievi,  Sanzio  aflidavagli  la  direzione  dei  la\ori  al!e 
Loggie  del  Vaticano.  Giulio  dipinse  la  Creazione  di  Adamo 

'  Vita  rli  Giulio  Romano,  p.  706,  T.  I,  ediz.  di  Firenze. 
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ed  F,va,  l'Are.)  di  Noè,  il  S.-it^rilicio.  Mosc  niccollo  dalle 
ac(iuc  dalla  lÌL;,lia  di  Faraone;  aveva  pure  lavoralo  eoi 
suo  maestro  nella  sala  di  Torre  Borgia.  Sono  cf^tialnienlc 
snoi,  in  parte,  i  freselii  alla  Farnesina.  Da  nllimo,  llaf- 
facllo  neii;!i  estremi  suoi  momenti,  gli  eominise  di  con- 
durre a  termine  la  sala  di  Costantino.  Leone  X  confermò 
la  scelta. 

Il  Pippi,  artista  di  gagliarda  imaginazione ,  ma  di 
discM'dinata  vivacità,  più  avvicinavasi  a  MieheFAngelo, 
cht;  no[j  a  Ualfaello ,  e  nelle  cose  tutte  non  vedeva 
che  la  forma;  era  caldo  coloritore,  curante  dell'effetto. 
Non  si  esiga  da  lui  una  delle  leste  d' in.'ffabile  castità, 
come  Uaffaello  le  sapeva  imaginare  e  di[)ingcre;  si  po- 
trebbe (piasi  credere  che  mai  non  avesse  aperta  la 
r)il)bia,  e  principalmente  il  Libro  divino  degli  Evangeij. 
Se  gli  abbisogna  un  personaggio,  amerà  meglio  di  cer- 
carlo nell'Olimpo  anzi  che  nel  Cielo  dei  cristiani;  quando 
rappresenti  fanciulli  come  alla  Farnesina,  vi  porrà  innanzi 
genj  di  tondeggianti  forme,  di  vermiglia  carnagione,  di 
fisonomia  svegliata,  proterva  anzi  che  no;  veri  amori  da 
teatro.  Richiedetelo  invece  di  una  battaglia,  e  vi  sor- 
prenderà il  moN  imento  ch'egli  sa  infondere  nel  suo  quadro. 
Da  valente  poeta  vi  strascinerà  nel  più  fitto  della  mi- 
schia; vi  sembrerà  di  udiie  il  nitrito  de'cavalli,  lo  stre- 
pito delle  armi  insieme  percosse,  il  lamento  dei  moribondi, 
il  grido  d'esultanza  dei  vincitori,  lo  scroscio  delle  torri 
crollanti,  il  romore  assordante  dei  moltiplicati  colpi  di 
lancie  e  di  daghe.  La  battaglia  si  rinnoverà  per  voi ,  e 
dopo  dieci  secoli  riviverà  in  ciascuno  de'  suoi  episodj , 
con  ispaventevole  verità. 

11  gran  poema  foggialo  sulle  pareti,  in  cui  il  Ponietìcc 
voleva  che  la  pittura  esprimesse   l'antica   e   la   nuo\a 
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lA'gi?e,  il  cristianesimo  anteriore  e  postei'iore  alla  ri\ela- 
zione,  non  era  ancor  terminato  quando  mancò  Uaffaelio. 
L'artista  di  Leone  X  doveva  rappresentare  nella  quarta 
sala  del  Valicano  il  trionfo  di  quel  patibolo,  ove  l'Uomo- 
J)io  era  slato  inchiodato  per  redimere  l'uman  genere. 
Questa  Croce,  che  il  paganesimo  ebbe  lungamente  per 
una  follia  ,  do\  ea  un  giorno  portare  scritto  a  lettere  di 
fuoco  il  decreto  di  sua  morte.  Chi  mai  a>rebbe  potuto 
meglio  di  Raffaello  presentare  ai  nostri  sguardi  (juesla 
soi)rannalurale  apparizione?  Kel  momento  in  cui  il  risor- 
gimento, piotellu  dal  Pontilìcalo,  ci  regala  ad  ogni  istante 
qualche  avanzo  di  ciò  che  il  |)aganesimo  chiamaN  a  i  suoi 
Dei,  è  bello  l'assistere  allo  svolgimento  del  pensiero  tutto 
cristiano,  che  un  Papa  guerriero  come  Giulio  II,  od  ar- 
tista come  Leone  X,  prosegue  con  tanto  calore  e  si  per- 
severantemente; al  trionfo  visibile  della  Chiesa  espresso 
ad  un  tempo  dall'ai  ti  tutte,  di  cui  l'antichità  ci  appalesa 
i  segreti.  Il  Poiiliticalo  non  si  nasconde  :  protegge  la 
scultura  rappresentata  da  Fidia;  la  pittura,  da  Apelle  ; 
la  poesia,  da  Omero  e  Virgilio  ;  la  lilosoha,  da  Platone  ed 
Aristotele.  Accoglie  i  lumi  tulli,  sebbene  profani,  venuti 
dall' Oriente,  ne  va  in  traccia  e  nella  Grecia  e  nell'Egitto, 
e  trasferitili  in  Roma,  se  ne  giova  a  glorificare  l'opera 
di  Cristo.  Erge  templi  ad  imitazione  degli  antichi,  e  li 
dedica  al  Principe  degli  .\postoli.  Rialza  una  colonna 
pagana  e  la  mette  sotto  la  protezione  d'un  discepolo  di 
Gesù;  converte  il  Panteon  in  una  chiesa  cristiana,  e  nella 
sua  propria  dimora,  vuole  che  in  ogni  parte  scorgasi 
ne' più  splendenti  caratteri  il  trionfo  del  nostro  Dio. 

Raffaello  aveva  fallo  il  disegno  dell'apparizione  della 
Croce  in  cielo,  e  del  cartone  della  battaglia  contra  di  Mas- 
senzio. "Abbiamo  già  accennato  che  era  suo  intendimento 
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(li  eseguire  ad  olio  le  diverse  pillure  della  sala  di  Co- 
slaiiliiio;  due  ligure  erano  state  ulliniale  cou  (juesto 
metodo,  la  Giustizia  e  la  Carità.  Videsi  di  poi  che  h\ 
pittura  ad  olio  sul  muro  non  poteva  avere  né  lo  splen- 
dore, né  la  durata  dei  freschi,  che  offuscavasi  facilmente 
e  prendeva  una  tinta  nerastra.  Allora  Giulio  Romano  , 
Giovanni  Francesco  Penni ,  Giovanni  dal  Lione  e  Raf- 
faeilino  Dal  Colle  fecero  togliere  l' intonaco  preparato  dal 
Sanzio,  conservando  però  come  preziose  reliquie  le  due 
figure  della  Giustizia  e  della  Carità  dipinte  dal  sommo 
loro  maestro. 

Giulio  Romano  volle  eseguire  da  solo  il  dipinto  della 
battaglia  contro  Massenzio  ,  che  riusci ,  senza  dubbio  , 
uno  de' più  bei  lavori  di  questo  artista.  Mercè  sua  siamo 
veramente  trasportati  a  vedere  l'estrema  lotta  delle  due 
religioni  :  del  paganesimo,  cioè,  rappresentato  dal  terri- 
bile Massenzio,  l'ultimo  dei  Romani;  del  cristianesimo, 
da  Costantino ,  l'uomo  scelto  da  Dio  per  disperdere  il 
politeismo.  La  pugna  è  terribile.  Il  corsiero  che  porta 
l'Imperatore  è  stimolato  da  uno  sprone  divino,  sì  spedilo 
è  nel  corso;  è  un  prodigio  se  i  soldati  che  portano  il 
vessillo  sul  quale  sventola  la  Croce,  possono  seguirlo  a 
traverso  il  piano.  Nel  fondo  scorgonsi  due  cavalieri  che 
recano  le  teste  dei  capitani  nemici ,  un  terzo  che  col 
dito  accenna  a  Massenzio  ,  Iraspoi  tato  dal  suo  cavallo 
verso  il  torrente.  Nel  campo  superiore  a  Co.stantino  posa 
un  gruppo  di  angeli  protettori,  ed  egli  innalza  il  giavel- 
lotto per  ferire  al  cuore  l'emulo  ;  frattanto  odesi  di  lon- 
tano il  suono  delle  trombe  che  annunzia  la  sconiìtla  dei 
pagani.  La  battaglia  è  vinta:  i  nemici  di  Cristo  sono  vólti 
scompigliatamente  in  ispa ventosa  fuga  ;  molti  tentano  di 
superare  il  ponte,  cht^  rovina  sotto  a' loro  passi  ;  altri  si 
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allaiinaiu)  ad  attraversare  il  torrente  nelle  bareluìlle 
sotto  il  dardeggiare  dei  cristiani;  alcuni  colle  loro  pe- 
santi armature  si  gettano  a  nuoto  nella  corrente  ,  ten- 
tando invano  di  afferrale  le  navi  dei  compagni,  le  quali 
già  di  soverchio  cariche  ,  minacciano  d'essere  travolte 
dalla  foga  dell'onde.  Egli  è  fuori  di  dubbio  che  Raffaello 
disegnò  gli  episodii  di  (|uesto  terribile  combattimento. 
Ciò  viene  provato  da  alcuni  tratti  caratteristici  del  suo 
genio  melanconico;  dal  vecchio  guerriero,  per  esempio, 
che,  neiralliere  nemico,  riconosce  il  cadavere  del  pro- 
prio figlio. 

Leone  X  in  Firenze  aveva  inteso  frequenti  volte  a 
parlare  di  Leonardo  da  Vinci,  ed  aveva  veduto  diverse 
opere  di  lui;  non  deve  dinique  recar  meraviglia  se  de- 
siasse di  trarlo  a  lloma.  Leonardo  dal  canto  suo  era 
bramoso  di  riconoscere  se  la  fama  in  cui  erano  saliti 
Michel'Angelo  e  Raffaello  l'aveansi  realmente  meritala. 
Il  vecchio  pittore  fiorentino  voleva  sfidare,  prima  di 
morire,  que'due  genii  straordinarii  ;  e  l'autore  del  Cena- 
colo aveva  incontrastabile  diritto  di  misurarsi  con  chiun- 
que trattasse  il  pennello  in  qualunque  modo  si  fosse. 
Esso  era  più  che  pittore.  Nel  mentre  che  Raffaello  erasi 
dato  a  comporre  un  trattato  sulla  miologia;  che  Michel' 
Angelo  disegnava  le  tavole  anatomiche  dell'amico  suo 
Realdo  Colombo ,  egli  aveva  diligentemente  studialo 
nell'antropotomia  di  Marcantonio  Della  Torre  la  generale 
struttura  ossea  del  corpo  umano.  Possedeva  egli  una 
natura  privilegiata,  che  sapea  non  solo  usare  mirabil- 
mente della  tavolozza,  ma  era  del  pari  valentissimo  nella 
architettura,  nella  scultura,  nella  musica,  nell'idrografia, 
nella  meccanica,  e,  se  l'estro  il  pigliava,  avrebbe  anche 
saputo  celebrare   con  buoni  vei  si   ciascuna  di  codeste 
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sciv'iizc  diversi'.  I,'cl;i  soltanto  couilncìnNn  ad  aoti^tunc- 
ci  ire  (juclla  mano  gloriosa  cIk;  avena  (lisci;nata  la  l<'sla 
(li  Cristo  nel  (piadro  della  Ona,  la  (ìij;ina  (Iella  (iiocoiida, 
la  Sant'Anna  e  la  Vei-i:;in(';  elle  avea  foìidata  una  A(;ca- 
dcmia  in  Milano;  ti'o\alo  il  mudo  di  apiirc;  nuo\i  eanali; 
eonij)osti  stupendi  Trattati  sulla  prospettiva,  sulla  luce 
e  sull'anatomia  ;   alzate  statue  colossali ,  e  che  scrisse  a 

Lodovico  Sforza:  « Item  conducerc)   in   sculplura 

3'  de  marmore,  di  bronzo  e  di  terra:  simililer  in  pletora 
y  ciò  che  si  possa  fare  al  paragone  de  oiiuii  altro  et  sia 
5'  chi  vole  "  '. 

Leonardo,  come  scrive  egli  stesso  ^ ,  era  partito  da 
Milano  verso  la  tuie  del  settembre  1513  in  compagnia 
di  Giovanni  1U)1  trafilo ,  di  Francesco  Melzi ,  di  Andica 
Salaino  e  di  Lorenzo  soprannominato  il  Faiìfoja.  Cammin 
facendo  incontrossi  fortunatamente  col  suo  protettore 
Giuliano  de' Medici,  il  qual  puie  andava  a  Roma.  Come 
tutti  (juelli  di  sua  famiglia,  Giuliano  prediligeva  le  arti; 
ed  era  molto  affezionato  a  Leonardo.  Fu  buona  ventura 
anclie  pel  Medici  l' incontro  di  un  iK)mo  quale  si  era  il 
Vinci,  che,  per  abbreviare  la  noja  del  viaggio ,  aveva 
pronti  cotali  segreti  che  alcun  altro  pittore  di  quel  tempo 
l'.ou  possedeva  al  certo.  Colla  cera,  ch'ei  sapeva  distendere 
fra  le  dita  cotanto  sottilmente  quanto  le  foglie  dell'oro 
battuto  ,  formava  farfalle  ,  fiori .  teste  dany,eli  ^ ,  sulle 


'  M.  Dc'Iécluze,  l'Artiste,  3i  octobre  i84i,  p.  28.  —  Anio- 
relii,  Memorie  storiche  premesse  alle  opere  di  Leonardo,  Rlil. 
edii.  Glasàici,  p.  26,  ove  si  legge  per  intero  questa  lettera. 

^  Passavant ,  T.  1,  p.  218.  —  Codice  B.  della  Bii)lioteoa 
Aiiilirosiana,  altualmcnle  alla  lid)lioteca  delle  Belle  Arti  a  l^angi. 

^  Passavant,  p.  'iiy.  —  Vaiali,  p.  45oj  T.  1,  cdu.  Fiorculiiiu. 
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(Hiali  soiìiavn  ,  e  veiiivaii  trasportate  dal  vento  come 
laute  bolle  di  sapone.  Se  un  viaggiatore  (pialunque  si 
fosse  abbattuto  a  raccogliere  alcuno  di  quegli  alati  ca- 
pricci, non  avrebbe  giammai  supposto  che  uscissero  dalle 
mani  del  pittore  del  Cenacolo. 

Leone  X  aspettava  il  Fiorentino  non  senza  qualche  im- 
pazienza, (piindi  lo  accolse  colla  dignità  d'un  Pontefice  e  col 
liasporto  d'un  artista.  Qualche  giorno  dopo  ricevutolo  di 
nuovo  in  udienza,  il  Papa  commise  diverse  opere  a  Leo- 
nardo ,  e  fra  le  altre  la  Sacra  Famiglia  che  attualmente 
conservasi  nella  Galleria  di  Pietroburgo  '. 

L'artista  voleva  provare  al  Pontefice ,  e  forse  ancora 
uìeglio  ai  propri  emuli,  che  l'età  avanzata  non  avea  ag- 
ghiadate quelle  dita  che  seppero  rappresentare  Ginevra 
Hcnci.  Di  falli ,  soggiunge  il  signor  Passavant ,  questa 
Sacra  Famiglia  fa  fede  che  se  Leonardo  poteva  esser  vinto 
da  Michel'Angelo,  ciò  non  era  ne  per  la  perfezione  del 
disegno,  nò  per  la  finitezza  del  lavoro.  Ci  sentiamo  sem- 
pre più  spinti  ad  amare  Raffaello  allora  che  muove  in- 
contro al  canuto  suo  emulo,  gli  stringe  la  mano,  il  loda 
con  appropriate  frasi,  e  tosto  lo  considera  come  amico. 
Raffaello  era  allora  nel  fiore  della  gioventù  e  nel  colmo 
della  gloria.  Il  Prometeo  fiorentino ,  cosi  chiamato  dal 
Lomazzo,  dovette  esser  pago  a  pieno  di  quelle  rispettose 
testimonianze  di  stima.  Aspettiamoci  di  vedere  Michel' 
Angelo  abbracciare  il  rappresentante  della  scuola  fioren- 
tina, e  copiare  la  figura  inspirata  di  Leonardo  per  ripro- 
durla in  qualche  suo  quadro,  come  ognor  facea  di  ogni 
ci'catura  umana  che  destar  sapesse  la  sua  ammirazione  ; 


•  Passavant,  L.  e.  —  Vasari,  Ann.,  p.  4^2,  T.   1. 
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ma  ,  disyi'azialaiiieiitc  per  lUionarroti ,  in  hiiii  diverso 
modo  ei  si  condusse,  che  prese  bri^a  col  vecchio  maesli'o, 
ed  il  costrinse  ad  aHontanarsi  tosto  da  Roma,  e  ({uindi 
nel  1519  da  Firenze,  in  occasione  dei  concorso  pel  di- 
segno d(;Ila  facciala  di  San  Lorenzo,  nel  quale  del  resto 
rimase  gloriosamente  vincitore. 

Raffaello,  ognora  scevro  d'invidia,  proteggeva  Luca 
Della  Robbia,  il  quale  dipinse  sulla  terra  invetriata,  l'im- 
])resa,  o  le  armi  di  Leone  X  che  adornano  tuttora  gli 
appartamenti  del  Vaticano  '.  Un  altro  grande  artista  che 
il  Pontefice  adoperò,  e  pagò  generosamente,  fu  Andrea 
Contueci,  nolo  sotto  il  nome  di  Sanso  vino,  il  quale  ter- 
minò quattro  bassirilievi  nella  Cappella  di  Nostra  Donna 
di  Loreto  già  incominciali  da  Bramante.  Il  Sansovino 
seppe  infonder  vita  al  marmo. 

Il  Papato,  assumendo  qualilà  umane  in  riguardo  alle 
Arti ,  da  esso  protette  con  magnificenza  degna  di  qua- 
lunque gran  principe,  non  trascurava  le  ragioni  dei  po- 
poli, al  cui  reggimento  venne  ordinato  da  Dio. 

Non  conosciamo  uno  spettacolo  che  per  magnificenza 
possa  paragonarsi  a  quello  che  pel  corso  di  varii  secoli 
i  Pontefici  diedero  al  mondo  cristiano,  convocando  alla 
Ci'ociata  contro  al  Turco,  Imperatori,  Re,  Duchi,  Principi, 
popolo,  tulli  quelli  in  fine  che  ricevettero  il  santo  batte- 
simo. Un  giorno  non  è  trascorso,  senza  che  la  sua  voce 
non  denunziasse  le  conquiste  dell'islamismo  che  laccano 
temere  per  la  religione  di  Cristo.  A  chi  è  pronto  per 
combattere  l'infedele,  colle  armi  in  pugno,  o  coli' oro, 
promette  tutte  le  ricompense  spirituali  che  sono  in   sua 


'  Roscoe,  trad.  Bossi,  T.  XI,  p.  98.  —  Vasari,  T.  I,  [).  -ii-j. 
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facoltà.  Il  P;ipa  llone  l'oceìuo  suo  sempre  vigilo  sul- 
rOiienle  :  se  il  Turco  s'avanza  di  un  passo,  la  crislianità 
ne  è  resa  consapevole.  Ai  cristiani  tulli  non  dice  soltanto: 
Non  acconsentile  che  disperdasi  il  prezioso  sangue  che 
fu  versalo  sul  Golgola;  l'infedele  è  alle  vostre  porle, 
esso  minaccia  di  abballere  la  croce  del  Salvatore,  il  sacro 
'J\*iiipio,  la  tomba  dei  vostri  vescovi:  ma  se  la  Mezza- 
luna trionfa,  rimans^ono  spente  la  civiltà,  l'umanità,  le 
arli  belle,  e  la  baibarie  sarà  la  vostra  tomba.  Il  Papato 
Ila  i  sommi  sacerdoti  che  pregano  dall'alto  della  cattedra 
di  San  Pietro;  i  missionarii  che  percorrono  il  mondo;  il 
I)ianto  delle  caste  Suore;  le  negoziazioni  dei  Legali;  i 
suoi  poeti  per  fino,  come  il  Mantovano,  che  invitano  i 
pi'odi  all'armi  nella  lingua  di  Virgilio.  Si  direbbe  che  il 
mondo  cattolico  è  preso  da  vertigine  e  da  cecità;  lascia 
che  il  Turco  s'inoltri,  e  fa  le  viste  di  non  credere  alle 
profezie  dei  Pontefici.  Il  Turco  intanto  sì  avanza ,  e 
([ueslo  è  giunto  a  Costantinopoli  (-1453).  «  Sola,  grida 
il  \escovo  di  Siena  ai  monarchi  assembrati  in  Francoforte, 
sola  fra  le  greche  città  eraci  rimasta  Costantinopoli,  asilo 
delle  lettere,  soggiorno  dell'antica  sapienza,  ròcca  della 
lilosofia  ':  ora  eccola  abbattuta  ». 

Niente  più  che  uno  sguardo  di  compassione  volgono 
s  PrtJìcipi  alla  infelice  resa  cattiva. 

li  Turco  si  avanza:  ma  il  Pontefice  non  si  spaventa. 
Fa  convocare  una  Dieta  in  Augusta:  al  gemilo  de'suoi 
ambasciatori ,  intenerisconsi  gli  ascoltanti  ;  ma  tosto 
Femozione  rimane  vuota  d'effetto:  non  v'ha  alcuno  che 
voglia  prender  parte   alla  spedizione   santa;   il   popolo 

'  M.  Verdrière,  Essai  sur  Aenéas  Sylvius  Piccoloniini;  in  8." 
1843,  p.  47. 
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dice  che  i  suoi  padroni  anzi  che  guerreggiare,  si  vogliono 
godere  l'oro  che  lianno  ammassalo  '. 

Alla  morie  di  Callislo  III,  il  ([uale,  ad  esempio  de' suoi 
predecessori ,  aveva  jìredicala  la  Crociata,  Enea  Silvio 
venne  assunlo  al  Ponlilicalo  ^.  Egli  ben  conosce  che  le 
contrade  occupate  dai  Turchi  sono  il  cammino  stesso  , 
altre  volle  percorso  dalle  schiere  dei  Barbari  che  inva- 
sero r  Italia.  Unisce  una  Dieta  a  Mantova.  Questa  fiala 
le  orecchie  dei  Principi  e  dei  popoli  non  furono  sorde  : 
r  Ungheria  promette  (piatlromila  uomini ,  quarantamila 
l'Alemagna,  seimila  la  Borgogna,  gl'Italiani  offrono  diverse 
navi  bene  agguerrite,  i  prelati  la  decima  parte  delle  loro 
rendite,  la  trentesima  i  laici,  la  ventesima  gli  ebrei  ^. 

Il  cardinale  Bessarione  ebbe  l'incumbenza  di  solleci- 
tare i  soccorsi  promessi  dall' Alemagna  ;  ma  giunse  in 
un  momento  in  cui  i  Principi  erano  per  mala  sorte  divisi 
da  intestine  discordie. 

Il  Turco  s' avanza.  Allora  Pio  II  raduna  i  cardinali  ; 
«  Venerabili  fratelli,  lor  dice,  il  tempo  di  morire  è  giunto; 
più  non  diremo  ai  Principi:  Andate  innanzi,  ma  lor  di- 
remo piuttosto  ,  seguiteci  !  Forse  ,  quando  vedranno  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  vecchio  ed  infermo,  partire  per 
la  guerra  ,  loro  prenderà  vergogna  di  starsene  fra  le 
domestiche  pareti  *.  Andiamo  a  morire.  Il  nostro  posto 
sarà  sulla  pappa  d'un  vascello,  alla  sommità  d'una  rocca: 

'  Dicebaiilque  eos  corroJere  aiifutu  velie ,  non  belluni  ge- 
ier£.  —  Coriiin.   Pii   lì,  T.   l,  p.  ^i. 

2  Conclave  Callisti  III;  .Mss.  della  Biblioteca  del  Re,  n.  5i53, 
citato  da  M.   Verdière. 

3  Soliinidt,  Ilist.  des  AlieinanJs,  T.  v. 

*  Portasse  cuin  viderint    Jesn    Christi    Vicariuru ,    senein    et 
acgi'otuni,  ad  bella  vadcul'  in,  eos  pudebit  manere  domi. 
Auui.'*,  T.  II.  aS 


434  (.cium 

leveremo  le  mani  a  Dio;  ci  porremo  innanzi  il  corpo  di 
Gesù  Cristo:  invocheremo  daini  la  vittoria.  Ad  eccezione 
dei  più  vecchi,  voi,  o  fratelli  venerabili,  verrete  con 
noi".  Ed  i  cardinali  si  chinano  in  segno  d'approvazione. 
All'ora  stabilita,  il  rontclice ,  dopo  di  aver  falla  la 
sua  prece  a' piedi  dell'altare  de' Santi  Apostoli,  risale  il 
Tevere  in  una  barca,  e  giunge  ad  Ancona,  ove  copioso 
numero  di  croccsignati  Io  aspettava  :  trentamila  uomini 
air  incirca,  tutta  gente  del  popolo,  povera,  cenciosa, 
senza  pane,  senz'armi.  Chi  dunque  ne  assumerà  il  co- 
mando? Il  Papa  angoscioso  volgeva  gli  sguardi  al  cardi- 
nale Carvajal,  che  ne  comprese  l'intenzione,  e  chinossi 
dicendo:  «Eccomi  pronto  a  seguire  l'esempio  del  Sommo 
Pontefice ,  che  offre  la  sua  vita  in  sagrificio  per  la  mia 
e  per  la  comune  salute  ».  Il  Papa  sorrise  di  consolazione 
e  di  pietà,  giacche  l'infelice  Carvajal  più  non  avea  che 
un  soffio  di  vita;  i  suoi  denti  dibattevansi  senza  posa, 
il  che  era  effetto  del  freddo  sofferto  nella  guerra  contro 
il  Turco  '. 

Il  4  4  agosto  ■1464  si  vide  sull'Adriatico  un  magnifico 
spettacolo:  dodici  galere  venete  procedevano  a  gonfie 
vele  l'una  dopo  l'altra.  Pio  II  e  felice:  tra  breve  dall'alto 
del  suo  naviglio ,  benedirà  quelli  che  vengono  in  soc- 
corso della  minacciata  cristianità  ;  ma  ,  nel  corso  della 
notte,  il  Pontefice  si  sente  soffogato  ;  alla  dimane  tutti  i 
cardinali  circondano  il  letto  del  moribondo,  che  recita  il 
Sìmbolo  degli  Apostoli;  chiede  perdono  ai  circostanti  degli 
errori  che  può  avere  commessi;  trae  dolcemente  a  sé  il 
cardinale  di  Pavia  ^,  lo  abbraccia,  e  con  fioca  voce  gli 

'  RI.  Verdière,  Essai  sur  /Eneas  Sylvius  Piccolomiiii ,  p.  i5i. 
2  Suo  nipote  Francesco  Piccoloraini,  poscia  Pio  lil. 
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«lice:  «  DiloUo  th^lio,  opera  bene,  prega  per  me  . . .  »  '; 
e  spira. 

TI  Tiii'co  s'avaiìza.  Sisto  IV'  fa  haiulirc  una  nuova  ero- 
oiala.  Mene  poscia  Innocenzo  Vili  che  assegna,  a  soste- 
nere questa  guerra,  tutte  le  rendite  della  Chiesa  di  Koina, 
non  riserbandonc  che  una  tenuissin\a  parte  pel  niante- 
nimenio  della  sua  casa;  cpiindi  Alessandro  VI,  e  quindi 
Giulio  II ,  che  pregano  ,  che  esorlano  ,  ma  non  sono 
ascoltati  ^. 

Un  bel  giorno,  alzandosi  il  sole,  si  vede  rifulgere  lo 
stendardo  del  profeta  sui  lidi  d'Italia  '.  I  monarchi  cri- 
stiani allora  si  persuadono  di  avere  abbastanza  fatto  per 
l'onore  di  Cristo,  col  mandare  al  suo  Vicario  qualche 
navicella  o  pochi  zecchini. 

II  Turco  s'avanza.  Bisogna  sentire  Egidio  da  Viterbo 
al  cominciare  del  Concilio  Latcranense,  sotto  Giulio  II, 
per  farsi  una  idea  del  terrore  onde  erano  oppresse  le 
popolazioni  della  penisola:  «'  Pietà  di  noi,  o  Pietro!  Pietà 
di  noi,  0  Paolo!  Pietà,  o  santi  protettori  della  città  di 
Roma!  Ecco  il  Turco  che  ci  è  sopra,  che  va  desolando 
la  Chiesa  fondata  col  vostro  sangue  prezioso;,  questa 
sacra  terra  nel  corrente  anno  assorbì  più  sangue  che 
pioggia;  ha  bevuto  più  sangue  che  acqua!  *. 

'  Comincntaire  du  card,  de  Pavie,  L.  i,  p.  5Gi.  —  M.  V^er- 
dière,  L.  e,  p.   i53-i54. 

'  Rayuald.  ad  ano.  i479i  ^4  ,  87,  qd,  ifJoo,  i5o3.  —  De 
Burigny,  Vie  d'Eiasine,  T.  Il,  p.  321-324. 

3  Nicol.  Reiisner,  De  I)elIo  Tiucico  oraliones  et  consultationes, 
voi.  II    Li|js.,  ia  4'*>   jSgG,  p.  272. 

*  Hoc  anno  plus  cruoris  hansisse  quam  pluYiae ,  mitius  iui- 
Ijrimi»  biljisse  quain  satiguinis. 
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Allora  Egidio  piange,  prega,  implora  la  pietà  dei  cri- 
stiani, e,  come  ciucili  che  lo  hanno  preceduto,  profetizza 
l'estcrminio  dell'uomo  o  dell'umanità,  se  i  suoi  voti  non 
sono  esauditi.  Giulio  li.  egualmente  che  Nicolò  V,  Cal- 
listo III,  Pio  II,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Alessandro  VI, 
promette  larghe  indulgenze,  non  avendo  altri  tesori  da 
offrire  a  chi  prenderà  la  Croce  contra  il  Turco. 

Come  crederebbesi  che  rispondano  a  questa  chiamata 
alcuni  di  que' Teutoni  che  vennero  in  Italia  per  riscal- 
darsi al  sole  degli  splendidi  intelletti  ch'essa  produce? 
Ulrico  di  Hutten  chiama  un  secondo  Bruto  per  colpire 
di  morte  un  altro  Giulio,  dicendo  nel  suo  linguaggio  da 
indemoniato  : 

«  Giulio  è  in  Roma;  chi  manca?  Cn  Bruto,  o  Dei, 
*>  Date  !  cbè  Roma  muor,  se  Giulio  è  in  lei  »  '. 

E  per  mettere  spavento  ne' suoi  concittadini,  si  fa  a  di- 
pingerne il  ritratto.  E  non  direbbesi  quello  di  un  Sarmata? 

M  Giulio  di  duro  acciaio  armato  il  petto, 
M  Per  chioma  e  barba  orribile  all'aspetto. 

«  In  truce  fronte  il  torvo  occhio  si  gira, 
V  E  minacce  d'inferno  il  labbro  spira  v  '. 

«  Non  oro,  egli  dice  altrove,  per  combattere  il  Turco  ! 
«  Oh  si  !  bisogna  segnarsi  della  Croce,  ma  contra  Roma  : 
»  Roma  piena  di  avvocati,  auditori,  notaj,  procuratori, 

'  Julius  est  Roniae,  quis  ahest?  date,  numina,  Brutwn: 
N'im  quoties  Romae  est  Julius,  illa  perii. 

^  Qui  chalybe  et  duris  amicitur  Julius  armis, 
Terribilis  barba,  terribilisque  coma. 
Cui  torvos  horrore  oculos  frons  occulit  atrox, 
T<trtareae  ignescunt  cujus  in  ore  minue. 
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M  facitori  (li  Boll»!,  di  loggi,  che  tutti  tengono  numerose 
»  famiglie  e  ingrassano  ogni  giorno  del  sangue  e  del 
«  sudore  tedesco.  E  noi  soffrirlo?  noi  averlo  per  buono?  — 
»  Rompiamo  le  loro  ritorte,  e  scuotiamo  il  loro  giogo  "  '. 

Il  lamento  che  più  tardi  partiva  dal  soglio  ponlilìcale, 
e  tuttavia  nello  stesso  Concilio  di  Laterano,  sembra  im- 
presso dell'  angelica  dolcezza  di  colui  che  vi  presiede, 
leeone  X  si  volge  ad  un  tempo  alla  pietà  dei  Principi 
verso  Dio  e  verso  la  patria,  e  vorrebbe  vederli  congiun- 
gersi in  un  pensiero  comune  di  carità  per  respingere  le 
orde  barbariche,  le  quali  minacciano  di  far  tosto  sparire 
dalla  terra  la  religione  di  Cristo,  cioè  la  civiltà  stessa  -. 

Tra  i  Padri  del  Concilio  l'ai'civescovo  di  Patrasso  si 
attrae  la  generale  attenzione  ;  il  candore  della  magnifica 
SU'!  barba,  vinceva  in  bellezza  quella  deirantico  sacer- 
dote Aronne.  Non  si  esigano  da  lui  que' movimenti  ora- 
torii  che  affascinano  e  soggiogano  le  menti  ;  la  sua  parola 

'  Manch  Advokat  und  Auditor, 

Notarius,  Prociirator, 

Die  Bullen  geben,   sprechen  Rechi, 

Doro  jeder  hai  sein  G'sind  und  Knecbf, 

Und  nehmen  taglich  ein 

Von  Teiitscben  luiser  Schweiss  und  Hluf, 
■» 

Ibi  das  leiden,  und  ists  gut  ? 

Dirumpamus  vincala  eorum  et  projiciainus  a  nobis  jugum  ìpso- 
rum.  —  Klag'und  Verraahnung  gegen  die  iibermassige,  unchri- 
sllicbe  Gewalt  des  Papsts  in  Rom.  (Lamenti  e  rimostranze  con- 
tro l'eccessiva  anticristiana  autorità  dei  Pontefice  in  Roma).  — 
Ulriclii  ab  Htillen,  equitis  germani  ,  opera  quae  extant  omnia, 
ed.  Herm.  Muiich.  Berolini   i8ac,  in  8.° 

'  Objurgalio  cum  exhortatione  ad  capienda  arma  contra  in- 
fivleles,  ad  reges  et  principes  chiistianos. 
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riesce  elcKiucnte  per  la  dolcezza;  la  tenera  anima  sua, 
che  mollo  sofferse ,  avea  trovato  ineffal)ili  conforti  nella 
pietà  verso  jMaria.  Parla  contro  i  Turchi ,  scevro  di  col- 
lera; vorrebbe  che  si  facesse  ricorso  alla  Regina  degli 
Angeli,  e  per  invocarla  propizia,  le  offre  le  lagrime  sparse 
innanzi  a  Dio  da  tante  misere  madri  orbate  dei  loro 
figli  dalla  crudeltà  degli  infedeli;  parla  all'assemblea  della 
sua  cetra  vòlta  in  lutlo ,  e  paragonasi  a  Giobbe  co- 
stretto a  non  mandare  che  gemiti  '. 

Dio  finalmente  si  è  [)lacato  :  le  fervide  preci  del  Pon- 
tefice furono  intese.  Sciogliendosi  in  lagrime  sulla  tomba 
dei  martiri ,  trascorse  esso  le  strade  di  Roma  a  piedi 
nudi  colla  corda  al  collo.  L'imperatore  Massimiliano  si 
è  scosso,  e  chiama  la  Germania  in  armi. 

Hutten  che  fa  ?  Si  pone  a  sedere  sul  letto  ove  il  ten- 
gono inchiodato  i  dolori  del  morbo  procuratosi  ne'  suoi 
viaggi,  richiede  una  penna  e  scrive  al  popolo  che  sol- 
lecito prestavasi  all'invilo:  «  Egli  è  indubitato  che  sotto 
T>  questo  prelesto ,  mediante  una  finta  pietà ,  usando  di 
y>  si  fatto  tenebroso  nome ,  Roma  tenta  di  spogliare  il 
»  popolo  inesperto ,  di  suggere  il  latte  delle  genti ,  di 
«  inebbriarsi  alle  mammelle  dei  Re  "  '*. 

Allora  il  Papato  come  un  mendicante  ,  va  a  bussare 
alla  porta  di  ogni  palazzo  :  w  Apritemi,  dice,  in  nome  di 
Gesù  apritemi,  e  datemi  o  un  uomo,  od  un  obolo  >'.    • 

'  Et  ego  quidcin  jam  sepluagenarius,  cujus  citliara  versa  est 
in  luctum,  et  organimi  cum  Job  in   vocem  flenlium. 

2  Veriiru  sub  hoc  praetcxtu,  per  hanc  fìctam  piclalem  ,  sub 
hoc  umbrato  nomine  expoliare  imperiliorern  poj)iihim  ,  sugeic 
lac  gentium  ,  inebriar!  mamilla  regum  vult.  —  Oratio  de  non 
dandis  decimis.  (Opera  Hutlenij  T.   li}. 


rOM  no    li.   Tl/BCO  4.^) 

LoofKi  X  scrivo  al  Ile  (l'Ingliillena  : 

<«  D' infinita  gioj.i  mi  è  stata  cagione,  per  l'aileiione  oli*  io 
porlo  agli  interessi  della  cristianità  ,  la  recente  partecij)a£Ìone 
Icstè  fattami  amorevolissimamente  da  Massimiliano  eletto  impe- 
ratore de'  Romani  ,  da  Francesco  re  di  Francia  e  da  Carlo  re 
di  Spagna,  che,  per  rignardo  all'intraprendere  la  guerra  contra 
il  Turco,  essi  sono  di  comune  accordo  ad  ogni  cosa  prontis- 
simi ....  Comincio  quindi  a  sperare  che  non  sia  molto  lontano 
il  tempo,  nel  quale  non  ci  debba  dolere  di  essere  posti  a  vivere. 
Perocché,  come  fin  qui  sono  andate  le  cose,  e  mentre  noi  per 
una  parte  fra  noi  medesimi  co'nostri  odii  e  colle  nostre  dissen- 
sioni ci  consumavamo,  e  per  l'altra  il  Turco  di  giorno  in  giorno 
progredendo  si  rendeva  pii!i  forte  e  piìi  formidabile ,  pareva 
essere  buona  la  sorte  di  coloro  che  per  morte  erano  sfuggiti 
ai  mali  che  si  credevano  soprastare  ....  Ma  al  presente  avendo 
i  sopradetti  monarchi  protestato  di  essere  disposti  a  far  tutto 
che  richiedesi  perchè  la  guerra  abbia  luogo ,  e  le  tue  lettere  e 

i  discorsi  de'kioi  ambasciadori  dandone  di  ciò  stesso  fiducia;  

mentre,  siccome  dissi,  fa  ch'io  mi  rallegri  vedendovi  cosi  pie- 
namente concordi  quanto  allo  intraprendere  la  guerra  ,  mi  ad- 
duce ancora  in  isperanza  che  quc'nostri  audacissimi  nemici  ,  i 
qii.ili  pensano  a  farci  balzare  dal  nostro  seggio  ,  cacciati  essi 
stessi  dal  proprio  regno  e  spinti  fuori  in  breve  tempo  dal  loro 
domicilio,  dovranno  cederne  a  noi  vittoriosi  il  possesso  .  ...  li 
perchè  (jucllo  di  che  si  deve  trattare  ,  abbia  a  condursi  con 
maggior  dignità,  abbiamo  stabilito  di  mandare  a  te  ed  agli  altii 
monarchi,  in  qualità  di  Legati,  alcuni  Cardinali,  grandi  ed  illustri 
[)i;rsonaggi  ,  i  quali  uou  abbiano  altra  cura  ,  che  di  regolare 
presso  di  voi  ciò  che  occorre  per  fare  la  guerra  ;  affinchè  con 
più   celerità    e    con    guarentigia    maggiore    possa    il    tutto  ulti- 
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marsi.  Il  che  essendo  in  tal  condizione ,  die  la  cosa  sem- 
bra aver  capo,  ciò  che  havvi  di  più  difficile  e  grande  ,  non 
solamente  ti  esorlo ,  ma  quanto  so  e  posso  ti  richieggo  e  scon- 
giuro, perchè  ciò  che  mi  desti  intenzione  di  voler  fare,  ora 
riduca  ad  opera,  ad  atto,  ad  effetto.  Più  non  dirò,  che  la  cosa 
abbastanza  parla  da  Jsè  medesima  ;  o  piuttosto  Iddio  Signor 
Nostro  per  se  stesso  ti  parla.  E  a  te  si  conviene  ascoltarlo ,  a 
te  cui  egli  diede  si  gran  dovizia  di  ottime  e  desiderabili  cose  , 
che  se  non  sarai  liberale  di  gran  parte  di  esso  a  Lui  che  ora 
te  ne  richiede,  non  abbastanza  degno  ti  mostrerai  di  aver  ri- 
cevuto si  fatto  dono  »  '. 

'  Regi  Britanniae.  —  Sanequam  prò  mea  in  rem  christianaiu 
pi  etate  gavisus  sum  ,  et  Maxiniiliantim  lomanum  imperalorem 
designatum,  et  Franciscum  Gallorum  regem,  et  Carolnm  regem 
Ilispaniarum,  super  capessendo  in  Turcas  communi  sententia 
l)ello,  paratos    se    esse    omnia    facere    nuper    mihi  amantissime 

significavisse Itaque    sperare    jam    incipio    non    longis- 

sime  abesse  illud  tempus  ,  quo  vivere  nos  non  poeniteat.  Nam 
ut  adhuc  quidem  se  res  babuit ,  dura  et  nos  nostris  inter  nos 
odiis  disceptationibusque  conterimur ,  et  Turca  suis  progressi- 
bus  major  in  dies  formidabiliorque  fìt  ;  bene  cura  illis  actura 
videri  poterat,  qui  se  ab  iis  quae  impendere  mala  putabantur, 
raoriendo  praerìpuerant  ....  Nunc  vero,  cura  et  iili,  quos  dico, 
reges  nihil  se  recusaturos  profiteantur ,  ut  bellum  suscipiatur  ; 
el  tuae  itera  litterae  tuorumque  legatorum  serraones  in  eandem 

nos  opiuionem  erexerint; cura  ,   ut  dixi  ,    laelor    tantum 

esse  consensum  vestrorum  animorum  belli  gerendi;  tura  in  cara 
spera  adducor,  ut  existiraera,  qui  extrudere  nos  nostris  sedibus 
cogitant,  audacissimi  hostes  nostri,  suis  ipsos  regnis  exturbatos, 
suis  expulsos  brevi  tempore  doraiciliis  ea  nobis  victoribus  reli- 
ciuros  ....  Alque  ut  ...  .  quae  agenda  sunt  ,  majori  cura  di- 
gnitate  transigantur ,  ad  te  regesque  reliquos  raitterc  legatos 
decrevi  ex  iis ,    qui    Gardinales  sunt  ,    magnos  et  claros  viros  , 


t:o.M  ii<»  IL  1  meo  il  i 

Ma  grida  un  frale  di  Sassonia: 

«  No,  no,  non  si  prciti  orecchio  alla  voce  di  Leone  X  .  .  . 
Io  Martino  Lutero  sconginro  tulli  i  Cristiani  clie  mi  vogliano 
aiutare  a  pregare  Iddio  per  questi  poveri  ciechi  Principi  tede- 
schi, acciò  non  abbiano  a  prendere  alcun  impegno  nella  cro- 
ciala contro  i  Turchi,  ne  a  lasciarsi  imporre  contnbuzonei 
alcuna  '.  Soffrirei  piuttosto  il  Turco  od  il  Tartaro  anzi  che  tol- 
lerare la  Messa';  ed  acciò  sia  conosciuto  a  pieno  l'animo  mio, 
dico  aperto,  che  egualmente  malvolentieri  affronterei  colla  spada 
nn  Turco  ,  come  un  Cristiano  mio  fratello  n  3. 

quibus  ea  sola  cura  sii,  quae  ad  bellum  pertinenl  ,  apud  vos 
prociirandi  ;  ut  celerius  omnia  confici  atque  lestatitis  possint. 
Quae  cum  ila  informata  sint,  ul  res  jam  caput  habere  videatur, 
quod  est  omnium  difficilliraum  alque  maximum,  te  non  hortor 
modo,  sed  piane  etiam  atque  etiam  abs  te  pelo,  quacsoque,  ut, 
quod  mihi  significasti  velie  facere  te  ,    id  jam  re  cnres ,  agas  , 

cfficias Plura  non  dicam,  res  enim   satis  per  se  ipsa    lo- 

quitur;  vel  Deus  Dominusque  noster  potius  te  prò  se  alloqui- 
tur,  Eum  te  par  est  audire,  cui  tantum  ipse  rerum  optimarura 
maximeque  expetendarura  dedit,  ul  nisi  earum  multo  maximam, 
si  sii  opus ,  partem  ipsi  te  hoc  tempore  poscenti  profuderis  , 
non  satis  dignus  eo  munere  fuisse  videare.  —  Episl.  Bembi  , 
nomine  Leonis  X  scriplae,  ep.  xxi,  Lib.  i4> 

•  Ich  Marlinus,  bitte  alle  Chrislcn,  vvolten  helfen  Goti  bitlen, 
fiir  solche  cleode,  verblendle  teutschc  Fiiislen  ,  dass  wir  ja  nil 
folgen  wider  den  Tiircken  zu  ziehcn,  oder  zu  gc-lìon.  —  Lu- 
ther's  Wcrke,  T.  11.  Zn  Jena  ,  durch  Donalum  Ricliczenheim  , 
Anno  i556,  fol.  4^5,  b. 

2  Ja  vii  lieber  den  Tiircken  und  Tattern  leyden,  dann  dass 
die  Mess  soli  bleibcn.  —  Tisch-Reden,  Eislebcn  ,  durch  Urba- 
iinra  Gaubisch,  Anno   i(J07,  fol.  o5q,  b. 

^  Et  ul  libere  animura  meum  apcriam  ,  hoc  aperte  de  me 
praedico,   quod  lam  invilus    Turcam    gladio    im|i<iciom    quam 
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Leone  X  non  si  perde  di  coraggio;  ordina  nuove  pro<  i 
affinchè  Iddio  tocchi  il  cuore  dei  Re  ,  e  scrive  a  Fran- 
cesco 1  : 

«  Volli  con  questa  leltcra  esortarti ,  come  potendosi  da  noi 
conoscere  che  sebbene  il  Turco  non  sia  per  ineltere  alla  vela 
in  questa  estate  l'intera  armata,  che  con  grandi  cure  ha  posta 
insieme,  nondimeno  non  saranno  per  mancare  una  parte  di 
quella  armata  medesima  ed  alcune  galee  di  privati  uomini  a  noi 
nemici  ch'eserciteranno  la  pirateria ,  e  molesteranno  coloro  che 
navigano  pe'due  nostri  mari,  ed  insieme  le  spiaggia  nostre; 
il  perchè  sarà  bene  che  tu  dia  opera  che  ai  più  presto  pos- 
sibile si  disponga  ne' tuoi  arsenali  un'  idonea  armata,  che  poi 
congiungendosi  ed  associandosi  alla  mia  ed  a  quella  dei  Re 
di  Spagna,  a  cui  facciamo  la  stessa  domanda,  e  possa  andarsi 
contro  al  nemico ,  e  con  vantaggio  comune  render  sicure  le 
nostre  spiaggia  »  '. 


Ghristianum  fratrem.  —  In  confutatione  determinai.  Doclorura 
Paris,  impressa  Norimbergae,   iSaS. 

'  His  litteris  te  hortari  volui,  ut  quando  esse  nobis  explora- 
tuni  [)olesf,  etiam  si  Turcarura  rex  justara  illam,  quara  quidem 
magna  diligentia  comparavit,  classem  hac  aestate  non  sit  dedu- 
clurus,  pattern  tamen  aliquam  ejus  classis,  privatorumque  homi- 
num  nostrorum  hoslium  longas  navcs  ad  piraticam  exercendam 
non  defuturas,  quibus  mare  nostrum  infra  supraqae  navigantes 
nostraque  littora  infestentur  ;  dares  operam ,  ut  tuis  in  locis 
idonea  quain  celerrime  classis  conficeretur  ;  qua  cura  mea  et 
cnm  Hispaniae  Regis,  a  quo  idem  pelimus,  classe  conjuncta  et 
consociata,  et  hostibus  iri  obviam  possit,  et  nostra  in  comniu- 
neni  utilitatem  littora  praemuuita  sint  «.  —  Rembi  Epist. , 
Leon.  X    nom.  sci  tpf.  ,  Lib.  xiv,  ep.    i6. 


(;()?iTiu)  II,  TI  Rco  443 

Ed  un  dottore  in  teologia  montato  in  nallcdra  cosi 
parla  : 

H  Non  si  faccia  guerra  al  Turco ,  ve  ne  scongiuro  ,  o  dilet- 
tissimi :  il  Turco  fa  il  cielo  pieno  di  santi  ;  il  Papa  riempie 
r  inferno  di  cristiani  prosontuosi  '.  1  chiostri  e  le  università 
negli  Stati  Pontificj  sono  più  depravati  che  non  tutta  la  tiran- 
nide del  Turco  ^.  Se  vogliam  combattere  il  Turco,  bisogna 
cominciare  dal  movere  guerra  al  Papa  ^.  Se  il  Turco  s'avviasse 
a  Roma,  io  ben  lo  vedrei  volentieri  »  *. 

Leone  X  alza  di  nuovo  gli  occhi  al  cielo,  e  prega  an- 
cora; bisogna  che  il  Signore  ascolli  i  suoi  voli:  volge 
quindi  nuovamente  le  sue  istanze  a  Francesco  I  : 

w  Pertanto  affi  le  di  non  essere  dal  Signore  nell'ultimo  giorno, 
quasi  servi  nequitosi,  trovati  aver  male  usato  dei  talenti  da  esso 
a  noi  consegnali,  od  eziandio,  perchè  fin  d'ora,  come  indegni 
ch'egli  ci  abbia  affidalo  da  governare  e  proteggere  il  gregge 
suo,  lo  stesso  Signore  non  ci  redarguisca  e  condanni  d'inerzia 
e  di  dappocaggine,  prima  che  il  lupo,  rabbioso  per  fame  e  si- 
tibondo del  sangue  delle  pecore  sparse  della  battesimale  rugiada, 
il  quale  con  secche  le  canne  è  già  sbucato   della    selva ,  venga 

'  Der  Tiirck  raacht  dcn  Hiinmel  voli  Ileiligen.  Der  Papst 
aber  fiillel  die  H'ó!!  mil  eitel  Christen.  —  T.  11,  Wilt.,  fol.  5o8  ; 
gedr.  durch   Hans  Lufft,    i548. 

'  Die  Klóster  und  Universiliilen  ira  Papstumb  seind  iirger 
dann  alle  Tirannei  dess  Turckens.  —  T.  vi,  Witl,  fol.   i^^. 

'  Wollen  wir  wider  den  Turcken  streiten,  so  lasst  uns  ara 
Papstumb  anfangen.  —  T.  vi,  Wilt,  fol.  577. 

*  Wiird  der  Tiirck  auff  Kom  ziehen,  so  .'^chc  ichs  nicht 
unt»ern.  —  Tisch-Redeu,   p.    i56. 
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a  predarle  e  disertarle,  noi  stessi  quelle  cose  apparccchiame  cm 

di  apparecchiare  è  bisogno  *>  '. 

Allora  si  fa  innanzi  uno  eh' è  prete,  e  che,  supponen- 
dosi inspiralo,  grida  a  tuUa  la  crislianità  : 

«  Rompere  guerra  contro  al  Turco  è  cosa  egualmente  vile, 
elle  opporsi  ai  voleri  di  Dio  »  '.  —  «  Maometto  non  può 
essere  riguardato  per  l'Anticristo;  il  vero  Anticristo  è  il 
Papa  M  '.  —  "  Chi  non  ha  rinunziato  al  senso  comune  ,  dia 
retta  alle  nostre  parole,  ed  astengasi  dal  guerreggiare  contro  i 
Turchi,  in  fino  a  che  v'ha  in  questo  mondo  chi  rispetti  il  nome 
del  Papa  »   •. 


'  Itaque  ne  a  Domino  suprema  die  quasi  servi  nequam  ta- 
Icntis  ab  eo  traditis  male  usi  deprehendamur,  aut  etiam  ne  jain 
nunc  quidera  tanquara  indignos,  quibus  gregem  suura  regendum 
fovenduraque  permiserit  ,  idem  nos  ignaviae  atque  inertiae  re- 
darguat  et  couderanet  Dominus ,  antequam  lupus  fame  rabidus 
sanguineraque  ovium  rore  baptismalis  respersaruni  sitiens  ,  qui 
jara  e  silva  siccis  faucibus  est  egressus,  eas  praedalum  et  depo- 
pulatum  veniat ,  paremus  ipsi  quae  paranda  suct.  —  Bembi 
Ep.,  ep.  ivii,  L.  i5. 

2  Wider  den  Tiircken  streiten  ist  eben  so  vie  ,  als  Goti 
widerslreben.  —  T.  Il,  Witt ,  fol.  536,  a. 

3  Ich  halle  den  Mahomet  nicht  fùr  den  Antechrist  ;  aber  der 
Papst  ist  der  rechte  Antechrist.  —  T.  II,  Will.,  fol.  354- 

*  Wer  Ohren  hat  zu  hóren ,  der  hór,  und  enlhalt  sich  von 
Tiircken-krieg,  so  lang  des  Papsts  Name  unterm  Himmel  noch 
was  gilt  —  In  Assert.  art.  34-  —  Intorno  alla  opinione  di 
Lutero  circa  alla  guerra  conlra  i  Turchi,  si  può  consultare  un 
volume  in  4>°  che  vedemmo  nella  Vaticana.  —  Zwòlf  unler- 
schiedliche  Tractatlein  auss  D.  Martin  Luther's  seinen  seibst 
cigueo  Schnflcn,  zusamaicngclragcn  durch  M.  Conradum  Andrea 
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Il  monaco ,  il  teologo ,  il  prete  ,  era  sempre  Martino 
Lutero. 

I  Turchi  s'avanzano:  tra  breve  li  vedremo  sotto  le 
mura  di  Vienna ,  ma  i  Pontefici  stanno  tuttavia  in  ora- 
zione. 


Jacobi,  Andrea  Seliger  Gedachtniss  leiblichen  Bruder.  (Dodici 
diversi  trattateli!  del  dottore  Martino  Lutero  scritti  di  proprio 
pugno,  riuniti  da  Corrado  d'Andrea,  fratello  germano  di  Giacomo 
d'Andrea  di  beata  memoria).  Ingolstadt,  1600,  iu  4-° 
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Potere  dell' Imperatore  J' AleniHgna.  —  I  uobili ,  i  vescovi,  i 
claustrali  ai  tempo  della  Riforma.  —  Delle  poche  istiluiioiii  pe- 
dagogiche hI  di  là  del  Reno.  —  Ignoranza  del  [)opolo.  —  Come 
la  società  fosse  in  preda  alla  crapula.  —  Mntna  dipendenza  dei 
diversi  Ordini  civili.  —  In  qnal  modo  l'indipendenza  predicala  da 
Hiiltcn  e  da  Lutero  doveva  contribuire  alla  riforma  religiosa. 

A.  ben  comprendere  come  mai  venisse  favorevolmente 
accolla  in  Alemanna  la  parola  di  Lutero,  bisogna  che  ci 
facciamo  in  prima  a  studiare  gli  elementi  che  allora  com- 
ponevano quella  Nazione,  e  cesseranno  (juindi  facilmente 
le  meraviglie  pei  trionfi  ottenuti  dal  frate  Agostiniano. 

A  prima  giunta  pare  aversi  da  supporre  che  niana 
cosa  fosse  più  facile  all'Imperatore,  quanto  l' imporgli 
silenzio,  ma  quel  monarca  avea  allora  ristretta  autorità. 
Uiconosceano  per  vero  i  principi  la  giurisdizione  impe- 
riale; ma  se  Iratlavasi  dell'onore  loro ,  della  religione  o 
della  vita,  la  Costituzione  permetteva  che  s'appellassero 
ad  un  particolare  tribunale,  vera  corte  di  pari,  formata 
di  giudici  che  appartenevano  all'ordine  istcsso  degli  im- 
putati. Nella  devoluzione  di  un  feudo  ad  inanum  imperii  ', 

•  Schróttcr's,  Oesterr.  Staalsrechl  (Diritto  pubblico  Austriaco 
di  Sciiib;icr),  L.  i,  p,  96. 
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come  espriiuesi  la  legge  scrilla  ,   quello   che   ritcncvasi 
danneggialo  dalla  sovrana  sentenza,  poteva  appellarsi  ad 
un  giudice  superiore,  alla  camera  ossia  al  tribunale  del- 
l'Impero  '.  Le  città  godevano  speciali  privilegi  in  forza 
dei  (piali  potevano  declinare  da  qualunque  altro  estraneo 
tribunale,  quantunque  creato  dall'Imperatore.   Emanala 
la  sentenza,  occorreva  di  farla  eseguire,  e  quinci  la  vo- 
lontà imperiale  incontrava  le  maggiori  difficoltà,  per  modo 
che  il  Sovrano,  onde  ovviare   all'inconveniente  di  non 
vedere  rispettala  l'autorità  sua  ,  era   costretto   d'abban- 
donare la  parte  di  giudice  per  assumere  quella  di  arbitro  ^. 
Bisogna  rendere  giustizia  agli  sforzi  di  Massimiliano  I 
per  migliorare  i  costumi   nazionali;   sventuratamente  i 
lodevoli  suoi  tentativi   non   ottennero   gran   fatto   buon 
successo.  I  nobili  costituivano  un  ordine  numeroso  che 
viveva  a  forza  di  estorsioni.  Gli  storici  che  conobbero 
da  vicino  i  gran  signori  alemanni  tutti  concorrono   nel 
dipingerli  come   veri   ladroni.   Giannantonio  Campano , 
Nunzio  in  Alemagna,  ce  li  rappresenta  persuasi  che  il  più 
illustre  Ira  i  nobili  sia  il  più  rapace  ^.  Il  Poggio  ci   dice 
che  il  latrocinio  fra  di  loro  era  un  titolo  di  gloria  e  di 
nobiltà  *.  Nel  loro  vocabolario  alcune  parole  del  linguaggio 

'  Schmidt,  Hist.  des   Alleraands,  T.  v,  p.  555. 

"  Sclimidt,  T.  V,  p.  556. 

3  Paticnlissima  Germania  est  et  potentissima  et  nobilissima , 
sed  ea  tota  mine  unum  latrocinium  est  ,  et  ille  inter  nobiles 
gloriosiorqui  rapacior.  —  Ap.  Freli.,  Rer.  ger.  script.,  T.  II,  p.  291. 

*  Germani  atque  Alemanni ,  quibus  census  patriraonii  ad 
victum  suppctit,  et  hoc  qui  procul  urbibus  aut  qui  cistellis  et 
oppidulis  dominantur  ,  quorum  magna  pars  latrocinio  dedilur  , 
nobiles  censent,  —  Poggio,  ap.  Pot.  de  Audio,  de  Imp.  Rom., 
L.  11,  cip    XI,  p.  m.    1  ti. 
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comune  avi'uno  cangiata  sigiiilicaziono,  e  si  qualiflcaYa  di 
cavalleria  ciò  che  il  popolo  chiamava  rubare.  Le  strade 
maestre  nutrivano  i  membri  di  questo  ordine  novello. 
Un  aicivoscovo  di  Colonia  avea  innalzato  un  magnifico 
castello;  l' intendente,  al  quale  Sua  Grazia  non  voleva 
assegnare  alcun  salario,  si  fece  ardito  a  richiederlo, 
con  (piale  mezzo  aveva  a  procacciarsi  il  vitto  ;  il  Pre- 
lato per  tutta  risposta  gli  accennò  coli'  indice  le  quat- 
tro strade  che  mettevano  al  palazzo  '.  Veggonsi  ancora 
nella  Svevia,  in  Sassonia  e  sulle  rive  del  Reno  rovi- 
nose castella  antiche  di  granito,  dalle  quali  il  signorotto 
si  ancia  vasi  sui  viandanti ,  come  un  uccello  da  preda. 
Omndo  egli,  come  usava  Federigo  di  Neumagen,  aveva 
sp.)g!iati  i  mcrcadanti  che  discendevano  per  la  Mosella, 
dico  VI  di  aver  riscosso  il  suo  diritto  di  pedaggio. 

Ne  dai  viaggiatori  soltanto  essi  estorcevano  quelle 
{)Tzi\\2  imposte.  Se  le  lor  dispense  difettavano  di  prov- 
>  igieni,  se  i  loro  cani  abbajavano  per  la  fame,  se  i  loro 
buffoni  li  volevano  abbandonare,  moveano  nottetempo 
con  loro  genti,  armate  dal  capo  alle  piante,  si  gettavano 
sul  primo  palazzo  vescovile  che  ineontrav  ano ,  ed  il  di- 
sertavano dalla  cantina  al  granajo.  Uno  di  questi  vescovi 
esi^lamava  in  tono  doloroso  :  ;'  I  nobili  circonvicini  si 
»  usurpano  a  gara  e  violentemente  i  diritti  del  mio  epi- 
w  scopato;  essi  non  solo  impacciano  la  mia  giurisdizione, 
r  ma  si  sforzano  a  tutto  lor  potere  di  abbatterla  dalle 
r  fjndamenta   »    '.    Diffìcilmente    si    troverà    in    tutta 

'  Qucm  r.um  ofiìciatus  suus  interrogans  de  quo  castrum  de- 
bcict  retiiiere,  cuna  annuis  carerei  redditibus ,  dicitur  respoii- 
di.sse  :  qnaluor  viae  sunt  trans  castrum  situatae.  —  Gesta  Bal- 
dcvvini,  arch.  Trev.  apud  Bai.,  Mise,  T.  i,  p.    loi. 

2  Nobilcs  circumviciiii  episi;o[)aUi3  mei  violeutcr  jura  cerlaliin 
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l'AIcmagna  una  diocesi,  il  cui  vescovo  non  sia  slato  più 
d'una  volta  costretto  di  impugnar  l'armi  per  far  fronte 
agli  assalti  dei  nobili  ed  alla  tracotanza  de'  borghesi.  La 
posizione  del  prelato  tedesco  era  ben  singolare:  se  di- 
fondevasi  colle  armi  ,  i  nobili  ed  i  borghesi  gridavano 
allo  scandalo  ;  se  per  amor  di  pace  lasciavasi  spogliare,  i 
capitoli  il  rimproveravano  fortemente.  Che  ne  .ivveni\a 
da  ciò?  Il  vescovo  costretto  a  lottare  perpetuamente  con 
chi  dipendeva  da  lui,  o  pel  temporale  o  per  lo  spirituale, 
giacché  era  principe  e  sacerdote  ad  un  tempo,  non  mai 
deponeva  la  manopola  di  ferro  ,  tenea  la  cavalcatura 
sempre  selhita,  le  armi  sempre  disposte  di  tutto  punto, 
per  giovarsene  contro  coloro  che  tentassero  di  danneg- 
giarlo no' suoi  diritti.  IMiiller  parla  di  un  vescovo  di 
Eichstedt.  virtuoso  prelato  del  resto  ,  il  quale  portava 
una  pesante  cotta  di  maglie,  una  lunga  spada  bavarese, 
la  cui  impugnatura  era  formata  col  cranio  d'un  uomo. 
Non  bisogna  punto  considerare  in  colpa  il  sacerdote,  ma 
il  tempo  e  la  società.  Non  dobbiamo  essere  più  rigidi  di 
quello  che  non  fosse  Enea  Silvio  Piccolomini,  lume  della 
Chiesa  e  Pontefice  nel  secolo  XV,  che  non  si  sgomenta 
se  Teoderico,  arcivescovo  di  Colonia,  a  tutela  della  pro- 
pria chiesa  combatte  da  soldato  ad  un  tempo  e  da  ca- 
pitano, e  tornato  nella  sua  diocesi  adempie  ai  doveri 
sacerdotali  '. 

occupant,  junsdiclioiietn  raeam  non  soliitn  impediunl,  sed  quan- 
tum in  i[).<.is  est  ,  ipsara  enervare  funditus  moliuntur.  —  Ap. 
Cenni,  T.  II,   L.   5,  p.  444- 

'  Qui  etsi  plurima  prò  defensione  ecclesiae  suae  eventa  bella 

gcs.sit ,    in   quibus  modo  strenui  militis,    modo  forlissirai  ducis 

ofllcium  implevit,  nunquam  tanien  dorai  sacerdotalia  munia  aut 

ejuidem  administrationem  ne^jlexit.  —  Aeneas  Syl.,  Op.,  p.  54^. 

At  piv.   T.  ji.  -j,) 
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Disgraziataniente  non  tutti  i  vescovi  rassomigliavano 
a  TcocLìi-ico,  ed  Enea  .Silvio  altrove  ce  lo  fa  palese ,  Ui- 
pingeiidoei  alcuni  di  codesti  grandi  signori  mitrali ,  le 
scuderie  riboccanti  di  cavalli,  i  canili  pieni  di  levrieri  e 
di  segugi,  le  mense  splendidissime,  somiglianli  al  Nabu- 
zardan  delle  Scritture,  principe  dei  cucinieri  ',  il  quale 
mise  il  fuoco  alle  case  di  Gerusalemme  ^. 

Si  in  Germania  come  in  Italia  eransi  di  molto  aumen- 
tali gli  Ordini  religiosi  al  tempo  della  Riforma;  ma  a  dir 
vero,  non  si  può  fare  alcun  confronto  tra  la  cella  di  un 
claustrale  italiano  e  quella  d'un  cenobita  alemanno.  Nel 
chiostro  del  primo  quasi  sempre  s' incontra  ,  come  già 
abbiamo  potuto  accertarcene,  la  scienza  congiunta  alla 
pietà;  il  frale  italiano  è  teologo,  filosofo,  storico,  pittore 
e  scultore.  Erasmo  non  poteva  volgere  lo  sguardo  sugli 
scaffali  della  libreria  delTamico  suo  Aldo  Manuzio  senza 
scorgervi  grannnaliche,  lessici,  trattali  di  pedagogia,  ele- 
menti di  scienze  astronomiche  e  matematiche,  opere 
tutte  dettate  da  studiosi  claustrali  dolla  penisola  suoi 
contemporanei.  Ulrico  di  Ilulten  non  sarebbcsi  arrischialo 
certainenle  di  pubblicare  in  Italia  le  sue  Epistolae 
obscurorum  virorum ,  che  non  avrebbe  trovato  chi 
intendesse  nò  il  suo  barbaro  latino ,  né  le  sue  arguzie. 
In  Alemagna  la  bisogna  cammina  ben  diversamente:  il 
cenobita  ha  troppo  spesso  neglette  le  scienze ,   essendo 


"...  Nabuzardan  princeps  exercitus  ,  .  .  succendil  domum 
Domini  et  doinuiu  Regis  et  domos  Jerusalein ...  —  Rag.  , 
L.  IV,  e.  XXV,  V.  8-9.  —  Il  rab'tahachir/i  del  testo  ebreo,  che 
viene  tradolto  nella  volgata  princeps  exercitus,  si  presta  pure 
al  senso  tli  principe  dei  cucinieri. 

-  Aciicas  Sy!.,  Op  ,  p.   io6i. 
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('i!;li  (li  soverchio  lonlano  dal  l'oaleficc  che  lo  esorti  ed 
ainniaiiìsca:  il  suo  supcriore  ecclesiastico  è  un  essere 
simhoh'co.  mezzo  jìretc,  mezzo  laico,  costretto  a  soffogare 
le  cognizioni  intellettuali  di  cui  Dio  gli  fu  largo,  se,  pel 
vantaggio  delle  sue  pecorella ,  vuole  prendersi  pensiero 
della  vita  matei'iale  che  ad  ogni  istante  loro  si  contrasta. 
Or  quindi  si  esamini  l'istoria,  e  si  vedrà  che  i  popoli 
barbari  non  opposero  presso  che  mai  resistenza  a  quelli 
che  loro  proponeano  di  cambiar  religione  '. 

La  Germania  che  possedeva  diverse  Università,  come 
quelle  di  Praga,  di  Vienna,  di  Colonia,  di  Basilea,  d'In- 
golstadt,  d'Erfurdl,  mancava  di  scuole  elementari:  I  istru- 
zione non  era  gratuita  come  in  Italia. 

Da  questo  difetto  d' istituzioni  pedagogiche  procede 
l'ignobile  vizio  diffuso  in  tutte  le  classi  della  società:  la 
crapula.  «  Ogni  nazione  ha  il  proprio  demone  familiare, 
disse  Lutero;  l'idolo  della  Germania  sino  alla  consuma- 
zione dei  secoli,  sarà  il  demonio  della  bottiglia  ?»  ^.  JXel 
secolo  XVI  ancora,  (jnegli  che  in  un  convito  si  avvinaz- 
zava sino  al  punto  di  smarrire  i  sensi,  e  di  cadere  briaco 
sotto  la  mensa,  pensava,  a  quanto  dice  l'istoriografo  di 
Norimberga,  di  meritare  con  ciò  e  stima  e  gloria  pari  al 
riportare  una  vittoria  sul  nemico  ^.Massimiliano, quel!' im- 

'  Maieville,  Discours  sur  l'influence  de  la  réformalioa  de 
Lulher,  in  8.^',  p.  55.   Paris,  an.  xii. 

■^  Spaiij^fnberg,  Adels-Spiejjel  (Specchio  dolla  nobiltà),  p.  II, 
p.  492. 

■*  Quae  pleiisque  Geiinaniae  populis  caedium  et  nuiltorutn 
nialoniiii  caiiaa  est,  diim  certa  iege  ci  ailibus  poculoruiu  vicis- 
situdiue  iiilcr  se  contcnduiit,  et  lanqnaiu  de  liosle  parta  Victoria 
sit  viitiile  et  gloria,  de  eo  (|iie;:i  msensatiim  et  veliit  moiiuu'u 
icdJidcritit,  glonantuf.   -     Ccltcs,  uibis  rs'uriii)!'.   doci  ij'iio. 
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pcratoro  die  ambiva   la   duplice   gloria   di   restauratore 
dri  coslumi ,  e  di  educatore  del  popolo  alemanno ,   alla 
Dieta  del  1195,  voleva  che  gli  Ordini  dell' Impero  si  aste- 
nessero dai  moltiplicati  brindisi  che  si  usavano  ad  ogni 
pasto  ;  ma  hon  gli  riusci  di  ottenere  se  non  che  durasse 
quella  abitudine  in  via  di  privilegio  nelle  città,  ove  era 
inveterata ,  senza  che  altre  città  potessero  richiederne 
l'eguale.  Questi  brindisi  ebbero  un  peculiare  avvocato, 
nel  demonio,  che  giovossi  di  Gianni  di  Schwarzenberg  ' 
quale  segretario,  per  tessere  l'apologia  del  vino,  e  pre- 
dicare ai  male  accorti,  che  i  popoli  i   quali  si  inebriano 
sono  schietti,  leali,  sinceri,  coraggiosi ,  fedeli  e  robusti  ; 
nel  mentre  che  i  bevitori  d'acqua  (il  diavolo  allude  senza 
dubbio  agli  Italiani),  sono  deboli,  effeminati,  incapaci  di 
l>ortare  una  pesante  armatura  e  di  custodire  un  segreto. 
11  Campano,  Legato  della  Santa  Sede  alla  Dieta  di  Ra- 
lisbona  nel  147^,  fa  una  miseranda  pittura  dello  stato 
intellettuale   delle   provincie   alcmamie   a   quel   tempo  : 
Paese  disgraziato,  egli  dice,  immerso  nella  più  profonda 
ignoranza;  incredibile  è  la  barbarie  di  quelle  menti,  po- 
chissimi hanno  qualche  tintura  delle  umane  lettere,  ogni 
civile  maniera  è  affatto  sconosciuta  ^.  Trent'anni  dopo,  le 
tenebre,  nelle  quali  il  Campano  lasciò  sepolta  l'Alemagna, 
cominciano  appena  a  dissiparsi;  incontransi  al  di  là  del 
Reno  alcuni  dotti,  i  quali  però  non  hanno  in  pregio  le 

'  Hans  von  Schwarzenberg's  Biicblein  wider  das  Zutrinken  ; 
Seiidbiicf  der  Slaiide  der  llòlle  an  die  Zulrinker  (Gianni  di 
Scliwarzeiibcrg  ,  libictto  contro  il  bevere;  missiva  degli  Stali 
dell'  inferno  ai  bevitori),  p.  90. 

^  Incredibilis  ingeniorum  barbaries  est  ;  rarissimi  lilteras  no- 
runt,  nnlli  eleganliam.  —  Papiensis  Epist.,  p.  Sjj.  Il.dlani, 
b.  c.j  T.   IV,  p.  555  in  nota. 
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Icltcre,  (la  essi  lignardalo  alfallo  biiperfluc.  llullcii  le 
derise  nel  suo  dialogo  intitolato:  Nemo  et  nullux.  Ouanfo 
eiaiìo  mutali  (jue' tempi  in  ciii  la  (>oite  degli  Imperatori 
di  Svevia  era  l'asilo  ed  il  couveguo  dei  poeti!  A  quegli 
uomini  inspirati  erano  sul)entrali  i  pazzia  diventali  mo- 
bili indispensabili  nei  palazzi  dei  grandi  signori  '.  Il 
loro  numero  era  talmente  aumentato,  che  nel  1500  la 
Dieta  d'Augusta  fu  costretta  ad  ordinare  che  d'allora 
in  poi  non  potessero  portare  che  le  armi  ed  il  vessillo 
di  altre  persone,  in  fuori  di  quelli  da  cui  erano  stipen- 
diali \ 

Se  bene  si  presta  attenzione  a  Lutero ,  o  sia  egli  sul 
pergamo,  od  a  mensa,  o  nella  sua  cella,  sgorga  incessan- 
temente ripetuta  dalla  sua  penna,  e  dalle  sue  labbra, 
la  voce  libertà,  potente  scongiuro  sull'animo  irriflessivo 
della  moltitudine.  La  pone  nel  titolo  del  suo  libro  :  De 
libcrtate  Christiana j  in  fronte  del  suo  trattato  De  copti- 
vitate  Bahylonica  j  la  caccia  spesso  nelle  lettere  a' suoi 
compagni.  Hutten  nella  prima  lettera  al  frate  agosti- 
niano mette  l'epigrafe;  Five,,  libertas  ';  e  sembra  che 
Melantone  istesso  abbia  conosciuto  l'effetto  magico  di 
quella  paiola  ,  allora  che  ci  descrive  il  cavaliere  Ulrico 
che  s'avvia  a  Ferdinando,  fratello  di  Carlo  V,  collo  scopo 
di  appianare  la  strada  alla  libertà  della  Germania  *. 

Ci  piace  di  qui  riferire  una  osservazione  importante 
dello  storico  Schmidt:  "  A  dir  vero  anelavano  i  novatori 

'  Schmidt,  L.  e,  T.  v,  p.  SaS. 

2  Ibidem. 

3  Vindicemiis  comraiincm  libertatera ,  libereraiis  oppressati! 
jam  dm  patiiam. 

*  Huttenus  ad  Ferdinandum  Caroli  fratrem  proficiscilur,  viam 
fdcluius  hbeiiatis.  —  Ep.  Mei.,  ed.  Elzev ,  p.  5u5. 


'l7}\  CAI  si:  !)•  j.i.a  nirouM.v 

inaggionnento  alla  libertà  politica,  a:i/i  e!);;  al!:»  ivligiosa; 
ma  l'iina  e  l'altra  sono  così  slrcltaiiionle  collegate,  e 
riiigei;no  umano  è  talmente  di  sua  natura  abituato  a 
procedere  in  via  di  analogia  ,  che  cessa  ogni  meraviglia, 
se  trascorsero  dall'una  all'altra  ,  e  se  giunsero  per  siao 
a  confonderle  «. 

I/enianeipazione  religiosa  doveva  produrre  indubita- 
tamente l'emancipazione  politica;  nell'Alemagna  a  quel 
tempo  ognuno  supponevasi  schiavo  ,  e  forse  era  tale  : 
r  Imperatore  della  Dieta  e  dei  l^rincipi;  i  [Principi  e  la 
Diela  dei  Nobili;  i  Nobili  dei  Vescovi;  i  Vescovi  delle 
città;  le  città  del  Sacerdozio  e  dell'Impero.  Ogni  potere 
era  confuso.  Nel  Pccesao  della  Diela  di  Colonia  al  4512, 
quando  il  conciliabolo  di  Pisa  deponeva  (iiulio  II,  l'Im- 
peratore invece  di  parlare  a  nome  della  Cliiesa  e  d'inxo- 
care  il  soccorso  delle  autorità  ecclesiastiche  ,  si  dichiarò 
difensore  della  conumilà  dei  cristiani,  (piasi  che  avesse 
diritto  di  procurare  i  mezzi  onde  spegnere  lo  scisma  '. 

Il  clero  che  studiava  a  rendersi  affatto  indipendente 
della  civile  autorità,  a  sostenere  le  sue  pretese,  si  appel- 
lava alla  Bolla  di  Innocenzo  Vili,  il  quale  imponeva  che 
nel  caso  di  controversia,  quando  una  parte  contendente 
richiedesse  che  fosse  giudicata  da  un  tribunale  ecclesia- 
stico, l'avversario  fosse  obbligalo  a  sottoporvisi  :,  nel 
mentre  che  un  decreto  di  Guglielmo  di  Sassonia  del  4  446 
stabiliva  che  qualsiasi  persona,  nobile  o  jìlebea,  non 
potesse  citare  il  suo  oppositore  innanzi  al  tiibunale  ec- 
clesiastico per  controversia  che  risguardasse  alla  vita 
«omune. 

'  Sammlung  der  Reichsabschicde  (Collezione  dei  Recessi  del- 
l' Impero),   parte  II,  p.    1.57. 
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Da  ciò  si  scorge  l'elTotlo  che  produrre  doveva  I"  ap- 
pello alla  libertà  ,  che  Lutero  rintronar  faceva  da  per 
lutto.  La  libertà,  secondo  la  detìnizione  di  Hulten,  con- 
sisteva ,  per  r  Iniperadore  ,  nello  scuotere  il  giogo  del 
Sommo  Pontefice,  nel  vegliare  da  solo  sulla  salute  della 
(Chiesa  germanica,  nell'esimersi  dal  pagare  le  lasse  della 
cancelleria  romana  ;  pe'  nobili,  nel  considerarsi  padroni 
assoluti  delle  strade  maestre  non  solo,  ma  anche  di  chi 
le  percorra,  fantaccino  o  cavaliero,  delle  marcatanzie  e 
vii  tovaglie  che  vi  si  trasportano;  per  le  città,  nella  se- 
colarizzazione di  un  gran  numero  di  abbazie  ,  le  cui 
sostanze  dovcano  passare  al  comune;  per  certi  prelati, 
uomini  di  guerra  anzi  che  di  chiesa,  nella  assoluzione 
dal  rendere  il  frutto  delle  indulgenze,  da  essi  convertito 
ad  uso  proprio  '  ;  pei  poveri  conladini  schia\  i  della  gleba, 
come  quelli  che  si  ribellarono  nella  Franconia,  nel  diritto 
di  pescare  negli  stagni  del  loro  padrone,  di  tagliar  l'erba 
de' suoi  prati,  di  raccoglier  le  spighe  de' suoi  campi  o 
l'uva  delle  sue  vigne,  poiché  egli,  dicono  essi,  discende 
da  un  medesimo  padre,  riscaldasi  allo  stesso  sole,  respira 
l'aria  istessa,  e  ciò  che  più  monta,  poiché  essi  lavorano 
(piando  egli  dorme,  adempiono  le  veci  della  sua  caval- 
catura, vangano,  seminano,  piantano  ed  irrigano,  nel 
mentre  che  egli  sta  scioperato  a  mensa  co'suoi  cortigiani. 

A  queste  diverse  cause,  che  accelerarono  il  trionfo  di 
Lutero,  si  aggiunga  il  movimento  impresso  all'umano 
spirilo  colla  invenzione  della  stampa;  il  discredito  in  cui 
ciano  caduti  i  religiosi  di  (Polonia,  d()|)o  il  male  riuscito 
attacco  contro  Giovanni  lleuchlino;  le  dispule  dei  teo- 
logi e  degli  umanisti;  i  sarcasmi  di  Erasmo  contro  divecse 

'  Acncas  Sylv. ,  de  Mor.   Ger.,  Op.,  p.    1049- 
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pratiche  cattoliche  le  invettive  di  Ilutlen  contro  gli  Ita- 
liani, e  cìiiaro  emerge  il  perchè  Miconio  ebbe  a  dire; 
«  La  parola  di  Lutero  vola  quasi  che  fosse  portata  sulle 
ali  di  un  angelo  »  ;  soltanto  che  Miconio  ingannavasi 
sulla  natura  del  serafino.  Non  era  desso  un  angelo  di 
luce ,  e  ce  ne  è  mallevadore  uno  storico  protestante  : 
Hume  ci  assicura  che  la  logica  punto  non  ebbe  parte 
alla  diffusione  del  luteranismo  '. 

'  Histoire  de  la  Maison  de  Tudor  soiis  Henri  VII,  eh.  iii.  — 
Maleville,  L.  e,  p.  55. 


CAPITOLO  XXI. 


LA    RIFORMA. 
(1518) 

SOmiVIARIO 

Famiglia,  nascila  e  primi  anni  di  Lutero.  —  Lutero  nel  chio- 
stro. —  Riceve  gli  Ordini  sacri.  —  Suo  viaggio  a  Roma.  —  E 
iicclaraato  dottore  in  teologia.  —  Leone  X  pubblica  le  Indulgenze.  — 
L'arcivescovo  di  Magonza,  Alberto,  ordina  a  Telzel  di  bandirle  in 
Germania.  —  Lutero  dichiarasi  contro  le  Indulgenze.  —  Tesi  che 
appende  alla  chiesa  d'Ognissanti  a  Vittenberga.  —  Scalpore  susci- 
'alo  da  queste  lesi.  —  Lutero  citato  a  Roma,  rifiuta  d'obbedire  al 
Papa.  —  Come  saviamente  si  governasse  Leone  X  verso  il  frale 
agostiniano.  —  Lutero  in  Augusta  innanzi  al  cardinale  Gaetano.  — 
Allontanasi  da  questa  città  dopo  il  suo  appello  al  Papa.  —  Bolla 
di  Leone  X.  —  Ciò  che  Lutero  ne  pensasse. 

Le  Indulgenze. 

jMarlino  Lutero  nacque  il  40  di  novembre  del  1483 
ad  Eisleben,  piccola  cillà  dell"  alla  Sassonia.  Giovanni 
{Hans.)  suo  padre  era  un  povei'o  contadino  del  villaggio 
ili  Moeliia  0  Moerke  nella  contea  di  Mansfeld;  Marglie- 
rila  Lindemann,  sua  madre,  era  servente  ai  bagni:  l'uno 
e  l'altra  si  strappavano  la  \ita.  Giovanni  col  coltivare  la 
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tcna,  Margheiila  pollando  legna.  "  Buona  genie,  disse 
ciarlino,  che  durarono  non  poca  falica  a  nulrirmi,  e 
la  cui  razza  va  giornalmenlc  scemando  in  Aleniagna  55  '. 
Martino  ancor  gio>inello  abbandonò  IVIansfeld,  ove  la 
sua  famiglia  era  venula  ad  abiiaie,  giacché  in  Moehra 
mancava  di  pane.  Colia  bisaccia  sulle  spalle ,  il  bordone 
in  mano,  col  cuore  gonfio  dalle  lagrime  sparse  nell' ab- 
bracciare i  suoi  geniiori,  si  volse  a  Magdeburgo,  in  com- 
pagnia di  un  altro  fanciullo,  ad  un  di  presso  dell'eia 
sua,  chiamato  Giovanni  Reineck.  Entrambi  affidali  alla 
custodia  del  buon  Dio,  s"  incamminavano  a  quelle  sante 
scuole,  ove  l'alunno  pagava  il  mantenimento  e  l'educa- 
zione, la  vita  del  corpo  e  dell'anima,  colle  scarse  elemo- 
sine che  due  volte  per  settimana  raccoglieva  nell'accat- 
tare  sotto  le  finestre  dei  ricchi,  intonando  uno  di  quei 
brevi  cantici ,  pieni  di  casta  poesia ,  che  1'  Alemagna 
cattolica  conserva  gelosamente ,  ma  che  l' Alemagna 
riformata  sventuratamenle  cacciò  da'  suoi  libri  di  preci. 
La  carità  degli  abilanli  di  Magdeburgo,  città  dedita  al 
commercio,  scemò  ben  presto  '^.  Martino  spiegava  invano 
la  bella  sua  voce,  della  quale  fu  si  a  lungo  superbo;  non 
una  piccola  moneta  cadeva  nel  suo  berretto.  Il  fanciullo 
fu  costretto  ad  abbandonare  Magdeburgo  ed  incammi- 
narsi ad  Eisenach,  piccola  cillà  della  Turingia,  ove  altre 
volte   aveva  abitato  sua  madre  ^.   Nell'entrare  in   città 

'  Colloquia  raeasalia,  T.  II,  p.  17.  — •  Malhesius,  Conc,  p.  i, 
De  Lulh.  —  Gochlaeus  in  Act.  Lulheri. 

•2  Ukert,  Biogr.  de  Luther,  T.  II,  p.  66. 

3  Isenacum  enira  pene  totam  parenlelam  meam  habct  et  illic 
ab  eis  sura  agnitus  et  hodie  notus,  cum  quadriennio  illic  litteris 
operam  dederira.  —  Dom.  Georgio  Spalatine,  i52o,  episf. 
Lulheri.   —    D.    Martin    Lulljer's    Briefe ,    Sondschreiben    uud 
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volle  far  prova  se  f^li  abitanti  eraii  pietosi,  e.  eoii  voce 
eijc  il  bisogno  rendeva  assai  più  insinuante,  sciolse  uno 
«lei  cantici  del  Natale  sotto  alla  finestra  di  una  casa  di 
mollo  bella  a])]iarenza.  l.a  finestra  si  dischiuse  ben  tosto, 
e  presentossi  una  donna,  che  dalie  tasche  del  greniliiale 
trasse  due  o  tre  monete,  e,  col  sorriso  sulle  labbra, 
gettolle  al  mendicante,  il  quale  Ur  raccolse,  piangendo  di 
riconoscenza  e  di  consolazione.  Alla  vista  di  (juelle  la- 
grime, Cotta  (cosi  cliiamavasi  la  donna  caritatevole)  sen- 
tissi commossa;  fé' cenno  allo  scolaro  di  montar  le  scale, 
e  gli  promise  quindi  che  più  non  lo  avrebbe  abbando- 
nato. Cotta  manlenne  la  promessa:  il  fanciullo  ebbe  il 
suo  cantuccio  alla  mensa  della  vedova,  carta,  libri,  ve- 
stiario, e  per  divertirsi,  un  bel  flauto  donatogli  da  quella 
buona  donna.  Più  tardi,  anche  quando  Lutero  ebbe  per 
avversarli  il  Papa  e  l'Imperatore,  non  dimejdicò  né  la 
linestra  d'Eisenach,  né  il  sorriso  della  vedova  pietosa, 
né  le  piccole  monete  che  aveva  raccolte  da  terra,  colle 
(juali  si  provvedeva  il  pane  per  la  sera,  eloquentemente 
da  lui  chiamato  «  il  pane  del  buon  Dio,  panis  propter 
Deum;  il  grano  di  miglio  del  passero;  la  manna  del- 
l' Israelita  nel  deserto  "  '. 

L'Unixersità  di  Erfurdl  godeva  di  una  ben  meritata 
riputazione  :  fra  i  celebri  professori  che  sedevano  in  essa, 
amioveraxasi  Jodoco  Truttvetter  ^.  Martino  aveva  otte- 

Bedenken, . . .  von  D/  Wilhelm  Marlin  Leberecht  de  Wclte^  Pro- 
fessor der  Theologie  zu  Base!.  (Lettere  e  riflessioni  del  dott.  Mar- 
tino Lutero...  per  cura  del  dott.  Guglielmo  Martino  Lebcreclit 
di  Welfi',  professore  di  Teologia  a  Basilea).  Berlino  i8/5,  T.  i. 

'  Ulenberg ,  Ilistoria  de  vita,  raoribus,  rebus  geslis ,  stu- 
diis,  etc.  Doctoris  Martini  Lulheri,  io   12.°,  Col.    iG'22,  p.  5. 

'^  lipist.   \ai\\\.   S[)ala(iiio:   Mas.  bib.  Jcnac. 
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nulo  dal  padre  di  poler  Icrniinarc  gli  sludi  mi  (jiiesla 
<;ittà;  e  quivi  per  la  prima  volta  gli  capitò  alle  niani  una 
Jiibbia.  Si  «ibbattè  quindi  a  leggere  la  storia  di  Anna  e 
(li  Samuele  che  destò  nel  suo  cuore  una  inesprimibile 
auimirazione;  ma  altri  prima  di  lui,  e  spezialmente  in 
Italia,  conoscevano  quel  libro  inspirato,  che  la  Riforma 
pietende  di  avere  manifestato  ai  cristiani.  Non  abbiamo 
noi  veduto  il  Savonarola,  sotto  i  rosai  di  Damasco, 
spiegare  alla  moltitudine  i  divini  insegnamenti?  «  Mio 
Dio,  esclamò  Luteio  alla  vista  di  sì  prezioso  volume, 
preferirei  il  possesso  di  questo  tesoro,  a  qualunque  siasi 
ncchezza!  «.  ■ —  Ma  il  danaro  che  Gianni,  suo  padre, 
guadagnar  pote\a  in  un  anno  lavorando  alle  miniere, 
non  avrebbe  bastalo  a  poterne  fare  l'acquisto;  era  quello 
un  bel  manosciitto  con  molti  fregi  ad  oro  e  cinabro, 
ricco  di  preziose  miniature;  desso  era  l'opera  di  un  di- 
ligente ed  esperto  monaco,  o  piuttosto  di  un  angelo.  Da 
questo  punto,  rallentò  Martino  l'ardore  col  quale  erasi 
dato  agli  studi  di  diritto,  e  più  non  riusciva  a  coricarsi 
senza  premettere  una  attenta  e  prolungata  lettura  dei 
Libri  Sacri  che  tanto  prediligeva.  Lo  studio  troppo  intenso 
gli  avea  riscaldato  il  sangue,  sicché  dovette  ad  un  tratto 
coricarsi  come  infermo,  e  fece  orazione  come  se  fosse 
battuta  r ultima  sua  ora,  quando  un  prete  apparve  al 
suo  capezzale  a  confortarlo ,  ed  il  rassicurò  che  non 
sarebbe  morto.  Il  malato  riprese  coraggio ,  il  corpo 
riacquistò  1'  usato  suo  vigore , .  ed  il  male  scomparve. 
"  Iddio  vi  ama,  poiché  vi  castiga»,  gli  disse  il  buon  sa- 
cerdote '.  ^^^^. 

'  Ukert,  L.  e,  T.  i,  p.  5i8.  —  Michelet,  Mémoires  de  Luther, 
T.  I,  p.  246. 


Disgrazialanienle  lo  scolaro  non  conoblx'  il  dono  che 
Dio  gli  aveva  fatto;  e  siccome  gli   uomini  gli   avevano 
venduto  perfino  l'aria  del  cielo,  ci  si  credette  in  diritto 
di  mormorare  della  Provvidenza.  Dal  suo  nascere  ave\  a 
sortito  il  germe  di  due  male  inclinazioni,  l'orgoglio  e 
l'iracondia,  le  quali  punto  non  pensò  neppure  a  domare. 
«  Chi  mai  ignora,  diceva  egli,  che  nulla  di  nuovo  si  può 
produrre  senza  la  superbia?  Per  quale  causa  Cristo  ed 
i  martiri  tutti  furono  uccisi,  se  non  perchè  apparvero 
superbi  e  disprezzatori   dell'  inclita  sapienza?  "   '.    Per 
iscusare  i  suoi  impeti  di  collera,  rammentava  Gesù,  che 
trattò  i  proprii  nemici  come  fetenti  sepolcri.  ^  Del  resto, 
egli  aggiunge,  che  cosa  è  la  parola  divina?  Essa  è  spada, 
guerra    mina,  scandalo,  perdizione,  veleno,  l'orso  sulla 
strada,  la  lionessa  nel  bosco  "  '.  Ove  eri  tu  riposta,  o 
Sacra  Bibbia  d'  Erfurdt ,  quando  Lutero  parlava   di    tal 
modo? 

Nella  scuola  di  filosofia  incontrò  conoscenza  con  un 
giovane  chiamato  Alessio,  il  quale  sventuratamente  venne 
al  fianco  suo  colpito  dal  fulmine.  .Vllo  scoppio  della  fol- 
gore, che  gli  tolse  l'amico.  Lutero  preso  da  spavento, 
chiude  i  suoi  libri,  invoca  l'assistenza  di  Sant'.\nna,  e 
fa  ^oto  di  abbracciare  la  \ita  monastica.  Sopraggiunta  la 
notte,  abbandona  la  camera,  e  senza  neppure  prevenirne 
i  suoi  maestri ,  va  a  battere  alla  porta  del  convento  degli 

'  Quis  enira  ignorai  qiiin  sine  superbia  possit  quicquam  novi 
|)rodiici?  Cur  enim  Christus  et  oranes  mariyres  occisi  sunt,  nisi 
quia  superbi  et  contemptores  inclyfae  sapientiae  visi  sunt?  — 
Johatini   Lanjjo,    iSiy.  —  DJ  de  Welte,  L.  e,  T.   i,   p.   ^3. 

2  Gladius  est  (Verbum  Dei),  bellum  est,  ruina  est,  scaaJalutn 
est,  perditio  est ,  venenum  est,  eie.  —  Ad  Georg.  Spalatinuni, 
ftl)r.    idi;.  —  D.^  de  Wetle,  L.  e,  T.  i,  p.  4'7 
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Aj^iosliiiiaMi.   seco  recando  un  Plauto  ed  i-.n  Virgilio,  (tai 

(inali  non  seppe  dividersi. 

La  vita  di  Lutero  nel  chiostro,  è  veramente  edificante: 
ci  veglia,  digiuna,  prega,  si  macera,  adempie  a  lutti  i 
rigori  di'i  Cviiobio  sino  al  punto  di  correre  pericolo  per 
la  propiia  salute.  Temeva  di  cadere  nelle  mani  di  Dio, 
come  Alessio,  senza  essere  preparato.  Le  sue  notti  suc- 
ccdevansi  agitale  da  funebri  visioni:  scmbravagli  di  udire 
la  voce  del  «Icfunto  compagno  che  gli  intimasse  peni- 
tenza. E  facile  indovinare  i  tormenti  ai  quali  gemeva  in 
preda  quella  infelice  creatura.  Un  giorno  che  assisteva 
alla  Messa  in  convento,  e  che  il  celebrante  pronunziò  le 
parole  dell"  Evangelio  :  Et  erat  (Jesus)  ejiciens  dae monili nij, 
et  illud  erat  inutum  ',  alzossi  gridando:  Ahi  non  sum 
ego^,  non  suw  ego!  Ma  le  primitive  tendenze,  l'orgoglio 
e  l'iracondia  tornarono  a  tentarlo.  A  reprimere  queste 
due  passioni,  i  suoi  maestri  il  costringevano  a  spazzare  i 
dormitorj,  a  chiudere  le  porte  del  convento,  a  caricare 
l'orologio,  ad  andare  alla  cerca  di  porla  in  porta  nella 
città  colle  bisaccie  sulle  spalle.  Ebbe  a  maestro  di  teolo- 
gia Carlosladio,  che  per  due  anni  fu  da  lui  apprezzalo 
sapiente  senza  paragone  ^,  e  pel  corso  di  veni' anni  sic- 
come pedante  da  collegio,  il  quale  per  due  fiorini  con- 
feriva il  grado  di  dottore  *. 


'  S.  I.uca  ,  XI,  i4-  —  E  slava  cacciando  un  demonio,  il 
quale  era  mutolo.  —  Martini. 

^  Lingaeus,  in  vita  Lutheri,  p.   4- 

'  Noster  Carolstadius  homo  studii  incomparabilis.  —  Suo  in- 
tegerrimo Spalatino,  i8  Jan.  i5i8.  —  D.''  de  Welle,  L.  e, 
T.  1,  p.  87. 

*  Tisch  Reden  (Discorsi  convivali),  p.  SjS. 
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Lutero  ricevette  gli  Ordini  sacri  ad  Erfurdt,  il  2  mag- 
gio 1607.  Lasph,  il  prelato  clic  l'ordinava,  richiese  a  Mar- 
tino se  proiiìelleva  di  vivere  e  morire  nel  seno  della 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  e  di  obbedirla  come 
che  fosse  sua  madre.  Lutero  chinò  il  capo,  «;d  a  chiara 
voce  pronunciò  il  giuramento  d'amore  e  d'obbedienza. 
Bealo  giorno  fu  quello  della  sua  ordinazione,  alla  quale 
erasi  predisposto  con  fervorose  preci.  A  questa  sacra 
cerimonia  aveva  invitato  Giovanni  Braun,  sacerdote  di 
Cristo  e  di  Maria,  vicario  di  Eisenach  ',  ed  il  suo  vec- 
chio padre,  che  non  volea  acconsentire  che  Martino  en- 
trasse negli  Ordini  sacri,  e  resistette  a  lungo  alle  istanze 
de' religiosi  agostiniani  ed  alle  lagrime  del  proprio  tiglio. 
*  Non  acconsenta  Iddio,  diceva  il  minatore,  che  Martino 
s'inganni  sulla  sua  vocazione  ».  Anche  dopo  consumato 
il  santo  sagrilizio,  non  potea  deporre  il  rincrescimento  di 
quanto  avea  fatto  il  figliuolo. 

Erano  a  mensa,  e  Giovanni  stava  a  Iato  di  Martino. 
Di  repente  egli  si  alza,  e  volgendosi  ai  maestii  di  teologia 
che  erano  convitati,  esclamò:  «  Non  dice  la  Scrittura, 
onorerai  il  padre  e  la  madre?  —  Ciò  è  verissimo  », 
soggiunsero  i  convitati.  —  Gianni  alzò  allora  il  bicchiere: 
«  Su  via,  beviamo,  disse  a  suo  tiglio,  e  che  Martino  sia 
alcun  poco  più  amorevole  verso  di  noi  ".  —  Alla  sera 
si  fece  la  pace.  Gianni  cavò  di  tasca  venti  bei  fiorini, 
frutto  de'suoi  risparmi,  ed  in  pi'ova  della  sua  riconcilia- 
zione, ne  fece  dono  al  tìglio  disubbidiente  *.  Nel  salire 

'  Sancto  et  vciieralìili  Christi  Mariaeque  sacerdoti  ,  Jobanni 
liraun,  Isenacensi  vicario,  22  api:  iSoj.  —  De  Wette,  L.  e, 
T.  I,  p.  3,  4. 

-  Mathesius,  L.  e,  fol.  5.  —  Colloquia  mcnsalia,  T.  II,  fol.  i5. 
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alla  mensa  (l(;iraltare  per  celebrare  la  prima  \oIla  l'in- 
cruenlo  sacrificio,  Lutero  venne  colpito  da  forte  tremilo 
in  tutta  la  i)ersona.  Giunto  al  Canone  ,  il  suo  sbigotti- 
mento crasi  cosi  fattamente  aumentato  che  poco  mancò 
non  inlcrroiiipesse  il  santo  sagrificio  '.  Da  qual  timore 
trovavasi  adunque  oppresso  l'animo  suo?  Se  la  voca- 
zion  sua  fosse  slata  verace,  il  terrore  lo  avrebbe  invaso 
a  quel  modo?  I:',gli  dunque  era  già  preso  dal  dubbio,  e 
ben  conoscea  che  non  avrebbe  mantenuto  quanto  aveva 
promesso  alla  Chiesa  cattolica.  Dal  canto  nostro  ci  siamo 
sempre  rammaricati  che  Margherita  Lindemaun ,  sua 
niadre  secondo  la  carne,  non  abbia  assistito  alla  ordina- 
zione di  Martino.  Nell'Alemagna  il  nuovo  sacerdote , 
dopo  la  prima  Messa,  doveva  danzare  con  sua  madre  in 
mezzo  agli  invitati  che  gli  facean  corona^.  Chi  sa?  Forse 
quel  gio\anc  non  avrebbe  ardito  di  contristare  co'suoi 
dubbj  indiscreti  la  donna  che  Io  aveva  nudrito  col  proprio 
latte.  Un'  altra  donna  mancava  a  questa  augusta  cere- 
monia,  la  povera  vedova  d'Eisenach.  La  buona  Colta 
era  forse  morta?  L'avremmo  pur  veduta  volentieri  gi- 
nocchioni nella  chiesa  d'Erfurdt:  la  sua  preghiera  a  favore 
di  Martino  sarebbe  volata  al  cielo  come  odoroso  incenso. 
La  fama  del  frate  agostiniano  incominciava  a  diffon- 
dersi in  Sassonia:  il  pubblico  grido  proclama  vaio  sagace 
teologo;  ed  allorachè  era  asceso  in  pulpito,  s'era  posta 
speciale  attenzione  alla  sua  parola.  Vittenberga  voleva 
conferirgli  la  cattedra  di  lilosolia.  Non  arriviamo  a  spie- 

'  Martin  Lulher's  Leben  (Vita  di  Martino  Lutero),  Ton 
Giista\Y  Pfuer;  in  8/,  p.  26. 

3  Miclielet,  L.  e,  p.  y.  Lutero  istesso  ci  fa  conoscere  queste 
particolarità  nelle  sue  Tisch-Reden  (Discorsi  convivali).  Frauof., 
i56S,  in  lo!.,  p.  281,  282. 


gare  la  solleeiUidinc  del  irate  neiracctóltarc  l'offerta  che 
gli  venne  fatta  dall'  Università  Viltenberghese ,  giacché 
sino  a  quel  punto  non  erasi  egli  mai  curato  di  celare  il 
disprezzo  in  cui  aveva  Aiistotele  ,  pubblicamente  scher- 
niva la  scolastica,  comparava  l'argomentazione  all'asina 
d'Abramo  ',  e  teneva  la  dialettica  per  nociva  al  teologo  ^. 
Parti  da  Erfurdt  senza  neppur  dire  addio  all'amico  suo 
Braun,  il  quale  se  ne  offeso,  ed  egli  tentò  di  placarlo 
scrivendogli  con  vocaboli  rettorìci:  «  Che  l'impetuoso  e 
gelido  aquilone  non  aveva  estinto  in  lui  la  sacra  vampa 
della  carità  r>  *. 

Il  viaggio  a  Roma  del  Teologo  di  Vittenberga  vuoisi 
che  sia  avvenuto  nel  1510,  ed  i  suoi  superiori  Io  ave- 
vano mandato  colà  per  regolare  alcuni  affari  del  loro 
Ordine.  In  nessun  luogo  delle  Lettere  di  Lutero  è  fatto 
il  ben  che  menomo  cenno  di  questa  missione  del  nostro 
frate.  Se  nei  Discorsi  convivali  (Tisch-Reden)  non  ci  avesse 
spesso  parlato  di  questo  viaggio ,  si  potrebbe  quasi  du- 
bitare ch'ei  fosse  stato  a  Roma.  Come  mai  si  può  prestar 
fede  a* suoi  racconti,  allorachè  afferma  con  serietà,  che 
scavando  la  macerie  d'un  convento  di  monache,  si  rin- 
vennero *  sotto  di  quella  sepolti  seimila  cranii  di  fanciulli 
appena   nati?  che    un  Papa  per  burlarsi  del  diavolo, 

'  SuoSpaiatino,  ig  jan.  i5i8.  —  De  Wetle,  L.  e,  T.  i,  p.  117. 

'  Gaeteriiin  quaeris  quatenus  utilera  dialecticeu  arbitrer  theo- 
logo  :  ego  sane  non  video  qiioinodo  non  sit  noxia  potius  dia- 
leclice  vero  tlieologo.  —  Suo  Spalalino,  29  jan.  i5i8.  —  De 
Wette,  L.  e,  T.  I,  p.   127. 

3  Quasi  deiiique  frigidus  altqiiis  et  snperbus  aqiiilo  omnern 
calorera  cbaiitatis  extin^erit.  —  Dora.  Job.  Braun  ,  i5o9  ,  17 
inart.  —  De  Wette,  L.  e,  T.  1,  p.  5. 

*  Tisch-Reden,  p.   ^64. 

Abdin,  T,  II.  3o 
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al  quale  erasi  venduto  ',  e  (juiiidi  reclamava  la  sua  precla, 
si  era  latto  tagliare  in  iniimli  pezzi  l  che  Egidio  da 
Viterbo,  dottissimo  teologo,  ed  un  altro  religioso  si  rin- 
vennero nel  loro  letto  strangolati  ^,  ])erchò  eransi  fatti 
beffe  del  Papa  ?  che  gli  Italiani  posseggono  veleni  co- 
tanto potenti  *  da  uccidere  una  persona  coll'atlo  soltanto 
di  guardarsi  in  uno  specchio?  che  non  v'ha  alcuno 
in  Italia  che  sappia  parlar  latino?  che  in  Roma  son  tutti 
atei?  E  dove  mai  s'intrattenne  Lutero  durante  il  suo 
soggiorno  nella  città  eterna  ?  Forse  nelle  chiese  ?  ma,  non 
andò  dunque  ad  ascoltare  le  eccellenti  prediche  di  Tom- 
maso da  Vio?  Forse  al  Quirinale?  ma,  non  si  curò 
adunque  di  conoscere  neppure  il  nome  di  tutti  que'dotti 
che  fre(picntavano  ogni  sera  le  stanze  del  Sadolelo? 
Forse  al  palazzo  pontificio?  ma,  non  si  prese  adunque 
pensiero  di  quelle  vesti  cardinalizie  sì  gloriosamente  in- 
dossate da  un  Grimani,  al  quale  Erasmo  dedicò  la  sua 
parafrasi  dell'epistola  di  San  Paolo  ai  Romani  *;  da  uno 
Schinner  che  quel  dotto  Baiavo  lodò  si  di  frequente  ^  • 
da  un  Vigerlo  universalmente  venerato  come  santo? 
Forse  al  Vaticano?  ma,  egli  dunque  non  alzò  uè  anco  lo 
sguardo  per  contemplare  i  dipinti  di  Raffaello,  gloria 
eterna  dell'arte  cristiana?  Forse  all'antico  Agonale?  ma, 
quivi  appunto  abita  un  cardinale  a  ventisette  anni,  per 


'  Tisch-Reden,  p.  607. 

«  Ibid.,  p.  608. 

^  Die  einen  Konnten  vergiften  und  umbringen,  wenn  er  nur 
in  einen  Spiegel  salie.  —  Tisch-Reden,  p.  607. 

*  Ep.  XII,  L.  20.  —  De  Burigny,  Vie  d' Erasme,  T.  1, 
p,  467. 

^  prasmi  Epist.,  ep.  68,  L.  xxx. 
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nome  (}iovaiiui  de'  Medici ,  il  quale  nel  breve  corso  di 
una  settimana  digiuna  ripetutamente,  ed  i  cui  costumi 
sono  pari  a  quelli  di  un  anacoreta.  Forse  che  egli  volle 
spiare  i  fatti  dell'eroico  Giulio  II  di  ritorno  da  una  di 
<iuelle  guerre  che  sostenne,  od  intraprese  a  vantaggio 
degli  Italiani?  ma,  egli  dunque  noi  vide  percorrere  pe- 
destre le  strade  di  Roma,  visitando  gli  inferrai  negli 
spedali,  i  carcerati  nelle  segrete,  ponendo  la  prima  pietra 
di  edifìcj  consacrati  ad  accogliere  la  cadente  vecchiaja,  le 
partorienti,  gli  appestati,  le  vedove,  gli  orfani.  Il  suo 
amore  pei  libri,  lo  avrà  spinto  a  vedere  le  biblioteche: 
ma,  riiighiranii  al  Vaticano  deve  avergli  mostrata  l'istoria 
di  Alma  e  di  Samuele  scritta,  non  già  in  latino  come 
nella  Bibbia  d'Erfurdt,  ma  in  lingua  volgare  dal  monaco 
Malerbi,  e  colla  approvazione  della  Santa  Sede,  la  quale 
non  ha  mai  celata  la  parola  di  Dio.  A  che  parla  egli  di 
tenebre  e  di  ateismo?  Di  tenebre  in  un  paese  che  nel 
breve  periodo  di  vent'anni  aveva  allora  prodotto  da  solo 
più  libri  che  non  l'intera  Europa?  D'ateismo  in  una  città 
in  cui  ogni  casa  è  dedicata  ad  un  beato,  ove  l'immagine 
o  di  Cristo ,  0  della  Vergine ,  o  d'un  Apostolo ,  o  d'  un 
Santo  adorna  la  fronte  di  ogni  privato  edificio?  Lutero 
ripetè  per  ben  tre  volte  che  volentieri  avrebbe  perduto 
mille  fiorini,  piuttosto  che  aver  fatto  il  viaggio  di  Roma: 
e  noi  pure,  per  tutti  i  capi  d'opera  di  scultura  e  di  pittura, 
che  i  villici  esaltati  dalle  sue  perverse  dottrine  manda- 
rono a  male  nella  Svevia,  non  vorremmo  che  avesse 
visitata  la  città  eterna,  giacché,  co' suoi  falsi  racconti,  ci 
persuase  a  dover  sempre  difddare  della  sua  parola  '. 

'  Durante  la  sua  dimora  in  Uoma  ,    Lutero    ebbe    stanza    al 
convento    degli    Agobluiiain.    La    Biblioteca    Vaticana    possiede 
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Ritornato  da  Roma,  e  giunto  a  Viltenberga,  Lutero  si 
fece  addottorare  in  teologia.  Un  frate  d'Erfurdt,  Giovanni 
Nathin,  ({uerclavasi,  a  nome  del  convento,  dell'ingratitu- 
dine di  Lutero,  e  questi  rispose  ai  rimproveri  de' suoi 
confratelli  con  due  amare  lettere,  che  non  molto  dopo 
disapprovò  egli  stesso  '.  Il  viaggio  d'Italia  non  gli  aveva 
fatto  perdere  l'inclinazione  sua  alla  collera:  ne  tornò 
colla  tristezza  e  col  did)l)io  nel  cuore,  e  per  provare  che 
aveva  veduta  Roma,  non  seppe  trovar  di  meglio  del 
calunniarla.  Cosi  aveva  fatto  prima  di  lui  il  cavaliere 
Ulrico  di  Ilutten;  così  pure  alla  sua  volta  Erasmo,  e 
Rodolfo  Agricola.  È  il  Settentrione  che  diffama  il  Mezzo- 
dì :  e  dopo  quattordici  secoli  un  popolo  vinto  vendicasi 
delle  antiche  sconfitte  dilaniando  chi  l'oppresse.  Il  vin- 
citore giovossi  della  spada:  il  vinto  adopera  la  penna. 
La  guerra  adunque  si  ridesta  da  prima  coli' inchiostro , 
poscia  col  sangue. 

Giulio  II  era  morto:  il  suo  successore  Leone  X  pub- 
blicò nel  1516  alcune  Indulgenze,  e  permise  che  fossero 
annunziate  anche  in  Alemagna.  Doveasene  convertire  il 
ricavo  nel  tempio  di  San  Pietro,  l'opera  maravigliosa  di 
Bramante  che  Raffaello  doveva  condurre  a  termine  '.  Fu 

diversi  aiftografì  del  riformatore  ;  due  lettere  in  lingua  latina 
colla  data  di  Vittenberga,  i5i6,  sottoscritte,  F.  M.  Luder;  tre 
in  tedesco,  sottoscritte,  M.  Luther,  e  la  parafrasi  delle  Parole 
d'Esopo  in  tedesco. 

'  Uude  et  binas  ad  vos  direxi  litteras  stupidas.  —  Rev.  et 
rei.  Patiibus  et  Fratribus ,  Andreae  Lohr,  priori,  et  senioribus 
conveutus  Erfurdieosis,  ordiais  Eremitarum  ,  i5  jan.  i5i4'  — 
De  Welte,  L.  e,  T.  i,  p.  12. 

2  Rapi).  Maphei  Volaterrani  brevi*,  sub  Julio  II  et  Leone  X, 
^istoria,  Cod.  Vatican.,  N.  aSjj. 
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(lei lo  elio  l'oro  che  se  ne  sarebbe  ridallo,  era  destinato 
per  la  sorella  del  Ponlefice;  di  questa  calunnia  si  fece 
liefle  spiritosamente  Voltaire,  il  più  vivace  ingeiiiio  del 
suo  secolo  '.  Si  aggiunse  clic  Leone  X  avesse  lolla  agli 
Agostiniani  la  pi'ouìulgazione  delle  indulgenze,  per  con- 
cederla ai  Domenicani;  quasi  che  (iiulio  II  non  l'avesse 
(li  già  affidala  ai  Francescani.  Da  ultimo,  uno  scrillorc 
proteslanle,  il  signor  Ranke,  del  quale  forse  abbiamo 
fatto  troppi  elogi,  pretende  che  Alessandro  VI  abbia  pel 
primo  dichiaralo  solennemente  che  spelta  al  Papa  il  di- 
ritto di  liberare  le  anime  dal  Purgatorio.  Ora,  a  chi  non 
è  noto  che  Giovanni  Vili  neir878,  e  Giovanni  IX  nel  900 
avevano  pubblicale  delle  indulgenze,  in  siiffragium  dc- 
functorum?  Mabillon  é  ben  più  autorevole  che  non  sia 
il  signor  Ranke  ^.  Non  dimentichiamoci  di  notare  col 
De  Maistre  la  legge  stupenda  che  impose  due  indispen- 
sabili condizioni  all'  acquisto  di  qualunque  siasi  indul- 
genza, 0  secondaria  redenzione:  sovrabbondanza  di  me- 
riti da  un  lato ,  buone  opere  e  purità  di  coscienza 
dall'altro:  senza  le  opere  meritorie,  senza  lo  slato  di 
grazia,  nessuna  remissione  di  pene. 

Alberto,  arcivescovo  di  Magonza ,  commissario  ponti- 
ficio della  Santa  Sede,  delegò  ad  annunziare  le  Indulgenze 


•  Maleville,  Discours  sur  l'inflaence  de  la  réforme  de  Luther, 
p.  46.  - —  In  Aleraagna,  a  Norimberga,  per  esempio,  nel  i456, 
il  prodotto  delle  Indulgenze  doveva  essere  impiegato  a  far  la 
guerra  ai  Turchi.  Quest'oro  era  ben  speso.  — ■  Schmidt ,  Hist. 
des  Allemands ,    T.  vi,    p.    218.    —    Neueste    Sammiiìiig    der 

R.    A.    I.  ,    p.    2  12. 

-  Mabill. ,  Praefat.  ad  secul.  V.  Benedici.,  p.  4  "5.  —  Per- 
rone,  Praclectiones  theologicae,  T.  1,  in  8."  Parigi  1S42. 
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airAlcniagna  '  (liovaimi  TetzeI,  ileirOrdiiic  di  San  !)o- 
meiiico,  uomo  di  viva  lede,  di  intemerati  costumi,  amante 
delle  dispute  teologiche.  A  trionfare  del  suo  avversario 
egli  altro  giammai  non  impiegava  in  fuori  dell'argomento 
aristotelico,   che  lasciava  cadere  come  piombo  su  (jua- 
luuque  inlelletto  ribellante,  mentre  che  aveva  a  schifo 
l'imagine  ed  il  colorilo  dello  stile  più  ancora  che  Lutero 
il  sillogismo.  Era  la  scolastica  secca  ed  arida  nel  corpo 
d'un  frate,  che  solo  si  rivolgeva  alla  ragione.  La  lesi  era 
bella,  ed  ei  predicava  con  felice  successo.  Ne'suoi  discorsi 
magniiicava  l'opera  umana  e  lodava   il   libero  arbitrio. 
Lutero  a  quel  tempo  non  se  ne  stava  celato,  ed  invece 
insegnava  che  qualunque  opera,  per  quanto  fosse  pura, 
anco  la  stessa  elemosina ,  era  una  offesa  a  Dio ,  un  pec- 
cato degno  dell'eterna  dannazione.  Sosteneva  inoltre  che 
la  creatura,  attaccata  al  male  in  conseguenza  della  caduta 
d'Adamo,  come  il  forzato  alla  sua  catena,  è  schiava  degli 
sregolati  suoi  sensi,  e  non  può  operare  che  iniquità,  che 
era  un  verme  della  terra,  il  quale  volendo  uscir  dal  fango, 
sua  culla  e  suo  sepolcro ,  per  cercare  il  sole  ,  insulta  al 
suo  creatore  ^.  Ecco  le  desolanti  dottrine  che  s"  incon- 
trano ad  ogni  linea  delle  sue  lettere  molto  innanzi  alla 
guerra  che  ruppe  con  Roma.  Dalle  prime  epistole  di 
Fra  Martino  appare  egualmente,  e  senza  velo  alcuno,  un 

'  Seckendorf,  Comra.  de  Lutheranisrao,  sect.  Il,  p.  24  et  seq. 
Lipsiae,  in  fol. ,  1690.  —  L'Observateur  du  Rliin  .  Revue  ca- 
iholique  de  l'Est,  N.  3^,  aoùt  i845. 

2  Atque  ut  dare  dicarn  :  qiioties  sacrificare  ve!  operar!  voles, 
scito  sine  orimi  scrupulo  firraiter  credeos,  tale  opus  tnuiu  prorsus 
non  posse  Deo  piacere,  quanturaque  bonum,  magnura,  laborio- 
sum  fueril,  sed  reprobatione  dignara.  r—  Suo  Georgio  Spala- 
tino, i5  febr.  i5i8.  —  De  Wettc,  L.  e,  T.  1,  p.  go. 
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api'ilo  ili.spiezzo  por  quelli  che,  nel  suo  liiij?uaggio  da 
novatore,  chiama  i  romanùti,  una  stizza  insultante  contro 
t|ue'maestri  di  teologia  che  la  scuola  chiama  suoi  angeli, 
uno  sterminato  hisogno  di  novità,  il  dubbio  coU'ordinario 
suo  corteggi(»  di  meschine  ma  l'omoreggianti  passioni  . 
una  incessante  aspirazione  verso  lo  sconosciuto .  una 
Jenna  volontà  di  uscire  ad  ogni  costo  dall'oscurità  dei 
chiosti'o,  anco  con  a|)erta  ribellione,  la  superbia  dell'an- 
gelo caduto  sotto  l'appaiente  umiltà  di  Giobbe.  Con  tali 
disposizioni,  (lualunque  questione  annunciata  pubblica- 
mente dal  pci'gamo  giovar  poteva  a  Lutero  di  segnale 
o  di  pretesto  per  sollevarsi  contro  l'autorità.  Quindi 
appena  Tetzel  ebbe  predicato,  il  Sassone  si  dispone  a 
combattere  ,  e  la  lotta  sta  adunque  pei-  cominciare.  Nel 
breve  spazio  che  ancora  dobbiamo  percorrere,  ci  biso- 
gnerà esporre  fedelmente  questo  svariato  dramma  ,  che 
Lutero  islesso  ci  volle  narrare,  svolgendolo  però  a  suo 
modo.  Né  sarà  nostra  colpa  se  questo  eroe  non  rasso- 
miglierà  a  (juello  di  cui  un  eloquente  scrittore  pubblicò 
le  Memorie  '.  Astuzia  e  violenza,  ecco  ciò  che  il  più  delle 
volte  troveremo  sotto  la  negra  tonaca  dell'Agostiniano. 
Lutero  annunziò  che  alla  sua  volta  predicherebbe  sulle 
Indulgenze  '-.  Salì  adunque  il  pulpito,  e  seco  vi  addusse 
per  la  prima  volta  il  riso.  Più  non  era  l'antica  maniera 
di  predicare,  ma  una  conversazione  tra  l'oratore  e  l'udi- 
toriof,  ironìe,  sarcasmi,  frizzi,  giuochi  di  parole,  per  (ino 
buffonerie;  un  linguaggio  strano,  che  non  si  era  t;iamniai 
usalo  nel  luogo  santo,  tutto  pieno  di  imagni  tolte  dalla 

'  Michelet. 

-  Sermoti  vom  Ablasz  und  dcr  Gnadc  (Sermone  della  indul- 
genza e  della  grazia). 
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Mli  colmine  (lei  prti)olo  e  per  fino  dal  lavoralojo  dcH'opc- 
rajo;  conliimclie  in  fine  contro  il  callolico  insegnamento, 
che  il  solo  Giovanni  IIus  si  sarebbe  fatto  lecito  in  mezzo 
al  rogo  che  doveva  consumarlo. 

«  Hai  tu,  egli  dicea,  del  danaro  che  t'avanzi?  dispen- 
salo a  chi  ha  fame,  e  questo  ti  tornerà  a  merito  ben  più 
che  donarlo  per  ammonticchiare  pietre  sopra  pietre  ». 

«  Ti  assicuro  che  l'indulgenza  non  è  né  di  precetto, 
né  di  consiglio  divino  ». 

«  Che  le  anime  siano  liberate  dal  purgatorio  in  virtù 
dell'indulgenza;  questo  è  (juello  che  non  so,  e  che  non 
credo  ». 

u  Ciò  che  io  ti  dico  guasterà  il  loro  mercanteggiare , 
ma  che  in'ijìiporla  il  loro  mormorare?  Cervelli  vuoti  che 
non  hanno  giammai  aperta  la  Bibbia,  che  nulla  intendono 
delle  dottrine  di  Cristo,  che  non  arrivano  a  compren- 
dersi tra  di  loro,  e  che  si  inabissano  nelle  loro  tenebre 
islesse  "  '. 

Discendendo  Lutero  dal  pulpito,  un  frate  il  tira  pel 
lembo  della  vesta,  e,  crollando  il  capo,  gli  dice:  «  Voi 
di  certo  troppo  arrischiate:  non  vorrei  che  aveste  ad 
inimicarci  coi  Domenicani.  —  Fratello  caro,  risponde 
Lutero:  se  tutto  questo  non  è  incomincialo  in  nome 
di  Dio,  ben  presto  cadrà;  ma  se  è  nel  suo  nome  ,  la- 
sciale ch'egli  operi  »  *. 

'  Luther 's  Werke,  von  Walch  (Opere  di  Lutero,  ediz.  di 
Waleh),  T.  xv,  p.  474. 

2  «  Ist  es  nichl  in  Gottes  Namen  angefangen,  so  ist  es  bald 
gefallen;  ist  es  aber  in  seinem  Namen  angefangen  ,  so  lasset 
denselben  walten  ....  —  Anraerkungen  iiber  D.'  Franz  Volkraar 
Reinhard 's  ReCormationspre.ligten    ron    D.'   Berthold  (Osserva- 
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Si  noli  die  chi  dicliiai'avasi  cotanto  francamente  contro 
l'antichissima  dottrina  delia  Chiesa,  non  ristette  dal  ri- 
petere ,  che  al  cominciare  delia  questione  non  sapeva 
precisamente  che  significasse  la  parola  indulgenza. 

IMa  havvi  ancora  (jualche  cosa  più  ardita  di  tale  di- 
scorso, la  pubhlicazione  cioè  dell'opera  in  lingua  volgare 
senza  l'approvazione  del  vescovo  '.  I.' effetto  che  pro- 
dusse tra  quelle  popolazioni  fu  cosi  prodigioso ,  che  il 
vescovo  di  Brandeburgo  atterrito,  spedì  l'abbate  di  Lenin 
a  scongiurare  Lutero  acciò  non  ristampasse  il  suo  di- 
scorso, e  rinunciasse  al  pensiero  di  pubblicare  le  tesi 
che  aveva  dichiarato  di  voler  sostenere  contro  di  Tetzel. 
Fra  Martino,  a  prima  giunta  confuso,  rispose  all'inviato 
del  vescovo,  che  preferirebbe  volentieri  l'obbedienza,  al 
potere  di  fare  miracoli,  e  la  sera  stessa  scriveva  nuovi 
paradossi  a  Lang,  frate  agostiniano  d'Erfurdt.  In  quesla 
lettera  coloro  che  lo  avevano  redarguito  sono  chiamati 
critici  spregevoli ,  zoili,  sciocchi,  imbecilli  ;  dichiara  egli 
apertamente  che  si  ride  di  loro,  e  dei  loro  comandi ,  né 
desisterà  dall'assunto  impegno,  avendo  Dio  a  sostegno 
della  sua  causa  '. 

zioni  sopra  le  prediche  della  Riforma  del  dottore  Francesco 
Volmaro  Reinhard),  T.  i,  p.  270  e  seg. 

'  Alcuni  scrittori,  amici  di  Lutero  piìi  che  della  verità  ,  so- 
stengono che  il  sermone  sulle  Indulgenze  fu  stampato  nel  i5i8. 
Ecco  ciò  che  il  frate  scriveva  a  Spalatino  nel  novembre  iSiy: 
«  Àbbas  Leninensis  D.  episcopi  Brandcnbiiigensis  litteras  ad  me 
attulit ,    referens   mibi  mandalo  ejusdem   episcopi  nostri  optare 

se  et  pefere,  etc de   Indulgentiis    sermonem    vulyurem 

editum  valde  nollet,  et  deinceps  non  edendum,  nec  veudendum 
rogavil  ". 

-  Non  itaque  volo,  cara  ex  me  expeclent  liumililalera  (id  cai 
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Le  lesi,  vero  programma  di  ribellione,  dovevano  affig- 
gersi ad  una  delle  colonne  della  chiesa  d'Ognissanti  a 
Villenberga  il  31  ottobre  4517.  Lutero  aveva  stabilito 
di  pubblicare  le  sue  proi)osizioni  in  lingua  tedesca,  affin- 
chè anche  il  popolo  potesse  prender  paj'le  al  dibattimento. 
A  mala  pena  si  potè  ottenere,  che  le  scriverebbe  in  la- 
tino. 11  31  ottobre  adunque  il  portinajo  del  convento 
degli  Agostiniani  aftlsse  il  manifesto  di  Fra  Martino,  e  alla 
dimane,  giorno  solenne  per  la  Chiesa  cattolica,  tutti  coloro 
che  indossavano  la  tonaca ,  cioè  quelli  che  intendevano 
la  lingua  di  Virgilio,  poterono  leggere: 

«  Che  il  Papa  per  rispetto  al  purgatorio  non  aveva 
maggior  potere  di  un  semplice  pievano  d'un  villaggio: 

"  Che  i  predicatori  intascavano  a  loro  profitto  le  mo- 
nete che  suona\ano  sul  bacile: 

«  Che  era  da  considerarsi  per  reprobo  chiunque  cre- 
desse di  salvare  con  una  Indulgenza  l'anima  propria: 

I.'  Che  i  tesori  dell'  Lvangelio  sono  reti  colle  quali  altre 
volte  si  pescavano  i  ricchi: 

«  Che  il  tesoro  delle  Indulgenze  ora  é  una  rete  con 
cui  si  pesca  la  ricchezza  dei  fedeli  «  '. 

Nulladimeno  ebbe  a  dire  poscia  lo  stesso  Fra  Martino: 
«  Egli  è  tanto  vero  che  Cristo  Signore  mi  ha  redento, 
(juanto  eh'  io  ignorava  allora  che  fosse  indulgenza ,  al 
paro  dell'idiota  che   veniva  a  consultarmi  ^.  E  perchè 

liypocrisin)  ut  prius  eorum  concilio  et  decreto  milii  utenduni 
fsse  credant  quain  edam;  nolo  quod  houiinis  industria  aut 
Consilio,  sed  Dei  fiat,  quod  facio.  —   ii    nov.    1517. 

'  Lóscher's  vollstandige  Reformations-Acla  (Gli  Atti  compiuti 
della  Riforma  di  Loscher).  T.  1,  p.  458. 

-  So  walir  mich  mein  Herr  Cliristus  erlós't  hat ,  wus'te  ich 
iiichtj  was  dcr  Ablass  ware.  —  Liitli,,  Op.,  T.  vn,  Alt.,  p.  ^62. 


lauto  scalpore  che  souiimiove  l'AIemai^na,  elic  eonlrista 
i!  vescoN'o,  che  sgomenta  le  anime,  che  spaventa  lo  stesso 
Imperatore?  In  sostanza  Lutero  conosce  molto  bene  (jiiel 
che  fa;  vuole  operare  una  ribellione,  ma  dissimula.  Per- 
suaso che  il  suo  vescovo  mostrerà  la  lettera  ai  dignitarj 
dell'  Impero  ,  e  a  tulli  quelli  che  cingono  una  polente 
spada,  egli  così  gli  scrive:  «Vi  supplico  a  non  giudicare 
sinistramente  il  mio  buon  volere;  io  propongo  questioni, 
ma,  nulla  affermo;  la  Chiesa  pronunzii ,  ed  io  mi  sollo- 
metterò  »  '.  Ma  a  Spalalino,  sicuro  che  guarderà  gelo- 
samente il  segreto,  soggiunge  :  «  A  te,  mio  caro,  a'noslri 
amici,  anticipatamente  dichiaro  che  l'Indulgenza  non  è 
che  una  gherminella;  questa  è  la  mia  ferma  opinione,  e 
so  benissimo  che  a  sostenerla  suscito  contro  di  me  in- 
finiti Minotauri,  anzi  Radamanlotauri,  Cacotauri  »  ^. 

Lutero  è  uomo  accorto:  per  abbattere  i  suoi  avversar] 
nelle  regioni  alemanne  giovasi  dello  scherno  e  della  ca- 
lunnia. Non  accontentasi  solo  di  figurare  Telzel  come 
animale  favoloso;  ma  scrive  all'arcivescovo  di  Magonza, 
che  il  Domenicano  insegna  essere  le  anime  sottratte  alle 
fiamme  del  purgatorio ,  tosto  che  un  grosso  cada  nella 
borsa  del  questuante;  che  la  contrizione  è  inutile  a 
chiunque  comperi  i  perdoni  ;  da  ultimo,  pone  in  bocca 
al  suo  avversario  una  sfacciata  proposizione  in  cui 
IMaria,  l'essenza  della  purità,  serve  di  riscontro  per  sta- 
bilire la  miracolosa  \  irtù    delP  Indulgenza   '\   Si   cerei»! 

'  Hieronirno,  Ecclesiae  Rrandeburgensis  episcopo,  avi  maii 
i5i8.  —  De  Wtìtte,  L.  e,  T.  i,  p.  112-11 5. 

-  Exritavi  in  me  sexcentos  Minofauros,  imo  et  Radaiuantho- 
tauros  et  Cacotaiiros.  —  Spalatino,  i5  febr.  i5i8.  —  Do  Wette, 
L.  e,  T.  I,  p.  92. 

^  Doin.  .\!ljerlo  ....  5:  od.  iSiy    —  DeWelle,  L.  e  ,  T,  1,  p.  oiì. 
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pure  negli  scritti  di  ielzel  questa  frase  seandalosa,  e. 
non  vi  si  troverà  di  certo.  Non  è  egli  doloroso  che  al- 
cuni troppo  semplici  cattolici  siansi  data  la  cui'a  dì  dif- 
fondere la  calunnia  di  Lutero  ? 

Melanlone   lasciò   scritto  che  il   Domenicano  facesse 
pirparare  un  braciere  ardente  sulla  gran  piazza  di  Jii- 
Isrrbock,  e  vi  gettasse  il  sermone  dcIl'yVgosliniano;  ma 
ciò  non  è  vero.  Ci  serva  di  prova  che  Melantone  c'in- 
ganna, il  non  averne  Lutero  fatto  cenno  alcuno  nelle  sue 
opere.   Che  leggiadre  ire  non  avrebbe  in  lui   destalo 
quell'incendio!  Quanto  possiamo  assicurare  si  è,cheTetzel 
j)rocurò  di  confutare  Lutero  con  uno  scritto  '  che  Bossuet 
non  avrebbe  tenuto  per  suo  in  riguardo  allo  stile,  ma 
che   avrebbe  sottoscritto ,  quale  insegnamento   dogma- 
tico.   A    troncar   la   questione,   Tetzel  fieramente  pro- 
pose a  Lutero  la  doppia  prova  dell'acqua  e  del  fuoco; 
questi  non  accettò  né  Tuna,  né  l'altra,  e  rispose  al  Do- 
menicano:  w  I  tuoi  clamori  mi  fanno  ridere  come  il 
ragghio  dell' disino!  invece  di  acqua  ti  consiglio  a  bere 
del  liquore  di  vite,  ed  a  sostituire  al  fuoco  il  solletico  del 
fumo  delle  oche  arrostite  ^;  se  ti  dà  l'animo,  vieni  a 
Vittenberga.  Io  stesso,  dottor  Martino  Lutero,  faccio  sa- 
pere a  tutti  gli  inquisitori  della  fede,  a  tutti  i  mangiatori 
di  ferro  rovente,  a  tutti  gli  spacca  monti,  che  qui,  mercè 

'  Voriegung,  gemacht  vod  Bruder  Johann  Tetzel ,  Prediger- 
ordens  Ketzermeister ,  wider  einen  vernaessen  Sermon  von 
/wanzig  irrigen  Artikeln,  Pabstlichen  Ablass  und  Gnade  belan- 
j;ende  (Esposizione  di  frate  Giovanni  Tetzel  inquisitore  dell'Or- 
<iine  de' Predicatori,  contro  un  tenaerario  discorso  diventi  arti- 
coli erronei,  risguardanti  all'indulgenza  ed  alla  grazia). 

-  Ut  prò  aqua  liquorcra  vitis,  et  prò  igne  fumum  culinae  ex 
anserihus  assis  appetat. 
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la  dilezione  del  nostro  duca  e  principe  l' Elettore  di  Sas- 
sonia, avranno  lieta  accoglienza,  cortese  ospitalità,  buona 
tavola,  e  si  userà  loro  di  ogni  riguardo  «  '. 

Si  cerchi  adunque  in  tutti  i  conventi  dell' Alemagna 
un  frate  che  abbia  il  coraggio  di  rispondere  a  tale  pro- 
vocazione. 

Gli  scolari  di  Vittenbcrga  leggendo  si  fatto  cartello  di 
sfida  diedero  in  iscrosci  di  risa,  e  cammin  facendo  essen- 
dosi incontrati  con  un  frate  che  recava  nella  sua  bisaccia 
ottocento  copie  delle  Contro-Tesi  di  Giovanni  Tetzel, 
si  precipitarono  addosso  al  meschino,  e  toltigli  quei  fogli 
poco  stante  impressi  ^,  a  suono  di  tromba  annunziarono 
per  le  sli'ade  della  città,  che  a  due   ore  dopo  mezzo 
giorno  sulla  pubblica  piazza  si  sarebbero  abbruciate  le 
proposizioni  del  padre  Tetzel,  inquisitore  della  fede,  ba- 
celliere  in  teologia,  e  frate  dell'Ordine  di  San  Domenico. 
All'ora  assegnata  la  fiamma  divampava  sulla  piazza  del- 
l'Università, ed  uno  scolaro,  coperto  d'un  berretto  dot- 
torale con  maschera  al  volto,  gettava  le  tesi  al  fuoco, 
grìdaiido:  fivat  Luther j  pereat  Tetzel  !  Si  fatto  grido  durò 
più  di  una  settimana  in  Vittenbcrga.  Questo  popolo  di 
scolari;  parte  imberbi  e  parte  a  capelli  canuti,  supponeva 
di  avere  conquistata  la  libertà,  avendo  arso  un  foglio  di 
carta  annerato  dall'inchiostro  di  stampa.  Non  è  discosto 
il  tempo  in  cui  chi  in  Vittenbcrga  pone  in  dubbio  l'infal- 
libilità di  Lutero  sarà  punito  coli' esilio:  Carlostadio  che 
ripete,  Fivat  Luther j  pereat  Tetzel j  proverà  per  il  primo 

'  Liischer's  Reformations-Urkanden  (Documenti  della  Riforma 
di  Loscher),  T.  i,  p.  SSy. 

'  Dlenberg,  Historia  de  Tita  Lutheri ,  p.  20.  —  Seln  ,  Vita 
LiUheri,  p.  5-6.  —  Epist.  Lutb.  Job.  Laugo,  21  mart.  i5i8. 
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l'iracondia  di  questo  nume  novello,  assunto  all'apoteosi 

neirMoniagna  da  una  schiera  di  giovinastri. 

Le  tesi  del  frate  sassone,  ed  il  doloroso  gemito  che 
(iestavano.  attraversarono  ben  presto  le  Alpi,  e  mossero 
gli  animi  in  lloma.  Il  primo  in  Italia  che  gridasse  all'arme 
contro  le  novelle  dottrine,  fu  un  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo, un  venerando  teologo,  il  Mazzolini,  nato  a  Prierio 
nel  Monferrato,  detto  comunemente  Silvestro  da  Prierio 
o  semplicemente  Prierio  '.  All'appoggio  di  qualche  arguzia 
dell'Agostiniano,  si  disse  che  il  rustico  Prierio  (alludendo 
al  suo  nome  battesimale)  non  era  da  tanto  da  potersi  mi- 
surare con  un  uomo  del  valore  di  Lutero,  tutto  che  non 
pochi  protestanti  confessassero  i  meriti  di  quello  scrittore^. 
Ma  il  Prierio  non  avrebbe  potuto  trionfare  del  suo  av- 
versario quand'anche  avesse  posseduta  l'eloquenza  di 
Demostene.  Come  potevasi  venirne  a  capo  con  un  frate 
che,  trovandosi  alle  strette,  onde  evitare  di  rispondere 
alle  querele  dei  cattolici,  sì  sprofonda  nella  sua  buca, 

•  R.  P.  Fratris  Sylvestri  Prieratis  ord.  praedicatorum  et  sa- 
crae  theologiae  professoris  in  praesumptuosas  Martini  Liitberi 
conclusiones  de  potestate  Papae ,  dialogus.  —  Si  ebbe  a  dire 
che  Leone  X  avesse  disapprovato  l'eccessivo  zelo  di  Prierio  ; 
questa  sciocchezza  si  diiluse  tosto  per  Vittenberga;  ma  è  facile 
il  mostrarne  la  falsità.  Con  una  Bolla  del  21  luglio  i5'2o,  im- 
pose che  nulla  si  potesse  stampare  sine  cedala  ipsius  Syluestri. 
Prierio  è  autore  di  diversi  trattati,  e  fra  gli  altri  di  quello  che 
lu  per  titolo  :  De  juridica  et  irrefragabUi  ver  Unte  Romanae 
Ecclesiae,  romanique  Pontifici s,  Libri  in.  Roraae,  i52o,  etc, 
in  cui  stabilisce  le  seguenti  due  proposizioni:  Ecclesia  rerjuum 
est;  Ecclesia  regnuin  monarchicum. 

3  Si  confronti  il  giudizio  recato  da  Lutero  sulla  dottrina  di 
Prierio,  coll'opinione  del  dotto  editore  delle  opere  di  Hiillen  , 
il  sil;.  Muuch,  e  d'  Iseliii  nel  suo  gran  Lessico. 
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T^nie  la  talpa,  e  coperlosi  del  cappuccio  con  melale  pa- 
role va  susurraiulo  a  Spalatiuo  :  «  Padre  in  Dio,  voi 
vedete,  che  costoro  hanno  coraggio  di  sostenere  che  nelle 
mie  dispute  oltraggiai  l'autorità  del  Papa,  io  che  sempre 
amai  di  vivere  a  tutti  sconosciuto;  io,  che  per  lunga 
esperienza  so  benissimo,  che  non  bisogna  alzar  la  testa 
al  sole  più  che  non  fa  l'anagallide  fra  gli  altri  erbaggi? 
Di  grazia,  padre  mio,  fate  a  mio  prò  l'ufficio  della  co- 
lomba, recate  i  miei  errori  ai  piedi  di  Leone  X:  questo 
l)uon  Pontefice,  sia  il  mio  giudice;  la  Santa  Chiesa  de- 
cida «  '. 

A  questa  lettera  aggiunse  una  pistola  diretta  al  Sommo 
Pontefice,  la  quale  finiva  colle  seguenti  parole,  né  lo 
stesso  Piieiio  avrebbe  scritto  diversamente: 

«  beatissimo  Padre,  mi  prostro  a'piedi  di  Vostra  Bea- 
titudine con  tutto  quanto  sono  e  posseggo:  vivilicale^ 
uccidete,  chiamate,  richiamate,  approvate,  disapprovate, 
come  vi  piace:  io  riguarderò  la  vostra  voce  come  quella 
di  Cristo  che  in  voi  risiede  e  parJa  in  voi.  Se  merito  la 
morte,  non  ricuso  di  morire  «  ^. 

Ebbene,  e'  è  forza  confessarlo,  Leone  X  prestò  troppo 
facile  orecchio  a  quelle  dolci  parole;  fidossi  alf  amore 
di  Lutero,  all'obbedienza  del  suo  figliuolo,  al  penti- 
mento del  IValicello ,  ed  addormentossi  akpianto.  Clii 
mai  oserà  di  riprovare  questo  sonno?  Non  v'ha  dubbio 
che  Leone  X  non  aveva  il  dono  della  seconda  vista.   Se 

'  Semper  anguli  fui  amalor oportet  et  corchorum  Inter 

olerà  videri  ...  hunc  enira  expecto  judicem  a  romana  sede  pro- 
nuntiantern.  -^  Johanni  Staupitio,  oo  niaii  i5i8.  —  De  Wette, 
1^.  e,  T.  I,  p.   1 18. 

'  Beatissimo  Patri,  3o  raaii  i5i8.  —  De  Wette,  L.  e,  T.  i, 

p.     12 '2. 
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ciò  gli  fosse  sialo  concesso  da  Dio,  il  Papa  avrebbe  sor- 
preso Lutero  che  interrompe  la  sua  lettera  al  padre  dei 
fedeli,  per  comporre  un  pìcciol  libro  ascetico  sulla  morte 
di  Adamo,  e  la  risurrezione  di  Cristo  nell'uomo  ',  in  cui 
parla  insolentemente  del  potere  delle  chiavi;  e  che  poscia 
sale  sul  pergamo  per  invilire  la  scomunica.  Bisogna  sen- 
tire (piesto  superbo  frate .  allorachè  si  diffonde  per 
Villcnborga  la  voce,  che  il  Papa  disingannato,  lo  cita  a 
Roma!  Ei  si  dipinge  come  martire,  sogna  un  rogo,  e 
scrive  a  Vcnceslao  Link  :  "  Sono  pronto  ;  sia  fatta  la 
volontà  di  DioI  che  cosa  mi  toglieranno  essi?  Un  cor- 
picciuolo  fragile  ed  affranto;  tutt'al  più  mi  ruberanno 
un'ora  o  due:  ma  l'anima  mia,  questa  mi  appartiene, 
essi  non  potranno  rapirmela!  ....  La  morte,  è  la  parte 
riservala  al  cristiano  che  confessa  la  parola  di  Dio  : 
Cristo  nostro  sposo ,  è  uno  sposo  di  sangue  «  ^.  Ma 
questo  burbanzoso  coraggio  cessa  ben  tosto,  e  per  non 
ubbidire  alla  citazione,  con  tutte  le  apparenze  però  di 
liliale  sommissione  agli  ordini  del  Sommo  Pontefice,  ima- 
gina  un  sutlerfugio  indegno  dell'uomo  d'onore.  L'amico 
suo  Spalalino  farà  istanza  presso  l'elettore  Federico  per 
ottenergli  un  salvocondotto  che  gli  sarà  negato,  ed  allora 
Lutero  avrà  giusta  scusa  *.  La  cosa  avvenne,  come  egli 

'  Vom  rechlen  Verstand,  was  Adam  und  Christus  sei ,  und 
wie  Adam  in  uns  sterbea ,  und  Christus  in  uns  erstehea  soli. 
(Della  retta  maniera  di  intendere  che  cosa  siano  Adamo  e  Cristo, 
e  come  debba  in  noi  morire  Adamo,  ed  in  noi  risorgere  Cristo); 
impresso  a  Vittenberga  nel  i5i8  da  Giovanni  Griinenberg. 

9  Wenceslao  Linko,  i5  jul.  i5i8.  —  De  Welte,L.  e,  T.i,  p.  i3o. 

3  Quod  ubi  mihi  negaverit,  sicut  scio  mihi  negaturura,  justis- 
sima  fuerit  mibi  exceptio  et  excusatio  non  comparendi  in 
Roma.  —  Spalfttino,  2i  «ug.  —  De  Welle,  L.  e,  T.  i,  p.  i55. 
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volca,  e  l'asbieuialo  egli  oramai  dal  non  dovere  intra- 
prendere (jnel  viaggio ,  non  ha  più  tema  alcuna  del 
rontelice.  Al  tempo  stesso  in  cui  nelle  lettere  che  scrive 
ai  Irrelati  tedeschi,  ed  ai  Principi  cui  è  soggetto,  protesta 
altamente  il  suo  rispetto  all'autorità  gerarchica,  mette 
alla  stampa  due  libelli  in  risposta  a  Prierio.  Neil' uno  di- 
cìiiara,  che  se  la  dottrina  insegnata  dal  maestro  del  sacro 
palazao,  e  posta  sotto  agli  occhi  di  Leone  X,  viene  rice- 
vuta in  Roma,  Roma  è  la  Babilonia  imporporata,  e  la 
Corte  romana  la  sinagoga  e  la  scuola  di  Satana;  nell'altro 
esclama:  «  Giacche  abbiamo  corda,  ferro  e  fuoco  per 
punire  i  ladri,  gli  omicidi  e  gli  eretici,  e  perchè  non 
useremo  di  si  fatti  mezzi  onde  castigare  il  Papa,  i  cardinali, 
i  vescovi  e  la  bruzzaglia  tutta  della  Sodoma  romana,  av- 
velenatrice  della  Chiesa  di  Dio?  Perchè  ci  asterremo  di 
bagnarci  |e  mani  nel  sangue  loro',  se  con  ciò  possiamo 
salvare  noi  stessi  ed  i  nostri  discendenti? 

Non  abbiamo  forse  ragione  di  rammaricarci  che  Lutero 
non  avesse  più  appo  di  sé  la  propria  madre?  come  mai 
avrebbe  potuto  osare  di  fissar  gli  occhi  in  volto  alla  buona 
Margherita  Lindemann  dopo  di  aver  scritte  si  orribili 
bestemmie  ? 

L'elettore  Federigo,  che  allora  trovavasì  alla  Dieta 
d'Augusta,  e  l'Università  di  Vittenberga,  impetrarono 
da  Leone  X  che  l'atTare  fosse  giudicato  in  Alemagna.  Il 
Papa  vi  acconsentì  colla  Bolla  del  23  agosto  4  518,  e 
delegò  ad  esaminare  le  nuove  opinioni  il  cardinale  di 
San  Sisto,  Tonunaso  da  Yio,  celebre  sotto  il  nome  di  Gae- 
tano, Legato  in  allora  della  Santa  Sede  presso  la  Dieta 

'  Opera  Lntheri.  Jenae,  T.  i,  p.  6o. 
Ai'DiK,  T.  ij.  3i 


48^  LA   HI  r<  noi  A 

Germanica  '.  •<  Se  Lutero  si  pente,  scriveva  il  Papa  al 
suo  ambasciatore ,  gli  si  perdoni  ;  s'  «gli  ò  i)erlinace , 
venga  interdetto  «  ^. 

Abbiamo  già  parlato  djl  carattere  e  dell' ingegno  del 
cardinale  Gaetano.  Esso  era  uno  degli  oracoli  della  scienza 
teologica  in  Italia,  un  esperto  esegete  che  aveva  medi- 
Iute  le  Sacre  ('.arte  in  tutto  il  corso  di  sua  vita,  un  uomo 
«l'incoiTolta  probità,  ed  inoltre  totalmente  avverso  ad 
ogni  atto  violento.  Egli  non  potea  riuscire  nell'impresa, 
giacché  Lutero,  due  giorni  prima  di  presentarsi  al  Cardi- 
nale, aveva  soleimemente  dichiarato  di  preferire  la  morte, 
al  ritrattarsi  ^. 

Lutero  si  pose  in  viaggio  per  recarsi  ad  Augusta,  ac- 
compagnato da  Venoeslao  Linck,  dottore  in  teologia  e 
predicatore  della  chiesa  conventuale  degli  Agostiniani  a 
Norimberga.  Presentossi  al  Legalo  il  43  ottobre  4  548, 
seguilo  dal  priore  di  Sant'Anna,  da  Yenceslao  Linck  e 
da  tre  religiosi  del  suo  Ordine.  Il  Cardinale  mosse  all'in- 
contro di  Fra  Martino  ed  abbracciollo  affettuosamente. 
Lutero  inginocchiossi  innanzi  al  Nunzio,  protestando  che 
era  pronto  a  disapprovare  le  parole  che  gii  \enivano 
rimproverate,  purché  gli  si  dimostrasse  che  erano  da 
condannarsi. 

Il  cardinale  Gaetano  lo  fece  rialzare:  «  Figlio  mio,  gli 
disse,  non  intendo  di  dispulare:  vi  chieggo  soltanto,  a 
nome  di  Sua  Santità,  che  ritrattiate  i  vostri  errori  *.  — 

'  L  OLservaleur  du  Rliin,   ì."  oclobrc   i843. 

^  Roscoe,  Vie  de  Leon  X,  T.  in,  p.   i68. 

^  Malo  enirn  perire  quam  ut  revoceiu  bene  dieta.  —  Pli. 
RJelauclitlioiii,  n  od.  i5)8.  —  De  Wette,  L.  e,  T.   i,   p.    i4<>- 

''  Friderico  Eleclori,  ig  noYeiiib.  i5i8.  —  De  Wctle.  L.  e, 
T.  .,  i>.  .75-187. 
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Provateitìi  (l;m;jiic,  riprese  Lutero,  in  che  io  abbia  er- 
rato. —  Ancora  una  volta,  soj^giunse  il  cardinale  Gae- 
tano, vi  ripeto  che  non  sono  il  vostro  giudice;  promet- 
teste, da  lìglio  sottomesso,  di  deferire  al  giudizio  di  Sua 
Santità;  il  Papa  vi  condanna,  dunque  ritrattatevi  ». 

Lutero  ostinavasi  e  chiedeva  gli  venissero  additate  le 
ri|)rovevoli  proposizioni  da  lui  divulgate.  Da  Vio  ne  citò 
due  che  il  Frate  volle  difendere.  La  conferenza  durò  più 
di  un'ora,  ed  il  Cardinale,  senza  volerlo,  disputava.  Alla 
fine  si  risovvenne  della  fatta  promessa,  e,  sorridendo, 
rammentoUa  a  Lutero:  «  Non  più,  aggiunse,  volete  voi 
ritrattarvi,  o  no?  ». 

Lutero  chiose  tempo  tre  giorni  a  rispondere.  Ma  alla 
dimane,  4  4,  ritornò  dal  Cardinale,  accompagnato  da 
Staupitz,  da  quattro  consiglieri  imperiali  e  da  un  notare, 
e  consegnò  al  Nunzio  uno  scritto  col  quale  protestava  il 
suo  rispetto  alla  Chiesa  romana ,  disapprovava  tutte  le 
imprudenti  parole  che  avesse  potuto  pronunziare,  e  sot- 
toponeva sé  stesso  ed  i  suoi  scritti  al  giudizio  del  Santo 
Padre  e  delle  Università  di  Basilea,  di  Friburgo,  di  Lo- 
vanio  e  di  Parigi  principalmente,  madre  e  fautrice  del 
buoni  studii  '. 

«Vi  ritrattate  adunque?  ripetè  il  cardinale  Gaetano  '». 
Lutero  rimase  mutolo.  Allora  Staupitz  accostossi  al  Le- 
gato e  chiese  in  via  di  grazia  che  Lutero  si  potesse  di- 
fendere per  iscritto:  «  Ed  alla  presenza  di  testimonj  », 

'  In  una  generale  assemblea  tenutasi  nel  Convento  dei  Trini- 
tarii  il  i5  aprile  i52i,  la  Sorbona  condannò  ii3  proposizioni 
di  Lutero.  —  Du  Boulay ,  ll'storia  universitatis  pansiensis , 
T.  VI,  p.  ii6.  —  Lutero  pubblicò  contro  i  dottori  della  Sor- 
])ona  la  sua  Sentenza  raagistiale,  nella  quale  li  tratta  di  asini 
e  d'auticribti,  —  Du  Bonhiy,  T.  vi,  p.   127. 
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aggiunse  il  Frale.  —  Il  Cardinale  crollò  il  capo  rifinlan- 
(losi,  mi  Staupita  insistette.  «  Ebbene,  sia  pure,  riprese 
ti  Nunzio,  vi  ascolterò  >>  '. 

Lutero  consumò  la  notte  a  compoire  una  tesi  che 
presentò  il  giorno  seguente,  nella  (piale,  appoggiandosi 
all'autorità  del  Panormita  (Nicolao  Tudesclii),  sosteneva 
che  in  materia  di  fede,  il  semplice  fedele  è  superiore  al 
Papa,  se  l'autorità  e  la  ragione  stanno  in  suo  favore. 
Amara  derisione  che  stringer  fece  le  spalle  al  Cardi- 
nale. «  Vedete  adunque,  disse  il  Legato,  segnando  col 
dito  il  passo  del  Panormita  citato  da  Lutero  ^,  voi  vor- 
reste che  io  ponessi  sotto  gli  occhi  di  Sua  Santità  così 
odiose  parole!  —  Ma,  riprese  Lutero,  con  aria  di  disde- 
gno, che  non  seppe  dissimulare,  sì  legga  per  intero  il 
mio  scritto;  innanzi  tutto,  io  non  affermo  nulla,  dico 
anzi  che  mi  ripoilo  alla  sentenza  del  Papa.  —  Fratello, 
fratello,  come  vi  adii-ale,  riprese  il  cardinale  Gaetano  ...>•>. 
Poscia  accostandosi  a  Fra  Martino,  e  prendendolo  per  le 
mani:  «  Su  via,  aggiunse,  abbiamo  ancor  tempo,  inter- 
cederò per  voi  appo  Leone  X...  ritrattatevi".  Lutero 
stette  silenzioso,  w  Ebbene,  disse  il  Nunzio,  tutto  è  fi- 
nito, è  inutile  che  ritorniate  da  me  >'. 

Essi  si  separarono  :  ma  dopo  la  cena  il  cai'dinale  Gae-» 
tano  ebbe  un  abboccamento  con  Staupitz  e  con  Lìnck, 
che  a  nome  di  Leone  X,  e  per  la  pace  della  Sassonia, 
indusse  ad  adoperarsi  per  ricondurre  Lutero  sul  retto 
cammino.  JNell'udire  queste  amiche  parole,  proruppe  esso 

'  Epistola  Thomae  Cajetani  ad  D.  Fridericura.  —  Pallavi- 
cini, Stona  del  Concilio  di  Trento,  cap,  ix,  p,  79. 

*  Abbiamo  inutilmente  cercato  questo  passo  nelle  opeie  del 
"Canoni.sla. 
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in  KM  (liiullo  piaiilo,  e  pruniisc  di  scrivere  al  Cardinale 
mia  Ictlera,  fuUa  affclto  e  rispello  filiale,  e  la  dello  in 
filili,  ma  dopo  di  avere  dichiaralo,  nei  lermini  i  più  solenni, 
in  un  \if^lioUo  dirollo  a  Spalalino,  ch'ei  prepara\ a  un  ap- 
pello al  fuluroConeilio,  ehenon  ritralterebbe  neppure  una 
sillaba,  e  che  in  breve  avrebbe  pubblicala  una  risposta  al 
(Cardinale  per  farlo  arrossire  in  faccia  alla  cristiani  là,  se 
continuava  a  fargli  violenza,  come  avea  incomincialo  '. 

Poscia  colla  slessa  penna  colla  quale  aveva  stese  quelle 
linee  da  non  credersi,  scrisse  al  cardinale  Gaetano: 

«  Tale  e  tanta  è  ad  un  tempo  la  vostra  cortesia  e  la 
vostra  prudenza,  che  il  mio  timore  se  n'è  andato,  ed  anzi 
si  è  cangialo  in  amore  ed  in  vera  reverenza  filiale  verso 
di  voi.  Confesso,  come  confessai  altra  volta,  essere  io 
sialo  indiscreto,  aspro,  irriverente  col  nome  del  Sommo 

Pontefice Ne  chieggo  perdono,  e  manifesterò  i  miei 

sentimenti  in  ogni   luogo In  quanto  però  alla  verità 

della  nsia  opinione,  io  la  rivocherei,  se  Io  permettesse  la 
mia  coscienza  in  (pialche  maniera Vi  supplico  umil- 
mente a  volerne  riferire  al  Santissimo  Nostro  Padre  perchè 
colesti  dnbbii  siano  determinati  dalla  Chiesa...  Nuiraltio 
desidero  che  d'ascoltarla  e  di  seguirla  "  ". 

Il  20  ottobre  di  buon  mattino.  Lutero  allpnlanavasi 
d'Augusta  uscendo  da  una  piccola  porta  che  gli  fece  aprire 
luio  dei  consiglieri  imperiali;  ed  il  portinajo  del  convento 

'  Appellationem  autem  paro  quolidie  ,  ne  syllabam  quidera 
revocatmiis:  eadem  autem  respoiisionera  raeam  ci  oblatam ,  ut 
per  orbera  confundatur,  si  vi  processerit,  ut  coepit.  —  i4  oct. 
i5i8.   —  De  Wette,  L.  e,  T.  i,  p.   143. 

'  Reverendissimo  ,  etc.  Domino  Tboraae  ,  tituli  sancii  Sixti 
Presbitero  cardinali,  etc,  17  oct.  j5i8.  —  De  WeUe ,  L.  e, 
T.  I,  p.    162-163. 
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(lei  Carmeiilaiii  appendeva  sulle  mura  della  callediale  l'Ap- 
j)ello  dal  Papa  niarinforraato  al  Papa  meglio  iuslruito;  ed  il 
Frale  frattanto  apparecchiava  un  altro  appello  al  futuro 
Concilio,  pel  caso  in  cui  il  Papa  rifiutasse  quel  primo  appello 
nella  pienezza  del  suo  potere,  ossia,  come  dicea  Lutero, 
dalla  sua  tirannide  '. 

Il  30  d'ottobre  egli  ritornava  in  Vittenberga.  A  Norim- 
berga aveva  veduta  la  Bolla  in  cui  il  Sonmio  Pontefice  espo- 
neva lo  dottrine  della  Chiesa  per  rispetto  alle  Indulgenze; 
del  nome  del  Frate  agostiniano  non  vi  si  faceva  alcun 
cenno.  Allora  ponendo  in  non  cale  tutte  le  promesse  si 
spesso  reiterate,  si  decise  a  gettare  il  guanto  di  sfida  allo 
stesso  Leone  X,  ed  il  linguaggio  che  usò  nella  sua  ostile 
dichiarazione  non  è  meno  mostruoso  della  sua  condoltii: 

^i  Chiunipie  sia  il  poltrone,  diceva  egli,  che,  sotto  il 
nome  di  Leone  X,  tenta  con  tale  decreto  di  intimorirmi, 
sappia  pure  che  so  comprendere  il  suo  scherzo.  Se  poi 
la  Bolla  è  opera  della  Curia  romana,  farò  tra  breve  co- 
noscere a  quelli  che  la  scrissero  l'impudentissiiha  loro 
temerità,  e  l'enorme  loro  ignoranza  »  ^. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  imaginare  che  quel  ]^o^ero 
fanciullo  che  a  Magdeburgo  elemosinava  il  pane  del  buon 
Dio,  dovesse  scrivere  a  quel  modo? 

'  Inlerim  hic  positus  aliam  parabo  appellalionera  ad  futurum 
conciliura,  in  evenlura  quo  liana  piiorera  appellalionem  de  ple- 
nitn.iine  potestatis  ,  imo  tyrannidis  refutarel  Papa.  —  3i  ocl. 
Spalatino.  —  De  Wette,  L.  c„  T.  i,  p.   i66. 

^  Quisquis  ille  fnerit  nebuic  qui,  sub  nomine  Leoiiis  X,  tali 
me  terrere  proposuit  decreto,  intelliget  me  posse  quoque  nugas 
intellìgere;  auf  si  vere  ctiara  a  curia  emanavit,  docebo  eos  suas 
impudentissìmas  temeritates  et  iniquissiiuam  i^iiorantiam,  — 
Spalaiino,  !ti   oct.   i5i8.  —  De  Weltc,  L.  r.,  T.  i,  p.    i65. 
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soraraARio 

Leone  X  conimetle  h  HUilliU  di  recarsii  da  Lutero.  —  Loro 
nl)hoccanienlo  ad  Alleiiburgo.  —  Lutero  promette  di  scrivere  al 
Paf):i.  —  Lettera  che  dirige  a  Sua  Santità.  —  In  qual  modo  in- 
ganna Leone  X  e  Miltilz.  —  Come  saggiamente  si  governasse  il 
Ponlefice  col  Frate  ribelle.  —  Lutero  dispula  in  Lipsia  con  Gin- 
vanni  Etkio.  —  Le  sue  dottrine  sono  confutale  in  molle  Univer- 
silà.  —  Rabbia  di  Lutero.  —  Sua  lettera  insolente  ni  Papa.  —  È 
condannalo.  —  Bolla  di  Leone  X.  — •  Lutero  la  fa  abbruciare  a 
Villenberga.  —   La  ribellione  è  consumata. 

§11 

Jlottara  di  Lutero  con  Boma. 

Ai  Tribuno  che  colle  stie  paiole  move  l' infiammata 
Aleiiiagna ,  ci  piace  anteporre  il  monaco  in  grossolana 
tonaca  inginocchiato  sulla  tomba  dei  martiri  al  mite 
raggio  delle  stelle,  giacché  gli  incensi  della  preghiera  dal 
cuore  salgono  a  Dio,  nel  mentre  che  la  ribellione  disecca 
l'animo.  Di  più  questo  novello  Àrminio ,  come  viene 
chiamato  a  Vittenberga,  a  mal  grado  delle  turbolenze  che 
mena  seco,  non  è  che  un  figlio  ingrato  che  costringe  ài 


r.A  niror.'>iv 

|)ianto  la  vecchia  sua  madre,  la  santa  Chiesa,  che  fu  per 
hii  cotanto  amorosa,  che  lo  nulri  del  suo  lalle  più  puro, 
che  gli  insegnò  a  parlare,  a  leggere,  a  pensare;  che  gli 
fu  larga  del  pane  degli  angeli  e  della  divina  unzione. 

Questa  non  dispera  ancora  di  ricondurre  al  suo  seno 
il  figlio  traviato.  Noi  vedemmo  l'ingegnosa  sua  carità, 
adoperare  ,  per  rimetterlo  sulla  buona  strada  ,  tutti  i 
materni  tesori  da  essa  posseduti;  il  consiglio,  la  pre- 
ghiera, le  suppliche,  per  fino  le  lagrime.  La  rossa  veste 
del  cardinale  Gaetano  aveva  forse  intimorito  Imiterò; 
Roma  sceglie  un  altro  negoziatore.  Leone  X  affidò  una 
tale  riconciliazione  a  Miltitz,  e  ciò  fece  saviamente , 
giacché  Miltitz  fu  sempre  alieno  delle  dispute  teologi- 
che ,  né  oceupossi  giammai  di  quanto  allora  muoveva 
i  cattolici ,  cioè  delle  Indulgenze.  Esso  è  uno  di  que'  te- 
deschi ,  come  li  vuole  Lutero  ,  ed  il  cui  carattere  era 
ben  noto  a  Roma:  un  Misniano  di  giocondo  ragionare, 
un  allegro  commensale,  una  specie  di  montanaro,  spi- 
ritoso, talvolta  ruvido  anzi  che  no,  ma  schietto  sempre 
a  tutte  prove. 

Miltitz  e  Lutero  si  abboccarono  varie  volte,  da  prima 
ad  Altenburgo,  al  modo  degli  antichi  Germani,  col  bic- 
chiere alla  mano.  A  mensa  è  molto  più  facile  il  venire 
a  capo  d'una  quistione  con  Fra  Martino,  che  non  sui 
banchi  delle  scuole.  Il  vino  del  Reno,  che  assai  pre- 
dilige, 0  la  birra  d'Eimbeck  dissipano  le  sue  malin- 
conie e  gli  risvegliano  l'umor  gajo.  In  questo  stato  egli 
è  dolce  e  confidente;  è  impossibile  che  scoiga  un  ne- 
mico in  un  commensale  che  non  gli  si  oppone,  e  beve 
alla  salute  della  bella  Germania  da  lui  preferita  a  qua- 
lunque siasi  altro  paese.  Ora ,  Miltitz  era  un  patriotto 
esaltato.  Si  abbracciarono,  si  festeggiarono,  e  scostaronsi 
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(h  luenfca  in  l)U()i»a  amicizia  :  Millilz  iic  pianse  dalla 
consolazione.  Lutero  tornò  da  lui  promettendogli  clic 
sarebbe  vissuto  in  pace,  che  avrebbe  scelto  per  i^iudice 
il  vescovo  di  Salisburgo,  che  più  non  jìredieherebbe  sulle 
Indulgenze,  e  che  scriverebbe  al  Somm.)  Ponteliee  una 
lettera  di  sommessionc  '.  Lutero  chiedcNa  a  Miltitz  una 
cosa  sola,  cioè  che  TetzeI  fosse  costretto  al  silenzio:  e 
ciò  gli  venne  promesso  da  Miltitz. 

Ma  la  tavola  di  Altenburgo  è  sparecchiata  :  il  canti- 
niere ha  portata  via  la  spumeggiante  birra  d'Eimbeck. 
ed  il  vino  rosato  del  Reno;  Miltitz  si  dirige  a  Coblenza, 
e  Lutero  ritorna  a  Viltenberga.  Pochi  giorni  sono  tra- 
scorsi da  che  i  due  Alemanni  si  abboccarono  cotanto 
amicamente.  Osserviamo  adun(iue  come  il  Frale  agosti- 
niano giudica  quel  negoziatore,  al  quale  strinse  la  mano 
con  affetto  fraterno,  ed  ha  baciato  ambo  le  gote:  «Miltitz 
è  un  mentitore,  un  giuntatore,  che  mi  disse  addio,  offe- 
rendomi il  bacio  di  Giuda,  versando  lagrime  di  coccodrillo, 
che  io  dissimulava  di  comprendere  '.  Egli  era  venuto  a 
me,  munito  di  ben  settanta  Brevi  apostolici  colla  inten- 
zione di  sorprendermi  e  strascinarmi  prigioniero  alla 
sua  Gerusalemme  omicida,  alla  Babilonia  imporporata  »  ^. 
E  Miltitz,  durante  il  suo  viaggio,  non  faceva  che  lodare 
il  suo  compagno  di  mensa.  Povero  Misniano,  tu  non  sei 
nato  dij)Iomatico! 

'  An  (leti  Kurfursten  Friediicii.  —  De  Wcttc,  L.  e,  p.  209. 

2  Sic  amico  discessimus  eliain  cum  osculo  (  Judae  scilicel  ) , 
nani  et  inler  exbortanduin  iacrymabatiir.  Ego  rursus  dissiinu- 
labam  has  crocodili  lacryraas  a  ine  iotelligi.  —  2  feb.  iSig.  — 
Sylvio  Egrano.  —  De  Wetle,  L.  e.  T.  i,  p.  116. 

^  Staui)itio,  'Ao  febi.  —  De  Wettc,  p.   a'ó  1 . 
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I, utero  in  facci;»  al  inondo.  a(lcni|)iva  alla  promossa 
latta  allinviato  del  Papa:  il  3  marzo  egli  duncpie  scri- 
veva al  Ponlelice  (le  date  sono  altrettante  sentenze): 

«...  Che  V'ostra  Santità  si  degni  di  |)orgei'e  orecchio 
compassionevole  ad  una  pecorella  del  gregge  di  Cristo  , 
e  di  ascoltare  i  miei  belati.  Carlo  di  Miltilz.  Segretario  «*- 
Cameriero  di  Vostra  Beatitudine,  uomo  di  specchiata 
probità ,  mi  a(;cusò  formalmente  in  nome  vostro  ,  appo 
l'illustre  principe  Federico,  d' irriverenza  verso  la  Chiesa 
romana  ....  Beatissimo  Padre ,  giuro  innanzi  a  Dio  ed 
a  tutte  le  sue  creature  che  né  ora,  né  mai  ebbi  il  ben 
che  menomo  pensiero  di  toccare  o  distruggere  con  qual- 
siasi astuzia  l'autorità  della  Santa  Sede.  Ojnfesso  che  la 
podestà  della  Chiesa  é  al  di  sopra  di  ogni  altra,  né  alcuna 
cosa  v'ha  in  cielo  od  in  terra  da  esserle  preposta,  tranne 
Gesù  Cristo,  Signore  di  tutti.  Vostra  Santità  non  presti 
fede  a  chi  altrimenti  parlasse  di  Lutero  "  '. 

Alcuno  potrebbe  su|)porre,  leggendo  il  nostro  racconto, 
che  questo  fosse  un  romanzo  contro  la  Hilorma,  dissot- 
terrato dalla  polvere  di  qualche  convento  cattolico,  e  da 
noi  riprodotto.  .Ma  la  cosa  non  é  così:  noi  parliamo  in 
is|)irito  di  verità,  come  veri  sono  i  testi  che  alleghiamo. 

i*.)Co  stante  accennammo  che  Lutero,  seguendo  la  pro- 
posta di  Millitz,  aveva  scelto  per  arbitro  inappellabile  il 
vescovo  di  Salisburgo;  ma  Fra  Martino  non  molto  stette  a 
pentirsi  della  data  fede.  Ecco  come  ei  la  pensi  dei  vescovi: 
"  Costoro  mi  chiamano  superbo,  audace;  ma,  che  sono 
essi  adunque  ^,  per  sapere  che  sia  Iddio,  o  ciò  che  noi 
siamo  ?  ». 

'  Beatissimo  Patri  Leoni  X  ...  3  inait.  i5ig.  —  De  Wette, 
L.  e,  T.  I,  p.  253-235. 

2  Geor.  Spalatine,  12  fcb.  i5ig.  —  DeWette,  L.  e  ,  T  i,  p. -22^. 
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IVOislratu  in  sino  a  tona  dichiaiò  die  non  'wevu  vo- 
luto offendere  neppure  con  un  dito  l'aulorità  del  Soninio 
Ponlefìec,  e  dicei  giorni  dopo,  di  sera,  giacché  la  noUe 
è  sempre  per  lui  fatale,  scrive  al  consueto  suo  conlidente, 
al  (piale  inaridì  il  cuore:  «  Te  lo  dico  all'orecchio,  ben 
non  comprendo  se  il  Papa  sia  l'Anticristo  istesso,  od  il 
suo  inviato;  cotanto  egli  corrompe  e  crucilìgge  Cristo  ', 
cioè  la  verità,  ne 'suoi  decreti  ! 

Facciamoci  a  contemplare  un  momento  da  vicino  que- 
sta grande  imagine  del  Pontificalo,  scopo  di  tanti  sacri- 
leghi insulti  di  Lutero.  ^' 

Da  tre  anni  all'  incirca  un  frate  suscitò  il  disordine 
nella  societìi,  turbò  il  santuario,  agitò  le  coscienze,  desolò 
i  conventi,  mise  sossopra  l'Alemagna,  fermò  il  progresso 
dello  spirito  umano.  E  perchè?  Scoperse  egli  forse  una 
verità  sola?  Tulli  gli  errori  che  promulga  dal  pergami) 
e  negli  scritti  suoi  contano  la  data  di  varii  secoli.  Erasmo 
glielo  proNcrà  tra  breve  ,  assumendo  a  difendere  la  li- 
bertà umana,  e  di  poi  Ai  rigo  Vili  vendicando  la  dignità 
de' nostri  Sacramenti.  Soltanto  che  egli  seppe  adornare 
Terrore  e  coprirlo  di  splendida  veste.  Ammonito  reite- 
ratamente dai  vescovi,  dal  clero,  dagli  ordini  monastici 
(leir  Alemagna  ,  finse  di  non  intendere  queste  concordi 
voci ,  queste  doglianze ,  e  continuò  imperterrito  nella 
strada  della  ribellione.  Roma  allora  vi  prese  parte  ;  e  noi 
vedemmo  già  tutto  che  fece  pei'  ricondurre  Lutero  sul 
buon  sentiero.   Invocò   l' intervento   d  all'arcivescovo   di 

'  In  aurem  tibi  loquor  ;  iiescio  an  papa  sit  anlichrislns  ipse 
vel  aposlolus  ejus  ;  adeo  misere  coirumpilur  et  ciucifigelur 
Clinslus  (id  est  veritas)  ab  eo  in  decretis.  —  Spalatiiio,  i3  mail. 
i5iQ.  —  D^  Welle,  L.  e,  T.  i,  p.  239. 
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Alai^DMza:  Alboito  parlò  e  non  lii  ascoltato.  Pregò  il  vc- 
,s(;o\o  (li  lliaiuk'lmrgo  d'intercedere  a  favore  della  verità 
oltraggiata.  Scullet  mandò  a  Vitlenbcrga  l'abbate  di  Lenin, 
ina  I.nforo  fecesi  beffe  dell'inviato.  Investi  il  cardinale 
(iaetano  di  pieni  poteii  per  troncare  ogni  cpieslione,  ma 
Lutero  insozzò  col  fango  le  vesti  del  Cardinale.  Spedi  in 
Alemagna  I\Iiltitz,  che  suppose  di  aver  trionfato  di  Lu- 
tero, ma  (juesti  vomita  pungenti  e  mordaci  parole  contro 
il  messo  del  Papa.  Non  trascurò  di  cercare  per  fino  nello 
romite  loro  celle  ,  alcurn'  buoni  religiosi  che  portano  la 
tonaca  del  suo  Ordine,  ma  Staupilz  e  Spalatino  a  nulla 
riuscirono  Tiara,  diadema,  ermellino  ducale,  tonache 
bianche  e  nere,  tutto  imbrattò  del  suo  inchiostro  corro- 
si\o.  Che  cosa  rimaneva  a  fare  al  Pontilicato?  Nel  con- 
vento di  Jutterbock  alcuni  Francescani  consumavano  l<i 
loro  vita  nella  pratica  di  tutte  le  virtù;  tremebondi  nelle 
loro  preci,  e  timorosi  per  la  salvezza  dell'anima  di  questo 
Frale  che  cerca  il  Signore  fra  lo  schiamazzo,  s'adunano, 
ed  invocati  i  lumi  dello  Spirito  Santo,  traggono  da' suoi 
sciitti  quattordici  proposizioni  che,  come  etorodosse,  de- 
nunciano al  vescovo  di  Brandeburgo.  Roma  spera  che  la 
voce  di  questi  uomini  ingenui  abbia  a  toccare  il  cuore 
di  Lutero:  ma  essa  ingannasi  di  bel  nuovo.  Fra  le  pro- 
posizioni che  avevano  suscitato  lo  scandalo  in  quegli 
intelletti  tutti  candore,  era  la  seguente:  «  Che  l'autorità 
del  laico,  aj)poggiata  alla  Scrittura,  è  superiore  a  quella 
del  Papa,  del  Concilio  e  della  Chiesa  stessa  ».  Riporte- 
remo r  intero  passo  della  lettera  che  Lutero  diresse  ai 
Francescani,  giacché  qualcheduno,  e  non  a  torto,  potrebbe 
mettere  in  dubbio  le  nostre  parole: 

"  Che  al  laico  ch'abbia  per  sé  l'autorità  più  sia  da  cre- 
dere che  al  Pana   che  al  Concilio .  anzi  che  alla  Chiesa 
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stessa,  è  insegiKilo  aiielie  dai  giuristi,  come  dal  Paiior- 
niitaiio  nel  capitolo  Signiflcasti:  od  è  tanto  cattolico  , 
che  Agostino  in  |)iù  luoghi  lo  tiene  per  regola  di  leggere 
gli  autori.  iNè  fuvvi  altre  volte  cosi  laido  eretico  che  lo 
negasse  ,  se  non  (juesti  nuovi  eretici  [)iù  temerarii  di 
tutti,  gli  Osservanti  di  Jutterbock ,  i  quali  colla  loro 
fronte  da  prostituta,  pronunziano  essere  pestifere,  as- 
surde, aliene  dalla  dottrina  cattolica  le  santissime  dot- 
trine dei  Padri,  cui  non  hanno  lette  giammai.  Questa  non 
è  dunque  bestemmia  '  contro  lo  Spirito  Santo?  r>. 

Proclamando  Lutero  la  supremazia  dell' /o^  0  sia  del- 
l'intimo sentimento,  destò  una  rivoluzione  generale.  La 
ragione  si  attenne  alla  parola,  e  l'anarchia  invase  la 
Chiesa  dWlemagna,  Carlostadio  già  più  non  ascolta  la 
voce  del  suo  discejjolo,  ma  canmiina  innanzi,  sebbene 
Lutero  gli  dica  di  fei'marsi;  Zelantone  sta  in  forse  te- 
mendo l'avvenire,  e  copresi  gli  occhi  per  non  vedere 
l'abisso  scavato  dal  suo  maestro.  Dalla  cima  dell' Albis 
un  curato  risponde  al  grido  della  ribellione;  ma  Zuinglio 
adopej'a  altrimenti  che  il  Sassone  non  fece  per  atterrare 
l'edilicio  cattolico.  Lutero  dice:  Questa  pietra  deve  essere 

'  Quod  laico  liabenli  auctoritatem,  plus  sit  credeiidum  quain 
papae ,  qii.iiu  concilio,  imo  quam  Ecclesiae  ,  hoc  etiam  juristae 
docent  ut  Paaormitauus  cap.  Significasti  :  et  adeo  est  calho- 
licurn  ut  Augustinus  in  multis  locis  tioc  pio  regala  habuat  le- 
gendi  auctores.  Nec  fuit  alias  tam  foedus  haereticus  qui  hoc 
negaret ,  nisi  novi  isti  haeretici  omnium  teraerariissimi  Jutter- 
bosceuses  Observautini,  qui  fronte  sua  meretricia  sacratissimas 
Patrum  doctrinas ,  quas  nunquam  legerunt ,  prountitianl  pesti- 
feras,  absurdas,  alieuas  a  catholica  doctrina.  Nonne  hoc  est  in 
Spirilum  Sanclura  blasphemia?  —  Vencrabilibus  patribus  con- 
ventus  Juttcrboscensis,  ordinis  Minorum,  i5  mail  i5nj.  —  De 
Welte,  L.  e,  T.  i,  p.  268. 
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conservala,  Iddio  ve  la  pose  di  sua  mano;  ZuiHglio  in- 
vece: Spezziamola,  giacché  fu  recata  da  Satana.  La   Ri- 
forma conta  soltanto  tre  ynni  di  vita  ed  è  già  decrepita. 
E  non  è  dessa  una   vera   schiavitù  che   Lutero   stabili 
sotto  il  nome  di  (juesla  ragione  individuale ,   raggio   di 
luce  che  emana  da  un   miserabile   cervello   umano  !   Si 
vegga  con  (juale  rigore  s'aggravi  essa  sul  pensiero!  Ai 
frati  di  Julterboek.  di  cui  non  seppe  valutare  l'intelli- 
genza, e  che  vollero  interpretare  un  versetto  delle  Scrit- 
turo diversamente  da  quello  ch'ei  fece,  dice:  «  Voi  siete 
eretici,  bestemmiatori,  figli  di  perdizione 55.  E  come  ciò? 
se  essi  procedono  alla  loro  interpretazione  in  virtù  dello 
stesso  principio,  e  se  quanto    egli   medesimo   trova  nel 
santo  codice  è  vero  :  che  cioè ,  noi  tutti  formiamo  parte 
del  sacerdozio,  e  che  la  Scrittura  non  fa  alcuna  differenza 
tra  i  laici  ed  i  preti,  chìaminsi  essi  vescovi  o  papi  '.  I 
principi  vagheggeranno  per  i  primi  codeste  novità,  non 
già  che  essi  menomamente  si  persuadano  che  il  Papa  sia 
TAnlicristo,  ma  perchè  loro  non  poco  dispiace  il  paga- 
mento dei  canoni  annuali  alla  cancelleria   romana;   non 
già  che  i  fiati  che  oppugnavano   Lutero   siano   da   essi 
considerati  come  bestemmiatori  di  Cristo,  ma  perchè  veg- 
gono chiaramente  che  la  prima  conseguenza  della  libera 
discussiosie  produrrà  la  secolarizzazione  dei  monasteri  che 
sj)Oglieranno  a  loro  vantaggio.  Erasmo  ci  fa  palese  una 
delle  cause  dell'avanzamento  della  Riforma:  «  Il  popolo, 
ei  dice,  presta  fede  volentieri  a  que' predicatori",  i  quali 
insegnano  non  esser  necessaria  la  confessione  »  ^.  Una 

'  Scriptura  Sancta  nihii  discernit  inter  eos,  nisi  quod  inini- 
slros,  servos,  oecooomos  appellai,  qui  nunc  papae,  episcopi,  Do- 
minique j.irtanUir  ;  nani  veruna  est  hos  acqualiler  .saoei(i;)les 
esse.  —  Uc  Liberiate  Clirisliana,  T.  1,  Op.  Lulheri,  p.  3<jo. 

•^  Ji{>ist.  LrdsiJiij  L  b.  wii,  ep.  •2\. 


seconda  ne  svela  Caleagnini:  «<  Vuole  Lutero  che  nis- 
suno  si  prenda  molta  cura  dei  falli  suoi,  poiché  ad  ot- 
tenere l'eterna  salvezza  ,  basta  il  sangue  di  Cristo  "  '. 
IMelantone  ci  indica  la  terza  :  «  Lutero ,  egli  dice , 
trovò  molti  seguaci  a  causa  soltanto  che  ci  sottrasse 
dall'obbedienza  dei  vescovi  «  ^.  E  Lutero ,  sorridendo  , 
notò  la  principale  di  tulle  queste  cause:  «  È  l'Oslensorio, 
afferma  egli ,  che  operò  nella  classe  dei  grandi  la  mag- 
gior parte  delle  conversioni  ».  L'Ostensoiio  ,  colla  ricca 
pompa  dc'suoi  raggi  d'oro,  riuscì  la  prima  offerta  alla 
apostasia.  Fu  vera  disgrazia  che  il  santuario  in  Àlemagna, 
avesse  a  quel  tcniix)  si  gran  copia  di  diamanti;  giacché 
ogni  pietra  produceva  la  perdizione  di  un'anima. 

Quando  ben  si  osservino  i  numerosi  ritratti  di  Fra 
Martino  dipinli  da  Lucii  Cranach  ,  e  disseminali  in  tutti 
i  musei  protestanti  dell' Àlemagna,  riesce  facile  l'indovi- 
nare le  tendenze  di  Lutero.  Quelle  guancie  porporine  , 
i|uella  fronte  allraversata  da  due  o  tre  vene  sempre  i  i- 
gonlìate  ,  indicano  un  carattere  procHve  all'iracondia. 
Lutero  sentivasi  trasportato  alle  controversie,  giacché  in 
esse  trovava  modo  di  segnalarsi  per  certe  sue  arrischiale 
e  fortunale  es|>»'essioni.  Punto  non  curavasi.  anzi  spre- 
giava la  collezione  di  lingua  egualmenle  che  il  suo  av- 

'  Qui  vero  est  qui  non  lihenter  juj^um  exculial  et  liberlatcm 
amulexelur  ?  prae&ertiin  quum  ad  hbeitateui  etiam  inJulgeiitia 
accedat.  Nec  enim  vult  Luthcrus  queuu|aaiu  de  aclionibus  su>s 
admoduiu  anxuim  esse;  siquidem  ad  saluterà  et  aeternitatem  pro- 
meiendani  lìdein  et  sanguineui  Cbristi  sulficere.  Lasciviatit  igìtur 
I  oinincs,  ohsoiu'ntur,  peigraeceutur,  in  veiierein,  in  caedes,  in  ra- 
[iiiias,  ut  Itibcl,  cllLMautur.  —   t[iÌ3t.  Erasini,   Lib.  xx,  ep.  54- 

-  Quem  nulla  de  causa  quidam,  ut  video,  aiiiant ,  nisi  quia 
bcnelicio  ejus  seutiunt  se  episcopos  €xcussisse.  —  Meiaucbtii. 
lipiil. ,    t-i'is.    CamcraiiOj  Lib.   iv,  i-p.    ioti. 
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versano;  e  (|ii:»n(lo,  per  movere  al  riso  l'uililoiio.  non 
t^li  tornava  acconcio  l'idioma  popolare,  non  ripugnava 
(lall'usare  un  barbarismo.  All'udire  i  gemili  che  mandava 
la  Chiesa  d'AIemagna,  un  dottore  d'ingolsladl,  Giovanni 
Eckio,  ne  fu  vivamente  commosso,  ed  ottenutane  licenza 
da' suoi  superiori,  non  che  da  Roma,  determinossi  a- 
scendere  ncH'aringo  per  combattere  col  Sassone.  Questo 
senlinu'nt(^  di  pietà  ,  è  bella  prova  di  buon  cuore  ed 
onora  Eckio.  Il  colloquio  teologico  si  tenne  in  Lipsia,  e 
durò  varie  seltimane.  L'istesso  Melantone  confessa  che 
quel  religioso  si  era  guadagnata  l'ammirazione  per  le 
svariate  doli  del  suo  ingegno  '.  Terminate  le  discussioni, 
dichiarò  che  non  sapeva  a  chi  attribuire  la  vittoria  ^. 
Eckio  aduiupie  non  a  torlo  vantavasi  del  suo  trionfo, 
giacché  attualmente  il  protestantismo  conviene  con  quel 

>  Cacterum  apud  nos  magaae  admirationi  plerìsque  fuit  Ec-> 
ciiis  ob  varias  ingenii  dotes.  —  Opera  Luth.  ,  T.  i,  p.  3o3. 
Epist.  Ph.  Melaiicbthoaio  de  Lipsica  disputatìone. 

*  Quorsutn  iiiclinarint  res  niihi  sane  non  est  in  proclivi 
judicare  ....  non  pronuntio  uter  viverli.  —  Defeusio  Melan- 
chthonis  coiitra  Eckium.  —  E  prezzo  dell'opera  di  qui  citare 
l'elogio  di  Eckio  che  ne  fece  Io  storico  protestante  A.  MenzeI  : 
Zìi  Ende  des  Jahres  i5i8  hatte  Johann  Eck  ,  als  mehrfacher 
Sieger  in  Dispntatioiien  beruhmt,  mit  nicht  geiueiner  Belescn- 
lieit  in  Kuchenvatern  nnd  Kanonisten,  Fertigkeit  in  lateinisohcii 
Ausdruck  iind  Gewandlheit  in  den  Kiinsten  der  Redekunst 
bfgabt,  zu  Wittenberg  eine  Disputation  mit  And.  Garlstadt 
vcrabredft.  —  INeuere  Geschicle  der  Deutschen.  —  (  Alla  fine 
«lei  i5i8  Giovanni  Eck,  celebre  per  essere  uscito  vincitore  in 
varie  controversie,  dotato  di  non  comune  erudizione  nei  Padri 
della  Chiesa,  e  nei  Canonisti,  scnttore  Ialino  elegante,  eloquente 
nell'uso  della  parola,  aveva  convenuto  di  sostenere  una  tesi 
in  Vilteiibcrga  con  .Andrea  Cariosladl.  —  Nuova  Stona  dei 
Tedeschi),   T.   i,   [).    ^ò-Ji. 
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dollorc  inlorno  alla  maggior  parie  dei  punii  «u  cui 
piaccpie  a  Lutero  dì  pialire.  In  quale  borgata  [)roteslante 
si  potrcbl)e  ora  trovare  un'anima  cotanto  tapina  che 
negar  volesse  la  libertà  dell'uomo?  Non  nasconderemo 
il  piacere  che  proviamo:  ascriviamo  a  ventura  l'avcn; 
disotlcrrati  dalla  polvere,  sotto  di  cui  il  protestantismo 
con  ogni  suo  sforzo  procurava  di  tenerli  celati,  i  molisi 
pei  quali  Eckio  ha  diritto  all'ammirazione  dell'intero 
caltolieismo  '. 

Deferite,  giusta  l'accordo,  le  tesi  alle  quattro  grandi 
Università  d'Europa,  furono  solennemente  riprovale. 
Lutero  aveva  dichiaralo  che  starebbe  contento  al  giu- 
dizio dei  maestri  in  teologia;  ma  pronunziata  appena 
quella  sentenza,  tornò  in  campo  l'iracondia  del  Monaco. 
Pel  corso  di  più  settimane  non  v'ha  alcuna  delle  sue 
lettere  in  cui  non  si  vegga  comparire  qualcuno  di  quei 
poveri  dottori,  ora  coperto  del  berretto  di  teologastro,  ora 
sotto  la  pelle  di  un  asino,  ora  colle  ali  del  pipistrello, 
ora  colle  spine  dell'  istrice,  ovvero  con  altri  attributi  di 
animali  affatto  sconosciuti  per  fino  nelle  favole ,  e  che 
venivano  da  lui  imaginati  ^. 

Ma  per  ottenere  il  suo  intento  usò  ancora  l>cn  altre 
im.ìgini ,  oltre  a  quelle  sgraziate  figure  di  un  retore 
briaco:  ascoltatelo,  che  sostiene  la  parte  di  profeta  : 
''  Non  pretendo  che  il  ferro  sia  converso  in  una  penna: 
Il  parola  di  Dio  è  come  la  tempesta  ...  11  Papa  è  TAn- 
licj'islo,  il  figlio  della  perdizione  atteso  dalle  genti:  tutto 
che   fa,   lutto   che  dice,  tutto  che  comanda  tiene  del- 

'  Si  vegga  il  primo  volume  della  nostra  Istoria  di  Lutero. 

2  Le  ingiurie  di  cui  fu  largo  Lutero  coi  membri  delle  diverse 
Università  si  possono  vedere  nelle  sue  Lettere:  a  Lang,  i6  ott. ; 
a  Spalalioo,  uo  nov.  ;  ad  Eckio,  i  uov.j  a  SpalatinQ,  i8  die.  i5'2o. 
AtDix,  T.  Il  32 
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rAnticrislo Lo  Spirilo  Santo   mi   spinge 

rassembro  Cristo  appeso  al  patibolo  perchè  aveva  dello: 
Sono  Re  de' Giudei  ....  Egli  è  indispensabile  o  di  ri- 
•nunziarc  alla  pace,  o  di  rinnegare  la  parola  divina:  il 
Signore  è  venuto  a  portare  la  guerra  e  non  la  pace  ' .  .  .  , 
Guai  alla  terra!  ». 

Eckio,  dopo  la  sfida  sostenuta  a  Lipsia ,  erasi  diretto 
a  Roma.  Millilz  lo  aveva  preceduto  recando  ai  piedi  del 
trono  pontificio  le  parole  di  pace  pronunziate  da  Lutero 
in  Altenburgo.  Ma  il  Papa  era  già  stato  avvisalo  da  di- 
verse parti  dell'Alemagna  come  Millilz  fosse  stato  vil- 
mente ingannato,  ed  in  che  modo  Lutero  infuriasse  contro 
la  suprema  autorità  della  Chiesa. 

Pochi  giorni  dopo  giunse  in  Roma  una  lettera  diretta 
da  Lutero  al  Papa,  quale  certamente  non  mai  avrebbero 
scritto  né  Giovanni  Wiclef,  né  Giovanni  Hus,  né  Girolamo 
di  Praga  ;  ma  che  soli  Hutlen  e  Lutero  potevano  dettare. 
Ne  citeremo  alcuni  frammenti.  Non  dimentichiamoci  che  la 
mano  la  quale  tracciava  que'caratteri,  aveva  il  giorno  in- 
nanzi toccata  quella  di  Miltitz  in  prova  di  buona  amicizia, 
serrandola  sul  proprio  cuore ,  e  che  le  labbra  che  ver- 
sarono cotanto  fiele,  avevano  appena  pronunziate  parole 
di  sommessione  e  d'ubbidienza  alla  Santa  Sede  ^: 

«...  Di  vero  io  ho  detestata  la  tua  sede  che  chiamasi 
Corte  di  Roma,  cui  né  tu,  né  uomo  alcuno  può  negare 
essere  più  corrotta  d'ogni  Babilonia  e  d'ogni  Sodoma;  e 
per  quanto  io  comprendo,  affatto  deplorala  e  disperala  e 
rotta  ad  empietà;   e   non   seppi   sopportare  che  col  tuo 

'  Tutti  questi  testi  sono  riferiti  nella  Storia  di  Lutero,  T.  Il, 
p.  '^04-209. 

'  Epistola  Lutheriana  ad  Lcouem  sumiBum  poiilificcm.  — 
Liber  de  L.bertate  Christiana. 
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nome  e  lul  piclesto  della  Koniuiia  Chiesa  si  pi'eiidesse 
a  scherno  il  popolo  di  Cristo;  e  per  ciò  mi  opposi  e  mi 
opporrò  fin  che  in  me  rimarrà  spirito  di  fede.  Non  già 
ch'io  tentar  voglia  cose  impossibili,  e  speri  che  per  mia 
sola  opera ,  opponendosi  tante  furie  d' adulatori ,  possa 
alcun  che  ottenersi  in  questa  confusissima  Babilonia,  ma 
perchè  mi  conosco  debitore  a' miei  fratelli,  a  cui  prov- 
veder debbo  che  o  in  minor  numero  o  con  ruina  minore 
siano  mandati  a  perdizione  da  queste  pesti  romane.  l*c- 
rocché  da  molti  anni  oramai  non  diffondesi  da  Roma  nel 
mondo  (  il  che  tu  non  ignori  ) ,  che  guasto  di  cose  ,  di 
corpi,  di  anime,  e  pessimi  esempi  di  tutto  il  pessimo;  e 
ciò  ad  ognuno  è  più  chiaro  della  luce:  e  la  Chiesa  Ro- 
mana, un  tempo  fra  tutte  santissima,  è  divenuta  licen- 
ziosissima spelonca  di  ladri,  lupanare  il  più  impudente 
che  siavi,  regno  del  peccato,  della  morte  e  dell'inferno; 
sicché  maggior  malizia  non  potrebbe  imaginare  l'Anti- 
cristo qualunque  volta  egli  sia  per  venire  ». 

"  Frattanto  tu,  o  Leone ,  te  ne  stai  come  agnello  in 
mezzo  a  lupi,  come  Daniele  in  mezzo  a  leoni,  e  con 
Ezechiele  abiti  fra  scorpioni  «  ....  «  La  è  finita  per  la 
Corte  Romana;  Tira  di  Dio  è  caduta  inesorabilmente 
sopra  di  lei.  Odia  i  Concilii,  teme  d'essere  riformata,  non 
sa  mitigare  il  furore  dell'empietà  sua,  e  compisce  l'elogio 
della  propria  madre,  di  cui  è  detto:  Abbiamo  curata 
Babilonia,  e  non  risanò;  abbandoniamola  »  ....  «  La 
Corte  Romana  non  è  degna  di  avere  te,  né  tuoi  simili, 
ma  Satana  slesso  ....  ». 

«  Non  è  egli  vero  che  sotto  questo  cielo  si  ampio  non 
havvi  cosa  più  corrotta,  più  pestifera,  più  odiosa  della 
('orte  di  Roma,  che  incomparabilmente  supera  l'empietà 
de'  Turchi  ?   Cosicché   quella  che   una   volt     era   porta 
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(lei  cielo,  ora  è  in  certo  modo  l'aperta  bocca  deir in- 
ferno ....  ». 

"  rinalmente  per  non  presentarmi  a  le  ,  Beatissimo 
Padre,  colle  mani  vuote  ti  offro  (jueslo  Tiattatello  pub- 
blicato sotto  il  tuo  nome,  <|uasi  pegno  di  futura  pace  e 
di  buona  speranza  >•>  ....  «  Picciolo  è  il  dono,  se  guardi 
alla  mole,  ma  d'alta  importanza,  se  non  m'inganno,  sendo 
un  compendio  informato  di  vita  cristiana  ,  se  ne  pene- 
trerai l'intelletlo  »  '. 

Questo  libercolo  aveva  per  titolo:  De  libertate  Chri- 
stiana. In  esso  [Altero  epiloga  i  punti  principali  del  suo 
simbolismo  :  la  giustificazione  senza  le  opere,  e  per  sino 
r impossibilità  della  fede  colle  opere;  la  soggezione  della 
creatura  al  demonio,  anche  quando  essa  prega,  piange, 
0  si  pente;  la  schiavitù  dell' /o;  l'incapacità  a  peccare 
dell'anima  che  non  ha  cessato  di  credere;  l'infusione  del 
sacerdozio  nell'umanità ,  come  quella  dello  spirito  nel 
corpo,  ed  altre  dottrine  del  pari  stravaganti,  che  la  scuola 
protestante  istessa  ha  da  lunga  pezza  rifiutate. 

Ora  che  la  ribellione  ha  messo  innanzi  aperti  i  suoi 
disegni,  scongiuriamo  le  anime  cristiane  a  nome  dello 
spirito  di  verità  ,  di  farci  manifesto  se  per  avventura 
siavi  stato  settario  più  violento  di  Lutero  ?  Girolamo  di 
Praga  non  si  fé'  lecite  tali  insolenze,  neppure  al  momento 
del  suo  supplizio!  ciò  non  ostante  non  abbiamo  ripor- 
tato  che    in   piccolo   numero   quelle   di   Lutero.    Molte 

'  La  lettera  di  Lutero  a  Leone  X  porta  la  data  del  6  aprile 
i5-2o  nella  Raccolta  delie  sue  Opere  stampate  a  Jena.  Nella 
prefazione  alla  seconda  edizione  della  Vita  di  Leone  X,  Roscoe 
prova  essere  quella  la  vera  data  della  lettera  sì  oltraggiosa  al 
PoutoQce,  elle  Seckendorf  non  vorrebbe  essere  stala  scritta  da 
Lutero,  se  non  dopo  proauiigala  la  bolla. 
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liinaiìgoiio  sopolle  iiolla  roirispontlcDza  e  noi  libelli  del 
Sassone,  clic  non  oseremmo  ri|H'0(linM*e.  per  n<»n  insozzare 
le  menti  ereale  ad  imaginc  di  Dio.  Pazienza  aneora  se 
il  Frale  si  eonduei'sse  in  maniera  fi'anca:  ma  ei;li  il  più 
delle  volte  si  naseonde ,  i)er  bisbigliare  alPoreecliio  di 
(jualchc  buon  compagnone  le  infaniie  che  .  in  pieno  me- 
riggio, prolesta  sullonor  suo  di  non  avere  mai  scritte. 
E  come  adunque  un  ministro  di  Berlino  ,  il  signor  de 
Wctte,  potè  senza  ripugnanza  radunare  le  copiose  lettere 
dL-l  Rifoi-matore,  che  si  possono  da  vero  dire  allrcttanl' 
.Manifesti  di  violenza,  di  mala  fede,  di  periidia?  Si  parla 
di  voler  confutare  Lutero  colle  consuete  armi  della 
scienza  teologica.  Ma,  a  qual  prò?  Veggansi  le  sue  let- 
tere: si  confrontino,  e,  meglio  che  altri  noi  possa  fare, 
fosse  lo  stesso  Bosbuet ,  Lutero  confuterà  Lutero.  Per 
mezzo  di  {picsto  commercio  epistolare  ,  uno  scolaro  po- 
trebbe all'uopo  in  poche  ore  trasformare  il  Frate  Sassone 
in  un  l'adre  della  Chiesa. 

La  giustizia  doveva  avere  il  suo  corso.  Leone  aperse 
il  libro  degli  Evangelj:  ad  ogni  linea  la  condanna  del 
.Monaco  vi  era  scritta  in  parole  inspirate.  Il  Vicario  di 
Cristo  parlò:  magnifico  fu  il  suo  linguaggio  anche  per 
rispetto  alle  viste  umane.  La  Bolla  fulminata  dal  Pontc- 
lite  il  15  giugno  15:20  era  lavoro  del  cardinale  Bene- 
detto Accolti. 

La  puI)bIicazione  della  Bolla  di  Leone  X  fu  un  colpo 
di  fuhuine  per  la  Sassonia  ribellata:  Lutero  non  sim;.- 
ginava  di  essere  ridotto  a  questi  termini;  ci  supponeva 
di  poter  riuscire,  per  alcun  tempo  ancora,  a  distornare 
la  \igilanza  del  Santo  Padre  ,  e  ad  ingannare  il  mondo 
cattolico,  simulando  ed  affettando  fuori  del  suo  convento 
di  essere  onninametite  sotlomesso  a  Uoina  e  prccipunnenle 
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nella  sua  corrispondenza  coi  Priiieijii  Sassoni,  i  (|iiaii  non 
si  persuadevano  di  essere  cotanto  vicini  ad  una  rivolu- 
zione. Da  prima  Lutero  volea  che  si  credesse  apocrifa 
la  Rolla  diffusa  per  l'Alemagna.  Egli  avcvasi  preparalo 
in  che  modo  s'  avesse  a  governare  :  «  Opererò ,  scri- 
veva a  Spalalino ,  come  se  la  P>olla  fosse  falsa ,  sebbene 
io  sappia  essere  vera  ".  —  Aggiunge  poi  questo  volo 
omicida  e  sacrilego:  «  11  ciel  volesse  che  Carlo  fosse 
uomo,  e  per  la  causa  di  Cristo  assalisse  questi  Satanassi  >»  '. 
Chiaro  si  vede  che  la  farsa  rappresentata  da  Fiuterò 
polca  avere  poca  durala  e  picciolo  successo.  L'Alemagna 
non  era  un' imbecille,  cieca  d'intelletto,  e  sapeva  benissimo 
qual  parte  il  monaco  si  sforzasse  di  sostenere.  Ulrico  di 
Huttcn,  il  quale  almeno  parlava  aperto,  era  montato  in 
ftu'ore,  ed  i  suoi  gridi  avevano  rimbombato  in  tutte  le 
Provincie  germaniche.  Nella  feroce  sua  stizza  ei  non  ri- 
sparmiava lo  stesso  Leone  X,  ed  insultava  al  carattere 
del  Pontefice  con  parole  da  lanzichenecco  :  «  Sei  tu ,  o 
Decimo  Leone,  scriveva  egli  rivolgendosi  al  Papa ,  che 
spogliasti  la  Germania;  l'Evangelo  non  ti  andò  giammai 
a  grado,  tiranno  che  seil  Tu  ingojasti  l'Alemagna,  ma, 
coll'ajuto  di  Dio,  sarai  costretto  a  restituirla.  Tu  ci  in- 
volasti ,  tu  ci  togliesti  di  forza  il  nostro  danaro  ....  In 
che  fai  tu  consistere  la  libertà  della  Chiesa?  se  non  nella 
facoltà  di  rubare.  Tu  solo  sci  l'eretico.  Non  iscordarti, 
o  Leone  X ,  che  il  mio  paese  ,  se  le  sue  aquile  non  ba- 
stassero, alimenta  lionia  tuo  danno.  Leone,  tu  ti  convertisti 

'  Agam  tamcn,  presso  nomine  Papae,  tanquara  in  effìctam  et 
raentitam  bullam ,  quanquara  credo  verara  et  propriara  esse 
corum.  Oh  lUinam  Carolus  vir  esset ,  et  prò  Christo  Satanas 
aggrederetnr?  —  Geòrgie  Spalalino,  ii  ocl.  i52o.  —  De 
WcUe,  L.  e.,  T.  I,  p.  494. 
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in  liono  per  divorarci  ....".  —  Il  roslaiile  non  si  può 
Iradiirre;  conliiiucrcnimo  a  riferirlo,  se  la  nostra  penna, 
egualmente  clic  la  mano  e  rinlellello.  non  ubbidisse 
somniessamente  ai  consigli  d'una  supcriore  sapienza. 

Hullen  del  resto  ,  bisogna  rendergli  giustizia  ,  voleva 
che  in  vece  di  eccheggianti  parole,  si  aguzzasse  contro 
di  Roma  una  spada  a  larga  impugnatura,  e  che  si  ban- 
disse una  crociata  contra  Leone  X  ed  Alberto  di  Ma- 
gonza.  L'arcivescovo  di  Magonza  aveva  prestato  in  varie 
riprese  quattrocento  ducati  al  poeta,  allorachò  trova- 
vasi  in  bisogno,  nò  giammai  se  n'era  sdebitato  se  non 
con  ringraziamenti  '. 

Lutero  non  poteva  tacere  ;  ruppe  adunque  il  silenzio 
e  con  romore.  Già  da  tre  mesi  la  Bolla  di  Leone  X  \o 
martoriava  notte  e  giorno  nel  convento  di  Vittenberga. 
D'altro  non  parla  che  della  Rolla,  non  vede  che  la  Bolla: 
incessante  visione  che  gli  toglie  il  sonno. 

M  Finalmente,  egli  dice,  mi  fu  concesso  di  esaminare 
le  bellezze  tutle  di  questa  nottola Io  stimo  che  l'An- 
ticristo dettasse  questa  P.olla.  Questa  Bolla  io  la  maledico, 
come  una  bestemmia  contro  di  Cristo  Figlio  di  Dio. 
Amen.  Dal  canto  mio,  sull'anima  e  sulla  coscienza  mia , 
confesso  e  proclamo  come  altrettante  verità  gli  articoli 
condannali  dalla  T.olla.  ylmen.  Consacro  alle  fiamni(; 
dell'inferno  tulli  quc'crisliani  che  la  riceveranno.  ^me«. 

'  Si  consultino  Ira  le  opere  di  IluUen  le  seguenti  :  Tn  lau- 
dcm  reverendissimi  Alberti  ,  archiepiscopi  Moguntini  ,  Ulrichi 
de  Hutten  equitis  panegyricus.  —  Bulla  Decimi  Leonis  contra 
errores  Martini  Lutheri  et  sequacium.  —  Conqnestiones  ad 
Imperatorein.  —  Dialogi  varii:  Bullicidii  ,  Mouitores ,  etc  — 
A  ben  comprendere  i'  istoria  della  riforma  Sassone  ,  si  rende 
indispensabile  il  conoscere  le  Opere  di  Hullen. 
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Ecco  la  mia  riti'altazione,  o  Bolla,  lìylia  di  una  bolla  dì 
sapone.  Ma  dimmi  di  grazia ,  o  troppo  ignorante  Anti- 
cristo ,  tu  se'  adunque  ben  bestiale  per  supporre  che 
runianità  voglia  lasciarsi  ispaventare!  Se  per  condannare 
bastasse  il  dire:  Ciò  mi  dispiace;  no,  noi  voglio:  in  que- 
sto caso  anche  il  mulo  ,  l'asino  ,  la  talpa ,  uno  eciocco 
quaUuKiUì*  può  assumere  la  parte  di  giudice.  E  che!  la 
tua  impudica  fronte  non  arrossi  di  tanto  ardire,  e  con 
frasi  piene  di  vento  disfidare  i  fulmini  della  divina 
parola!  "  '. 

Presso  la  porta  orientale  di  Viltenberga  fu  innalzata  , 
il  IO  dicembre  1520,  una  vasta  pira;  sorgevano  intorno 
intorno  a  questa  diversi  palchi  con  gradinale  a  foggia 
degli  anliclii  anfiteatri.  Alle  nove  ore  del  mattino,  ora  sta- 
bilita pel  convegno,  si  posero  in  molo  gli  scolari  a  turbe, 
alcuni  membri  dell'Università,  alcuni  frati  del  convento 
degli  Agostiniani,  qualche  monaco  nero  ed  alcuni  merca- 
danti.  Questa  allegi'a  moltitudine  adunavasi  ad  istanza  di 
Lutero,  per  assistere  allo  spettacolo  annunziato  pubblica- 
mente alcuni  giorni  innanzi.  Lutero  non  tardò  a  comparire 
coi  distintivi  di  membro  dell'Università,  tenendo  sotto 
il  braccio  la  Bolla  di  Leone  X,  i  decreti  di  Graziano,  le 
Decretali  dei  Papi  e  le  Costituzioni  dette  le  Estravaganti. 
yVlcuni  discepoli  seguivano  il  maestro  portando  in  mano 
gli  scritti  di  Enisero,  di  Prierio.  di  Eckio,  e  di  tutti  quelli 
che  avevano  confutato  Fra  Martino.  Alla  vista  di  Luteio 

'  Adversus  execrabilem  Antichiisti  buliara  ;  O,  era  Lutlieri , 
T.  II,  p.  89.  —  Lutero  non  si  conoscerà  che  assai  imperfet- 
tamente, se,  per  portarne  giudizio,  non  si  consultano  che  le  sue 
opere  latine;  bisogna  leggere  i  suoi  scritti  in  lingua  tedesca  , 
ed  innanzi  tutto  esaminare  ben  altentamcnle  la  sua  corrispon- 
(Jenzi  pubblicala    dal  dottore   De   Wctte. 
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la  plebaglia  mise  proldiigali  «.Midi  di  (^suUnnza  Colla 
mano  e  colla  voce  Lulcio  impose  silenzio  alla  inoltilii- 
(liiie,  ed  accennò  ad  un  bidello  d' incendiale  il  rogo. 
Quando  la  fìainma  divampò,  prese  in  mano  la  P.olla,  e 
mostratala  agli  speltalori ,  la  gettò  nel  fuoco,  giidando: 
«  Tu  hai  turbata  la  Casa  del  Signore  Iddio;  il  fuoco 
eterno  ti  abbruci  ".  Amen^  risjiose  ad  una  voce  il  po- 
polaccio. Fra  Martino  quindi  ritirossi  acconijiagnato  da 
lunga  schiera  di  maestri  e  di  scolari,  che  ripetevano: 
«  Viva  lAitero  ». 

Era  giunto  il  mezzodì  ,  l'ora  del  piaiizo  in  .Memagna. 
Terminato  il  pasto,  fu  condotto  un  carro,  tirato  da  buoi, 
e  montato  da  alcuni  baccellieri  in  abito  teatrale;  quello 
che  guidava  il  carro  teneva  alz.ila  una  partigiana  lunga 
([uatlro  cubili  almeno,  alla  (piale,  a  guisa  di  sferza,  era 
attaccala  la  Bolla  Papale,  e  di  essa  servivasi  p<5r  eccitare 
a  moversi  la  sua  unita;  un  araldo  d'armi  portava  uno 
.scudo  cui  stava  ai)pesa  la  cedola  ponlillcia,  passata  da 
j)arte  a  parte  dalla  lama  di  una  spada;  precedevano  il 
carro  alcuni  trombettieri  che  facevano  suonar  l'aria  dei 
loro  isti'umenti.  Si  recarono  nuovi  fasci  di  legna  per  av- 
vivare di  nuovo  la  fiamma;  ma  avvegna  che  il  biacierc 
non  si  slimò  a  sufficienza  ardente ,  alcuni  fanciulli  sali- 
rono sul  tetto  d'un  edificio,  appartenente  ad  un  mercante 
di  embrici,  e  sveltirti  i  correnti  li  gettarono  nel  fuoco: 
la  fiamma  ben  tosto  s  alzò  più  di  sei  piedi.  Cli  astanti 
allora  si  dislesero  in  giro,  danzando  intorno  a  quel  rogo, 
e  ad  un  dato  segnale  gettarono  la  Djlla  nel  fuoco ,  nel 
mentre  che  il  circolo  d;.-^li  spettatori  con  voce  nasale 
gridava  ':  ->  Una  .Messa  per  la  povera  Bolla!  ". 

Questi   miiuiti  r;isi;M.<<:li  sono  cavati    da  imi  relazione    olii- 
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I;  KlcUorc  di  Sassonia,  il  Senato,  i  Borgomastri,  nes- 
suno pensò  ad  impedire  questa  farsa  sacrilega,  che  Fra 
Martino  ebbe  l'impudenza  di  divolgarc  pubblicamente 
come  glorioso  trionfo. 

«  L'anno  4  520  di  nostra  salute,  il  iO  dicembre,  ali» 
ore  nove  del  mattino,  furono  abbruciati  alla  porta  orien- 
tale di  Viltcnberga,  in  faccia  alla  chiesa  di  Santa  Croce, 
tutti  i  libri  papisti,  i  rescritti,  le  decretali  di  Clemente  VI, 
le  Estravaganti,  e  la  nuova  Rolla  di  Leone  X,  affinchè  i 
papisti  sappiano  che  non  occorre  un  soverchio  coraggio 
per  abbruciare  que' libri  che  non  si  possono  confu- 
tare »  '. 

Il  giorno  seguente  questo  Erostrato  monta  il  pulpito  , 
e  slancia  alla  numerosa  udienza  che  gli  stava  innanzi 
queste  parole:  a  L'abbruciamento  di  cui  foste  spettatori 
è  un  affare  che  poco  monta:  molto  più  acconcio  sarebbe 
tornalo  se  il  Papa  medesimo  ,  o  sia  la  Sede  Papale  si 
fosse  pure  abbruciata  ''  ^. 

Ci  risovviene  in  buon  punto  un  bel  Cantico  che  ripe- 
tevasi  in  tutta  la  Germania  cattolica  prima  della  venuta 
di  Lutero  ;  eccone  alcune  strofe  : 


ciale  stampala  a  Vittenbcrga ,  che  ci  fu  dato  di  vedere  alla 
Biblioteca  Angelica,  Collez.  Passionei ,  voi.  i68;  essa  è  intito- 
lala: Exustionis  antìchristianaruHi  decrelalìum  acta. 

'  Geòrgie  Spalatino,  io  decemb.  —  De  Wette,  L.  e,  T.  i, 
p.  S^'j. 

Parurn  esse  lioc  deflagrationis  negotima:  ex  re  fore  ut 
Papa  quoque,  hoc  est  sedes  papalis  ,  concreraaretur.  —  Luth., 
Opera,  T.  It,  p.  Sqo.  Jenae  1600.  —  Exustionis  antichristia- 
narum  decretalium  acta. 
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In  vai  di  Saineti  crescono 
Belli  e  gentili  i  fior  ; 
Vermigli,  azzurri  e  candidi 
Vi  scherzano  i  color  ; 
Sorge  fra  i  prati  l'iiinile 
Tugurio  del  pastor  : 
Là  fra  quell'ombre  vedilo 
Di  pace  ispirator. 

Odi  sul  tiglio  il  magico 
Canto  del  volator; 
Guarda,  tra  foglia  e  foglia 
Ei  vola  ad  or  ad  or. 
Lo  fiede,  ahimè  !  la  barbara 
Freccia  del  cacciator. 
Addio,  canzoni  amabili. 
Dolcezze  addio  d'amor  ! 

Monti  di  Sarncn  !  L'etere 
Puro  vi  spira  ognor; 
La  lodoletta  in  acre 
Canta  col  primo  albor  ; 
Fontane  innumerevoli 
Gettano  il  fresco  umor  ; 
Lieti  i  capelli  infiorano 
E  cantano  i  pastor  ; 
Tutto,  sì  tu,tto,  ei  cantano, 
Qui  •  ci  sorride  in  cor  ! 

'  Goerres.  Il  beato  Nicola  di  Flue.  —  Dalla  traduzione  in 
prosa  francese  di  M.  Néve,  riportata  dall'Autore,  si  è  derivata 
la  presente  versione  lucuica.  VEditore. 
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Teira  mal  avventurala!  Tu  più  non  inloncrai  quel 
Cantico.  Un  tuo  fiii;lio  colle  sue  fieccìe  trafisse  il  euoi'e 
a  chi  appo  le  cantava  limi  si  leggiadri  al  Signore.  La 
caniparìa  clie  dalia  gotica  torre  cliianiava  alla  prece  della 
sera;  la  croce  piantala,  come  luminoso  faro,  al  sommo 
della  Chiesa;  l'imagine  della  Vergine  scolpita  nel  legno 
contornata  di  frondi  a  lato  di  una  strada  ;  il  profumo 
dell'incenso  alla  Messa  solenne  che  congiunto  colla  prece 
saliva  al  trono  deirEtcrno;  l'effigie  del  Santo  patrono  che 
il  villico  collocava  (piasi  guardia  vigilante  nel  suo  campo; 
il  vaso  dell'actiua  benedetta  in  cui  la  donzella  inlinge>a 
il  dito  prima  di  addormentarsi;  la  ghirlanda  d'encrìso 
che  il  fanciullo  deponeva  sulla  tomba  del  padre;  le 
statue  dei  Santi  nostri  celesti  protettori ,  disiaste  in  fi- 
gura di  militari  schiere  intorno  al  coro  dei  tempii  ;  i 
vetri  colorali  che  adombrano  all'occhio  profano  l'anima 
timorata  che  ama  di  pregare  nel  silenzio,  e  per  fino  la 
imagine  di  Dio  fallo  uomo;  tutto,  tutto  in  breve  cadrà 
sotto  i  colpi  degli  iconoclasti  pieni  dello  si)iiito  del  loro 
apostolo  Lutero. 

Ah  sii  il  nuovo  linguaggio  che  costui  annuncia  alle 
genti  è  parola  di  morte,  poiché  infrange  l'unità,  e  di- 
secca le  fonti  tutte  della  vita  spirituale. 


CAPITOLO  XXIII. 


LA    RIFORMA. 


soramARio 

Parte  sosleiiula  nel  dramma  della  Riforma  dal  Burlesco.  —  Uso 
che  Lulero  ne  fece  nelle  sue  polemiche  con  TetzeI,  Eckio,  Agostino 
Alveldense  ed  il  Papa.  —  Il  demonio  di  Lulero.  —  Il  dialogo.  — 
Ulrico  di  Hulten.  —  Melanlone  si  unisce  a  Lutero.  —  Dialogo 
contro  Ja  Sorbona.  —  Il  Papa  dello  asino.  —  Caricature  di  No- 
rimberga. —  Imagini  che  inspira  il  Papato. 

S  III. 

//  Burlesco   impiegato   dalla   Riforma 
come  istromento  di  propagazione. 

oembra  che  non  abbastanza  si  conosca  la  parte  soste- 
nuta dal  Burlesco  nel  dramma  della  Riforma.  Vi  fu  un 
punto  in  cui  salito  in  cattedra  ne' dialoghi  e  nella  pole^ 
mica  dogmatica,  riusci  grande  istrumcnto  di  proselitismo. 
Il  legno  e  la  pietra  se  ne  giovarono  per  parlare  allo 
sguardo,  e  dar  l'ultima  spinta  all'opera  della  ribellione. 
Lutero  ben  comprese  la  potenza  di  questo  simbolismo  , 
e  fino  dal  principio  del  duello  col  rappresentante  dolla 
autorità  l'adoperò  per  abbattere  l'avversario.  A' suoi 
occhi,  «  il  sillogismo  aristotelico  non  è  che  un  asino  chii 
bisogna  aver  ciu^a  di  ksciare  a'piedi  del  monte,  allora 
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the,  come  Abramo,  ai  vuol  compiere  il  sacrilicio  sulla 

<iina  di  esso  »  '. 

Questo  avversario,  da  prima  fu  Tetzcl ,  domenicano , 
poco  iiìclinato  naturalmente  a  ridere,  dotto,  che  che  sia- 
sene dello,  nella  Scrittura,  ma  che  nel  suo  discorso  po- 
neva sempre  innanzi  un  apparalo  di  argomentazioni 
tolte  ai  maestri  delle  scuole,  né  gli  era  quindi  possibile 
di  tener  dielro  alle  fila  del  frate  di  Moehra  ,  il  quale  , 
come  aflerma  uno  scrittore  protestante  :  «  Va ,  viene , 
spezza  le  siepi  che  gli  attraversano  il  passo ,  e  scala  i 
monti  e  le  valli  appunto  come  farebbe  un  diavolo  >'  '. 

Si  dovrà  ricusare  ogni  pietà  al  povero  frale  ch'entra 
in  Jutterbock.  al  festoso  suono  delle  campane  ,  portando 
su  d'un  cuscino  di  velluto  la  Bolla  delle  Indulgenze  di 
Leone  X,  e  che  si  vede  fermato  il  cammino,  non  già  da 
una  splendente  spada  come  avvenne  ad  Eliodoro,  che  a 
peggio  andare  non  può  essere  vergognoso  il  fuggire  da 
un  angelo,  ma  da  un  frale,  che,  come  egli  stesso  il  con- 
fessa ',  trovar  seppe  la  sua  difesa  nel  fondo  della  pentola 
e  del  bicchiere  ?  Pazienza  ancora  se  Fra  Martino  gli 
avesse  lanciato  contro  un  argomento  scolastico;  ma  nulla 
di  ciò  :  invece  di  far  uso  d' inchiostro ,  egli  è  col  vino 
che  gli  vuole  imbrattare  la  faccia.  Ohimè  :  il  maestro  di 
sacra  teologia,  l'inquisitore  della  fede,  l'inviato  d'Alberto 
di  Magonza,  principe  del  sacro  romano  Impero,  è  tras- 
formato in  uno  spacca-monli  !  Povero  Tetzel,  cerca  pure 

'  Suo  Spalalino,  29  jun.  i5i8.  —  De  Wette,  L.  e. ,  T  i , 
p.  127. 

^  Almanach  fiir  Luther's  Verehrer  (Almanacco  per  gli  ammi- 
ratori di  Lulero).  Erfurdt,   iSZy. 

3  Ut  prò  aqua  iiquorem  vitis  et  prò  igne  furauin  ciilinae  ex 
an&eribus  assis  appetat. — Vedi  retro  a  carie  476  di  questo  volume. 


l.A    lilFOnXA  51 1 

nel  Durando,  in  Giovanni  Scoto ,  in  Pietro  Lombardo  , 
nel  dottore  Angelico,  ma  nulla  ritroverai  che  faccia  al 
caso  tuo  per  rispondere  al  Frate  agostiniano.  Astienti, 
per  carità ,  dall'andare  in  collera,  che  ciò  ti  vieta  il 
tuo  catechismo!  Non  aprire  bocca  per  sorridere  ;  il  tuo 
riso  odorerebbe  di  scuola!  Non  batterti  la  fronte  per 
cavare  dalla  mente,  ad  imitazione  del  Sassone,  qualche 
grottesca  imagine  ;  i  tuoi  superiori  te  lo  vieterebbero  ! 
Che  cosa  adunque  egli  ha  da  fare?  Discendere  forse  nella 
tomba  per  iscuotere  le  lenzuola  a  tutte  le  divinità  della 
scolastica,  che  da  più  secoli  colà  riposano?  Ma,  egli  non 
ha  il  dono  della  creazione,  né  saprà  punto  infondere  la 
vita,  il  movimento,  la  parola  a  tutti  que'cadaveri.  Quale 
ausiliaiio  Lutero  non  seppe  trovare  nel  Burlesco! 

Il  Riso  otterrà  nella  Sassonia  le  simpatie  de' turbolenti 
scolari,  ben  contenti  di  altro  non  iscorgere  in  Aristotele, 
tranne  un  pedante  che  ha  finito  di  regnare,  de' gram- 
matici secolari,  invidiosi  della  veste  sacerdotale,  de' si- 
gnorotti dalla  ferrea  manopola,  i  quali  si  tengono  oramai 
sicuri,  per  avere  un  nuovo  dio  che  applaudisce  ai  san- 
guinosi colpi  delle  loro  daghe  sopra  i  monaci;  e  soprat- 
tutto dai  borghesi  che  sino  al  presente  non  ebbero  parte 
nella  lolla  dogmatica,  i  cui  caporioni  da  questo  punto 
faranno  uso  di  lingua  ad  ognuno  intelligibile,  giacché  il 
Burlesco  parla  in  volgare  tedesco.  Quattro  figure  pren- 
deranno parte  alla  rivoluzione  suscitata  da  Lutero  : 
r  indisciplina  ,  cioè ,  rappresentata  dagli  scolari ,  la  forza 
brutale  dai  signori,  la  scienza  poetica  dagli  umanisti, 
l'avvenire  dal  popolo,  di  cui  Lutero  si  vanta  di  emanci- 
parne la  ragione. 

Da  questo  momento  il  Burlesco  si  fa  compagno  indi- 
visibile  del   dottore    Lutero.   Se    la    logica    non   gio\a 
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all'inUnlo,  Martino  chiama  in  soccorso  il  suo  ausiliario, 

e  la  lolla  non  dura  a  lungo. 

Scullolo ,  il  suo  vescovo ,  ornalo  umanista  ,  òn  ffiislo 
di  astuzia  italiana  e  di  gravità  teutonica,  provasi  a  dare 
al  Monaco  alcuni  modesti  consigli  ';  il  Sassone  lo  di- 
leggia paragonandolo  ad  una  donna  colle  doglie  che  in 
breve  darà  alla  luce  un  mostro  ^. 

Eckio  ,  il  dottore  d' Ingolstadt ,  che  per  quattordici 
giorni  sostenne  in  Lipsia  il  peso  di  una  discussiona  teo- 
logica, nella  (juale  Mclantonc  istesso  dichiara  avere  esso 
dato  prove  di  non  comune  abilità  ',  vuol  difendere  la 
supremazia  del  Papa:  l'Agostiniano  gli  grida:  «  fiacha, 
vescica  piena  di  vento,  gloriaceusj,  glorianiiSj  gloriemts 
et  (jluriosiis  "  *. 

Agostino  AIvcldense  si  fa  innanzi  colle  sue  argomen- 
tazioni cavate  in  parte  dal  consenso  dei  popoli  cattolici 
che  sempre  onorarono  nel  Pontefice  Romano  l'eletto  da 
Cristo: •«  È  troppo  sciocco,  dice  Lutero,  pierchè  io  gilti 
un'ora  nel  rìt,pondere  a  lui.  11  suo  ingegno,  il  cervello,  il 
naso,  la  bocca,  il  pelo,  tutto  quanto  è  nel  suo  libro  sente 
del  bue  «  ^. 

I  teologi  di  Lipsia  si  uniscono  in  massa  per  attra- 
versare il  cammino  al  Sassone:  «  Via  di  (lua,  lor  grida, 
asinij  asìnissunij  pérennissimi j,  sujyerasinissinii  55. 

'  Losclier's  Reforraations-Urkunden  (Documenti  della  Riforma, 
di  Losclier),  T.  iv,  p.  55y. 

2  De  WeUe,  LiUlier's  Briefe,  T.  1,  epist.  Spalatino. 

•*  MelaDlLon's  BericLt  iiber  die  Leipziger  Disputalion  ,  an 
Oscolaiiipidius  (Relazione  di  Melantone  ad  Ecolompadio  sopra 
la  disputa  di  Lipsia). 

♦  Spalai.,   i3  oct.   i5i8.  —  De  VVetle,  L.  e,  T.  i,   p.  54(3. 

^  Episl.   Luti).  Spalatiiio  5  mai    i5'2o. 
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(]li  viene  liCci  i!()  che  a  Koiiia  si  propara  una  Ui)lla 
liiliiiinanle  contra  di  Ini,  maginiìca  Bolla,  dolio  lavoro 
del  linoinalo  leologo  Accolli.  A  questa  notizia  freme  ,  e, 
nella  sua  collera,  trova  iinagini  che  lingua  alcuna  non 
saprebbe  esprimere,  poiché  sono  vere  parole  da  bor- 
<lello.  Rimane  quindi  silenzioso,  ma  tristo,  perchè  non 
ha  mosso  il  sorriso  nel  lettore;  riprende  dunque  la  penna 
in  mano  e  scrive  : 

«  Si  dice  che  l'asino  canta  male  ,  giacche  nella  sua 
zolfa  musicale  incomincia  sempre  con  una  nota  troppo 
alta.  La  nostra  Bolla  avrebbe  cantato  molto  meglio  se 
non  avesse  cominciato  a  poggiare  in  cielo  colla  sua  bocca 
bestemmiai ricc  »  '. 

L'Elba  scorre  a' suoi  piedi,  ed  ei  vi  gitta  il  Decreto 
del  Papa,  cosi  dicendo  :  «  Bolla,  tu  non  sei  che  una  bolla 
di  sapone:  nuota  adunque  su  questi  flutti!  Bulla  est^  in 
aqua  natet  v  2.  E  tutti  gli  scolari  affollati  alla  sera  in- 
torno alla  sua  cattedra,  uscendo  dalla  scuola  se  ne  vanno 
gridando  per  le  strade  di  Vittenberga;  In  aqua  nateti 

Questo  è  il  momento  opportuno  di  parlare  di  una 
nuova  fonie  di  riso  che  Lutero  trovò  nell'inferno.  Il  dia- 
volo che  esso  ne  richiama  non  è  l'angelo  rubello  che 
trasporta  il  figlio  di  Dio  sulla  vetta  della  montagna  ;  non 
rassomiglia  punto  al  re  dell'abisso  la  cui  figura  in  Mil- 
ton è  maestosa  al  pari  della  sua  parola.  Non  torna  nep- 
[)ure  il  confronto  col  Mefistofele  di  Goethe  che  tenta 
I\Iargherita  ne'  suoi  sogni  poetici ,  e  che  Scheffer  ,  colla 


'   Adversus  execrabilem  Anlichristi  BuUam.  —  Opera  Lutheri, 
T.  II,  p.  88-9!. 

-  Epist.  Luih.  Job.  Gieflendorf,  5o  od.  i5io.  —  De  Welle, 
L.  e,  T.  I,  p.  5ig. 

Aldin,  T.  ir  _  33         . 
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sua  ledesci  iningiiia/Jone,  sc|)pc  si  vivamente  e  si  foli- 
cernente  l'ipi'odmTc  sulla  tela.  Il  tipo  creato  da  Lutero 
è  tutto  di  suo  conio:  un  demonio  formato  a  sua  simi- 
{^liaujii .  ciarliero  come  una  gazza  ,  maledico  come  \uì 
porli najo  ,  sudicio  come  un  gualtero  ,  rozzo  eome  un 
ficchino.  Ora  sembra  il  pulcinella  napolitano  con  doppia 
gobbi  :  ora  il  pagliaccio  da  piaz-za  colla  faccia  infarinata, 
ora  l'iirlkchlno  col  volto  tinto  di  fuliggine. 

S(;  Lutero  ripudia  rantropomorfismo ,  è  per  cambiare 
a  capriccio  il  suo  demonio  in  rospo,  in  lucertola  ,  in 
bei'tuccia,  in  pipistrello.  L  la  parte  che  rappresenta  cor- 
risponde alla  forma. 

La  vita  di  Lutero  è  in  continuo  travaglio  col  diavolo 
che  egli  farneticò.  Alcuna  fiala,  dopo  di  essersi  sottratto, 
<|uasi  per  prodigio  ,  alle  moine  della  donna  colla  quale 
conviveva  ,  nascondevasi  nel  suo  studio ,  odorando  con 
molta  dilettazione  i  tìori  che  coltivava  sulla  finestra  ; 
ascoltando,  assolto  in  dolce  estasi,  il  mormorio  dell'acqua 
che  cadeva  dalla  fontana  del  giardino;  inebbriando  il 
perturbato  petto  dcH'aria  balsamica  che  attraversava  il 
Polersberg.  od  accarezzando  affettuosamente  il  cane  che 
seco  aveva  addotto  dal  carcere  di  Vartburgo.  Allora  intrat- 
tene vasi  volentieri  col  mondo  visibile:  al  fiore,  per  esempio, 
diccNa:  troverà  violetta!  quanto  non  sarebbero  più  vivi 
i  tuoi  colori  se  Adamo  non  avesse  peccato  ;  al  rigagnolo  : 
Ove  ne  andrai  uscendo  da  questo  bacino?  a  confonderli 
colle  Olile  deiròeeano,  come  l'uomo  nell'infinito,  quando 
abbandona  questa  lena  ;  all'  aria  della  montagna  :  Oh  ! 
vento  che  spiri  da  setlentrione  e  da  mezzogiorno,  porla 
al  mio  Creatore  le  inlime  mie  aspirazioni;  al  cane  della 
.'.UH  Patino:  Tu  pure  vedesti  ben  molli  libri:  sei  forse 
per  ciò  di\enlal^j  più  dolio.'  Ma  ben  toslo  il  suo  demonio 
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il  loglieva  tli  (|ii(''(l()Iei  dclirii,  <;  (|iicl  deinonio  che  non 
diletlavasì  nù  de'fìori,  nò  delle  limpide  aeque,  né  dell'aria 
Hìoiitana  :  "  l'eecalore  ostinato,  gridavagli .  Iddio  non  ti 
|)erdon<*!*à  "  '.  —  «  Suo  Figlio  prese  sopra  di  sé  i  miei 
peccati,  rispondeva  il  Frate  al  tentatore;  essi  non  sono 
più  miei.  Se  nulla  più  hai  a  soggiungermi,  vaitene.  Non 
sei  contento  ancora?  Ficcoti,  o  mariuolo ,  eccoli  con  clu; 
fare  un  buon  lavacapo  «  ^  ;  e  dava  mano  a  ciò  eh'  è 
hello  lacere.  —  È  facile  il  persuadersi  che  il  Satanasso 
di  fra  Martino  non  voleva  fermarsi  ad  aspettare  la  fe- 
tida pioggia  .  e  di  fatto  egli  fuggiva.  Se  ne  tornava 
poi  di  volo,  e  mormoreggiava:  u  Nell'altra  vita  piomberai 
fra  i  dannati.  — -No,  non  può  essere,  te  lo  ripeto,  sog- 
giungeva il  Sassone.  A  te:  ...  .  In  manum  siime  cre- 
pi tum  ventris,  cum  istoqne  bacillo  vade  Romam  ».  Se 
ancora  ricompariva ,  Lutero  data  mano  ad  una  gran 
tazza,  e  colmatala  di  vino,  beveva  a  più  potere,  giacché 
era  pci'suaso  che  il  bere  fosse  il  mezzo  più  efììcacc  di 
sfuggire  le  tentazioni  del  demonio  '. 

[Vesso  che  tutti  i  più  forti  intelletti  <lella  Riforma 
tengono  alle  Leggende,  e  Lutero  più  degli  altri.  Nei  Di- 
scorsi convivali  vengono  narrali  molti  aneddoti  con 
semplicità  che  innamora;  in  essi  il  suo  diavolo  nascon- 
desi  sotto  le  acque  per  sorprendere  la  fanciulla  che  lava 
i  panni  lini;  presso  la  culla  del  neonato,  tentando  di 
cambiare  il  fanciullo  che  dorme  ;  vicino  alla  mensa , 
per  tacciare  la  Messa  d'idolatria;  dietro  ad  un  dottore 
tli  teologia  cattolico,  per  inspirargli  un  sillogismo  eretico; 

'  De  Wette,  D.  Luther's  Biiefe,  T.  iv,  p.   i88. 
2  So  hab  :cb  auch  gescliissen  und  gepinckelt  ,    darati  wisclie 
dcif)  Maul  iiiid  lieisse  dicli   wulil  daiiiil.  —  Tiscli   UeJen. 
•*  jNovcuib.  Juh.   Wcllei. 
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al  cape/.zale  del  povero  Erasmo,  per  ghermire  l'anima 
del  Baiavo  '.  Questi  demoni!  sono  ciarlieri  che  assordano 
ed  hanno  sempre  a  fior  di  labbra  piacevoli  delti  dei 
f|iiali  Lutero  foce  tesoro. 

Uscendo  Lutero  dal  suo  studiolo,  spesso  montava  il 
pulpito,  e  l'Ironia  prendeva  posto  a  canto  di  lui.  Il  suo 
uditorio  era  prodigiosamente  disposto  a  favore  del  Bur- 
lesco. Vedeansi  intorno  al  |)ergamo  della  Chiesa  d'Ognis- 
santi, frati,  i  quali,  come  lo  afferma  il  predicatore  islesso, 
avevano  gittata  la  tonaca  per  meglio  servire  alla  ingor- 
digia del  ventre:  monache  fuggite  dal  chiostro,  sospi- 
ranti, quasi  fosse  il  Messia,  lo  sposo  che  si  era  loro  fallo 
sperare;  elettori  presi  dai  fumi  del  vino  rubato  alle 
cantine  di  qualche  monastero  ;  cavalieri  che  ad  usanza 
di  Sickingen  percorrevano  le  strade  principali  cacciando 
f|ualche  sahafico  incappucciato;  scolari  che  avevano 
messo  alle  fiamme  Aristotele  sulla  pubblica  piazza ,  e 
precipuamente  di  que' buoni  compagnoni,  capaci  di  trin- 
care d'un  fiato  una  pinta  di  birra,  mentre  che  lamenla- 
vansi  dell'  intemperanza  dei  Certosini. 

Questa  faceta  nomenclatura  non  fu  da  noi  abbozzata, 
fna  da  Lutero  islesso.  Ora  che  il  Riso  discende  ,  come 
una  lingua  di  fuoco  ,  su  lutti  i  suoi  uditori ,  possiamo 
esser  certi  che  il  buon  umore  si  diffonderà  nelle  navate 
del  tempio,  durante  i  buffoneschi  discorsi  che  l'oratore 
improv\isa  contro  i  Papisti. 

Fra  tutte  le  forme  letterarie,  quella  che  di  preferenza 
fu  adottata  dal  Burlesco  in  Alemagna  nella  lolla  tra  la 
Riforma  ed  il  Caltoìicismo ,  fu  il  Dialogo.  Il  fondo  n'era 
leggiero,  e  solamente  le  minute  parti  faceansi  ammirare 
pel  modo  con  cui  l' autore  le  avea  ricamate.   Ora  n'  era 

'  Tiscb  Ucdeii,  [).  j6i,  5o5,  5 17,  619,  625,  etc. 
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soggollo  un  conciliabolo  di  frali,  ora  una  tesi  teologica, 
un  fatterello  notturno  in  un  dorniilorio ,  un  bancliellu 
(li  preti,  una  visita  di  medici  fra  due  grate.  1/ azione 
veniva  imitata  dai  costumi  del  chiostro,  dalla  vita  sa- 
cerdotale o  dalla  scolastica,  e  la  scena  per  lo  più  si  po- 
neva in  (lualclie  antica  sagrestia.  L'altoie  quasi  sempre 
avea  il  cap[)uccio  od  un  collare  ;  la  tonaca  o  nera ,  o 
violacea,  o  rossa.  Parlava  latino,  ma  da  frate  portinajo  ; 
oppure  tedesco,  ma  da  betloliere.  Lo  scrittole,  i)iri  ai'dito 
dello  stesso  Aiistofane,  nominava  sfacciatamente  la  pei- 
sona  che  proponevasi  di  schernire,  o  tult'al  più  soppri- 
meva od  aggiungeva  una  lettera  al  suo  nome;  e  di  tal 
modo  il  popolo  non  aveva  bisogno  di  commenti  per  in- 
dovinare la  mente  del  poeta  :  al  mercato  incontravasi 
col  conunediante  mal  capitalo;  udivalo  in  chiesa  intonare 
le  salmodìe  al  leggio,  predicare  dal  pulpito;  spiegare  in 
iscuola  Aristotile,  o  San  Tommaso.  Il  programma  del 
dialogo  faceva  l'ufficio  dell'annunzio  d'ano  spettacolo. 

Qui  il  Burlesco  veste  tutl'altra  figura:  llutten  succede 
a  Lutero. 

Ulrico  di  llutten,  nato  nel  ì  488  nel  castello  di  Steckel- 
berg  in  Franconia ,  è  uno  di  quegli  uomini  bizzarri  che 
produsse  in  copia  il  medio  evo.  Ei  rasson)iglia  a  Sal- 
\  ator  Rosa  : 

«  La  state  all'ombra,  e  il  pigro  verno  al  fuoco 
Tra  modesti  desìi  l'anno  ini  vede 
Finger  per  gloria  e  poetar  [)er  giuoco  »   '. 

Era  Ulrico  poeta,  oratore,  teologo  e  guerriero.  In  al- 
cuno de'suoi  libri  ei  vedesi  coronato  d'alloro,  coi  capelli 

'  Satira  della  pitlnra. 
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lldltiianli.  il  |>cl(o  coperto  d'acciajo  ,  la  iiiaiio  armata  di 
uno  di  (|iu'gli  iipadoni  che  cingevano  i  .soldati  di  Carlo 
il  Temerario  alla  battaglia  di  Morat.  Sul  tripode  d'Apollo 
improvvisava  versi,  i  quali,  sebbene  qualche  volta  no» 
tornassero,  pin*e  erano  dettati  da  ardente  estro;  sul 
campo  di  Marte  sapeva  ferire  intrepido  di  punta  e  di 
taglio  ;  a  mensa  ,  beveva  molto  senza  mai  inebbriarsi  ; 
amava  le  donne  ancor  più  del  vino.  Lui  felice,  se  per 
vantaggio  della  sua  salute  e  fors'anco  della  gloria  avesse 
cortegf^ialo  soltanto  le  Muse. 

Ilutlcro  a\eva  viaggiato  per  l'Alemagna,  per  la  Fran- 
cia '  ,  per  r  Italia  .  bevendo  ,  guerreggiando  ,  cantando  , 
amoreggiando  e  laccogliendo  nella  sua  \ita  pellegrina, 
di  poeta ,  d  uomo  d'  arme  e  di  galante  avventuriere, 
gran  copia  di  motti,  di  frizzi  e  di  concetti,  che  sapea 
adoinare  con  bel  garbo  alla  maniera  di  Rabelais.  Pan- 
lagruel  non  sa  far  uso  con  maggiore  compiacenza  de' 
nomi  proprii. 

Ritornando  alla  verde  sua  Franconia  al  fine  di  curare 
la  guarigione  di  una  malattia  ohe  nulla  ha  del  poetico , 
sebbene  cantata  dal  Fracastoro  in  versi  armoniosi,  trovò 
in  cammino  un  pezzo  di  legno  di  guajaco;  provossi  a 
scioglierlo  nell'acqua  ,  e  lo  trangugiò  come  rimedio.  Il 
morbo  che  il  travagliava  in  espiazione  dei  suoi  falli , 
cessò  sull'istante  di  tormentarlo. 

Tutto  festante  pel  felice  risultato  di  questa  cura  pro- 
digiosa, celebrò  la  rara  ^  irtù  del  legno  santo  in  un  trat- 
talo che  pubblicò  a  Magonza   verso   il    4  519   ".    A   clii 

•  Episl.  Bud.  Erasmo. 

2  Ulrichi  de  HuUen  cq. ,  De  gnaiaci  nieJicina  ,  liber  utui. 
Moguntiae. 
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siippoiMìle  Noi  che  abbia  dedicalo  il  suo  b'l)roi  Forse  ad 
alcuno  che  a;li  fosse  stalo  compagno  nel  corpo  <li  guardia 
o  nella  sventura?  Non  mail  -  Al  suo  reverendo  padre  in 
Oisto,  Alberto  cardinale  prete  della  santa  liomana  Chiesa 
del  titolo  di  San  Crisogono,  arcivescovo  di  Magonza  e  di 
Alagdeburgo  »  .L'epigramma  sarebbe  stalo  bello,  se  i  costumi 
del  prelato  non  fossero  stali  lodati  da  un  frati:  che  punto 
non  lispetlava  la  porpora  cardinalizia;  da  Lutero  istesso. 
In  vero  che  non  sajiremmo  ,  se  leggendo  il  libro  De 
(jaaiaci  lìiedichnij  si  debba  piuttosto  lidere  che  arrossire 
della  confessione  di  questo  lebbroso.  Il  malato  fa  del  suo 
corpo,  come  de'suoi  libri:  mostra  tutte  le  sue  piaghe  ed 
addila  i  rimedii  per  guarire.  INeirenlusiasmo  per  la  fatta 
scoperta  ringrazia  il  cielo,  ed  esdauìa  :  «  Se  gli  Egiziani 
\enerarono  come  dixinilà,  l'aglio  e  la  cipolla',  perchè 
non  adorerò  io  il  guajaco?  ".  Kgli  mollo  sofferse  ,  ed  è 
tull'ora  assai  sofferente  I  «Ah!  Monsignore,  continua  egli 
in  tono  llebile,  se  voi  sapeste  quant'oro  fui  costretto  a 
s|)endere,  quanti  tormenti  dovetti  sopportare  dalla  mano 
del  chirurgo;  quanto  mai  si  debilitarono  le  mie  forze  nella 
eura  del  male  che  mi  dilaniava ,  e  tutto  ciò  per  1'  igno- 
ranza dei  medici  1  »  ^.  Se  non  che  egli   confessa   solo   a 

'  QiiorI  si  prò  diis  colucrunt  alliurn  et  cje[).is  Ee^yptii ,  ciir 
non  adorein  guaiaciini  .'' 

2  Ubiqiiid  refert  saepe  declaratum  a  me  prius  dicere  quan- 
tam  ego  pecimiara  curando  hoc  morbo  locaverim?  Quas  tor- 
Uiras,  qu.ie  supplicia  sub  chirurgicis  exhauseiim  /  Quas  cruces 
luienin  ?  QuauUim  mihi  viriura  ex  medicoium  inscilia  depe- 
rierit?  Non  immensuui  hoc  mdii  existimandurn  est  ,  potuisse 
restituì  ex  morbo  in  quo  non  solum  dolores  passus  sum  acer- 
biores  quara  ut  in  his  vivendum  fuerit  ,  sed  fbeditate  etiaru 
tanta  fui,  ut  omnium  prope  rerum  ipsum  me  aegrrriuie  tute- 
li in  V  —   PratTit. 
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metà  la  causa  del  male,  altribueiidoue  l' urinine  a  feno- 
meni fisici,  all'aria  insalubre,  ai  miasmi  dcll'acciue  ,  o 
principalmente  alla  congiunzione  di  Saturno  e  di  Marte. 

Lo  storico  sarebbe  ben  disgraziato  se  con  questo  rac- 
conto non  tendesse  che  a  promovere  un  sorriso  di  stu- 
pore. \  '  ha  ben  altro  di  celato  in  quella  piefazionc  che 
un  epigramma  buiiiero  :  essa  ci  addita  a  chiare  note  la 
ri^oluzione  religiosa  che  sia  per  succedere.  Allora  che 
si  permette  che  il  nome  di  un  vescovo  venga  posto  in 
fronte  ad  un  libro  destinato  a  cantare  le  vhtù  anli-sili- 
litiche  del  legno  di  guajaco,  egli  è  facile  comprendere  a 
quali  termini  si  vegga  riserbato  il  sacerdozio  ;  il  prete 
rimane  deserto.  Al  popolo  non  occorre  una  più  ampia 
manifestazione;  raggiunse  esso  perfettamente  il  pensiero 
de'suoi  padroni  temporali. 

Soltanto  che  al  popolo  ,  sempre  alla  vanguardia  della 
rivoluzione,  occorreva  un  linguaggio  più  facile  ad  essere 
inteso:  ed  Ulrico  chiaro  parlò  ne' suoi  Dialoghi;  in  essi 
ei  domina  senza  tema  di  incontrare  emulo  alcuno.  Biso- 
gna risalire  sino  alla  Grecia  antica  per  trovare  un  sati- 
rico da  poter  mettere  al  suo  confronto.  De  Thou  riguarda 
Ilutlen  come  un  secondo  Luciano.  Di  fatto ,  ben  calco- 
landosi la  differenza  per  cosi  dire  plastica  del  diverso 
idioma,  in  essi  si  scorge  spesso  la  stessa  vena,  la  stessa 
mordacità,  e  fors'anco  la  stessa  fluidità  di  parole  armo- 
niose. La  forma  però  doveva  essere  diversa.  Luciano  par- 
lando allo  spirito  collo  del  filosofo,  quando  vuol  esporre 
un'  idea  indecente ,  la  sua  frase  è  per  lo  più  coperta  ; 
nel  mentre  che  Hutten,  parlando  alla  moltitudine,  pone 
ogni  studio  nel  togliere  alle  parole  qualunque  siasi  ve- 
lame. Ne'suoi  Dialoghi  v'ha  delle  scene  che  molto  si 
asàomigìiauo  alle  pitture  scoperte  sulle  mura   di   alcune 


case  (Ji  Pompei.  Qualcuno  de'  suoi  iuteiiociilori  ,  Eckio 
per  esempio ,  allo  scopo  di  promovere  il  riso  ,  diverlesi 
nel  gettare  via  lìcrlìno  la  foglia  del  fico  che  coperse  i 
nostri  progenitori.  J\on  ci  arrischieremo  del  resto  di  in- 
troduire  il  nostro  lettore  in  (juesto  Museo  riservato  : 
Ch'ei  legga  il  Conciliabulum  Tlieologislarum  adversits 
Germaniae  et  bonarum  li  iterar  uni  studiosoSj,  Coloniae 
celebratiwij  e  si  formerà  una  chiara  idea  della  svergo- 
gnata impudenza  del  Burlesco  in  Alemagna  al  tempo 
della  Riforma  '. 

Qualche  fiata  il  Burlesco  per  iscuotere  più  vivamente 
le  fibre  del  popolo  ponsi  ad  evocare  la  malinconica  ima- 
gino  della  patria.  Dalla  malavoglienza  di  Ilutten  contro 
l'ostro  romano  ,  che  manifestasi  con  sarcasmi  cotanto 
pungenti,  è  facile  lo  scorgere  il  poeta  di  razza  teutonica. 
Quasi  quasi  si  vorrebbe  perdonargli  il  trasporto  della 
sua  collera,  cotanto  è  caldo  di  patriottismo  l'animo  suol 
Egli  ama  all'idolatria  l'erbe,  i  fiori,  il  ghiaccio,  la  neve, 
la  bionda  fanciulla  del  suo  diletto  paese!  Ei  nutre  in 
cuore  il  più  alto  disprezzo  pei  discendenti  di  que' Romani 
che  portaronsi  ad  abbruciare  in  fino  il  tetto  di  paglia 
della  sua  capanna:  egli  crede  al  cigno  che  il  sacerdoie 
boemo  Giovanni  IIuss  vedeva  a  traverso  le  fiamme  del 
suo  rogo:  egli  sogna  un  x\rminio  spirituale  che  venga  a 
spezzare  il  giogo,  col  quale,  a  parer  suo,  Roma  opprime 
la  Germania  ;   allora   impazzisce  ,   insolentisce ,   diventa 


'  Dialogi  septem  festive  candidi  :  Moinus.  Carolus.  Pietalis 
et  bUjjerstitionis  pugna.  Coiiciliabuluiu  theologistarum  adversus 
hoiiarura  lilteraruin  studiosos.  Apopblegmata  Vadisci  el  Pasqiiilli 
de  depravato  Ecclesiae  slalu.  IluUenus  captivns.  Aucloie  S.  Al>y- 
deno  Corallo  ger.  ,  lu   S."  Ite  in    univeisuin  orLcm. 
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furioso,  come  nel  Dialogo  intilolalo  (rinlio:  ■■>■  In  (|u;il 
modo  Giulio  II  Pontefice  Massimo,  che  dopo  morie  bat- 
teva alle  porte  del  cielo,  fu  respinto  dal  porlinajo  Pietro, 
lutto  che  mentre  visse  fosse  appellalo  col  nome  di  San- 
tissimo, e  che  per  tante  guerre  felicemente  combattute, 
sperasse  di  poter  divenire  il  padrone  del  cielo  »  '. 

Nella  storia  religiosa  o  politica  delle  nazioni ,  occonc 
di  notare  che  la  Provvidenza  colloca  quasi  sempre  a 
fianco  degli  uomini  d'anima  tempestosa  e  violenta  che 
hamu)  la  missione  o  la  pena  di  turbare  l'armonia  del 
mondo  morale,  alcune  persone  d'indole  mite,  verso  le 
(juali  siamo  strascinati  da  irresistibile  simpatia.  Per  lai 
modo  essa  operò  nel  nostro  universo  fisico  facendo  sboc- 
ciare ai  piedi  del  Grindehvald  il  myosotis  (orecchio  di 
topo  )  dai  bianchi  fiori  e  dalle  pannocchie  cilestrì;  e  sul 
pendìo  dello  scosceso  Grimsel  il  rododendro  dall'ombrello 
poi'porino.  Tra  llulleii  e  Lutero,  si  direbbe,  che  quasi  a 
consolarci ,  essa  pose  Melantone  ,  «  cigno  dalle  bianche 
ali  che  collocò  il  suo  nido  nel  mezzo  del  greco  loto, 
all'ombra  del  palmizio  idumeo  o  del  faggio  italiano  «. 
Nel  dramma  della  Riforma,  in  cui  romoreggia  incessan- 
temente il  tuono,  in  cui  l'umana  natura  non  cammina 
che  a  traverso  alla  tetra  luce  del  baleno,  in  cui  l'azzurro 
del  cielo  è  oscuralo  da  eterne  nubi,  l'uccelletto  cessa  le 
sue  melodie,  la  stella  ])iù  non  rifulge,  la  rosa  non  fiorisce, 
la  Provvidenza  fa  sorgere  questo  bel  giovane,   il  quale 

'  Julius  .  dialogus  viri  cujiispiam  eruditissimi.  —  Quoraodo 
Julius  II  P.  M.,  post  raortem  coeli  fores  pulsando,  ab  janitore 
ilio  D.  Petro  intromitti  nequiverit ,  quaoquara  ,  dum  viverci , 
Sanctissimi  atque  adeo  Sanctitatis  nomine  appellatus  ,  tolque 
bellis  feliciter  gcstis  praeciaius,  dominum  coeli  futurum  se  esse 
speiavit.  —  liitcriocutorcs  Julius,  Genius,  D.   Petrus. 
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|>('i'  un  islunlo.  ahi  Iroppo  brcvt;  1  predilessi'  tutto  che 
eccita  un  ballito  al  cuore  ',  tulio  che  affascinu  l'orecchio, 
lutlo  che  ammalia  l'occhio:  poesia,  musica  e  pittura. 

I\Iclaiilone  provossi  egli  pure  ad  usare  del  dialogo  : 
\ollc  far  lidere,  ma  Li  riso  stentato.  Ecco  il  perchè  della 
sua  collera. 

I^  Sorbona  aveva  riprovali  diversi  articoli  del  simbolo 
vìttenberghese.  Melantone  prese  a  difendere  il  suo  diletto 
maestro;  ma  il  libercolo  che  pubblicò  otlenin^  poco  in- 
contro fra  quelli  che  occupavansi  di  teologia.  Lutero 
pensò  di  venire  in  soccorso  di  Filippo:  il  maestro  e  lo 
scolaro  si  unirono  e  composero  di  conserva  quel  Liidun 
in  cui  chiara  appare  la  complicità  letteraria  di  Melantone, 
benché  esso  porti  in  fronte  soltanto  il  nome  del  Sassone. 
È  una  scena  che  aggirasi  costantemente  sui  vocaboli,  e 
di  conseguente  lutto  il  frizzo  sta  nella  voce  latina  :  O 
^'os  rudes  et  vos  Sorbonici.,  dice  Melantone:  la  Sorbona 
l'isponde:  Rudes;  proposizione  ingiuriosa,  poiché  nidesj 
dal  verbo  ruderej  significa  tu  raglierai.  —  Spcctabilis 
domine  decane!  La  Sorbona  esclama:  De  cane!  Sappia- 
telo ;  noi  non  siamo  generazione  canina  ! 

'  Melantone  all' estremo  di  sua  vita  erasi  appropriato  l'an- 
lieo  rancore  di  Lutero.  Ecco  quanto  scriveva  egli  sul  partico- 
lare della  profezia  del  Frate  intorno  al  Pontificato  :  «  Sed  no- 
strum est  orare  Deum  pattern,  in  nomine  filii  sui  Dom.  nostri 
Jcsu  Cbristi ,  ut  compleat  et  ad  exituin  perducat  cpitliapbinin 
seu  prophetiani  illara  quara  de  se  ipso  Rev.  pater  D/  Martinus 
vaticinarit  hoc  versu  : 

Pestis  eram  vivus ,  moriens  ero  mors  tua.  papa. 

Hist.  (k-   Vita   l.utli.  >'. 
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Questi  iniscii  concelli  fecero  sogghignare  alcuni  canuti 
sorhonisli  ;  ma  il  popolo  non  vi  prese  parie,  e  così  do- 
veva avvenire. 

Allora  il  cigno  ,  di  cui  MenzeI  ci  fece  l'elogio  ,  eljl)e 
l'aidire  di  insozzare  le  sue  belle  piume,  pei*  divertire  la 
uiollitudine. 

In  Norimberga,  la  città  delle  guglie  alale,  dei  traspa- 
renti campaniiuzzi,  a  iianco  a  quella  casa  lavorata  come 
un  merletto,  ove  nacque  Alberto  Durerò,  era  un'officina 
(li  intagliatori,  i  quali  prima  della  Riforma  guadagnavansi 
il  pane  ad  effigiare  su  di  una  tavola  di  bosso,  fiori  con 
la  corolla  dischiusa,  serafini  colle  ali  spiegate,  vergini  in 
casta  tunica.  Fadi'i  Eterni  dalla  moi'bida  baiba,  ed  infi- 
nite figure  di  cui  al  giorno  d'oggi  l'arte  riesce  a  stento 
a  riprodurre  i  giaziosi  capricci.  I.a  guerra  che  Carlo- 
stadio  avea  dichiarata  alle  imagini,  noc(iue  di  mollo  al 
loro  commercio.  Chiuso  il  lavoratojo ,  quegli  operaj  ,  o 
meglio  (|ue'poeli,  si  posero  a  viaggiare  per  la  Germania. 
Alcuni  giunsero  a  Vittenberga,  e  Luteio  non  fu  tardo  a 
trar  partilo  del  loro  ingegno.  11  loro  coltello  (che  d'altro 
istromento  non  giovavansi  per  intagliare  il  legno)  da 
|irima  cattolico  ,  per  non  rimaneie  disoccupato,  si  fece 
luterano  :  il  grande  artista  era  là,  e  colla  sua  vena  ine- 
sauribile forniva  ad  essi  giornalmente  nuovi  lavori.  Me- 
lanlone,  forse  per  vendicarsi  del  poco  successo  che  ebbe 
il  suo  Lucius  adversiis  sacritegam  Sorbonanij  ajutò  il 
suo  maestro  neir  inventare  una  caricatura  che  appena 
veduta  costringesse  i  bevitori  di  birra  dell'albergo  del- 
l'Aquila nera  in  Vittenberga  a  ridere  a  spese  del  Papa, 
lien  maturato  il  lor  pensiero.  Fra  Martino,  che  conoscea 
alcun  poco  il  disegno,  abbozzò  lo  schizzo  dell' imagine, 
né  il  Cp.llotta  sarcbbcNÌ  meglio  riuscito. 


Figiirale\i  uno  di  (lue'moslri  cIk;  il  febbricitante  far- 
netica ne' conturbati  suoi  sonni,  avente  la  testa  di 
asino,  la  mano  destra  somigliaiite  al  goffo  piede  dell'ele- 
fante, la  sinistra  a  quella  dell'uomo;  il  piede  dritto  colla 
forma  d'unghia  di  bue,  il  manco  cogli  artigli  d'un  grif- 
fone; il  ventre  di  donna  incinta,  le  braccia,  il  collo,  le 
gambe  squamose;  le  reni  che  terminavano  alla  foggia 
d'un  drago  vomitante  fiamme. 

Questo  è  il  famoso  papa-asino  (Papsl-Esel),  che  pel 
corso  di  non  pochi  anni  formò  il  soggetto  della  conversa- 
zione di  tutti  coloro  che  annunziavano  come  sicura  la 
caduta  del  cattolicismo  '. 

Si  fece  correre  il  grido  che  l'originale  era  stato  sco- 
perto in  fondo  al  Tevere ,  in  foiza  di  un  vero  miracolo 
di  Dio.  cli(?  ponevasi  per  terzo  in  questa  sacrilega  Pas- 
quinata. Uno  di  que' nomadi  oper^  venuti  da  INorim- 
J)eiga  riprodusse  fedelmente  il  mostro  intagliandolo  nel 
legno. 

Melantone  prese  sopra  di  sé  l'impegno  di  stendere  la 
leggenda,  che  saliva,  discendeva  e  s'incrocicchiava  ca- 
piicciosamente  in  tortuosi  giri,  attorno  a  quella  beffarda 
imagine.  Questa  leggenda,  come  ognuno  può  giudicarne, 
è  veramente  un  tratto  straordinario  d'imaginazione: 

«  Il  drago,  che  alla  parte  posteriore  del  Papa  erutta 
fiamme  ,   simboleggia  le  minaccie  ,  le  virulenti  bolle  ,  le 


'  Deulung  der  Zwo  greulichen  figuren  ,  Papst-Esels  zu  Roiii 
und  Mònch-Kalbs  zu  Frtiberg  ,  in  Meissen  gefunden.  VViit. 
(Spiegazione  di  due  nauseanti  figure,  cioè  dell' Asino-p.ip.» 
trovato  in  Roma  ,  t;  del  Vitello-frate  trovalo  a  Fieiberg  nella 
Misnia).  Lo  stesso  libello  fu  pubblicato  in  latino,  tra  le  Opere 
di  Lutero,  T.  II,  p.  "òq'ì  e  seg. 
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boslcnimii*  »lii'  il  l'jipa  od  i  suoi  (.lipt'ud.-iili  >o'i^ì1ì>mo 
su  questa  (erra  al  punto  in  cui  si  accorgono  «he  li  loro 
dostino  è  couipiuto  ». 

Viene  poscia  la  morale  come  nelle  nostre  notiio  ru- 
rali: lo  stesso  suo  carattere  serio  proniove  il  riso: 

«  Cristiani  che  mi  lei?gerete,  l'ispeltate  si  alto  prodigio. 
Il  dito  di  Dio  si  manifesta  in  codesta  fedele  pittura  del- 
l'Anticristo: Dio  ebbe  pietà  di  voi,  ei  volle  trarvi  inte- 
merati dalla  sentina  del  peccalo  coll'ajuto  di  cjuesia  mi- 
racolosa iniaiiine  ". 

Ben  presto  (piell' intaglio  fece  il  gtro  dell'Afcmagna 
riformata.  Attaccalo  con  uno  sjìillo  alla  fiìiestra  delle 
tavei'ne;  esposto  sulla  bolteguccia  del  librajo  alle  iìant 
di  Francofolte;  aggiunto,  come  ornamento,  a  qualche  li- 
l»ello  contro  di  Koma,  da  per  lutto  eccitava  il  Kiso:  era 
una  |)iolezia  Contro  il  Pontilìcato ,  espressa  in  segni 
visibili. 

Data  una  volta  la  spinta  al  moto  iconologico,  le  Càri- 
oature  vennero  sostituite  al  dialogo,  al  sermone  bacchico, 
alla  discussione  aristotelica;  i  frati  non  venivano  più 
l)rovocati  con  argomenti  biblici,  che  facilmente  avrebbero 
potuto  confutare:  un  pezzo  di  legno  tolto  ad  una  mac- 
chia, si  puliva  come  la  pietra  dell'arrotino,  e,  col  coltello 
di  cucina  ,  vi  si  incideva  sulla  (ibra  legnosa  {jualche  li- 
iieamento;  a  quel  modo  il  cappuccio  fu  dato  in  preda 
agli  schernì  del  popolo. 

Il  Burlesco,  che  prendeva  di  mira  il  Papato  innanzi 
tutto,  inspirò  Lutero,  il  quale  questa  volta  non  fece  ri- 
corso a  JMelantone.  Due  imagini  di  tutta  sua  creazione 
sortirono  effetto  straordinario. 

Nella  prima  il  Papa  sta  assiso  sul  trono  pontifìcio  in 
lutto  lo  splendore  de'suoi  paramenti;  ai  lati  del  suo  volto 
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spiin.lauo  due  preccliic  d'asino;  intorno  intorno  alla  lesta 
del  vecchio  nuota,  serpeggia,  sorvola  nello  spazio  una 
miriade  di  dcmonii.  Uno  di  questi  pone  sulla  cima  della 
tiara  un  immondo  vaso  tolto  alla  camera  d'un  frate. 

L'altra,  conosciuta  sotto  il  nome  di  scrofa  papale,  rap- 
presenta il  Pontefice  a  cavalcione  di  una  troja  di  larghi 
(iaiiehi,  collj  zinne  rigonfie  ,  che  il  cavaliero  sprona  a 
jìiù  potere.  D'una  mano  benedicevi  suoi  adoratori:  una 
Necchia  sdentata  cioè  ed  un  villico  che  pare  un  bab- 
baccio  da  commedia.  Dall'altra ,  presenta  un  emblema 
che  non  osiamo  di  nominare  :  la  scrofa  alza  il  grifo ,  e 
fiuta  con  voluttà;  il  Papa  intollerante  grida  all'ani- 
male: «  P)estia  villana,  vattene  adunque I  al  concilio,  al 
concilio  I  "  V 

Ij'a  Hccrssario  per  noi  descrivere   le   strane   imagini 
del  genio  riformatore  ,   per  dare  una  idea   del    Buihsco 
nelk;  materiali  rappresentazioni  delle  arti.  Non  si  potrà 
biasimare  li)  storico  se,  ad  imitazione  della  figlia  del  pa- 
triarca, sollevò  un  lembo  dalla  tunica  luterana.  Sarebbe 
mai  soltanto  per  togliere  le  grinze  dalla  fronte  del  me- 
lanconico, ch'egli  avesse  esposte  alla  pubblica  derisione 
(pieste  scurrili  buffonerìe?  Iddio  ce  ne  preservi!  L'istoria, 
figlia   della   verità ,   ci   pone   innanzi   uno  specchio  nel 
(juale  compajono  llutten  coll'osceno  suo  dialogo,  Lutero 
colle  sue  garrulità  zeppe  di  vino  e  di  birra,  Melantone 
colla  sua  leggenda  serio-faceta  ,   per   dimostrarci  fino  a 
(piai  punto  si  avvilisca  l' intelletto  affascinato  dalla  men- 
zogna! Veggasi  quanto  la  parola,  questo  prezioso  dono 
di  Dio,  sia  stata  da  essi   bruttata!    Per   vero,   se    v'ha 
un'anima  che  a\esse  dovuto  conservarsi  incontaminata, 

'  Sau  du  mussi  dich  lassen  reiien,  etc. 
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ora  quelli»  cli'l  i^ioNane,  che  iieiroccliio,  nelle  l;il)])ra.  nella 
(isononiia  ci  presentava  un  non  so  che  di  raliaellesco; 
dell'azzimato  professore  di  lingua  greca,  che  versa  gior- 
nalmente ne'suoi  uditori  il  nettare  omerico;  dell'ospite 
<lel  mondo  ideale  abitalo  dalle  ombre  di  Platone  e  d'Ari- 
stotele, del  commensale  di  Erasmo,  del  corrispondente 
del  Sadoieto!  Per  dar  nel  genio  a  non  so  quale  mondana 
esigenza,  per  piacere  «Ila  moltitudine  degli  scolari  e  dei 
mercanti,  lo  sventurato  Melantone  s'induce  a  gettare  il 
fango  alla  faccia  della  Monarchia  spirituale  che  incivilì 
il  mondo  ! 

Nei  mentre  che  Lutero,  Melantone  ed  Hutten  si  sfor- 
zano per  tal  modo  ad  invilire  la  dignità  pontificia,  che 
fa  cpiesta  figlia  del  cielo?  Inspira  Bramante  che  pone  le 
fondamenta  della  chiesa  di  San  Pietro,  Raffaello  che  co- 
lorisce la  Trasfigurazione ,  Michel'Angelo  che  dipinge 
sulla  \ò\1;ì  della  cappella  Sistina  la  Creazione  del  mondo. 
Sì  fatte  imagini  valgono  ben  meglio  che  non  quelle  pro- 
dotte dalla  Riforma! 

Ma  tornisi  a  Leone  X. 


CAPITOLO  XXIV. 


ULTIMI  A\  VENIMEMI.  —  MORTE  DI  LEONE  X. 
(4521) 

SoraniARio 

Gli  Elettori  il'Alemagna  si  adunano  io  Norimberga  per  nomi- 
n.ire  il  successore  di  Massimiliano  I.  —  Carlo  d'Austria  e  Fran- 
cesco I  aspirano  all'  Impero.  —  Condotta  politica  della  SauLi 
Sede.  —  Carlo  è  eletto.  —  Emulaiione  tra  i  due  Principi.  — 
Stato  degli  animi  nel  Ducato  di  Milano.  ' —  Scbinner  ritorna  in 
iscena.  —  Leone  X  accoglie  le  proposte  di  Carlo  V.  —  Manife- 
slansi  le  ostilità.  —  I  Francesi  sono  scacciati  da  Milano.  — 
Parma  e  Piacenza  tornano  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  —  Il 
Papa  lascia  la  Magliana  per  recarsi  a  Roma  e  ringraziarvi  Iddio 
pel  trionfo  dei  Confederati.  —  Cade  ammalato  e  muore. 

\jo\ìo  la  morte  di  Massimiliano  gli  Stati  si  adunarono 
in  Norimberga  per  eleggere  il  nuovo  Imperatore,  con- 
forme alla  Bolla  d'oro.  L'Europa  non  aveva  mai  presa 
tanta  parte  ad  uno  spettacolo  elettorale  dato  dall'  Ale- 
magna  :  ma  non  era  neppur  mai  successo  il  caso  che 
si  trovassero  a  fronte  due  emuli  cotanto  potenti  quali 
erano  Carlo  re  di  Napoli  e  Francesco  I  re  di  Francia. 
L'Alemagna  stessa  era  fortemente  scossa;  il  nuovo  pa- 
drone che  le  sarebbe  stato  imposto,  potcNa  toglierle  le 

.\ldi.\,  T.  11.  3i 
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franchigie  interne,  e  porre  a  repentaglio  la  «uà  pace  al  di 
fuori.  Ciò  non  pertanto  il  trono  gernianieo  cotanto  am- 
l)il(),  più  (lava  s|)lendore  che  non  autorità  all'eletto.  Fuori 
della  Germania,  egli  era  il  monarca  che  aveva  la  prece- 
denza su  tutti  gli  altri  principi:  di  là  del  Reno,  strumento 
o  piuttosto  schiavo  di  una  folla  di  duchi  e  di  principi, 
(li  vescovi  e  di  città  ,  di  mercadanti  e  di  nobili  che  gli 
concedevano  i  titoli,  ma  che  esercitavano  le  prerogative 
della  dignità  reale  '.  Questo  slato  di  servitù  colle  appa- 
renze del  potere,  non  isfuggi  agli  storici.  Pietro  Martire 
d'.Vnghiera  ci  dipinse  al  vivo  il  povero  fasto  di  colui  che 
chiamavasi  l'Imperatore  dei  Romani:  «  Se  confessar 
Nolete  il  Nero,  ditemi  di  grazia,  ditemi  in  che  consista 
la  dignità  impellale?  ò  forse  una  cosa  diversa  dell'ombra 
di  un  albero  altissimo?  Essa  è  raggio  di  sole  clic  passa 
per  le  invetriate  ed  illumuia  la  casa;  or  provatevi,  se 
potete,  d'impadronirvi  eolla  mano  d'un  atomo  di  quella 
luce,  e  seco  voi  portatela;  apprestatevi  con  essa  seriche 
vesti.  0  giovatevene  ad  imbandire  un  banchetto  I  »  ". 

Ci(»  non  ostante  (piesta  sterile  ombra  che  cade  dalla 
cima  di  un  albero,  quiisto  sottile  raggio  di  luce  che 
a  nulla  può  giovare  ai  bisogni  della  vita  ,  tengono  in 
angustia  non  ])ochi  animi  ambiziosi  nell'  Europa.  La 
politica  di  Roma  in  questa  congiunt«u*a  dichiarossi  aper- 

'  Guicc. ,  L.  XIII.  —  Gailbrd  ,  Hist.  de  Francois  I ,  in  8.°, 
T.  I,  p.  -i-jx. 

2  Ut  veruni  fateamur,  dicite ,  quid  est  esse  imperatorem  , 
dicile  ;  esine  aliud  quicquaiu  quam  allissimae  arboris  umbra? 
Ksl  solis  radius  per  fenestram  intrans  qui  doraura  illuminet  ; 
apprehendite  manu,  si  potestis  ,  ejus  luuunis  unciolam  quam 
inde  aufcralis;  parate  vobis  ex  ea  luce,  quibus  induamini,  se- 
riceas  veatfs,  leplele  mensas?  —  P.  Mart.  de  Aug.,  Ep.  63 \. 
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(aimmle;  Lcoik;  X  non  poteva  protegj^^erc ,  senza  suo 
(laiJiu)  niaiiife;»lo,  le  prelese  all'Impero  di  uno  dei  due 
('(Hnpctitoi'i  ;  egli  adunciue  dove\ a  procurare  elie  nò 
l'uno,  né  l'altro  riuscisse  nell'intento. 

Alcuni  elettori  di  sotiinia  influenza  in  Alemagna  erano 
deliberati  di  negare  il  voto  ai  due  contendenti  ,  ed  a 
scegliersi  per  capo  uno  di  stii'pe  germanica.  Questa  idea 
tornava  gradita  al  Papa  che  mandò  Roberto  degli  Orsini, 
arcivescovo  di  Reggio ,  a  Francesco  I  per  impegnarlo  a 
sostenere,  onde  impedire  l'elezione  di  Carlo,  un  principe 
tedesco  che  non  potesse  molestare  né  la  Francia,  né  la 
Santa  Sede.  Il  disegno  era  stupendamente  concepito,  dice 
Roscoe,  ma  non  doveva  riuscire  '. 

Sull'animo  di  Francesco  I  ebbe  maggior  potere  l'am- 
bizione ,  che  non  la  voce  dell'  invialo  di  Sua  Santità. 
Volea  egli  ad  ogni  costo  la  corona  imperiale. 

I  due  pretendenti  elessero  a  negoziatori  all'adunanza 
di  Norimberga ,  ministri  di  non  comune  abilità.  Fran- 
cesco I  scelse  Bonnivet,  uomo  d' ingegno,  di  mente  acuta 
e  disinvolto,  che  in  Inghilterra  aveva  dato  saggio  del 
suo  valore  diplomatico,  e  Fleuranges  appieno  istruito 
degli  altari  d'Alemagna,  buon  parlatore  egualmente  che 
esperto  spadaccino  ,  e  che  a  mensa  beveva  come  un 
Tedesco.  Carlo  pose  gli  occhi  su  di  Errardo  de  La  Mark, 
\escovo  di  Liegi,  il  quale  non  era  stalo  nominato  cardi- 
nale per  causa  di  Francesco  ",  e  che  alla  prudenza   del 

'  Roscoe,  T.  Ili,  p.  4o6.  —  Ut  regem  Neapolitanum,  cujiis 
remii  proprielas  ad  Ecclesiain  romanarn  special,  nullo  paolo  in 
Roinanoiuia  regem  eligant,  obstante  sibi  defectu  ÌDhabilitali5  et 
iiieligibihtalis,  e.v  Coust.  Gleni,  quarti.  —  Gold.,  Gonst.  im|)., 
T.  I,  p.  4''!y-  —  Giannone,   p.    io. 

■•^  Robeiisoii,  Hist.  de  Cliailes  Quiot,  T.  i,  p.  34o,  184"». 
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serpente ,  come  dicevasi ,  corjgiiiiigcva  l' astuzia  della 
volpe,  e  sul  conte  Enrico  di  Nassau,  uno  de' più  illustri 
signori  di  quel  tempo.  I  ministri  del  Re  di  Francia  viag- 
giarono  con  carri  zcp|)i  d'oro  '  ,  e  le  lasche  piene  di 
lettere  di  cambio  che  spei'avano  di  scontare  a  Norimberga. 
I  carri  ben  presto  furono  vuoti,  ma  in  quanto  alle  let- 
tere" (li  caml)io  non  riusci  loro  di  trovare  alcun  banchiere 
che  le  volesse  accollare.  I  Tugger,  che  più  confidavano 
in  Carlo  che  in  l'iancesco  I ,  sovvennero  centotrcnta- 
mila  fiorini  al  Re  di  Spagna,  senza  neppur  dimandarne 
la  firma  a  loro  guarentigia.  Alemanni  in  corpo  ed  in 
anima,  preferivano  essi  al  Monarca  francese  un  principe 
che  parla\  a  la  loro  lingua  ed  era  slato  educato  in  Ger- 
mania ^. 

Il  Nunzio  del  Papa  alla  Dieta  era  Tommaso  da  Vio , 
domenicano,  versalissimo  nelle  scienze  teologiche,  e  che 
Leone  avea  di  fresco  decoralo  della  sacra  porpora.  Af- 
fatto sem|)lice  era  la  parie  sua ,  poiché  dovea  curare 
attento  le  mosse  dei  due  pretendenti ,  e  studiarsi  d' im- 
pedirne l'elezione.  Robertson  ammira  la  politica  della 
Corte  romana  in  questa  circostanza.  Leone  soltanto , 
superiore  in  ciò  a  lutti  gli  altri  Monarchi,  sapeva  leggere 
nel  futuro.  L'equilibrio  europeo  correva  eguale  periglio, 
qualunque  fosse  quello  dei  due  emuli  che  avesse  trion- 
fato; il  primo  già  Re  di  Spagna  e  del  Nuovo  Mondo;  il 
secondo  Duca  di  Milano  e  Signore  dì  Genova.  Il  Papa 
aveva  predillo  che  l'elezione   di   uno  questi    Sovrani 

'  Et  avoient  toujours  avec  eux  4oo,coo  écus  qu'archers  por- 
toìent  en  brigaadins  et  en  bougeltes.  —  Mera,  de  Fleuranges , 
p.  "ì^S.  —  Sismonde  Sismondi,  Hist.  des  Frane.,  T.  xvi,  p.  98. 

2  Scliuiidt,  Hist.  des  Allemaiids,  T.  vi,  p.   182  e  scg. 
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melica  in  pericolo  la  libcilà  dell" Europa,  1" iiidipeiideiiza 
della  Santa  Sede  e  la  pace  dell'Italia.  Con  Francesco  [ 
sparivano  le  barriere  di  eterni  ghiacci  che  separano 
l'Italia  dalla  Trancia;  con  Carlo,  |)adrone  di  Spagna  e  di 
Napoli,  a  nulla  più  valeano  i  mari  interposti  fra  lo  Stato 
della  Chiesa  ed  i  possessi  di  (juel  Monarca.  Il  cardinale 
tjaetano,  fedele  alle  istruzioni  avute  dalla  sua  Corte,  tro- 
vossi  costretto  a  ricordare  agli  Elellori  la  Costituzione  che 
escludeva  i  Re  di  Napoli  dal  trono  Imperiale,  ed  i  rischi 
a  cui  si  andava  incontro  nel  dare  il  titolo  di  Re  dei 
Romani  ad  un  giovane  principe  già  padrone  del  Milanese  '. 

La  politica  di  Roma ,  per  alcuni  istanti  ,  parve  pros- 
sima a  trionfare.  Gli  Elettori  saviamente  trepidanti,  alla 
vista  dei  pericoli  divisali  dal  Nunzio  del  Papa,  avevano 
quasi  tutti  stabilito  di  negare  il  voto  ai  due  competitori. 
L'Elettore  di  Treveri  ^,  poiché  non  gli  riusci  d'ottenere 
la  nomina  del  Re  di  Erancia  ,  suo  candidalo ,  propose  ai 
membri  della  Dieta  di  dare  il  voto  ad  uno  dei  grandi 
vassalli  dell'Impero.  Gli  Stali  offersero  la  corona  .a  Fe- 
derigo, discendente  di  Wilichindo,  che  sì  a  lungo  aveva 
difeso  gli  dei  e  la  libertà  del  suo  popolo  conlio  Carlo- 
magno  ^. 

Federigo  la  ricusò.  Gli  storici  tutti  lodarono  la  magna- 
nimità di  questo  principe,  il  quale  riliutava  una  corona 
che  si  contrastavano  i  più  polenti  Monarchi  del  mondo; 
ma  forse  più  c'entrava  FavNedutezza  che  non  il  pensiero 
generoso.  Federico    non   possedeva   in   Sassonia   che   il 

'  Robertson,  T.  i,  p.  556.  —  Goldast,  Gonst.  Imp.;  Francf. 
1675,  T.  I,  p.  459. 
^  Scliinidt,  L.  e,  T.  vi,  p.   rgo  e  seg. 
^  Malevillc,  L,  e,  p.  47- 


5.?4  ri.Tnii  A>\r>nir?(Ti 

oiiToIo  del  (orale  .  olire  ad  una  parie  della  Tui'iiigia. 
Meglio  d'ogni  altro  conosceva  il  prezzo  d'una  corona,  i 
Inrbamenli  che  travagliarono  la  vita  di  Massimiliano  1 , 
le  controversie  che  ebbe  cogli  Ordini  germanici,  le  liti 
colla  Francia,  e  le  battaglie  d'Italia.  Il  carro  funebre  che 
questo  principe  si  faceva  strascinar  dietro  negli  ultimi 
suoi  giorni,  era  simbolo  troppo  eloquente  dell'instabilità 
delle  cose  umane  ,  perchè  un  uomo  soprannominato  il 
Saggio  si  lasciasse  lusingare  dallo  splendore  della  dignità 
imp(M"iale.  (^ome  avrebbe  potuto  sostenere  la  guerra  che 
sarebbe  scojìpiata  dopo  la  sua  elezione  ,  colle  ristrette 
sue  entrate,  se  Massimiliano  ,  che  traeva  sì  grosse  ren- 
dite dalla  Borgogna,  non  aveva  tanto  da  dare  agli  Sviz- 
zeri le  paghe  arretrate? 

Meravigliali  gli  elellori  dalla  generosità  di  Federigo  , 
pare,  che  di  comune  accordo  a  lui  deferissero  la  scelta 
dell' Imperatore  '.  Federigo  propose  il  Re  di  Spagna;  e 
l'ai'civescovo  di  ^lagonza,  il  5  di  luglio,  proclamò  nella 
chiesa  di  San  Baitolomeo ,  Carlo  d'Austria  Imperatore 
de'  Romani.  Conforme  agli  ordini  che  aveva  ricevuti ,  il 
Nunzio  di  Sua  Santità  ,  dice  Robertson,  volle,  appo  il 
futuro  Imperatore,  farsi  il  merito  di  offrirgli  spontanea- 
mente, a  nome  di  Leone  X  ,  la  Dispensa  onde  potesse 
aggiungere  la  corona  imperiale  a  quella  di  Napoli  -. 

Carlo  accolse  questa  notizia  senza  dar  a  divedere  la 
menoma  commozione ,  quasi  che ,  dice  Pieli*o  Martire  , 

•  Gaillard,  Hist.  de  Francois  I,  T.  i,  p.  3oi. 

2  Gaillard,  L.  e.  ,  T.  i,  p.  54o.  —  Giannone,  Istoria  del 
Regno  di  Napoli,  T.  ix ,  ediz.  class,  ital.  ,  p.  jyS  e  seg.  — 
Gregorio  Leti,  Vie  de  l'empereur  Charles  Quint;  Amsterdam , 
170S,  T.  I,  p.  104.  —  Sandoval,  Historia  de  la  vida  del  era- 
ptrndor  Carlos  V;  ea  Pamploua   iGi/J;  T.  1,  p.   i3g  e  seg. 


il  mondo  intero  los.so  già  solloposlo  al  pieno  suo 
volere  '.  A  prima  giunta  nò  l'Alemagna,  né  la  Francia 
conobbero  (piali  meriti  avesse  avuto  (]arlo  [)er  conse- 
guire si  grande  dignità.  Giovinetto  di  solo  dieiott'  anni, 
rimasto  sino  allora  sotlo  alla  tutela  di  (ìuglielmo  Crov , 
signore  di  Chièvres,  suo  ajo,  non  av(;va  ancoi'a  appale- 
sato nessuna  delle  alte  doli  che  fanno  presagire  un 
gran  principe  ;  ma  l' impassibilità  che  in  lui  si  ravvisò 
(piando  gli  inviati  alenianrii  prcsentarongli  la  corona , 
risvegliò  l'ammirazione  della  intera  Europa.  In  un  torneo 
datosi  da  li  pochi  giorni,  provò  che,  all'  uopo,  saprebbe 
giovarsi  delle  armi  a  tutela  de'  suoi  diritti.  Permise  al 
suo  scudiero  di  Vagliadolid  che  rompesse  seco  lui  una 
lancia,  e  lo  sbalzò  di  sella.  Nello  steccato  1'  assaltò  alla 
sua  volta ,  e  per  tre  Hate  spezzò  V  asta  ali*  avversario, 
senza  che  il  molto  Nondtim  scolpito  sul  suo  scudo  fosse 
menomamente  sealfitto.  Sickingen  non  avrebbe  potuto 
far  di  meglio:  Carlo  aveva  guadagnati  gli  sproni  du 
cavaliere  ^. 

Il  Papa  non  era  sgombro  di  tiuìore  circa  alle  disposi- 
zioni del  nuovo  Imperatore  verso  la  Santa  Sede.  Carlo 
rispetteià  egli  la  Chiesa  come  fece  Massimiliano?  Quali 
lisoluzioni  prenderà  contro  il  Frate  agostiniano  che  in 
(luel  tempo  portava  la  ribellione  in  .Meniagna?  Solo  il 
giorno  in  cui  Carlo  sarà  incDronato  potrà  Uorna  conoscere 
(piale  conto  abbia  a  f.ire  della  devozione  del  Principe. 

'  Res  digna  visu ,  sine  lilla  ostenfatione  taiitiitii  honorem 
suscepit.  Res,  jain  Caesar,  quidquid  in  hiinianis  praestare  for- 
tuna potest  visus  est  nihili  facere;  tanta  est  ejus  gravilas  et 
auiini  magnitudo  ,  ut  habere  sub  pedibns  universum  prae  ie 
fcne  videatur.  —  Pet.  Mart.  Ep.,  ep.  648. 

-  Schmidt,  L.  e,  T.  vi,  p,   199. 
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Tarlo  non  perdette  un  istante ,  e  si  diresse  ad 
Aquisgrana  ,  ove  la  Bolla  d'  oro  stabiliva  doversi  fare- 
r  incoronazione.  Giorgio  Sabino  descrisse  assai  poetica- 
mente le  maraviglie  di  quella  ceremonia.  Allora  che,  fra 
le  acclamazioni  di  tutti  gli  astanti,  fu  posta  la  corona 
imperiale  snlla  fronte  del  giovane  Monarca,  l'arcivescovo 
di  Colonia  in  abiti  pontificali  si  fece  innanzi,  e  volgendosi 
all'Imperatore:  «  Promettete  voi,  gli  disse  ad  alta  voce, 
di  conservare  con  giuste  opere  la  fede  cattolica?  di 
proteggere  le  Chiese?  di  difendere  efficacemente  e  se- 
condo giustizia  l'Impero?  di  raccogfiere  le  leggi  disperse? 
di  essere  pio  difensore  e  giudice  nella  causa  delle  vedove 
e  dei  poveri?  di  prestar  finalmente  la  debita  sommes- 
sione  al  romano  Pontefice?". 

Carlo  chinò  la  testa  a  ciascuna  di  tali  dimande;  all'ul- 
tima alzò  la  mano ,  e  poste  due  dita  sul  destro  corno 
dell'altare,  soggiunse:  «  Cosi  voglio,  ed  in  quanto  mi 
varrà  il  divino  soccorso ,  e  sarò  ajutato  dalle  preci  dei 
fedeli  cristiani ,  tutte  le  predette  cose  adempirò  fedel- 
mente: cosi  Dio  ed  i  suoi  Santi  mi  ajutino!  ». 

Allora  l'arcivescovo  dirigendosi  agli  Elettori,  continuò  : 
«  Volete  voi  riconoscere  Carlo  Principe  e  Sovrano,  raffer- 
marlo fedelmente  nel  potere,  essergli  sottomessi,  obbe- 
dienti, giusta  i  precetti  dell'Apostolo  che  dice  :  Ciasche- 
duno sia  sottomesso  alle  alte  podestà?  ».  Gridarono 
quindi  tutti  unanimemente:  Fiatj  fìat  '. 

'  Finita  litania  prò  regis  salute  ,  rogai  ab  eo  archiepiscopiis 
Coloniensis  an  iìdein  catholicara  operibus  justis  servare .''  Ati 
ecclesiarura  tutor  et  defensor .''  An  regnura  efficaciter  secundum 
justitiam  defendere  veilet?  An  jura  regni  dispersa  congregare? 
An    vtdiiarnra ,    raiserabiliuraque   pcrsonarum    plus  def'  nsor  et 
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darlo,  lodclc  al  gimamoiito,  co^^()(•ò.  pochi  mesi  dopo, 
ima  Diela  in  Vornis  per  reprimere  le  dollrine  di  Lutero. 
Ma  le  predizioni  di  Leone  X  non  dovevano  lardare  a 
verificarsi:  1'  Italia,  come  ei  l'aveva  preveduto,  doveva 
servire  per  campo  di  battai>iia  ai  due  emuli.  Carlo  col 
sangue  tedesco  aveva  ereditalo  gli  in\elerati  rancoi'i 
della  Casa  di  Piorgogna  contro  i  Irancesi.  L'Imperatore 
non  poteva  reprimere  il  suo  sdegno  contro  del  giovane 
Principe  che  aveva  leniate  di  carpirgli  lo  scettro  d'Ale- 
magna;  che  si  lenea  in  possesso  di  un  Ducalo  spettante 
al  Duca  di  Borgogna,  ed  erasi  acciuistalo  un  nome  glo- 
rioso alla  battaglia  di  Marignano.  Egli  pure  aspirava  ad 
un  nome  glorioso,  egli  Re  di  .Spagna  e  di  Casliglia,  eletto 
Imperatore  de'Ilomani,  ed  a  cui  Fernando  Cortez  appunto 
allora  rendeva  tributario  il  Messico. 

Dal  canto  suo  Francesco  I  era  vivamente  punto  nel- 
l'anima dall'affronto  ricevuto  dagli  Flettori  alemanni, 
che  gli  avcN'ano  [)referilo  un  gio\inelto  di  fresco  uscito 
dalla  tutela,  di  mediocre  statura,   di   pallido   colore,  di 

judex  fiiturus  ?  An  romano  deniqiie  Pontifici  debitarn  siibjectio- 
nem  exhibere  velil?  Ubi  liaec  omnia  factiirum  adpromiserit  , 
dnctis  ad  altare  positisqiie  super  dextrum  coriiu  duobus  digitis, 
conceplis  verbis  hoc  modo  jurat  :  Sic  volo,  et  in  quantum  di- 
vino /ullus  fucro  ad)utorio  precibusque  cliristianorum  fidelium 
adjutus  valuero  ,  omnia  praemissa  fìdeliter  adiraplebo  j  sic  me 
Deus  adjuvet  et  Sancti  ejus.  Tum  regresso  rege,  Coloniensis  ad 
circumstaiiles  principes  conversus,  quaerit:  An  velini  tali  prin- 
cipi ac  rectori  se  subjicere..  ipsiusque  regiium  firmare,  fide  sta- 
bilire, adjussionibusque  illiiis  obteraperare,  )uxla  Apostoli  prae- 
ceptum  dicentis:  Ouinis  anima  potestalibus  siiblimionbiis  subdita 
sii?  Tum  ad  rogata:  Fiat,  fiat,  conclamant.  —  Goidst. ,  DD. 
NN.  Imperalorum ,  eie.  Stalula  et  rescripta.  .  .  Francf.  i(i(»7  , 
in  fol.,  p.   11. 
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capelli  rossigni.  il  cui  labbro  inleriore  cadeva  sul  inculo, 
(li  liisln  lisDuomia,  scarso  nel  discorso  ',  e  ch'esso  re- 
putava degno  liglio  di  Giovanna  la  Tolle,  ed  inetto  come 
la  madre  -.  Iraucesco  I.  (juando  gli  venne  annunziata 
la  elezione  di  Carlo,  aveva  dichiaralo  che,  come  Duca 
di  Milano ,  non  tollererebbe  giammai  che  V  Imperatore 
potesse  farsi  incoronare  in  Koma  diversamente  di  Si- 
gismondo e  di  F(;derigo  III  ^.  cioè  senz'armi.  Carlo  aveva 
dato  prova  a  Vagliadolid  che  sapeva  troppo  bene  trattar 
la  lancia,  per  giltarla  a' piedi  dell'eumlo:  la  guerra  era 
({uindi  inevitn!)ile. 

Leone  X  attento  spiava  le  mosse  de'  due  Principi. 
L' Italia  doveva  godere  ancora  (jualche  mese  di  pace, 
giacché  Carlo  era  affaccendalo  in  rinfrancare  il  poter  suo 
in  Germania,  e  Francesco  I  nell' attendere  alla  guerra 
che  ferveva  nelle  Ardenne  e  nel  Ducalo  di  Lussemburgo, 
per  il  die  non  potevano  pensare  sì  tosto  a  terminare 
le  loro  liti.  Il  Pontelìcc  prevedendo  che  tosto  o  tardi 
sarebbe  scoppiata  la  guerra  ,  doveva  tenersi  parato  a 
(juahuKiue  avvenimento.  Trop|)0  arrischiava  rimanendo 
inerte  e  senz'armi.  Agguerrito  e  sulla  difesa  invece, 
l)oleva  trovare  alleati,  essere  padrone  di  sé,  e  far  pen- 
dere la  bilancia  dal  lato  ove  ponesse  il  doppio  peso  che 
esso  solo  possedeva ,  cioè  V  autorità  divina  unita  alla 
umana.  La  civiltà  in  tutto  vantaggiava  sostenendosi   la 

'  Caroins  statura  quadrata,  sed  mediocri,  capillo  flavo,  colore 
niveo,  labro  inferiore  patido,  latiore  atque  in  menlum  proemi- 
ncnte,  facie  oblunga  ac  subtriiiti ,  sermone  raro ,  geslu  modc- 
lato.  —  Petrus  Martyr. 

^  Sismonde  Sismondi,  Ilist.  des  Franrais,  T.  svi,  p.  gH. 

3  Pet.  Mari,  de  Ang.,  epist.  735. 
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k'in[)()iale  grandezza  di  lloma.  Si  tolga  a  Roma  la  spada 
di   cui   (liulio    II   giovossi   cotanto   gloriosamontt; ,    dm 
diventa  essa?  vassaila  del  He  di  Francia,  o  tribularia 
dell'  Imperatore  d'Alemagna.  S'arresta  allora  ben  tosto 
il  movimento  intellettuale  si  magnanimamente  favorito 
dalla  sedia  pontilicia,  cade  di  mano  il  pennello  all'Urbi- 
nate, lo  scarpello  a  Michel'  Angelo;    .Marc'Antonio  Rai- 
mondi gitta  il  bulino;  il  Ginnasio  Romano  resta  chiuso; 
sono  sospesi  i  lavori  della  Basilica  Vaticana;  interrotti  i 
canti  del  Vida  e  del  Sannazzaro,  incomi)iute  le  storie  del 
Guicciardino  e  di  Paolo  Giovio  ,   i   libii   i)oIitici  del  Ma- 
chiavello forse  si  cacciano  alle  fiamme  ,   ed  interrotto  è 
lo  spirito  umano  nel  suo  cammino.   Il   Papato  nel  se- 
colo XVI  è  il  sole  del  mondo  intellettuale:  Dio  non  vo- 
glia che  un  corpo  stranieio  venga  a  tVapporsi  tra  l'astro 
e  gli  intelletti  da  esso  rischiarati ,   giacché  succederebbe 
una  oscurazione  e  fors'anco  le  tenebre. 

Per  la  prosperità  del  suo  dominio  temporale ,  e  più 
ancora  per  l'utile  della  civiltà,  era  naturale  cheli  Papato 
dovesse  mettersi  a  capo  d'ogni  movimento  che  agitasse 
l'Italia,  per  regolarlo  secondo  le  sue  mire.  Antonio  Pucci, 
vescovo  di  Pisloja  ,  parti  per  la  Svizzera  seco  recando 
4  9000  scudi  d'oro  per  armare  seimila  uomini.  Schinner, 
cardinale  di  Sion,  lo  attendeva  pronto  a  soccorrerlo  con 
tutto  quanto  poteva.  Durava  tutt'ora  nella  Svizzera  l' in- 
fluenza sua  grande,  venerata,  e,  se  possibil  fosse,  aumen- 
tata negli  ultimi  tempi ,  per  la  pia  rassegnazione  colla 
quale  il  prelato  rispettò  i  comandamenti  del  Sommo 
Pontefice ,  che  aveagli  prescritto  di  starsene  silenzioso 
ed  in  quiete.  Schinner,  in  certo  qual  modo,  proscritto 
dal  Pontefice,  aveva  dato  al  cattolicismo  bell'esempio  di 
sé,  obbedendo  come  un  fanciullo  alla  Noce  del  padrone, 
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sicufo  che.  loslo  sarebbe  uscito  dal  riposo  che  j^l' incate- 
nava le  mani  e  1"  ingegno. 

]\Iilano  cominciava  ad  infastidirsi  dei  Francesi.  «  Nel 
mentre  che,  dice  uno  storico  che  non  è  punto  sospetto, 
lAugi  XII  aveva  saggiamente  governalo  il  Milanese  come 
un  antico  retaggio  che  molto  gli  premesse,  Francesco  I 
invece  non  iscorgeva  che  una  ricca  i)rovincia,  la  quale 
fruttare  gli  poteva  più  di  qualunque  altro  «  '.  —  «  Si  cal- 
colava, aggiunge  Martino  di  Uellay,  che  quelli  che  erano 
stali  esiliati  da  Milano  dal  signore  di  Lautrec,  eguaglias- 
sero in  numero  coloro  che  vi  erano  rimasti;  e  dicevasi 
pure  che  la  maggior  parte  era  stata  bandita  per  frivoli 
pretesti,  o  per  togliere  loro  i  beni:  ciò  ch'eia  causa  di  farci 
molli  nemici  che  in  seguilo  riuscirono  ad  iscacciarci  dal 
Milanese  onde  poter  ricovrarc  i  loro  averi».  Prima  che  il 
maresciallo  di  Foix  venisse  a  Milano  come  luogotenente 
del  Re ,  il  signore  di  f.aulrec ,  come  già  si  disse ,  era 
andato  in  Francia;  il  signor  di  Téligny  ,  siniscalco  di 
Rouergue,  rimase  in  vece  sua  come  luogotenente  del  Re 
nel  Ducato;  ed  egli  colla  prudenza  e  coll'amorevolezza 
erasi  affezionato  il  cuore  dei  Milanesi,  di  modo  tale  che 
il  paese  era  affatto  sottomesso;  nta  giunto  il  signor  di 
Lescun,  fratello  di  Lautrec,  e  partito  il  siniscalco,  le  cose 
cambiarono  faccia  ^. 

La  proscrizione  durò  a  lungo.  Lescun,  che  allora  chia- 
mavasi  il  maresciallo  di  Foix.  confiscava  i  beni  dei  ban- 
diti, spediva  soldati  dietro  agli  infelici  che  fuggivano  alle 
sue  persecuzioni,  e  sevenivano  raggiunti  s'impiccavano. 

'  Sismonde  Sismoridi,  Hist.  des  Rép.  Ita!.,  T.  xiv,  p.  ^■^6. 
^  Méiiioues  de  Messire  de  Bellay,  L.  II,  p.  159.  —  Sismonde 
Sismondi,  Hibt.  des  Ilcp.  hai.,  T.  xiv,  p.  ^yG-fi^y. 
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Kra  un  vero  |)i'0('oiisoIe;  fastoso,  stizzoso,  fuor  di  misura 
irascibile,  non  dava  retta  che  al  suo  mal  genio,  sprezzava 
per  sino  le  ammonizioni  die  (pialche  volta  j^li  dirii^'exa 
il  suo  Principe;  buon  capitano  del  resto,  dice  Urantònie, 
ma  ciò  non  pertanto  più  ardito  e  coraggioso  che  assen- 
nato e  prudente.  Alla  fin  fine  tanti  e  tanti  fuiono  i 
malcontenti ,  che,  unitisi  in  masse,  corsero  alle  armi ,  e 
formarono  varie  bande  che  assalivano  le  genti  del  Uè 
(li  Francia  sulle  strade  maestre  '.  Questi  proscritti,  ric- 
chi cittadini  milanesi,  spargevano  in  ogni  luogo  diffidenza 
ed  abborrimento  ai  Francesi.  Era  difficile  che  non  si 
prestasse  fede  ai  gemiti  d'uomini  i  cui  averi  erano  stati 
confiscati  senza  forma  di  processo  ed  alla  cui  testa  erasi 
posta  la  taglia,  perchè  facevano  motto  delle  scelleratezze 
del  Governatore.  Le  loro  querimonie  giunsero  in  sino 
a  Roma:  Girolamo  Morone ,  cancelliere  di  Milano,  esi- 
liatosi egli  pure  volontariamente,  assunse  l' impegno  di 
difendere  la  causa  degli  sbanditi.  La  voce  di  quest'uomo 
di  Stato,  eloquente  sebbene  parziale,  non  poteva  a  meno 
di  fare  viva  impressione  sull'animo  di  Sua  Santità. 
Quando  il  magistrato  duolsi  del  guerriero,  gli  viene  fa- 
cilmente creduto. 

II  Papa  era  personalmente  malcontento  del  governa- 
tore Laulrec ,  il  quale,  senza  punto  rispettare  i  diritti 
della  Santa  Sede,  disponeva  a  suo  beneplacito  di  tutti  i 
beneficj,  conferendoli  a  persone  indegne  od  incapaci  -, 
e  con  pene  severe  vietava  l'appellarsi  a  Roma.  Cotanta 
audacia,  che  Francesco  I  avrebbe  tosto  repressa,  se  ne 
fosse  stato   informato,  feriNa  dritto   al  cuore  Leone  X. 

'  Gaillard,  Hist.  de  Francois  I,  T.  i,  p.  577  e  »eg. 
2  Paul  Jovc,  Vie  de  Leon  X,  p.  556, 
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Il  Papa  se  ne  querelò  da  prima  col  mezzo  de'  suoi  am- 
l)aseiadori  alla  Corte  di  Francia,  poscia  ai  Cardinali,  ve- 
dendo che  le  soddisfazioni  promesse  non  mai  verifica- 
\;insi. 

AIcudì  proscritti  milanesi  fuggendo  l'oppressione  eransi 
riparati  a  lUisseto ,  piccola  terra  spettante  a  Cristoforo 
Pallavicini.  Lesemi,  irritato,  spedi  al  Pallavicino  il  cremo- 
nese Cardino  per  lagnarsi  della  protezione  concessa  ,  in 
onta  al  diritto  delle  genti,  a  (jue'sudditi  ribelli.  Il  Palla- 
vicini avendo  concepito  dei  sospetti,  fece  porre  il  messo 
alla  tortni'a,  il  quale,  avvilito  senza  dubbio  dai  tormenti, 
confessò  alcuni  disegni  d'assassinio.  11  Pallavicini  non 
riuscendo  a  trovar  giudici  che  condannassero  Cardino 
senza  processi,  crigesi  in  dittatore,  pronunzia  la  sentenza, 
e  consegna  il  colpevole  al  carnefice.  Un  tanto  eccesso 
restar  non  poteva  impunito.  Gli  esiliati  e  con  essi  il 
Pallavicini  si  affrettano  ad  allontanarsi  da  Bussoto ,  e 
riescono  a  porsi  in  salvo  a  Reggio  '. 

Era  quella  città  senza  valida  difesa,  né  quindi  avrebbe 
potuto  resistere  a  serio  attacco.  Il  maresciallo  di  Foix 
aveva  per  ferma  che  alla  prima  intimazione,  il  Governa- 
tore gli  avrebbe,  senza  più,  consegnati  i  banditi:  ma 
ingannossi  a  partilo.  Ne  era  governatore  il  Guicciardini, 
che,  sebbene  repubblicano,  avea  prestato  giuramento  di 
fodeltà  al  Papa  ,  ed  era  incapace  di  tradirlo.  Lescun  il 
richiese  d'un  abboccamento;  il  Governatore  vi  acconsentì, 
assegnando  pel  convegno  la  porta  di  Parma.  Il  Mare- 
sciallo ,  diffidando  del  Guicciardino ,  pose  un  corpo  di 
truppe  alla  porla  di  Modena ,  per  attraversare  il  cam- 
mino ai  !)andili,  se  per  avventura  si  dessero  alla  fuga, 

'  Gaillai'iJ.  Ilist.  de  Francois  I,  T.  i,  p.  58 1. 
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iNel  inciilrc  che  il  Maresciallo  ,  che  crasi  fallo  accoiiipa- 
!j;iiare  da  alcuni  genlilaoiniiii ,  iiiovea  alcune  dogliau/e 
allo  storico,  Cu  aporia  la  porla  |)cr  introdurre  un  (tarro 
di  fai'ine,  e  ipiindi  i  soldati  francesi  si  slanciarono  in  essa 
))er  entrare  in  città,  ma  vennero  respinti.  Da  ogni  parte 
allora  è  proclainalo  il  ti'adiiuento:  si  dà  mano  alle  armi, 
viene  assalito  il  seguilo  del  Maresciallo ,  il  quale  ,  senza 
la  prudente  calma  del  Governatore,  avrebbe  miseramenle 
pagato  il  (io  dell' iiui)rudenza  di  sue  genti;  lrop|)o  felice 
tli  sfuggire  alla  vendetta  popolare  ,  mercè  gli  sforzi  del 
g(;neroso  suo  nemico  ! 

La  violazione  del  territorio  della  Chiesa  fu  al  Papa 
motivo  0  pretesto  di  rottura  colla  Francia.  L<'scun.  per 
riparar  l'crror  suo,  affrcttossi  a  spedire  La  IVIotte  Grouin 
a  Sua  Santità;  ma  il  l^onlelice  non  accolse  le  scuse  del 
luogotenente  di  Francesco  I;  ed  adunato  il  concistoro, 
si  dolse  amaramente  di  quel  Monarca,  diinmziò  come 
attentato  al  diritto  delle  genti  la  violazione  del  territorio 
di  Reggio,  scoumnicò  il  nemico,  e,  da  (piel  punto,  di- 
chiarò cessala  l'alleanza  colla  Francia.  Soggiunse  da  ul- 
timo che  gli  riuscivano  accette  le  proposte  che  don  Gio- 
vanni Manuel ,  ambasciadore  di  Carlo  V ,  faceva  alla 
Santa  Sede. 

Erano  esse  assolutamente  favorevoli  alla  Corte  ro- 
mana '.  Se  il  Pontelice  univa  le  soldatesche  con  quelle 
dell'Imperatore  allo  scopo  di  scacciare  i  Fi'ancesi  dal- 
l'Italia e  di  restituire  il  Ducato  di  Milano  a  Francesco 
Sforza  ^,  Carlo  V  guarentiva  che  Parma  e  Piacenza  lien- 

'  Giannotie ,    Istoria    civile  del  Rej^no  di    Napoli,    L.  xxxi, 
cap.  l  e  IL 

2  Slcidaii,  Couiiii.,  \j.  vili. 
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trercl)bero  sodo  il  (lomiuìo  della  Chiesa  ,  assegnava  al 
cardinale  de'  Medici  una  pensione  di  dieeiinila  ducali  su 
larcivescovado  di  Toledo  vacalo  nuovamenle ,  ed  au- 
iiienlava  il  censo  che  il  Regno  di  Napoli  Iributava  alla 
Santa  Sede  '. 

La  mal'augurata  invasione  di  Reggio  produsse  la  rot- 
tura di  Roma  colla  Francia  ^.  Uno  storico  nostro  con- 
temporaneo, la  cui  opinione  è  di  grave  peso  ,  il  signor 
Daru,  scopre  nello  stato  della  chiesa  d'Alemagna  a  quel 
tempo  le  ragioni  di  un  naturale  ravvicinamento  tra  il 
Papa  e  l'Imperatore.  La  Sassonia  era  agitata  dal  subbu- 
glio prodotto  dalla  voce  di  Lutero;  le  sue  dottrine  atti- 
ravano giornalmente  nuovi  proseliti:  alcuni  principi  si 
lasciavano  jìuie  affascinare^  ora ,  un  uomo  solo  poteva 
impor  fjjie  allo  scisma ,  e  questi  era  V  Imperatore,  11 
Papa  adunque  ricorse  a  lui. 

Carlo  V  trovavasi  alla  Dieta  di  Vorms  allora  che  gli 
perveiuie  ad  un  tempo  la  notizia  e  del  Trattato  d'  al- 
leanza offensiva  e  difensiva  sottoscritto  dalle  due  Corti , 
e  della  invasione  dei  Francesi  nella  Navarra.  A  prima 
giunta  non  seppe  guardarsi  da  un  vago  sentimento  di 
timore,  al  pensiero  che  la  guerra  poteva  riuscire  fatale 
o  a  sé  stesso  od  al  re  Francesco  '.  Gli  storici  propensi  a 
Carlo  V  ,  come  Maffei ,  Guicciardini ,  Polidoro  Virgilio  , 
asseriscono  che  il  segnale  delle  ostilità  venne  dato  da 

'  Guicciardini,  Lib.  xiv;  Schmidt,  T.  vi,  p.  279.  —  Gaillard, 
Hisloiie  de  Francois  I,  T.  1,  p.  SSp-Sgo.  —  Il  Trattato  è  ri- 
ferito da  Raynaldij  p.  336  e  seg.,  T.  xx. 

-  Giannone,  L.  e. 

^  Ut  brevi  vel  ipse  miser  Imperalor ,  vel  Franciscus  iniser 
Franc«rniii  rex  futuius  esset.  —  Raytialdi ,  Ann.  cccl.,  T.  xx, 
p.  53(j. 
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Francesco  1;  ma  il  Monarca  giuslilìcossi  della  iiilrazione 
ni  Iratlati  in  una  Ictlera  che  diresse  ai  Sanlo  Padre;  '. 
È  una  quislione  tra  due  Monarchi,  non  facile  a  decidersi. 
Ciò  che  v'ha  di  sicuro  si  è,  che  l'invasione  della  i\a- 
varra  falla  da  Francesco  l.  fosse  o  non  fosse  provocalo, 
era  un  colpo  maestro.  Se  il  Monarca  riusciva  a  conqui- 
starla, sai'ebhe  rimasto  pacifico  possessore  del  Milanese, 
e  la  Spagna  di  conseguente  diveniva  il  teatro  della  gueiTa. 
La  Nobiltà  tutta  era  avversa  a  Carlo  V.  Essa  vide  di 
mal'  occhio  la  elezione  di  questo  principe  all'  Impero . 
giacché  temeva  ne'  consigli  del  Sovrano  i'  inlluenza  di 
uomini  stranieri  ai  costumi  spagnuoli.  Francesco  I  avea 
di  certo  fatto  conto  sulle  antipatie  dei  due  popoli  ^. 

La  sorte  mostrossi  da  prima  favorevole  ai  Francesi, 
i  quali  superarono  i  Pirenei,  e  penetrarono  senza  alcuna 
opposizione  in  Ispagna.  Pamplona  resistette  un  istante 
solo  al  vincitore:  il  comandante  prese  la  fuga  alla  prima 
intimazione;  ^.  Rimaneva  la  cittadella  difesa  da  prode 
e  valoroso  giovane,  chiamato  Don  Inigo  {Ignazio). 
Dall'alto  delle  mura  infondeva  coraggio  a'compagni  colla 
voce  e  coli  opre  ,  e  colla  lunga  sua  spada  minacciava 
gli  assedianti:  stavangli  accalcati  a' fianchi  altri  combat- 
tenti ad  un  di  presso  dell'  età  sua ,  determinali  a  farsi 
seppellire  sotto  alle  mine  della  fortezza,  anzi  elle  veniie 
a  trattative  colP inimico,  allora  che  la  scheggia  di  una 
pietra  ed  una  palla  di  cannone  ferirono   ad   un    tempo 

'  Apologetica,    cnjiisdara  faraae  regiae  studiosi,  epistola.   — 
Ficlier,  Genn,  rcr.  script.,  T.  ni,  p.  5\2,  35G. 

2  llesponsio  cliristianiss.  Gali.   Rcg.  ad  orationem  qua  Caesar 
in  cura  llomae  invectus  est.  —  Frelier,  L.  e. 

•*  llist.  de  Navarrc ,    par  At:th.   Favin   Parisien  ,  advocat  an 
[),irleruciit  de   Paris;   in  fui,,    iHii,   p.  yoD. 

'■"  35 
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iK'ilo  i-vnnbe  il  nobile  spaglinolo.  Alla  dimane  la  cittadella 
capitolò,  e  1)011  Inigo  venne  traspoi'talo  al  castello  di  sno 
pidrc.  I  chirurghi  dichiararono  che  le  ferite  erano  mor- 
tali, e  che  lo  svcnlnrato  giovane  sarebbe  morto  di 
spasniodia  ne' tormenti  dell'operazione;  ciò  nulla  ostante 
sopportò  Peccesso  del  male  con  eroico  coraggio  ,  e  so- 
pravvisse a  tanta  sciagura.  Durante  la  convalescenza 
Don  Inigo  desiderò  di  leggere  (jualche  libro  :  gliene 
furono  recati  diversi;  alcuni  romanzi  di  cavalleria  che 
mise  tosto  da  banda,  e  le  Vite  dei  Santi  che  invece  si 
pose  a  leggere  col  massimo  piacere.  Sopraggiunta  la 
nolte,  addoiiiicntossi  più  saporitamente  del  consueto,  ed 
ebbe  una  visione  :  gli  parve  che  la  terra  si  commovessc, 
che  il  letto  sul  cpiale  riposava^  alto  sospeso,  ballonzolasse  ; 
preso  da  spavento,  si  pose  ad  orare;  allora  la  sua  piccola 
camera  venne  rischiarata  da  una  bianca  luce,  e  vide 
Maria  la  Regina  degli  Angioli,  seduta  su  olezzanti  nubi, 
che  dolce  sorride  vagli  '. 

i'  Kicuperata  la  salute,  dice  il  parigino  Favin,  senza 
far  motto  ad  alcuno  intorno  alle  determinazioni  prese, 

pellegrinò  a  Nostra   Donna   di  Monserrato ;  giunto 

colà,  abbandonato  il  giannetto,  la  spada,  il  pugnale,  e 
r  abito  secolare ,  indossò  una  vestacela  di  tela ,  e  di 
tal  modo  vilmente  imbaccuccato ,  celando  ad  ognuno  il 
luogo  di  sua  dimora,  tutto  si  diede  alla  divozione,  alia 
macerazione  della  carne ,  limosinando  per  >  ivere  fra 
(|uegli  slen'i  «. 

iVlalauguratamenle    la    spedizione    di    Navarra    venne 
afiidata  a  Lesparr.-,  buon    soìiialo  come  lutti  i  capitani 

'  Oilaiidr,  Hist.  soc.  Jes.j  L.  i,    —  Malici,  in  Vila  S.  Ignalii, 

L.    I,    [).    -2. 


Momr^  DI  i.F.o.M-,  X.  547 

iinpiog'iti  da  rrancesco  I,  ma  affatto  sprovvisto  di  co- 
gnizioni ni!ir  arte  della  guerra.  S' egli  avesse  soltanto 
pensalo  a  provvedere  di  guarnigioni  le  fortezze  con(|ni- 
state,  e  se  fosse  slato  sollecito  a  manifestare  puhhliea- 
niente,  clic  aveva  invasa  la  Navarra,  non  già  per  riunirla 
alla  Francia ,  ma  per  restituirla  ai  figli  di  Giovanni 
d'AIbret,  che  la  riclamavano  come  loro  patrimonio  ,  in 
forza  del  Trattato  di  Noyon  sottoscritto  da  Carlo  d'Austria, 
ki  Spagna  non  avrebbe,  di  cerio  ,  fatta  opposizione  al- 
cuna, e  sarebbe  egli  rimasto  padrone  del  paese  sotto- 
messo. Ma  illuso  dal  troppo  facile  trionfo,  si  spinge 
innanzi,  entra  nella  Castiglia,  ed  investe  d'assedio  Lo- 
grogno,  comandata  da  don  Fedro  Velez  de  Guevara  '. 
Allora  i  Castigliani  tutti ,  nobili  e  plebei ,  fanno  causa 
conmne  per  rispingere  il  vincitore;  ognuno  impugna  le 
armi;  in  pochi  giorni  ventimila  uomini  usciti  dalle  città, 
dai  \iilaggi ,  dai  monti ,  prcsentansi  agguerriti  di  tutto 
punto  per  attraversare  il  cammino  a  Lesparre,  il  quale, 
invece  di  aspettare  da  Pamplona  il  rinforzo  di  seimila 
Navarresi  armati ,  che  vi  si  stavano  arrolando  per  soc- 
correrlo ,  con  imprudenza  soverchia  ed  altrettanto  co- 
raggio, corre  contro  quelle  masse  compatte,  ed  è 
totalmente  disfatto  :  egli  ed  i  principali  suoi  uflìziali 
rimangono  prigionieri.  Aveva  impiegato  tre  settimane  a 
conquistare  la  Navarra ,  in  pochi  giorni  perde  misera- 
mente il  frutto  delle  sue  vittorie  ^, 

'  Favii),  Hist.  de  Navarre,  p.  706. 

■■*  liobertson ,  L.  1  ,  p.  4o5.  —  Méinoires  de  du  Bellay.  — 
«  Cesluy-ci  aveugle  d'avaiice  Gt  un  traici  qui  causa  la  perle 
de  ce  royaume  ;  il  flit  qua  lous  ceux  qui  s'en  voudroient  rc- 
louiuer  en  Franco  le  pouvoiaut  cu  reiidaiit  la  inoilié  de  la 
payc  et  misi  col  aigciU  daui  sa  bougc  >-•.  —  Favin,  p.   70(5. 
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Disponevansi  fraltunlo  in  Italia  slraordinarj  avveni- 
nKMili.  Il  l*apa  aveva  conferito  il  coinaiido  delle  sue 
truppe  a  Federigo  ,  marchese  di  Mantova  ,  il  (piale  ri- 
mandò tostamente  a  Francesco  i  il  collare  di  San  Michele 
di  cui  lo  aveva  decoralo  '. 

Guicciardini  ebbe  il  titolo  di  commissario  deUesercito 
Pontilìcio;  il  con  nido  delle  forze  de'confeihM-ati  fu  a^ii" 
dato  a  l^rospcro  Colonna,  vecchio  soldato  ,  eh:;  da  oltre 
veni' anni  non  aveva  abbandonato  i  campi  di  guerra, 
pieno  di  vigore  a  mal  grado  della  grave  sua  età,  e  delle 
molte  ferite,  valoroso  sempre  sul  campo  di  battaglia,  più 
ammirabile  ancora  nel  difendere  un  forte.  Al  principiare 
delTagosto  {4520),  tutte  le  soldatesche  si  appostarono 
sul  iìume  Lenza ,  ciiKlue  niiglia  discosto  da  Parma  *. 
L'  esercito  alleato  conlava  seimila  Italiani ,  duemila  Spa- 
gnuoli,  giunti  dai  dintorni  di  Genova,  della  quale  città 
non  avevano  potuto  impossessarsi,  di  allri  duemila  venuti 
da  Napoli  capitanali  da  Francesco  dAvalos  marchesa 
di  Pescara ,  di  seimila  Alemanni,  e  di  duemila  Svizzeri 
all'  incirca  '. 

Schinner  era  felice.  Giunse  il  momento  in  cui  il  Papa 
e  l'Imperatore,  cedendo  a' suoi  consigli,  sembrava  che 
oramai  chiaro  conoscessero  il  danno  che  loro  derivavi) 
dal  permettere  che  più  a  lungo  rimanessero  i  Francesi  in 
Italia,  lliprese  la  Croce  che  (iiulio  II  gli  a\  èva  data  come 
suo  Legato  e  che  jiortava  alla  battaglia  di  Marignano. 
Dopo  di  quella  fatale  giornata,  non  pochi  affanni  il  dcso- 

'  Si.smonde  Sisiiioi)  li,  Rop.  h.,  T.  xiv  ,  p.  475-  —  Roscoc, 
T.  IV,  p.  355. 

2  Sismoiide  Sismoiili,  L.  e. 

3  Payli  Jovii,  Vita  Alf.  Pcsw-ii,  T.  11. 
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lai'ono.  I  suoi  iiioiilnnari  Io  nbhaiidonai'ono.  Arrii^o  VHI 
noi  volle  ascoltare,  vide  dislriitlo  da  CAor^io  Siipcrsax  il 
suo  castello  di  .Mai'lii<ny  nel  V'aliese.  Da  /ilosofo,  anzi  da 
ci'istiaiio,  sopportò  rasseuiuato  i  rinipi'ov(;ri  di  Leone  X, 
r  ingraliliidiiie  de' compaesani .  il  furore  de  iuMuici,  i 
trionfi  dei  Francesi  ,  e  nella  divo/Jone  cercò  conforto 
contro  la  sorte  avversa.  Nell'esilio  di  Sion,  in  aspet- 
tazione di  un  miglior  avvenire,  studia\a  Boezio,  suo 
vecchio  amico  ,  che  sa  guarire  sì  bene  le  malattie  del- 
l'animo. Poco  siierando  di  i'i\cder  Roma,  si  determinò  di 
vendere  a  Leone  X  la  casa  che  jìossedeva  suirEs(|uilino, 
e  che  aveva  prestala  a  Sua  Sanlilà  per  alloggiarvi  i  let- 
(A^rati  romani.  Non  si  creda  \wvò  eh'  egli  sia  veramente 
sventurato  in  mezzo  ai  monti  della  Svizzera.  Non  tutte 
le  consolazioni  gli  sono  tolte:  ora  riceve  una  lettera  di 
Krasmo;  altra  (iata  un  viaggiatore  passando  da  Sion  gli 
consegna  lunga  ed  elegante  epistola  del  Sadoleto;  un 
dotto,  che,  attraviMsando  di  notte  le  Alpi,  viene  svaligiato, 
ad  imitazione  di  Ciistoforo  Longolio,  è  da  lui  raccon- 
solato e  sovvenuto  generosamente  di  danaro.  Il  maggiore 
giubilo  non  di  meno  che  abbia  provato  in  vita,  fu  quando 
ìi  Papa  fece  di  nuovo  a  lui  ricorso,  e  potè  l'ipigliare  la 
sua  croce  e  la  su  »  corazza.  Il  corno  alpestre  alto  risuona 
liei  monti  deirAppenzell  ,  fra  i  dut3  Mythen  e  sul  lago 
di  Walleustadl;  a  questo  apjiello.  l'  ultimo  che  fa  a"  suoi 
montanari  ,  gli  Svizzeri  accorrono  in  folla.  I  soldati  che 
raccoglie  per  cosi  dir»;  in  un  attimo .  attraversano  il 
l*onte  del  Diavolo,  l'Urnerloch,  e  calati  in  Italia  giungono 
sul  Modonese.  Prospero  Colonna  ne  conta  già  più  di 
diecimila  nel  suo  esercito  '. 

'   SismoiiJi'   Sisiuomli,   Ró[).    II.,   T.    xiv,   p.   4^^- 
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Ma  Lautrec  no  contava  circa  ventimila  nelle  sue  (ile 
che  doveva  supporre  fedeli  ',  giacché  la  Dieta  Elvetica , 
nel  richiamare  i  proprii  soldati  ai  loro  focolari,  minac- 
ciava caslÌ2;o  a  (juelli  che  avesserc»  violato  il  fallo  giu- 
ramento combattendo  contro  i  Francesi.  11  Ciirdiiiale  non 
teme  la  Dieta.  Sbarbichi  essa  pure  dal  suolo  lino  all'ul- 
tima pietra  del  suo  castello  episcopale  nel  Vallese  ,  già 
devastalo  da  Supeisax,  poco  ei  se  ne  cura,  purché  possa 
scacciare  i  Francesi  dall'  Italia ,  ridonare  il  potere  agli 
Sforza,  e  restituire  Parma  e  Piacenza  alla  Chiesa.  Questa 
volta  ricorre  anche  alla  scaltrezza.  Manda  di  soppiatlo 
alcuni  emissari!  nell'esercito  francese,  che  parlano  cogli 
Svizzeri,  suscitano  tra  loro  diffidenze  ,  rivalità,  rancori, 
ed  alla  per  (ine  riescono  a  sedurli.  Succede  ben  tosto  la 
diserzione  di  molli  Ira  questi  soldati  mercenarii ,  i  (piali 
accagionano  il  generale  di  lentezza,  d'incapacità,  d'or- 
goglio e  di  spergiuro  principalmente.  Aveva  loro  pro- 
messa la  paga  ritardala  da  molli  mesi,  ma  il  danaro  non 
mai  compai-iva  ^.  La  colpa  non  era  del  generale  francese 
che  sollecitava  senza  effetto  la  spedizione  di  trentamila 
ducati  che  avea  cliiesli,  e  che  la  Duchessa  d'Angoulème, 
madre  di  Francesco  1,  aveva  ricevuti  e  spesi  diversa- 
mente. Gli  Svizzeri  allora  ,  non  ostanti  le  promosse  di 
Lautrec,  abbandonano  il  campo  francese,  e  con  armi  e 
bagagli  passano  a  quello  degli  alleali,  ove,  col  pastorale 
in  mano,  erano  attesi  dai  cardinali  Schinner  e  de' Medici, 
Legali  della  Santa  Sede  ^ 

Lautrec,  di  tal  modo  abbandonato,  non  aveva  che  un 
solo  partilo  a  prendere:  ritrarsi  cioè  al  (ii  (pia  dell'Adda 

'   Leo,  Hist.  d'Italie,  T.  i,  p.  575. 

^  Sisrnoiide  Sismoudi,  L,  e,  T.  xiv,  p.  4^4 

3  Roscoe,  T.  IV,  p.  558. 
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a  Iìik;  (li  |)rt)l('{^g('ro  .Milano,  di  cui  i^li  all»Ndi  \oie\ano 
impadronirsi;  e  (jneslo  i'rvv.  iinin(!fliatani(Milc.  Ilicscc  |»()i 
dilììcile  lo  s])ieij;are  conK!  mai  siasi  lascialo  sorprendere 
da  IM'ospero  (lolonna  che  passò  il  (inmi;  s(Mi/.a  conUaslu 
alcuno.  Almeno  si  fosso  mosso  co'soldali  che  i^li  resta- 
Nano  per  tribolare  il  nemico,  se  non  a\eva  pi)l:ilo  im- 
pedirgli di  attraversar  l'Adda;  ma  restò  iriimobile  nel 
suo  campo,  accontentandosi  di  staccare  il  fratello  I.esciin, 
il  'piale  con  piccolo  corpo  diiifanleria,  (piallrocenlo  lancio 
e  cinque  o  sei  jk-z/.ì  di  cannone,  tentò  d'impedire  ai  con- 
federati l'avviarsi  a  Milano.  Ir  forze  non  erano  eguali, 
e  l.escun,  tutto  che  abbia  dato  provo  di  non  comune 
valore,  fu  costretto  a  cedere  ed  a  litirarsi  a  Cassano. 

Lautrec  saputa,  col  mezzo  de' suoi  esploratori,  la  scon- 
fitta del  fratello,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  a  marcia 
sforzata,  rientrò  in  Milano.  Per  isbigotlire  gli  abilanli, 
condannò  all'eslrcmo  supplizio  il  vecchio  (Jisloforo  Pal- 
lavicinì,  suo  prigioniero  già  da  (lualche  mese,  lutto  che 
Leone  X  avesse  replicatamente  chiesta  la  sua  libertà  , 
promettendo  anche  in  comjìenso  il  cappello  cardinalizio 
ad  uno  dei  fa\oiili  di  Lanlrec:  la  quale  imprudenza  o 
crudeltà  che  si  voglia  dire  venne  altamente  disappioN ala 
anche  da  uno  storico  francese  di  (juel  tempo  '. 

'  l^'aina  est  fiConcm  Palavicino  affiiK-iii  fiiisse ,  certe  pio  eo 
iiitercessisse  eo  .iniino  ut  rem  suarn  agi  dicciet ,  nco  cciaa.^.1e 
galerura  piirpurcum  ofierre  Menaldo,  quetn  gratin  multuiu  va- 
lere sciebat  apiil  tjaiitrecum,  modo  ex  riis  eximerct  Palavioi- 
ijum  ;  fulsse  Lautrecum  ,  ut  nemo  nascilur  viliorum  expcrs , 
natura  acerbiorcm,  et  qui  aegre  a  suscepla  sententia  divclie- 
rclur.  Ilaqne  sprclis  poutificiis  promissis,  in  reum  lege  agi  jus- 
sisse,  nude  in  Cìallos  ponlircx  iuexpiabile  odium  concipcrct.  — 
Arnoldi  l'eroiu  ,  legii  coiisiliarii  ,  de  rebus  gcslis  Gallonmi  , 
bdjri   IX.   bui.    i55o,  ili   iol.  p    (i^. 
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Milano,  del  reslo,  era  slar^ca  del  governo  francese: 
senza  neppure  tentare  la  difesa,  si  arrese  alla  prima  in- 
timazione degli  alleati.  Lo  spirito  nazionale  degli  Italiani 
aveva  guadagnato  immensamente  dopo  la  spedizione  di 
Carlo  Vili;  il  giogo  straniero,  al  quale  eransi  da  prima 
sottoposti  cotanto  volentieri ,  era  divenuto  lr();)po  mo- 
lesto e  pesante:  cominciavasi  allora  a  ben  comprendere 
la  mente  di  Giulio  II. 

Bisogna  pur  confessare  essere  la  malevoglienza  allo 
straniero  stala  fomentata  dal  Papato  ,  che .  dopo  Ales- 
sandro VI,  animosamente  occupossi  di  rendere  odioso 
agli  Italiani  tutto  che  portasse  il  nome  di  Barbaro.  Non 
v'ha  dubbio  che  colle  proprie  forze  soltanto  non  avrebbe 
potuto  liberarne  il  suolo  :  si  unì  quindi  a  Carlo  V  per 
respingere  i  Francesi  ai  di  là  delle  Alpi;  ma  colla  mira 
segreta,  tacciata  di  soverchia  scaltrezza,  sebbene  fosse 
schietto  amor  di  patria ,  di  rivolgere  le  proprie  armi , 
congiuntamente  a  (|uelle  della  Confederazione  italica, 
contro  gli  Spagnuoli,  di  cui  giovavasi  come  stromento; 
giacché,  saviamente  osserva  il  signor  Libri,  più  non  po- 
teva evitarsi  il  servaggio  dell'Italia,  da  che  fosse  diven- 
tata il  campo  di  battaglia  di  Francesco  I  e  di  Carlo  V  '. 

Leone  X  trovavasi  alla  sua  delizia  della  I\I;!gliana  , 
alloraciuando  un  corriere  gli  portò  la  notizia  che  Parma 
e  Piacenza ,  le   due   braccia   delP  esarcato  di  Ravenna , 


'  Uisl.  des  sciences  mathématiques,  T.  iii,  p.  3.  —  Gloriosum 
illuni  quidern  fuisset  liberare  Italiani  exleniis  tloininis,  ad  quod 
avertendmn  periculum  omnes  cogitalioiies,  oiiiriei  ciirae  et  omnia 
studia  Laurentii  patris  tanta  ciim  nominis  sui  fama  specta- 
iHint.  —  Fabroni,  Vita  Lcouis  X,  p.   iSq. 
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(tuuc  cliiainavalo  (iiiilio  H,  erano  tornali'  sollo  alla  do- 
minazione (K'Ila  Cliiosa  '.  Conceda  Iddio  al  Pontefice 
pochi  giorni  ancoia  di  NÌIa,  e  l'Italia  sarà  libera  di  ogni 
lancia  straniera! 

Il  24  di  noven)l)i'e  abbandonò  la  Magliana  per  tornare 
a  KoMia.  premendogli  di  ringraziare  il  cielo  al  piede  degli 
altari  pel  trionfo  riportalo  dalla  Santa  Sede.  Il  popolo 
feslaiile  lo  attendeva  alle  porle  della  città  recando  co- 
rone d  iili\i.  Ovnnque  passasse  manifcstavansi  segni  di 
amore,  ed  il  tripudio  dnró  tre  interi  giorni.  Paride  de' 
(irassi  richiese  Sna  Santità  se  gindicava  a  proposito  il 
rendere  solenni  azioni  di  grazie  a  Dio  :  «<  Che  ve  ne 
pare?  sogginnsc  il  Papa.  —  Beatissimo  Padre,  replicò  il 
maestro  delle  ceremonie,  quando  scoppia  la  guerra  tra 
Principi  cristiani ,  la  (Hiiesa  non  usa  di  festeggiare  la 
sconlitla  del  soccombente,  se  j)ure  la  Chiesa  stessa  non 
ne  ritragga  grande  uliiità  ».  Il  Papa  sorrise,  e  rispose  : 
"  Ito  ricuperalo  un  bellissimo  tesoro!  r.  Allora  Paride: 
«  Ebbene  ringrazieremo  Iddio  ••  -.  Il  Papa  convocò  il 
Concistoro  pel  mereoledì  27,  ma,  sentendosi  male,  riti- 
l'ossi  nL'lla  camera  da  letto.  Furono  chiamati  i  medici,  i 
(piali  a  prima  giunta  dichiararono  non  esservi  pericolo 
alcuno.  Si  atlribul  all'  umidità  della  Magliana  il  catarro 
che  erasi  manifestato,  e  che  in  breve  vesti  un  carattere 
funesto.  Il  Papa  respirava  a  grande  stento.  Fu  posto  in 
letto:  passò  la  notte  agitatissimo,  e  la  mattina  della  do- 
menica, il  primo  dicembre  del  1521,  fu  veduto  alzar  gli 

'  Campi,  Stor.  eccl.  di  Piaceri.,  T.  i,  L.  vi,  p.  189.  —  Ra- 
gioni della  Sede  apost.  sopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  , 
di  M.  Antonelli  segretario  del  S.  Collegio. 

'  Parid.  de  Grassis.  Diariuiu  incdilum. 
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occhi  al  cielo,  congiungere  le  mani ,  sciogliere  con  voce 
sfentala  ed  inleirolla  una  fervorosa  preghiera  ,  ricader 
(luindi  sul  capezzale  e  spirare  ' ,  che  il  catarro  lo  aveva 
e^olTocalo.  Compieva  egli  il  quarantesimoseslo  anno;  il 
suo  regno  durò  olio  anni,  olio  mesi  e  diciannove  giorni. 

Non  mai  la  morie  di  un  Papa  aveva  eccitato  si  vivo 
cordoglio.  Nel  primo  trasporlo  della  cieca  sua  collera  il 
popolo  impadronissi  di  Barnaba  .Malespini ,  coppiere  di 
Sua  Sanlità,  accagionandolo  di  aver  propinato  il  veleno 
al  Papa  in  una  coppa  di  vino  ^,  e  lo  strascinò  al  castello 
Sant'Angelo.  Il  cardinale  de' Medici  riusci  a  far  ridonare 
la  libertà  allo  sventurato  coppiere.  Fu  tentata  ogni  prova, 
ma  nulla  si  scoperse  in  fuori  dei  popolari  romori.  La 
pompa  funebre  del  Pontefice  fu  semplice  e  modesta. 
Antonio  di  Spello,  cameriere  pontificio,  disse  l'elogio  del 
defunto;  ma  il  compianto  del  popolo  fu  più  eloquente 
delle  sue  parole. 

Erasmo,  al  grido  di  questa  prematura  morte,  scriveva 
dairinghillerra:  "  La  cristianità  ha  perduto  uno  de'suoi 
più  begli  ornamenti  «.  Di  sessanta  secoli  che  trascorsero 
da  che  Dio  creò  il  mondo ,  quattro  ricevettero  il  nome 
da  un  uomo:  Pericle,  Augusto,  Leone  X,  Luigi  XIV. 

'  P.ml  .love,* Vie  de  Leon  X,  in   12.",  p.  ò'j-i, 
2  Paul  Jove,  L.  e. 
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sognivi  \RlO 

RilriiUo  ili  Leone  X.  —  Dis(ii;irere  «lei  Papa  allora  che  è  co- 
slrello  a  punire.  —  Quanto  sia  liberale.  —  Istituii  ili  carità  fon- 
dali in  Roma.  —  I  letterati  perseguitati  fanno  apfieliu  al  l'.ipa.  — - 
Reiiclino  ed  Erasmo.  —  Pietà  di  Leone  X.  —  Enrico  Vili  gli 
tiedioa  VAsserlio  seplem  saciamenloruni.  —  Le  lettere  familiari  del 
Papa.  —  Provano  queste  lo  zelo  del  Pontefice  per  la  religione.  — 
Calunnie  dei  protestanti  ri[)etule  dai  cattolici.  —  Siamo  debitori 
a  Leone  X  della  inslituaione  di  diverse  cerimonie  religiose.  — 
Vita  privata  del  Papa.  —  Suo  gusto  per  la  musica,  • —  Leone  X 
a   mensa,   alla  cacci, a  a  Vileibo  ed   alla  M.igliana.  —  Conclusione. 


Abbandoniamo  il  Valicano:  più  non  parlenMno  del 
Papa,  del  Sovrano  temporale,  dell'artista;  ora  è  nostra 
intenzione  di  far  conoscere  l'uomo  privato. 

Dicesi  che  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Leone  X  un 
vecchio  servitore  del  Pontefice  fermossi  innanzi  al  ritratto 
eseguito  da  Raffaello,  che  conservasi  a  Firenze  nel  pa- 
lazzo Pitti,  ed  inginocchiossi  per  baciare  la  mano  del 
suo  padrone,  come  se  il  sangtie  vi  circolasse  ancora. 
Nessun  pittore  fiammingo  infatti  non  mai  riuscì  ad  in- 
fonder* con  maggior  verità  la  realtà  della  vita  in  una 
testa  qualunque.  Quella  è  la  vera  figura  di  Giovanni 
de' Medici,    colorita   al    più   perfetto   modo  della  scuola 
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veneziana;  qnclle  sono  le  carni  bianche,  smorte,  di  lutlj 
(Iella  sua  stirpe;  (iiiello  l'occhio  miope  che  sembra  sfug- 
gire dalPorbila;  (juella  la  fronte  pura  e  serena;  (jueila  la 
lesta  che  grande  posa  su  larghe  spalle;  (|uelle  le  mani, 
forse  un  po' troppo  femminee,  colle  dita  ornate  di  antichi 
cammei  :,  e  in  ogni  tratto  una  angelica  movenza  di  bontà 
che  allettava  chiuncjue  gli  si  fosse  per  avventura  avvici- 
nalo, anco  prima  che  potesse  lusingarlo  col  dolce  suono* 
della  sua  voce  paragonata  dai  poeti  del  tempo  a  quello 
della  musica.  Non  occorre  di  conoscere  quale  sia  fi  per- 
sonaggio che  Sanzio  ritrasse,  per  essere  persuasi  che  le 
sue  labbra  non  si  saranno  mai  dischiuse  se  non  che  per 
benedire  o  per  perdonare.  Lutero  pure  fu  come  Raffaello 
grande  artista:  con  pochi  vocaboh  dipinse  Leone  X  ; 
jMilis  ut  agniis:  mite  come  un  agnello  '. 

leeone,  durante  il  suo  pontificato,  per  due  o  tre  volte 
fu  costretto  ad  usar  l'igore  per  punire  gravi  delitti,  come 
avvenne  nella  cospirazione  dei  Cardinali.  In  tale  con- 
giuntura molto  sofferse  sì  nell'animo  che  nel  corpo;  più 
non  mangiava,  di  forza  gli  cadevano  le  lagrime  dagli  occhi, 
e  passava  le  notti  assorto  nella  prece  per  rinfrancare  lo 
smarrito  suo  coraggio;  il  piincipe  era  in  lotta  col  padre": 
occorreva  che  la  giustizia  fosse  paga .  ma  il  eombatti- 
menlo  fu  prolungalo  e  doloroso.  Consumata  l'espiazione, 

'  Beatissimo  patri,  etc,  —  De  Wette,  L.  e,  T.  i,  p.  497-5cw>. 
2  Es  plus  in  primis;  horres  cruJelia  cuncta  ; 

Suppliciis  jussis,  illacryraare  soles  *.  — 
G.  B.  Pio,  nella  Dedicazione  del  Ratilius.  Bononiae  1620,  in  4.° 

•  In   U'   picl.ule   jIIk  rga  ;  oiror  li  jireiide 

D'ujjiii   r.ilU>   cniiU'le  j  e   a  punir  slivlto 
Dal   ciglio  a   It   un.i   la<jiimu  liisccniie. 
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alloi'a  r.oonc  X  sponlaiK'amentc  al)l)an(l()i)a\a!si  aìla  na- 
(iiralc  sua  J»onlà:  secglicNa  una  occasione  solenne  per 
render  testimonianza  a  chi  Io  aveva  offeso,  che  il  cuore 
del  i^iudice  aveva  deposto  oc;ni  risentimento.  Era  il  sa- 
cerdote che,  uscito  di  confessionale,  scordasi  a  pieno  le 
coli)e  del  penitente.  Nel  bel  mezzo  dell'  incruento  sa*^ii- 
ticio  .  ([uando  Iddio  ,  alla  voce  del  celebrante ,  scende 
sull'altare,  C'j}i  dritto  avviavasi  a  quello  il  cui  errore  era 
oramai  dimenticato,  lo  traeva  a  sé,  lo  abbi'acciava  atTel- 
tuosamente,  in  nome  del  sangue  divino  gli  promttieva 
di  non  serbare  memoria  alcuna  del  passato,  e  manteneva 
religiosamente  la  data  fede  '. 

In  più  d'un  passo  della  nostra  storia  abbiamo  fatto 
cenno  delle  liberalità  del  ronteflce  cogli  uomini  di  let- 
tere. Le  generosità  spesso  prodigate  non  senza  fasto , 
aveano  la  mondana  loro  ricompensa,  giacché  il  più  dello 
volle  venivan  celebrale  in  verso  ed  in  prosa,  sulla  tela 
e  sul  marmo;  che  non  sempre  la  gratitudine  se  ne  sta 
silenziosa.  Sonvi  però  benefizj,  che  cadono  sopra  persone 
oscure,  e  rimangono  sepolti  fra  l'ombre,  e  di  cui  tre  soli 
sono  i  testimonj ,  senza  contare  Iddio:  il  Papa,  cioè,  il 
malestro  delle  ceremonie.  ed  il  benelicalo.  Di  queste  j)ie 
opere,  Roma  parla  soltanto  dopo  la  morte  del  l*ontelice. 
Ogni  mattina  ,  o  che  uscisse  dal  Vaticano  per  recaisi  a 
dii)orto  per  lloma,  o  cii:^  si  fermasse  nella  sua  camera 
di  studio,  l'aride  de"  (ìrassi  ave\a  ordine  di  empirgli 
una  i);irpur('a  borsa  di  monete  d'oro,  che  Leone  lei.eva 
sospesa   al  lianeo  ^,  ed  in   cui   attigneva  a   piene  inani 

'   V^RS'"'*'  ''  tliip.  X  (li  (jucato    volume:  Cos|iirazioi:e  dei  (-ar- 
diiuli. 

-   Purpuicam  cuiiu    ciuiueiiaiii    ijuolidie    aiircis    iiiiiuiui;    albi 
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per  soccoiTcrc  al  lacei'o  iiiciidieante  che  i^conll'a^a;  al 
bandito  dalla  patria  in  (|iuvleinpi  di  diseordii;  polilichc,  il 
(piale  cercava  un  asilo  in  Uoma,  poiché  Roma  era  allora, 
come  sempre  fu  ed  è,  il  ricovero  dei  grandi  infelici  ;  allo 
scolaro  che  mancava  dei  libri  ncccssarj  per  continuare 
gli  sludj  ;  al  vecchio  maestro  che  aveva  perduta  la  vista, 
e  cui  l'et  »  grave  aveva  afiievolito.  Alcune  voci  prudenti 
tentarono  in  vano  di  persuadere  al  Santo  Padre  ch'era 
necessario  il  porre  un  conline  alle  liberalità  ;  egli  non 
le  ascoltava,  e  continuava  senza  interruzione  nella  jiro- 
digalità,  sortita  dall'  infanzia.  A  chi  troppo  vivamente 
gli  parlava  a  questo  proposito,  rispondea  con  belle  sen- 
tenze tratte  dalla  Scrittura,  o  da  profani  autori,  giacché 
ricusare  era  tormento  per  lui.  Bianchi,  uno  dei  segretari] 
ch'esso  amava,  come  usava  con  tutti  coloro  che  stavano 
al  suo  servigio,  presentógli  una  supplica  scritta  con  efli- 
caci  parole  in  cui  invocava  una  grazia  ;  i  canoni  costrin- 
gevano il  Santo  Padre  a  ricusare:  «  Se  vi  concedessi  la 
collazione  del  benefìzio  ,  diss'  egli  al  petente  ,  qual  utile 
ne  avreste?  —  Dugento  scudi  d'oro,  rispose  il  segre- 
tario. —  Ebbene,  soggiunse  il  Papa,  eccoveli  ;  e  lacerò 
la  supplica  w  '• 

Altra  fiata  gli  venne  parlato  d'un  poeta  che  scriveva 
nru'avigliosi  versi  latini  e  che  moriva  di  fame  ;  ed  il 
I\»pa  sorridendo:  «  Iddio  noi  consenta,  disse;  se  fui  largo 
di  soc^corso  a  tanti  miseri  rimalori,  eccovi  con  che  recar 
sollievo  al  poeta  ■";  e  dava  una  manciata  di  danaro  senza 
gitturvi  gli  occhi. 

replcri  jiibeh.it  ad  incertas  excreendac  liheralitatis  occasioiies.  — 
Aii^.  Oidoini,  AJd.  ad  Ciaconiiiin,  T.  iii,  p.   5i6. 
*  Aiig.  Old.,  L.  e.,  T.  in,   j..  Siy. 
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Leone  X  alimentava  in  Roma,  negli  Slati  della  Chiesa, 
ed  in  altre  provincie  italiane,  copioso  numero  di  preti, 
di  religiose,  di  vecchi  militari  e  d'esiliali  '. 

Alla  sua  assunzione  al  trono  pontificio  la  capitale  era 
piena  di  mendicanti  ridotti  alla  miseria  estrenia  dalle 
guerre  incessanti,  i  quali  spesso  cadevan  morti  di  fame 
sulle  pubbliche  strade;  il  cuor  suo  senti  pietà  di  (juclle 
vittime  sventurate,  e  fondò  quindi  Io  spedale  di  Santa 
Maria  del  Popolo  e  di  San  Giacomo  in  Augusta  ^,  desti- 
nato a  raccogliere  gli  infermi  ed  i  cronici  dichiarali  in- 
curabili. Persone  a  ciò  destinale  percorrevano  le  strade 
della  città  in  traccia  dei  poveri  e  dei  malati  che  in 
quell'ospitale  godevano  di  tutte  le  possibili  consolazioni 
che  l'arte  e  la  carità  potessero  loro  arrecare  '. 

A  lui  è  dovuta  la  fondazione  del  monastero  che  sotto 
r  invocazione  di  Santa  Maria  Maddalena  *  è  un  asilo 
aperto  alle  convertile,  disposte  a  piangere  la  vita  me- 
nata nel  libertinaggio,  ad  emendarsi  e  a  riconciliarsi  con 
Dio  e  colla  società.  In  questo  ritiro  esse  trovavano  con- 
forto all'anima  ed  al  corpo,  il  perdono  delle  loro  colpe  e 
Publìlio  del  passato.  Il  monastero  era  amministrato  dai 
coiifialelli  dell'Arcicarità,  mantenuto  colle  elargizioni  tlel 
Sovrano ,  colle  limosino  dei  fedeli ,   colle   questue   fatte 


'  Aiig.  Old.,  \j.  e,  T.  Ili,  p.  526. 

"  Ilujpitalis  B.  Mariae  de  populo  et  S.  Jacobi  in  Augtìsla 
(lo  urbe  eicclio  in  archihospilate  [)aiiperum  infìiinoruiu  mcii- 
rabiliuin,  cuin  piiviloj^ioiiiin  largitione,  T.  1.  —  M.iguum  liul- 
larium   lloinaiiiun.   Liuciabuigi,  in  fol.,  ij'i'],  [>■  56 1. 

^  Natalis  Alcxaiid.,  lliitoria  coclcsiaslica  veteris  et  uovi  Tcjla- 
luciili;   171^,  HI  fol.,  T.  vili,  p.  54. 

*  l>;illaiiuiu,  L.  e,  T.  I,  p.   607. 


5G0  i.'lomo 

nelle  chiese,  e  cogli  averi  delle   matrone   morte   senza 

li'stamenlo. 

La  confraternita  dell'Arcicarilà  era  stata  instiliiita  dal 
cardinale  Giìilio  de' Medici,  per  soccorrere  ai  poveri  ver- 
gognosi ed  ai  (Icbitoii  insolvibili,  il  cui  «inniero  era  assai 
copioso  i:i  l{o:iia  '.  Alcuni  >isila(ori  scelli  dal  Consiglio 
avevano  lincunibenza  di  frugare  i  tugurj  e  le  soflitte 
por  andare  in  traccia  delle  oneste  crealui'e  vergognose 
(li  lor  miseria,  che,  non  osando  di  stendere  la  mano  al 
viandante,  o  manifestare  al  parroco  gli  estremi  bisogni 
dai  quali  trovavansi  oppresse,  erano  vicine  a  morire  per 
disperazione;  ovvero  delToperajo  cacciato  in  un  carcere 
dal  creditore  cui  non  riusciva  pagare,  tutto  che  di- 
sposto a  lavorar  giorno  e  notte.  La  confraternita  ve- 
gliava pure  sui  morti.  Succedeva  spesso  che  strascinava.si 
di  porta  in  porta  il  cadavere  di  un  poverello,  allo  scopo 
di  raccoglici'e  qualche  elemosina  per  farlo  seppellire.  La 
carità  e  la  pietà,  poste  a  soverchie  prove  ne'  tempi  di 
calanuta  e  d'epidemìe,  s'erano  fatte  oramai  insensibili. 
Allora  il  corpo  era  portato  al  cimitero  senza  croce  e 
senza  cerei.  Leone  X  venne  in  soccorso  della  pia  isti- 
tuzione con  donativi  ed  utili  discipline;  e  mercè  la 
carità  del  Ponlelice  la  confiaternita  trovossi  in  grado  di 
poter  anche  distribuire  ad  ogni  domenica  un  pane  di 
più  libbre  ai  poveri  della  città  di  Roma. 

V'ha  un  momento  nell' istoria  dello  spirito  umano  al 
secolo  decimosesto  in  cui  il  pensiero  temendo  la   perse - 

•  Approbatio  arcliiconfrateniitalis  chaiilatis  nuper  in  urbe 
inslitutae  ad  panpeiura  mendicare  erubcsceiitium  carceratoruni- 
<]ue  subventioiieui  ,  .ic  inorili  )iuui  sejjulturaiu.  —  Cullaridin  . 
L.  e,  T.   I,  [).  600. 
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onzione  ricorso  alla  protezione  del  Santo  Padi'c;  cosi 
fece  Giovanni  Reuclino  nella  sna  (incstionc;  eoa  Giovanni 
Pfcffercorn.  Esso  aveva  pubblicate  alcune  opinioni  sulla 
conservazione  dei  libri  ebraici  che  dispiacquero  ai  Teo- 
logi di  Colonia.  ToÌ'j^w  Iddio  che  \(Miga  da  noi  ripiovalo 
lo  zelo  del  domenicano  Gia<oiuo  IIoogstraet,uouio  di  vera 
credenza  e  ferma  fedel  Reuclino,  il  grande  umanista 
tcutono  ',  alla  vista  delle  fiamme  nelle  quali  fu  gettato 
come  eterodosso  il  suo  Specuhiìu  oculare^  pensa  che  al 
di  là  delle  Alpi  siede  in  Roma  un  Pontefice  della  stirpe 
de'  Medici ,  il  quale  ama  con  trasporto  le  sante  lettere  , 
e  gli  chiede  di  essere  giudicato  ,  come  già  fece  sotto 
Innocenzo  Vili  ed  Alessandro  VI  il  nostro  nomade  filo- 
logo Pico  dalla  .Mirandola.  Leone,  vista  l'istanza,  destina 
Grimani,  il  protettore  di  Erasmo  e  di  altri  illustri  ingegni, 
a  terminare  quella  lite.  Il  rappresentante  della  scuola  di 
Colonia  citato  a  comparire,  non  presentasi  ;  il  Papa  allora, 
salve  le  ragioni  della  verità  che  può  essere  offesa  da 
Reuclino,  ordina  che  la  (pu'stione  si  tenga  sospesa.  Se 
Leone  X  fosse  vissuto  più  a  lungo,  giova  il  credere  che 
avrebbe  ordinata  la  soi)pressione  di  qualche  passo  nel- 
l'opera dell'umanista  alemanno;  Reuclino  avrebbe  rispet- 
tati gli  ordini  del  Santo  Padre,  e  la  controversia  per  tal 
modo  avrebbe  avuto  fine.  Come  mai  sospettar  si  potrebbe 
<iella  fede  di  un  dotto  il  quale  nella  Dedicazione  al  Sommo 
Pontefice  del  suoTrallato  dell'arte  cabalistica',  scrive  que- 
ste memorabili  parole:  «  Vanne,  o  mio  libro,  ti  sottopongo 

'  Niceron  ,  Méiiioircs  pour  servir  à  l'iiistoiie  des  hoiiimcs  il- 
luolres,  T.  xxv,  p.  139-1  jo.  —  Ctenii,  A^nimad.,  pars  111,  p.  Soj. 

*  Joaimis  Rciiclilm   Pliorceiisis,   LIj.  Doct.  de  Ai  te  Cabulisl.ca, 
LiIj.  hi,  Leoni  X  dicali.  ll.ipCuau    IJ17,  iu  4-" 

Atui.N,  T.  11.  3^ 


5()i  i/iouo 

al  giiKlizio  (li  quello  che  è  giudico  del  mondo  intero!  »  '. 

Anche  Eiasmo  aveva  deferito  al  giudizio  di  Leone  X. 
Abbandonala  Ronia,  ed  attraversato  il  mare,  crasi  re- 
calo a  l.ondi-a,  preceduto  da  una  lettera  del  Pontefice. 
Il  Papa  scriveva  ad  Arrigo  Vili  :  "  Diletto  figlio  in 
Cristo.  \i  raccomando  il  mio  caro  Erasmo:  le  buone  let- 
tere fiu'ono  sempre  da  me  amale.  Questa  alfczione  che 
sortii  dalla  natura,  crebbe  ognora  progredendo  negli  anni, 
giacché  osservai  che  tutti  coloro  che  le  coltivano  sono  di 
cuore  soggetti  ai  dogmi  di  nostra  fede,  e  quindi  esse  for- 
mano l'ornamento  e  la  gloria  della  Chiesa  cristiana  »  *. 

In  varii  capitoli  dì  (juesta  storia  abbiamo  dimostrato 
(]uanla  cura  poneva  Leone  X  in  tutto  ciò  che  si  rifeiisse 
alla  religione.  Forse  condonava  ad  Erasmo  qualche  epi- 
gramma contro  le  cocolle  ,  giacché  conosceva  benissimo 
che  il  riso  era  vita  pel  -filosofo,  ed  il  Papa  non  desiderava 
certamente  la  morte  di  chi  che  sia;  sarebbe  perù  stalo 
inesorabile  se  si  fosse  menomamente  recata  onta  alla  reli- 
gione. Gli  stessi  poeti  cantarono  la  viva  pietà  del  Pontefice; 

Amhitìo,  quae  vcstibulis  iiiiiixu  potentuni  est, 
Non  tibi  legitimum  vana  curala  dedit  : 

Sed  pietas,  sed  sanctii  fùles  studiuinque  MinerViés, 
Ufiicus  et  verue  religionis  amor  K  —  G.  B.  Pio. 


•  Totum  hoc  lilmim  tuae  subjicio  aiictoritati  ,  cujui  in  arlii- 
tiiiiin  collala  est  tolius  mundi  censura.  —  Ib.  sub  line. 
«  Dieci  luj;lio  i5i5. 

2  Ambiziun  che  de' potenti  siede 

Al  liiiico,   Dou  ti  le' sgabello  al   Irono; 
Ma  il  sa[jer,  la  pielà,  l'ititatta  tede, 
E  religiutie  a  te  i'oiieise  in  d^no. 
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Si  riuu;liilltMTa  che  la  1  rancia  Irihulò  omaggio  ai 
senliiiicrili  religiosi  del  l*oiìlelice.  J)oi)o  la  |)iil>hli(a- 
zionc  del  libro  di  Lutero  La  Schiavitù  di  Babilonia  , 
Arrigo  Vili  assunse  la  difesa  del  dogma  cattolico  oltrag- 
giato dal  Frate  agostiniano,  e  dedicò  al  Sommo  Pontciicc 
la  sua  Àssertio  septcìn  Sacranientorum  ',  che  forma  un 
bel  vohinK;  ne!  formato  di  4."  in  pergamena  ,  Irasciitlo 
da  un  calligrafo  di  non  comune  abilità,  forse  da  qualche 
monaco  destinalo  a  perder  la  testa  sul  patibolo  per  glo- 
rificare la  santa  Chiesa,  di  cui  Arrigo  allora  vantavasi 
figlio  ubbidiente.  Il  Re  fece  disegnare  il  proprio  ritratto 
sulla  prima  pagina  del  manoscritto.  Vi  si  scorge  il  bel- 
l'Arrigo, uno  dei  principi  meglio  conformati  di  quel  tempo, 
nelle  favorite  sue  vesti  ,  sjìlendide  de'  più  vivi  colori  ^. 
È  ra{)presentalo  ginocchioni  ed  in  divota  attitudine. 
Leone  X  in  trono  pare  prestare  attento  orecchio  al  tiglio 
che  gli  offre  il  libro  composto  a  gloria  di  Cristo.  L'alio 
d'omaggio  è  sottoscritto  dal  Principe,  con  mano  feima, 
come  ({nella  di  un  martire  pronto  a  fare  la  sua  profes- 
sione di  fede.  Alla  line  del  volume  leggonsi  i  seguenti 
versi  scritti  assai  diligentemente  dallo  stesso  Monarca: 


'o^ 


Atiglorum  rex  Henricus,  Leo  decime,  mittit 
Hoc  opus,  et  fidei  testein  et  amicitiae  ^. 


'  La  piiiaa  edizione  di  questo  libro  reale   usci    in    Londra  ,  ^ 
in  aedi  bus  Pynsionanis,  lòai. 

'  Einer  der  Scli'óusten  Maiiner  seiner  zeit.  —  Rudhart;  L   e, 
p.   i8o. 

*  Arrigo  d'Aiiglia  re  manda,  o  Lc^^one, 

A  te  quest'opra,  di  sua  fede  insieme 
E  d'aiUiCtóia  |.)eguo  e  testimone. 
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Segue  poscia  una  nuova  dicluarazione  di  fede,  cioè 
un'altra  soltoscrixionc. 

Non  fu  tarda  la  ricompensa  :  conservasi  ancora  negli 
archivj  della  Corona  d'Inghillerra  un  autografo  di  Leone  X 
in  cui  dà  al  Re  il  titolo  che  i  monarchi  inglesi  lìortano 
tuttavia,  cioè  di  Difensore  della  fede^  di  (juella  fede  per 
cui  tanti  martiri  stavano  per  salire  sul  patiholo  '  ,  e 
Tonmiaso  Moro,  fra  gli  altri,  di  cui  una  donna  *  narrò 
sì  poeticamente  le  sventure. 

A  nessun  Pontefice  furono  mai  fatte  tante  dediche  in 
verso  ed  in  prosa,  quanto  a  Leone  X  ^.  Il  libro  che  ve- 
niva in  luce  sotto  la  protezione  del  Papa  era  sicuro  di 
essere  bene  accolto  nel  mondo  letterato.  Leone  X  leg- 
ge^a  attentamente  le  opere  che  gli  si  volevano  intito- 
lare; ei  le  meditava  come  teologo,  come  scrittore,  come 
artista.  Più  d'un  poeta  gli  andò  debitore  del  raffazzona- 
mento di  versi  che  non  tornavano;  più  d'un  latinista 
fu  avvertito  d'un  solecismo,  che  il  suo  orecchio  era  stjm- 
mamente  dilicalo.  Si  possono  vedere  in  diverse  biblio- 
teche d' Italia  molte  note  ch'egli  aggiunse  sui  margini 
dei  libri,  ohiciose  cancellature  ,  felici  sostituzioni  di  vo- 
caboli ,  che  fanno  manifesta  prova  del  gusto  e  delia 
scienza  linguistica  di  tanto  Censore. 

Alla  Germania,  che  si  vantava  di  sapere  il  Ialino 
meglio   dello   stesso   Lazio,   allora   che,   colla   voce   di 

'  Ponlificis  Litterae  qiiibiis  subscripserc  xxvii  cardinales,  datac 
biiiil  mense  octobris,  aii.  i5ui.  ■ —  Fabroni,   L.  e,   Adi).,  p.  nji. 

2  La   Principesca  di   Ciaon. 

^  Vif;gansi  le  dediche  di  Erasmo,  di  Renclino,  di  Gian  Fra»- 
cesGO  Pico  in  fio. ile  al  suo  Exnmeii  ViiuiUitis  thctiiiKic  gen- 
ti uni  et  veritdtis  clirisli<ai(ie  (UsapUìvie,  etc;  ve};f;asi  pure: 
Pelri  Gulutini,  libell.  de  morie  consolalorius,  Mss.  Vat.,  n.  5 1 90. 
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I.uloro  ,  liquidava  il  f^rido  di  rlIx-llioiK*  clu'  5Ì  doloro- 
samente sconvolse  p;Ii  animi  ,  I.eoin;  op})ose  uno  dei 
dalli  che  avevano  profondamente  studiala  in  Roma  la 
lifji^ua  di  Cicerone,  e  (juindi  la  eiislianilà  ehhe  una 
r.olla,  che  per  rispello  all'arte  si  citerà  ognora  come 
modello  di  stile.  Si  confronti  col  lavoro  dell'  Accolti 
l'opera  di  Lutero  che  l'isponde  al  Pajìa  ,  ed  ognuno  ri- 
marrà convinto  della  meschinità  letteraria  del  Sassone. 
1, 'esordio  della  Bolla  del  Papa  '  è  un  quadro  della  forte 
maniera  di  Michel'Angelo! 

Occupiamoci  ancora  un  momento  delle  letteie  di 
Leone  X  pubblicate  dal  Membo:  in  esse  splendono  tutte 
lo  qualità  del  Pontefice;  bisogna  studiare  in  esse  l'indole 
del  l\ipa  quando  dispensa  i  magnifici  suoi  favori.  Prima 
di  decidersi  ,  sojìrassede ,  indaga,  si  consiglia;  i  suoi 
sguardi  fermansi  spesso  lungc  da  Roma  su  di  oscuro 
convento  per  iscoprire  qualche  povero  frate  ch'egli  de- 
stina non  già  a  brillare  nel  mondo  ,  ma  ad  edificare  ia 
Chiesa  colle  sue  virtù. 

Trattasi  di  sostituire  temporariamenle  un  vicario  ad 
Egidio  da  Viterbo  ,  generale  degli  Agostiniani ,  infino  a 
che  rOrdinCe  raccolto  in  solenne  capitolo,  conferisca  co- 
desta dignità  ad  uno  de'  suoi  membri.  La  scelta  di 
Leone  X  cade  su  di  un  monaco  che  sta  a  Venezia. 
Gabriele  da  Venezia  non  aveva  mai  nulla  richiesto,  ed 
ogni  sua  ambizione  era  di  morire  nel  silenzio  de'  sacri 
sludii  a  cui  volontariamente  erasi  dedicato.  Le  parole 
del  Papa  a  questo  buon  religioso  sono  tulio  ad  un  tempo 
un  ordine  ed  una  preghieia:  <.<■  Voglio  che  tu  sa[)pia  che 
io  non  sono  \)M\'  concederti  la  facoltà  di  rifintare  (piesto 

'   Vij;j;,oi  \\   Bolla  :   JJ.Lòur</t',   l'ctt'tf,  eie. 
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ufiìeio.  Sorgi  adiiiKiiic  ,  riscuolili  ,  proparali  con  animo 
lido  e  volonteroso  ad  inlraprendere  ed  animinislrarc  la 
provincia  die  sponlaneaniente  io  l'uHido,  ed  a  governale 
il  tuo  Ordine  che  sì  grandemente  didondosi  e  in  tutte  le 
parli  del  mondo  si  stende  «  '. 

Ma  Gabriele  ricusa  facendosi  schermo  dell'amore  che 
egli  ha  posto  all'oscurità,  della  sua  poca  intelligenza  che 
gli  fa  paventare  le  grandezze,  della  sua  cagionevole  sa- 
lute che  soceuniherebbe  al  peso:  ed  il  l^apa  una  per  una 
con  infinita  grazia  riballe  le  obbiezioni  del  religioso  : 
«  Godo  sommamente  che  tu  non  sia  trasportalo  dal  de- 
siderio di  esseie  posto  a  reggere  gli  alili,  come  sogliono 
i  j)iù;  il  credere  poi  deboli  le  lue  forze,  mentre  con  pa- 
catezza e  raccoglimento  le  vai  misurando,  se  non  fosse 
indizio  di  perfelta  viiiù,  sarebbe  certamente  e  di  gran 
probità,  e  di  non  mediocre  prudenza,  le  quali  cose  s'io 
conosceva  essere  in  te  per  la  fama  e  pel  concorde  di- 
scorso d'ognuno,  dalla  tua  lettera  sommamente  compiac- 
ciomi  d' averne  avuta  bellissima  testimonianza.  E  di 
quanto  scrivi  intorno  alla  debolezza  delle  lue  forze  cor- 
porali, ed  ai  frequenti  incomodi  della  sanità,  poco  è  il 
pensiero  che  io  prendo,  essendo  tu  d'animo  così  robusto. 
Perocché  spero  che  il  Signore  li  darà  e  forza  e  nerbo  a 
poter  portare  con  vigore  e  con  utilità  quel  suo  giogo 
che  da  lui  li  è  venuto  e  di  mia  mano  li  fu  imposto  « .... 
«  Quegli  che  sa  rellamente  governarsi  e  comandare  a 
sé  slesso  non  [)uò  non  avere  ogni  equità  e  giustizia  cogli 
altri:  a  lui  è  da  alìidarsi  il  comando:  lui  conviene  so- 
praltullo  presiedere  ad  ogni  altro  -j  ^. 

'  Epist.  Leonis  X,  Lib.  xti,  ep.  \\u,  an.   i5iS. 
-  IdfiJi,  ep.  xviiJ,  an.    i5i8. 
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C;»l)iiolo  allora  china  la  lesta  ed  (iI>l)i(lisco.  Vetr^asi 
quanto  rcttanuMilc  avesse  giiidieato  il  l'ai>a  (h'Il'iionìo: 
al  tempo  della  eiezione  il  Frale  istesso  fu  preseelto  ad 
iMìanimilà  di  voti.  Rieevuta  questa  lieta  nolizia .  il  l'on- 
leliee  seiisse  di  nuovo  a  Gabriele: 

«  Io  lece  mi  congrahilo  non  tanto  certamente  perchè 
sii  sialo  elelto  Generale,  avendo  tu  sempre  mostrato  di 
non  curartene;  (pianto  perchè  ti  sia  stala  conf<'rita  questa 
carica  con  tanto  onore  e  con  tanto  consenso  dell'OrcLne, 
talché  non  vi  fu  alcimo  in  tanto  numero  che  non  le  ne 
abbia  rijjutato  degno.  Ed  anche  con  me  slesso  nn*  ral- 
legro, che  lutto  il  tuo  Ordine  e  l'intero  Capitolo  per  tal 
modo  abbia  approvato  e  confermato  il  giiulizio  eh'  io 
aveva  di  te  già  fallo,  sembrando  che  tulli  abbiano  avuto 
a  tuo  riguardo  l'opinione  medesima  ch'era  stala  la  mia.... 
Tu  fa  di  star  sano,  di  temere  Iddio,  e  di  amar  la  giu- 
stizia «  '. 

Ecco  quale  si  era  il  Leone  X  cotanto  calunniato  dai 
protestanti!  È  egli  questo  il  Papa  che  Lutero  pone  in 
deriso  ne' suoi  discorsi  convivali  (Tisch-Reden),  che  non 
pensa  se  non  a  smovere  pietre,  ad  edificar  palazzi,  a  far 
dipingere  i  muri  delle  sue  cappelle?  Chi  mai  ravviserà 
in  esso  il  Ponledce  disegnato  dagli  incisori  di  Norim- 
berga, attorniato  da  cortigiani  e  ministri  di  piaceri,  con 
un  codazzo  d'artisti,  sempre  incurvato  su' marmi ,  sca- 
vando il  terreno,  dissotterrando  statue  antiche,  in  per- 
petua adorazione  innanzi  alla  materia? 

Alla  vista  delle  magnidcenzc  ,  onde  Leone  X  aveva 
abbellita  Koma  ,  il  protestantismo  finse  di  sorridere ,  e 
per  diffomare  il  Papa,  ne  fece  un  artista:  alfrimenli  però 

'   Episl    Lcoiiis  X,  Lil).   XVI,  ep.   «ii,  ;iu.    iS>g. 
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aveva  giiidÌLalo  da  prima.  A  lira  versando  un  giorno  la 
jùazza  di  San  Plelro,  >  ide  per  cura  del  Tonlelice  sorgere 
un  tempio  al  Princii)C  degli  Apostoli ,  e  scrisse  :  «  Le 
pietre  can^^'ian  di  luogo  noltelcmpo,  e  non  è  fol;i.  1  prin- 
cipi del  romano  Impero,  anzi  tulli  quelli  dell'universo 
orbe,  sono  richiesli  di  danaro  per  la  chiesa  di  Pietro , 
alla  (juale  lavorano  due  artefici  soltanto,  ed  uno  di  <}uesli 
è  zoppo  «  '.  Pochi  anni  dopo  che  Ulrico  di  llullcn  chhe 
scoccala  questa  arguzia ,  tenuta  per  sincera  dall'Alema- 
gna,  la  liasilica  sorgeva  più  di  cinquanta  piedi  da  terra. 
Alloia  il  proleslanlismo  imaginò  alcun  che  torse  di  più 
strano  ancora:  accusò  il  Papato  d'usuipare  il  jwsto  del- 
l'artefice zoppicante,  e,  come  vero  operajo,  di  non  occu- 
j)arsi  d'altro,  che  in  sovrapporre  pietre  a  pietre,  allora 
che  periva  l'anima  dei  tigli  di  Cristo  per  difetto  di  nu- 
trimento spirituale.  Per  buona  sorte  abbiamo  già  pro- 
vato all'evidenza  che  il  nobile  culto  prestato  da  Leone 
alle  arti,  noi  distoglieva  un  istante  solo  dagli  obblighi 
che  gli  incumbevano  verso  della  umanità.  Si  hanno  le 
Lettere  del  benibo,  le  quali  ad  ogni  linea  comprovano  lo 
zelo  di  Leone  X  a  prò  della  religione,  il  suo  amore  per 
la  Chiesa,  l"  animo  sempre  intento  a  difendere  il  dogma 
cattolico,  il  suo  affollo  verso  i  poveri,  la  sollecitudine 
])er  la  salute  delle  anime  ,  la  sua  fede  viva ,  illuminata. 
Tale  il  vedemmo  al  Concilio  di  Laterano ,  tale  il  riconor 
sceremo  nelle  sue  lettere  familiari;  è  sempre  lo  stesso 
lavoro  cui  attende  ;  la  liforma  cioè  dei  j)ubblici  costumi, 


'  Lapides  noclii  inigr.mt  ,  niliil  liic  fingo.  Principcs  romani 
impeiii,  imo  orbis  iulìiis,  cuiicti  soilicilaiiUir  prò  at'dc  Peni  in 
(ju.t  duo  tantum  ajìbficcs  opcrantur  ,  et,  alter  clan  iiis  —  Ulr. 
de   itoiiL'ii. 
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la  coiicordiu  tra  i  principi  cristiani,  il  liuon  CMunpio  nel 
Suntiuirio. 

Meno  male  se  i  soli  |)rolosfanti  si  fossero  iiiij;aniiali 
intorno  al  carattere  di  Leone  X,  nui  gli  islessi  cattolici 
più  duna  volta  con  soverchia  leggerezza  fecero  eco  ai 
Irisli  clamori  di  loro.  Pensano  di  aver  pronunziata  una 
sentenza  islorica,  (piando  da  plagiarii  ripetono, che  il  Papa 
fu  troppo  spesso  colpevolmente  trascuralo  in  riguardo 
agli  interessi  della  religione.  A  quest'anime  ingannale 
diremo  semplicemente  :  Piendete,  leggete  le  lettere  del 
i*apa,  e  vi  cadrà  la  benda  dagli  occhi.  Per  tino  in  quelly 
di  poco  conio  si  scorge  il  Papa  che,  sempre  fedele  alle 
lezioni  del  di\  ino  Maestro,  procura  di  l'icondurre  all'ovile 
la  pecora  smarrita.  ÌSel  chiudere  la  lettera ,  jìoco  stante 
da  noi  citala,  diretta  a  Tra  Gabriele,  il  Sommo  Pontelice 
si  ricorda  d'uno  de' suoi  figli  rubelli ,  ed  im|)iega  in  ri- 
guardo a  Lutei'o  le  seguenti  linee  piene  della  più  affet- 
tuosa tenerezza  : 

M  E  per  darli  lin  d'ora  alcun  ordine  che  li  porga  oc- 
casione d'adoperare  una  parte  princi|)ale  e  grandissima 
dell'ulìizio  tuo,  voglio  che  ti  incarichi  di  stornare  lin  dai 
l)rincipio  dall'impresa  sua   Martino   Lutero,  sacerdote 
della  lua  religione  ,  il  quale  credo  che  tu  sappi  siccome 
in  Gei'mania  macchini  novità  e  sparga  nuovi  dogmi  nei 
nostri  popoli  ;  im^)iegando  tu  presso  di  lui  quella  auto- 
rità che  li  porge  l'essere  Generale  dell'Ordine,  tanto  con 
ammonirlo  per  lettere ,   quanto   eziandio  per  mezzo   di 
dotti  e  probi  interpositori,  che  molti  penso  ivi  ne  avrai, 
i  quali  si  studino  di  mitigare   quell'uomo.    Se   ciò   farai 
prontamente,  stimo  che  non  riescirà  dilìicile  lo  spegnere 
la  tìamma  sul  primo  eccitarsi.   Perocché  le  coso  lino  che 
l)iccole  .sojM).  né  mollo  s'innalzano,  non  reyi?lon;)  a  grandi 
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e  robusti  ostacoli:  ma  so  tu  dilTorlssi  e  il  male  prendesse 
\igorc,  temo  dio  quando  volessimo  por  riparo  allo  in- 
cendio ,  non  ci  sarebbe  più  dato.  Poiché  di  giorno  in 
giorno  cresce  il  disordine,  e  si  fa  più  forte  e  vigoroso; 
sicché  non  sembra  esservi  cosa  da  temere  più  che  l' in- 
dugio. Ma  io  non  credo  necessario  di  divisarli  sopra  di 
ciò  ogni  cosa  parlitamenle.  La  tua  virtù,  la  tua  religione, 
la  tua  pietà,  la  tua  singolare  dottrina  facilmente  ti  ap- 
prenderanno quello  che  convenga  di  fare.  Questo  bensì 
ti  raccomando  di  adoperarle  ogni  intelligenza,  ogni  pen- 
siero, ogni  studio,  ogni  opera  tua,  e  tutta  in  fine  la  dili- 
gt^nza  e  la  fatica  per  conseguire  l'intento  che  ci  propo- 
niamo r>   '. 

Incontransi  nella  vita  di  Leone  X  alcune  pagine  in 
cui  .sembra  quasi  di  essere  trasportati  al  medio  evo 
cotanto  pieno  d'entusiasmo  religioso  Selim  alla  testa  delle 
sue  orde  tarlare ,  spingevasi  ogni  giorno  più  innanzi 
nell'Europa.  Per  fermare  il  passo  di  questo  nuovo  Attila, 
il  Pontefice,  col  mezzo  de'suoi  Legati,  procurava  di  scuo- 
tere le  Corti  cristiane.  Promettevano  queste  soldati  e  da- 
naro a  chi  rappresentava  ad  un  tempo  il  crislianesimo 
e  la  civiltà  ,  ma  i  sussidii  attesi  non  giungevano  mai. 
Nell'Alemagna  venne  il  ticchio  ad  un  poeta  di  opporsi 
al  Papa,  e  consigliava  l'Imperatore,  i  Princìpi,  le  Diete 
a  negare  soccorso  al  Padre  dei  fedeli;  e  la  voce  del  poeta 
riuscì  più  potente  di  quella  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.^ 
Allora,  dice  uno  storico  filosofo  ,  si  vide  il  Sommo  Pon- 
tefice percorrere  processionalmente  a  piedi  scalzi  le  ^ie 
di  Roma,  invocando  sul  suo  popolo  la  celeste  protezione 
coi  gemiti  e  colle  lagrime.  Le  sue  preci  furono  più  efficaci 

'  Epist.  Lconis  X,  Lib.  xvi,  ep.  xviii,  an.  t6i8. 
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che  non  le  sue  negoziazioni:  Seliin  uitii  ()riina  di  poter 
niaiKlai'C  ad  cffello  il  suo  disegno  '. 

Siamo  in  parte  dehilori  a  Leone  X  della  islilnzione 
dello  niagniiiehe  eereinonie  religiose  che,  in  ogni  anno, 
dinanle  la  scUiiuana  santa,  attirano  in  Homa  sì  straor- 
dinario concorso  di  forestieri.  Egli  ufficiava  maestosa- 
mente, e  celebrava  con  sommo  raccoglimento  il  divino 
sagriiicio  ^.  Vedovasi  colle  mani  giunte  ,  e  cogli  occhi 
fìssi  a  erra  od  all'altare,  assorto  in  continua  prece.  Ai 
vesperi,  nella  vigilia  del  Corpus  Domini,  il  Papa,  tenendo 
sempre  la  testa  scoperta  ,  recavasi  in  processione  por- 
tando il  Sacramento  '.  Assisteva  tutte  le  domeniche  al 
sermone,  ma  voleva  che  l'oratore  non  parlasse  più  di 
mezz'ora  conformemente  alla  decisione  del  Concilio  La- 
toranense  *.  Valente  nella  musica,  voleva  che  si  cercas- 
sero nell'Europa  tutta  i  più  famosi  maestri  di  canto  e 
di  suono ,  onde  servirsene  nelle  ecclesiastiche  funzioni. 
Chiamò  da  Firenze  a  Roma  Alessandro  Mellini,  poeta  e 
c^mtore,  acciò  che  i  suoi  cappellani  si  abituassero  a  non 
falsare  la  nota  fondamentale  dello  salmodie,  né  la  misura 
sillabica  nel  canto  si  degli  Inni  che  della  prosa,  giacché 
l'orecchio  suo  senlivasi  straziato  del  paro  se  si  offende- 
vano le  leggi  del  ritmo,  che  quelle  della  prosodia. 


'  Gaillard,  Histoire  de  Fran§ois  1.",  T.  i,  p.  ^Sy. 

'  Non  però  si  vogliono  tralasciare  il  gran  decoro  e  la  maestà 
con  cui  esercitò  sempre  le  sacre  funzioni  sopra  tutti  gli  ante- 
cessori.   —  Pallavicini,  Cono,  di  Trento,  L.  i,  cap.  2. 

'  Vespera,  in  vigilia  corporis  Gliriili,  Papa  fuil,  scnjper  nudo 
capile,  in  processione  porlans  Sncramentam.  —  Paride  de  Grassi, 
Diarium   ineditum. 

*  ^'oti^cs  et  cx-traits  des  Mss.  dii  Roi,  p.  SgS. 
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Sappiamo  da  Zaccaria  Forreri  '  che  gli  Inni  cantati  in 
lìonia  al  Icinpo  di  (iinlio  II,  difeltavano  spesso  di  grani- 
nmlica  e  di  (]iian(ità.  Leone  couiiiiisc  al  poeta  canti  sacri, 
nei  quali  la  misura  dei  versi  e  la  sintassi  sono  rispellate 
a  tutto  ligore,  ma  disgraziatamente  troppo  spesso  sono 
detiu'pati  da  imagini  pagane.  Questa  strana  unione  di 
idee  cristiane  e  di  mitologiche  espressioni  non  deve  però 
ascriversi  a  colpa  del  Pontefice  ,  uia  bensì  del  secolo  , 
come  più  Nolte  osservammo.  Pare  che  pel  servizio  delle 
Cappelle  Pontifìcie  sia  stalo  fonnato,  a  bella  posta,  forse 
dall' islisso  Paride  de' Grassi,  un  rituale  in  cui  il  cere- 
luoniale  romano  è  assai  minutamente  descritto.  Il  nianu- 
scritto  venne  alle  mani  di  Cristoforo  Marcello,  arcive- 
scovo di  Corcira  (Corfù) ,  il  quale  nel  ^515  il  pubblicò 
colle  stampe  in  Venezia  intitolandolo  al  Papa. 

Paiide  de' Grassi  voleva  assolutamente  che  fosse  pu- 
nito rArcivescovo  come  reo  di  lesa  maestà  pontifìcia  '; 
ma  Leone,  che  conosceva  l'antichità  ecclesiastica,  meglio 
del  suo  maestro  di  ceremonie  ,  anzi  che  disapprovarla  , 
lodò  quella  pubblicazione  che  abbandonava  alla  pietà  dei 
fedeli  una  liturgia  di  cui  Roma  non  aveva  mai  inteso  di 
fare  un  mistero  '. 

Leone  X  levavasi  molto  per  tempo  ,  e  scioglieva  le 
preci  mattutine  ginocchioni.  Quando  il  male  che  afflig- 
gevalo  ,  non  gli  concedeva  riposo  nel  corso  della  notte  , 
prendea  il  liuto  dalla  parete  della  sua  camera  da  letto , 
e  ponevasi  a  suonare.  La  musica  era  da  lui  apprezzata 

'  Veggasi  il  Gap.  xiv  di  questo  volume. 
*  Kebalur  rcuuj  esse  violatae  poriliflciae   raajestatis.    —    l'"a- 
broni,  L.  e,  p.  20-. 
3  Ib.,  ib. 
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come  (l(Mio  del  cielo,  che  addolcisce  l'animo,  e  lo  solle\a 
a  Dio.  Dopo  le  umane  lettere,  oi  la  riguardava  come  la 
più  efiieace  consolazione  dell'uomo  nella  terra  d'esilio. 
Discorreva  volentieri  intorno  ai  principii  fondamentali 
dL-ll'arle  della  musica  *,  e  comprovava  le  sue  tooiichc 
accompagnandosi  col  liuto.  I  musici  egualmente  che  gli 
umanisti  recavansi  a  Roma  per  cercare  fortuna  ,  ed  il 
Papa  gli  accoglieva  sempre  prenuu'osamente.  Il  liorenlino 
Pietro  Aron  intitolò  a  Leone  X  il  Toscancllo  in  inii- 
.sica.  Aron  dice  nella  sua  dedica  che  volendo  cercare 
fortuna,  essendo  egli  povero,  venne  a  Roma,  e  si  pose 
con  tutto  l'ardore  allo  studio  delle  scienze  musicali  ,  in 
sino  a  che  la  morte  gli  rapì  il  suo  generoso  protettore  ^. 

li  professore  Thibaut  nel  suo  bel  libro  sulla  musica 
così  parla:  •'  La  Chiesa  cattolica,  seguendoli  suo  sistema, 
aveva,  a  preferenza  d'ogni  altra,  le  più  slringenli  ragioni 
di  conservare  incontaminati  i  primitivi  canti  appellati 
ambrogiani  e  gregoriani;  canti  veramente  celesti,  sublimi 
melodie,  maravigliose  intonazioni  create  dal  genio  nei 
tempi  primitivi  del  Crislianesimo,  le  quali  profondamente 
cummovono  lanimo  molto  più  delle  nuove  composizioni 
studiale  al  fine  di  fare  impressione  "  '. 

iNon  giova  il  dire  che  i  canti  coli"  impronta  della  severa 
semplicità  non  eran  quelli  che  potessero  piacere  né  a 
Leone  X,  né  al  suo  secolo.  .V  quel  tempo,  senza  che  se 


'  Disputal)at  etiam  lil)ciiter  de  tlioiiis  et  cliorilis  ,  lot.ujne 
numcroruiii  nioportioiie,  habebattnie  in  ipso  cubiculo  in  i|Ui 
ciibabal ,  insUiuneiilum  (luo  se  exercercl  ,  et  dicloruin  siiuiiuu 
latioiiem  redderet.  —  F.ibioni,  L.  e,  p.  u<)6. 

-  Doctor  Btirney's,  Ilist.  of  music,  T.  ni,  p.    i54- 
*  M.  Luurcii»,  llcvue  Ju  Mili,  iH^j,  p.    ^yS. 
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ne  accorgessero,  gli  spiriti  tulli  propendevano  alle  cose 
che  fortcìiieiile  colpivano:  questo  solo  si  dimandava  alla 
poesia,  alla  pittura,  alla  scultura,  alla  musica,  e  Leone  X, 
uscito  dalla  s[)lcndida  I  irenze  ,  non    potè   sfuggire  alla 
legge  comune  che  soggiogava  griiilellelti.  Fuvvi  un  frale 
in  un  chiostro,  il  Savonarola,  il  (|uale  lento  di  ridonare 
al  canto  religioso  le  prime  sue  forme,  ma  non  visse  ab- 
bastanza per  operare  questa  riforma  che  il  Seltenlrione 
doveva  procurare  con  miglior  successo.  Il  clero,  si  rigido 
osservatore  in  Roma,  forse  più  che  altrove,  di  tulio  ciò 
che  spella  al  rito  ,    permise  che  la  musica  mondana  ve- 
nisse in  uso  nella  Chiesa;  la  salmodia,  colla  sua  uniforme 
cadenza,  non  pò  leva  tornar  gradila  ad    un    popolo   che 
ammirava  sulle  mura  del  Valicano  gli  arabeschi  di  Gio- 
vanni da  Udine,   alla    Farnesina   i  trionfi  d'Alessandro 
dipinti   dal  Soddoma,  ed  in  diverse  cappelle  le  pitture 
di  Giulio  Romano.  In  una  chiesa  di  Roma   adunque  al 
tempo  del  risorgimento  non  potevansi  cantare  le  Litanìe 
della  Vergine   nel  sesto  tono  usato  pei  salmi.  Leone  X, 
non  meno  che  quelli  che  gli  facevano  corona,  non  erano 
per  loro  natura  allellali  dal  semplice  bello. 

La  passione  per  la  musica  era  si  viva  nel  Papa  ch'egli 
voleva  udirne  anche  a  mensa:  finita  la  quale  venivano 
introdotti  diversi  musicanti  che  eseguivano  varie  melodìe 
accompagnandosi  colla  chitarra  o  con  altri  istrumenti. 
I  suoi  pranzi  accostavansi  di  molto  a  quelli  che  il  Vida 
imbandiva  agli  stranieri  nel  suo  vescovado  d' Alba  : 
al  mercoledì  non  assaggiava  mai  carne  ;  al  venerdì  ci- 
bavasi  solo  di  legumi  e  di  erbaggi;  al  sabbaio  digiunava 
rigoi'osamente  '.  Poco  assai  mangia>a  Leone  X,  e  non 

•  lleuique  animo  vere  pudiio,  die  Mercuiii  caines  non  edere. 
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beveva  che  ac<|ua.  Paolo  Giovio,  il  «jiiale  più  volle  ebbe 
l'onore  di  sedere  alla  mensa  del  l'oiitelice  ,  ci  assieuia 
che  era  sì  intenso  in  lui  l'amore  delle  lettere  e  delle  arti 
da  volere  che  nemmeno  Torà  del  pranzo  fosse  perduta 
per  riguado  all'istruzione  dei  convitali  '.  Spesso  |)roi)o- 
neva  un  argomento  religioso,  e  tulli  i  commensali  pren- 
devano  parte  alla  discussione;  altra  fiala  la  coinerba- 
zione  oecupavasi  di  un  libro  pubblicalo  di  fresco,  di  cui 
il  Papa  indicava  i  meriti  ed  i  diletti  ^. 

Il  lieto  conversare  rinnovavasi  alla  sera ,  vivo ,  ani- 
mato, arguto,  ricco  di  motti  spiritosi  e  felici  che  il  Papa 
con  bella  disinvoltura  sapeva  ricambiare  cogli  ospiti.  In 
modo  assai  disinvolto  sapeva  volgere  la  discussiojie  sui 
poeti  profani,  tanto  a  lui  cari  nella  gioventù,  e  de' quali 
ripeteva  a  memoria  lunghi  tratti.  Ora  moslravasi  un 
j)rofessore ,  ma  senzii  pedantei-ia ,  che  minulamcule 
esamina  le  bellezze  di  un  passo  di  Virgilio  con  gusto 
si  squisito  da  fare  invidia  al  Poliziano;  ora  un  archeologo 
che  interprela  una  iscrizione  colla  erudita  intelligenza 
di  Pomj)onio  ;  ora  un  filosofo  che  discute,  come  il  Boni- 
vieni,  1"  influenza  di  Platone  sul  risorgimento  delle  let- 
tere; ora  un  Castiglione  intento  ad  esporre  le  sue  teoriche 
sulle  leggi  del  bello.  Quando   poscia  convitava   il   sacro 

die  aiiteiu  Veneris  nihil  gustare  pi;icter  legnuien  et  olerà  ,  ac 
die  demuiu  Saturni  coeiia  peiiitus  abslinere  inconupta  lege  iii> 
stiluissel.  —  Pauli  Jovii,  Vita  Leoiiis  X,  L.  iv. 

'  Tanto  studio  tenebatur,  ut  ne  ipsum  quidein  epulaium 
leiupus  sine  nostra  utilitalc  piaetervolare  sinat.  —  Matb.  Ilci- 
cul.  ap    Fabioui,  in   Aiii  ,   83. 

'  Uelatuiu  est  Sauolit.iteiu  tuiiu  ipsaiu  cardinalibiis  plcjixj'ie 
et  amata  soiore  adstaiitibus  ,  aiuuta  lucusa  ,  seiciia  li  unte,  ad 
lassitudtneiu  Icgiise  uuivciaa.  —  Pei.  Marlyr.,  ep.  5(J2. 
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Collegio,  appariva  nuovo  Sadulcto^  profondo  conoscitore 
dei  Padri  delia  Cliiesa  '.  Dalle  svariale  letture  ,  tanfo 
sacre  che  profane,  aveva  ritenuto  gran  quantità  di  sen- 
tenze che  citava  mollo  appropriatamente.  Chi  aveva  la 
fortuna  di  avvicinarlo  ne  partiva  maravigliato  per  le 
molteplici  sue  cognizioni,  per  l'erudizione,  per  l'eleganza 
del  suo  discorso.  Il  popolo  lo  amava  con  trasporlo,  e 
proslernavasi  davanti  a  lui  come  innanzi  ad  un  Santo, 
giacché  non  poteva  a  meno  di  rimanere  edificato  dalla 
purezza  de'suoi  costumi,  che  la  cahumia  stessa  non  mai 
altentossi  di  denigrare.  Fanciullo,  giovinetto,  adulto,  vìsse 
ognora  castamente  ,  e  sempre  intatta  conservar  seppe 
l'illibata  sua  fama  '. 

Conosciamo  i  rimproveri  fatti  a  Leone  X  *  da  alcuni 
austeri  moralisti,  che  biasimavano  innanzi  tutto  la  sua 
passione  per  la  caccia  È  indubitato  che  il  Pai)a  amava  , 
forse  appassionatamente,  codesto  sollazzo:  i  medici  glieJo 
avevano  consigliato  come  vantaggioso  alla  sua  salute  *; 


'  Non  de  inani  leviipie  materia  loquebatur,  seJ  de  Deo,  na- 
tura ,  sacris ,  jure,  4egibus  ,  caelerisque  rebus  ipne  saininae 
ertjdilionis  ac  perspicacis  ingenii  dignae  visae  fuerunl.  —  MaU. 
Herciil.  apud  Fabroni,  in    Adn.,  p.  83. 

2  Super  omnia  tamen  est  ca«teris  eximiis  virtutibu»  conti- 
nentrae  incredibilis  adjecta  vis,  quae  adeo  circiunfiisas  undiquc 
sensibus  voluptates  perdomuit,  perfregilque ,  ut  non  extra  hbi- 
dinem  modo,  sed  et  qnod  raro  ulli  contigli,  extra  fainam  bbi- 
dinis  ,  tam  in  ponlificatu  quam  in  omni  anteacta  vita  se  coii- 
servavit,  jngiterque  conservai.  —  Mallh.  Hercul.  ap.  Fab. ,  in 
Adn.  84. 

3  Matth.   Uercul.   ap.  Fabroni,  in   Adn.   84. 

*  Proplcrea  qiiod  cinsinodi  per  agros  atqiie  salfns  perva- 
gatio,  diun  in  etpiis  AJiuus ,    1.I   valctiidiiiem    vircs'pic    corpons 
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il  riposo  avri'l)i)e  abbreviali  i  suoi  fiioiiii.  AI  liiiirc  dei- 
restato  eoiuinciava  a  pereori(.'re  i  coiiluriii  di  Koiiia  ; 
allorachè  le  pioggic  avevano  mitigala  l'atmosfera  cotanto 
solTocante  in  Roma  sino  al  settembre,  Irasferivasi  a  Vi- 
terbo e  si  divertiva  a  cacciare  pernici ,  fagiani ,  ed  ogJii 
sorla  di  uccelli  di  cui  tanto  abbondavano  quelle  campa- 
gne; continuava  quindi  le  sue  corse,  imbarcavasi  sul 
lago  di  Bolsena,  scendeva  nell'  isola  posla  in  mezzo  al 
lago  slesso  e  davasi  alia  pesca  per  più  ore.  Spesso  visi- 
tava il  cardinale  Alessandro  Farnese  (poscia  Paolo  III), 
il  quale  teneva  in  que' dintorni  magnifiche  ville  e  pa- 
lazzi veramente  reali;  quivi  Leone  X,  circondato  da'suoi 
famigliari,  che  esso  amava  sopra  le  altre  cose,  suU' im- 
brunii- del  giorno,  al  piede  di  uno  di  que'  bei  pini  can- 
tati da  V^irgilio,  inlratteneasi  nell'ameno  conversare,  che 
a  tulio  preferiva.  Come  il  Machiavello  a  Casciano,  evo- 
cava le  ombre  dei  grandi  uomini  dell'antichità  pagana, 
ma  il  Papa  appellava  solo  i  poeti,  nel  mentre  che  il 
pubblicista  non  interrogava  che  gli  storici.  In  quei  dotti 
ritrovi,  Leone  X  non  era  che  un  umanista,  di  cui  il 
V.embo  poteva  chiamar  in  esame  i  lelterarj  giudizj. 
Più  di  vent'anni  dopo  la  morte  del  Pontefice,  il  Sadoleto 
nel  suo  vescovado  di  Carpenlras  rammentava  con  com- 
])iacenza  i  bei  momenti  passati  in  compagnia  del  Sommo 
l'ontefiee,  e  ne  versava  lagrime  di  tenerezza! 

Il  Papa  lasciava  ben  presto  le  delizie  del  cardinale 
Farnese  ed  inoltravasi  fino  a  Civitavecchia.  «  Di  \h 
piegando  esso  a  Corneto,  dice  Paolo  Giovio,  gli  veniva 

fìnnandas  plurimiim  valel;    inedicique    nostri  nobis  magnopere 

siiadent  ut  et    inolus    et    vectationis    genere    (|Ud!U  crebeirimc 
utainur.    —  Epist.  Leouis  X,  Joanui  ^Ntioiu. 

AiDi!»,  T.  II.  37 
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ap|)rest;>ta  famosa  caccia  di  cervi  e  dì  cinghiali  in  una 
ampia  pianura ,  attissima  a  tendere  loro  insidie  ,  e  che 
circondata  tutta  all'intorno  da  colline,  quayi  per  ailìHcio 
della  natura  a  compiac  re  i;li  umani  divertimenti ,  ofire 
una  spezie  d'anliteatro  opporlunissima ,  all'uccisione  dei 
selvaggi  animali  ^  '. 

Consei'vasi  negli  archivii  di  Civitavecchia  mia  gra- 
ziosa lettei'a  di  Leone  X  diretta  da  lloma  al  Governatore 
del  castello  in  data  del  48  ottobre  15i8: 

"  Mio  caro  castellano;  il  di  24  del  corrente  io  sarò  in 
Civitavecchia  col  mio  copioso  seguito.  Vi  prego  che  mi 
facciate  trovare  del  buon  pesce,  ed  un  pranzo  compito 
per  me  e  per  la  mia  comitiNa  numerosa.  Fatemi  fare 
buona  figura  con  gente  stimabile  oltremodo,  essendo 
tutti  o  quasi  tutti  letterati  ed  artisti  di  somma  riverenza. 
Tultociò  che  spenderete  vi  sarà  tosto  rimborsato  da  me 
appena  sarò  costi.  Vi  raccomando  die  non  manchi  nulla 
per  deliziare  cotaii  uomini ,  avendoli  soinaiamenle  cari. 
Il  pranzo  lo  preparerete  nel  forte,  e  saremo  440  per- 
sone; tutto  ciò  vi  serva  di  norma  onde  non  siavi  ve- 
runa scoiicezza  per  difello  d' ignoranza.  Vi  benedico,  e 
credetemi  il  vostro  aiuorevole  Sovrano  ». 

Fra  gli  altri  convitali  che  seco  adduceva,  coutavunsi 
il  Bembo,  il  Sadoleto,  il  Favorino,  il  Berni  e  llailaello  -. 

Di  tutt:'  le  ville  fuori  di  Roma,  quella  ove  più  volen- 
tieri soggiornava  Leone  X  era  la  Magiiana. 


'  Paul.  Jovii,  VitJ  Leon  X,  L.  IV.  —  Roscoc,  Ir.ul.  iJossi  , 
T.   xiJ,  p.    101. 

■■^  Memorie  di  Cuniclo  raccolte,  e  siou  publjlicaU»,  da  Casimiro 
Pieio  Falsaca[)p,T.  —  B.b.   Barljcriiii. 
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l'odie  iJiij^lia  discosto  dal  Valicano ,   al   piede  del  mo- 
nastero di  Santa  Cecilia,  ed  in  riva  al  Tevere,  si  estende 
una  vasta  pianura,  altre  volte  abitata  dalla  gente  Manlia  ', 
circondata   all'intorno   da   amene  colline   seminale   un 
tempo  sollanlo  d'arbusti.  Sisto  IV  fece  ivi  innalzale  un 
magnilico  palazzo,  poscia  ampliato  ed  abbellito  da  Inno- 
cenzo Vili.  Colà  spesso  andava  Leone  X  per  isfuggire 
al  tumulto  di  Roma ,   seco   adducendo   ambasciadori   di 
estere  potenze,  principi,  gi'andi  signori  ed  artisti,  e  più 
spesso  ancora  due  o  tre  de' suoi  più   intimi   famigliari. 
Sempre  si  sapeva  in  quale  giorno  il  l'apa  dovea  arrivare 
alla  Magliana^   e  quindi  il  cammino  che  doveva  percor- 
rere Sua  Santità  era  adollato  dai  contadini  che  alla  vista 
dell'amato  loro  Sovrano  inginocchiavansi  per  ricevere  la 
sua  benedizione;  lungo   le  strade  si  vede\ano  rialti  di 
vei'zura  ed  archi  di  trionfo  intrecciati  di  fiori.  Il  Ponte- 
fice scendeva  da  cavallo  o  da  carrozza ,  adagiavasi  sui 
rustici  banchi  improv\isati  dalla  pietà  di   quelle   buone 
g  Miti,  interrogava  i  n  cechi ,  accarezzava  i  fanciulli,  do- 
tava le  giovinette  da  marito,  pagava  i  debiti  dei   poveri 
agricoltori ,   e   coiitinuava   quindi   il   viaggio   in    mezzo 
alle  benedizioni   ed  alle  più  sincere   testimonianze  del- 
l'amore. 

La  Magliana  più  non  è;  ma  dura  tutt'ora  la  memoria 
(1  quelli)  die  l'abitò  a  lungo.  1  contadini  additano  ancora 
ii  poggio ,  sid  quale  Leone  X  teneva  le  campestri  sue 
Colli;  essi  ignorano  che  quello  il  quale  attraversò  sì  di 
frequento  i  loro  c;inipi ,  ora  fattisi  tanto  squallidi,  fu  il 
[)rotellore  delie  Ltlere,  il  Mecenate  degli  artisti: 

'   Antonio  Ni!)by  ,  Analisi  Storico-antiquaria  dei    dintorni    di 
Ro.ua,  T.   IL   p.   'iH5,  289. 
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e  K  più  d'un  ci{:;no  candido  e  canoro 
Col  capo  d'ostro  diventò  fenice; 
Per  lui  vide  cangiar  Parnasso  tutto 
Le  ghirlande  in  diademi,  e  l'ombre  in  frutto  »  '. 

come  s'esprime  il  cav.  Marini,  tessendo  l'elogio  di  tanto 
Principe.  Essi  ignorano  pure  ,  che  illustrò  il  suo  regno 
cogli  splendidi  monumenti  da  lui  iimalzati ,  che  diede  il 
nome  suo  al  secolo  che  il  vide  nascere;  essi  sanno  sol- 
tanto per  tradizione,  che  Leone  X  infondeva  la  gioja 
ovunque  si  volgesse ,  che  amava  i  poveri,  che  voleva  il 
giusto,  ch'era  il  padre  de'suoi  sudditi,  e  quindi  non  ne 
pronunziano  il  nome  senza  sentirsi  vivamente  commossi. 


•  Cav.  Marino,  La  Galleria. 
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capitolo  I. 

IL   CO>CILIO   LATERA?<E^SE. 

Leone  X  apre  il  Concilio  Lateranense.  —  Carvaj;il  e  Sanse- 
verino  vi  si  presentano,  sottoscrivono  la  fornioia  di  ritrat- 
tazione e  vengono  solennemente  assolti.  —  Leone  X  grazia 
Ferreri,  segretario  del  conciliabolo  di  Pisa.  —  Riforme  in- 
traprese da  Leone  X.  — ■  Riforme  delle  dignità  ecclesiastiche, 
dei  preti  e  dei  monaci.  —  Decreto  del  Concilio  sulla  edu- 
cazione chericale  e  sui  ministri  del  Vangelo.  —  Quanto 
sieno  mal  fondati  i  richiami  che  l'Alemagna  fece  a  Roma 
col  mezzo  di  Ulrico  di  Hulten.  —  Idea  sommaria  degli 
atti  del  Concilio  Lateranense,  e  necessità  di  studiarli,  per 
rispondere  alle  accuse  del  protestantismo.      .         .         Pag. 

CAPITOLO  II 

IL   CO?iClLIO  LATERA?iE>SE.    I    MO^TI   DI   PIETÀ. 

Nel  medio  evo  l'usura  era  esercitata  dagli  Ebrei.  —  Frale 
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disputa  in  Lipsia  con  Giovanni  Eckio.  —  Le  sue  dottrine 
sono  confutate  in  molte  Università.  —  Rabbia  di  Lutero.  — 
Sua  lettera  insolente  al  Papa.  —  E  condannato.  —  Bolla 
di  Leone  X.  —  Lutero  la  fa  abbruciare  a  Vittenberga.  — 
La  ribellione  è  consumata >  4^7 

CAPITOLO  XXIII. 

LA    RIFOUMA. 

§  III.  //  Burlesco  impiecjato  dalla  Riforma 
cume  istromeiìto  di  propnga^ione. 

Parte  sostenuta  nel  dramma  della  Riforma  dal  Burlesco.  — 
Uso  che  Lutero  ne  fece  nelle  sue  polemiche  con  TelzeI  , 
E(kio,  Agostino  Alveldense  ed  il  Prt|M.  —  Il  demonio  di 
Lutero.  —  Il  dialogo.  —  Ulrico  di  Hullen.  —  Melanlone 
.si  unisce  a  Lutero.  —  Dialogo  contro  I.i  borbona.  —  li 
Papa  detto  asino.  —  Caricature  di  Norimberga.  —  Ima- 
gini  che  inspira  il  Papato  ....."  5l'  ) 


i>(1»k:i:  5  DI 

CAPITOLO  XXIV. 

ULTIMI   AVVENIMEISTI.   MOllTK   DI   LEOINE   \. 

Gli  Elctinii  (J'AIemagna  si  adunano  in  Norimberga  per  no- 
minare il  successore  di  Massimiliano  I.  •—  Carlo  d'Austria 
e  Francesco  i  aspirano  all'  Imjiero.  —  Condolla  politica 
della  Santa  Sede.  —  Carlo  è  eletto.  —  Emulazione  Ira  i 
due  Piincipi.  —  St.ito  degli  animi  nel  Ducalo  di  )lilano.  — 
Schinner  ritorna  in  iscena.  —  Leone  X  accoglie  le  [iro- 
posle  di  Carlo  V.  —  Manifeslansi  le  ostilità.  —  I  Francoi 
Sono  scacciati  da  Milano.  —  Parma  e  Piacenza  tornano 
sollo  il  duminio  della  Chiesa.  —  Il  Papa  lascia  la  31a- 
gliana  per  recarsi  a  Koma  e  ringraziarvi  Iddio  pel  trionfo 
dei   Confederali.  —  Cade  ammalalo  e  muore     .  .     P.ig     Sag 

CAPITOLO  XXV. 

l'uomo   !>ELLX    vita    rUIVATA. 

Ritrailo  di  Leone  X.  —  Dispiacere  del  Papa  allora  che  è 
coblietto  a  punire.  —  Quanto  sia  liberale.  —  Istituti  di 
carità  fondati  in  Roma.  — ■  I  letterali  perseguitati  fanno 
appello  al  Papa.  —  Reuclino  ed  Erasmo.  —  Pietà  di 
Leone  X.  —  Enrico  Vili  gli  dedica  V^sserlio  se/jlem  Saci a- 
tneiiio' iiin.  —  Le  lettere  familiari  del  P.ipa.  • —  Provano 
queste  lo  zelo  del  Ponlelice  per  la  religione.  —  Calunnie 
dei  protestanti  ripetute  dai  cattolici.  —  Siamo  debitori  a 
Leone  X  della  inslitn/ioue  di  diverse  ceriiiiouie  religiose.  — 
Vita  privata  del  P.ipa.  —  Suo  gU'-to  per  la  inu.ica.  — 
Lci>iie  \  a  mensa,  alla  caccia,  a  Viterbo  ed  alla  Magliaiia.  — 
(Itiiu-lusioue P.i^'.  àSS 
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Da  te  far 

Da  le  fur 
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